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ARGOMENTO 

DEL LIBRO VENTESIMO. 

y 

X Imperadore viene ad tfpruch. Il Commendane gli è mandato da' Prefidenti; 
e ciò, che riporta. Danfi gli articoli fifté il Matrimonio a' minori Teologi. 
Surge fià eJJH lite di maggioranza À titolo di- Nazione i e come s'accorda . Ut- 
tere del Rè di Francia al Concilio. Diceria pungente del Farier in prefentandé- 
le al Convento, e rifpofla dal Concilio renduta al Rè. Scontente^ de' Cardi- 
nali di Loreno , e Madruccio . Andata d' amendue a Cefare . Trattati quiui del 
Lorenefe, e fuo ritorno. Configlio tenuto dall' Imperadore di varij Teologi fopra 
dodici articoli . Venuta à Trento del Duca di Mantoua per andare à Ferdinan- 
do ; e morte allora accaduta del primo Legato fuo Zio . Vita in breue ramme- 
morata del defunto Cardinale . Diligente degV Imperiali , e de' Francefi , per- 
chè il Tapa f arroghi ad ejfo il Card, di Loreno. Elezione fatta fubito dal Ponte- 
fice de' Cardinali Moro ne , e Nautgero per nuoui Legati. Difpiacere , che per 
ciò troua il Gualtieri tornato di Roma, nel Lorenefe. Vccifione del Duca dì 
Cuifa fuo Fratello cofiantemente jhferta dal Cardinale. Morte, e laudi del 
Cardinal Scrinando . Romore d' Arme in Trento fri varie Nazioni quietato con 
lunga fatica . Lettere dell' lmyeradore al Pontefice , ed a Legati con quattro 
petizioni. Altra lettera di lui fegreta al Pontefice . Rifpojìe di Pio ad amendue. 
Viaggi» del Lorenefe à Vincaia , feguitato poi dal Vifconti per trattar feco intor- 
no all' andata da lui propofta del Pontefice , e delt Imperadore a Bologna . Il 
Mufotto , già Segretario del Card. Seripando , fi pone a feruire quel di Loreno ; 
e da Lui è mandato al Papa . V Oliuo dopo la morte del Mantovano è confer- 
mato in tutti i carichi antichi da' Prefidenti . Congrega degV Imperiali in caf* 
del Granatefe tenuta fopra V vjb del Calice , e fopra V autorità del Pontefice. 
Pace di Francia con gli Vgonotli danno/a alla Religione. Varij fenfi in ciò del 
Cardinal di Loreno. Oratore di Malta in Trento; e dijfficultà per lui di luogo. 
Luigi d' Auila Ambafciadore del Rè Filippo in Roma . Sua Injlruqione ; e rifpo- 
Jla datagli . Venuta e riceuimento del Legato Morone in Trento ; che tofio pajfa 
all' Imperadore ; e del Conte di Luna . Conferente tra loro fopra le parole ; pro- 
ponenti i Lesati. Trattato intorno all'emulazione degli Oratori fu f e in Tren- 
to > 
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to , e con la Reina di Francia , e con Cefare . Ageuole^a e concordia in ài 
fimulata da'Francefi y e perche. Ritorno del Lorenefe da l'inedia. Suoi lamenti 
ed affetti. Mejfaggio da lui mandato À Cefare . Sua tnflruifione , e rifpojla da- 
tagli . Il Cardinal Nauagero entra d' improuifo e priuatamente , e perche . Cor- 
rifpondenfa introdotta fra lui e 'l Lorenefe per volontà del Pontefice. Nouellm 
prorogapon della Seffìone fin' a' venti di Maggio ; ed accidente in ciò auuenuto 
fpiactuole a" Legati . Morte di Fra Pietro Soto : e fue lettere al Papa in quel 
punto. Accogliente del Cardinal Morone in lfpruch . Injlrufioni da lui portate ; 
e trattati fatti in i/critto ed in voce fopra tutti i capi delle lettere di Ferdinan- 
do al Papa . Diffuultà più ardua in tré punti : la quale finalmente fi fyiana 
dal Cardinale con vna fua lettera À Cefare dopo il congedo , e con la rifpofla 
che ne riceue . Ritorno del Mufotto da Roma con Jidisfafione del Lorenefe. 
Lettera pia della Reina di Scoria prefintata all' Adunanza dal Cardinal fuo Zio . 
Orazione di ejfo. Rifpofla del Sinodo. Pareri efpojìi nella Congregazione liberi 
0 notabili dal Loreneje e dal Granatefe intorno a' Vefcoui^ a' Cardinali , t ad 
altri argomenti . Graui malageuole$$e in Trento ed in Roma per la controuerfia 
fà gli Oratori de' due Rè nel Concilio , acconciate finalmente in quanto era 
alle Congregazioni. Sentenza detta dall' Arciuefcouo di Lanciano , che fi rifa- 
feitare ne' Procuratori degli Ecclefiafiici la inchiefla del creduto loro diritto fo- 
pra la voce in Concilio , rendendo affai perpleffi i Legati . Ritorno iti Cardinal 
Moront. Nuoua prorogatone coneord* fin' a quindici di Giugno, 
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LIBRO XX. 

CAPO PRIMO, 

Venuta delV Impera dorè in Ifpruch: Commendone à lui mandato da* Prefidenti. 

Articoli Jbpra il Matrimonio dati a' minori Teologi, fiato furto Jr a ejji à titolo 
di Nazioni, accordato con fatica. Nuove infante de' Francefi a Legati. 

DAppoiche Cefare fu fpedito felicemente della Dieta AuguOana con affi- \ 
curarfi del diadema imperiale in Telta del Figliuolo ; palio ad Ifpruch • 
luogo fol cento miglia lungi da Trento ; e dal quale poteua affilici* al 
Concilio quanto biltaua per auerne le notizie e per mandami gli ordini a tem- 
pi» , CfOSJl auuentur.ue à più folenne interueniniento la maeltà della tua Ferlo- 
na. Il Velcouo delle Ciuque Chiefe come prima rifeppe accollarti l'Impera- 
dorè, cioè a' ventifei di Gennaio (a) , così moti* di Trento vetfo d' Ifpruch 
à fine di preuenire ogn* altro nell' informarlo. Aniiucdeuaìi che pai intente il 
Cardinal di Loreno ò di propria l'uà voglia , ó per commelli<>ne della Keina il 
vincerebbe (i>) sì per olfequio , sì per trattato. Onde anche i Legati pentirono 
ad elegger qualche Mellàggio , che ibtto moilra d' vfKcio riuerente verlo quel 
Principe , folieuelfe nel negozio la cauli loro, fi perche V andata del Cardi- 
nal' Olio diuifata , come uatrofli , dai Mautcuano, farebbe Hata viaggio di 
maggiore e più lento nauigio ; deliberarono di fpigner fra tanto vn più agii 
battello: e riuolfer l'animo al Commendone il quale itaua in Viuezia fc) , huo- 
nio faggio e auuenente , già noto e grato all' Imperadoie , ed efpertilfìmo della 
Germania: Onde con approuameuto di Roma (»i) il chiamarono e il manda- 
rono à quella fazione; acciòche vnitameute col Nun/.io Delfino lludialle di te- 
ner lungi dalla mei-.te di Cefare i tini tiri concetti che altri s' argomentati d* 
indurui. Pertiche Ferdinando era vn {e) di quegli huomini che candidali. m in 
lè , auuilàuali altrettauto candore in altrui, onde talora perche credeua troppo 
bene credeua troppo male; mentre riputando per veridico chiunque da luterà 
vdito | riputaua di leggieri per reo chiunque gli era bialìmato. 

Il memoriale coulegaato al Commendone s'a^iraua fopra due cardini (f). j 
Il primo era giudificar colf Imperadore quello di 'ene i fuoi Oratori lì laaiflut* 



( a ) Lettera del F'fcarario al Cardin. ( c ) Fita del Commendone fritta dal 

Mon,ne de' al. di Gennaio e vna Scrittw Graziano Vejcouo d' Amelia, 

ra del Fifonti al Cardinal Borromeo ai ( d ) Lettera de' Legati al Card. Bar- 

j. di Febraio is5t. romeo a' io. di Genti, e due de* il. « 

( b) Stà nell' Injìru^ione apportata del vna de' a. di Febraio 

Mantouano al Vijconti , e poi in vna de' ( e ) L«i yredetta vita . 

Legati al Cardinal Borromeo de' a. di ( f ) L' lnjlrujior.e è fri le Scritture 

Ferraio 156 j. de' Signori Borgnefi. 
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6*3 8 LIBRO XX. 

nano; cioè, che i Ledati fìa' allora non haueiTero pr-jpofte le domande di quel 
Tuo libro : Il che facels' egli con ricordare à Sua Maellà , eh' cflfì le haueano 
lignificate di ciò le cagioni, e ch'ella haueale approuate , non ifdegnando di 
ringraziameli : Che nelle predette domande e in quelle del Rè di Francia ; le 
■tuli in parte erano cont'urmi ed inficine con quelle di Celare prornoll'e dagli 
Oratori dell' vno e dell'altro Principe; conteneuanG due maniere di cole: Al- 
cune appartenenti al Pontejre ed alla Corte Romana: e che in qu<:!te 1' Im- 
peradore teneflè per buono di rimetterli al giudiciodi Sua Santità ; la quale ha- 
uendo l'oggetto dauanti agli occhi, vedetta quello che lì potellè e che lì do- 
uetle, meglio aliai de' lontani: e non trafeuraua 1' opera ; ellèndofi da lui già 
riformati i Tuoi Tribunali ; e meditaua e vigilaua per dar' ogni dì ntioua perfe- 
zione al lauoro . Ma fé non tutto il di l'ordinato fi correggeua , douerfi cenfide- 
rare ciò eh' è noto più che ad ogn' altro a' Principi, i quali fono i medici del- 
le infermità ciuili .• che alcuni mali talora per 1" imperfezione vmana non po- 
trebbono medicarli le non col peggio . E oue pure à S. M. parelle opportuno 
di richieder l'opra quelle materie alcuno Ipecial prouuediinentu ; ne riccrcalfè il 
Papa detto ; dal q lale riceuerebbe le onelle foddisfazioni : e i Legati gii elibi- 
uauo in ciò ampiamente 1* intercedane e l'opera loro. Là dirne le intorno à 
tali faccende ei r'oii ricorfo al Concilio; il Pontefice per guardia della lua Di- 
juità sì combattuta in que' tempi dall' Erelìa , V harehbe vietato; e i Legati 
con tutto lo i* jì ri tu vi lì làrebbono cuponi ; nè il Concilio harebbe fortito pi»i- 
fìmo e proibirò fine • come douea procurar più d' ogn' altro Sua M. , primoge- 
nito ed Auuocato della Chieii .• e le Dioceli priue lungamente de' lor Prelati 
farebbono rimafe in graui rifehi di ruine . Vu' altro genere di tali petizioni ri- 
uolgerfi intorno ad altari più difgiunti dal gouerno immediato del Papa che frà 
quelle i Legati non mancherebboao d'andar proponendo quelle che giudicailè- 
ro d' ageuole e ragioueuole impetrazione. Contuttociò lbpra le feconde ancora 
imponeuano al Maltaggio , che per accorta maniera lpargetle ne' familiari fer- 
moni qualche motto de* turbamenti che molte di eire recherebbono . Mà per- 
ciòche tali conliderazioni , quali di coofiglieri fofpetti e ritrofi dalla riformazio- 
ne , potrebbono forte trouare poca credenza , e poca vdienza ; le trahelle fuori 
parcamente e opportunamente , io fembianza più tolìo di gittatle à calo che 
di laminarle: affinchè poi da per sè delle, e in virtù della pura lor verità 
mettelfero radice negli animi de' Tedefchi . 

Il fecondo cardiue delle commettìoni era il far' intender' all' Imperadore le 
nuoue difficoltà fufeitate da' Francefi intorno alla Dottrina: acciòche dcgnalfc 
di procurarne il rimouimento per acconcio vniuerfale, polla la giultizia della 
caufa dal canto della Sede Apofiolita. 

Nè però quelte diligenze, quantunque feflinate e multiplicate , valfero per- 
che i Legati haueirero agio di rclpirare da' perpetui all'alti dati loro à nome 
de' Principi. Il dì apprellb (aj à quello dell» prorogazione furono gli Oratori 
Francefi à llrignerli , che propouelliro tutti que' treotaquattso articoli lenza più 
lunga dimora : come diceuano che fotte dato lor pronte iTo di fare dopo quella 
giornata : ò vero che psrmettellèro agli Ambafciadori medefimi di proporli : 
perche in vn de' due modi li feorgette , che teneuaft in alcun conto la Maeda 
Criltianillìma . I Legati , nè volendo venirne à propella innanzi al ritorno del 
Gualtieri mandato perciò à Roma ; nè addurre palef'emeute quella ragione agli 
Ambafciadori; gli fecero vfeir della danza mentre frà se contertiTero della r.l- 
polla ; la qual fù tale. Nel primo. Che la promelTa era data di portare alla 
confiderazione del Concilio dopo quel giorno in cui haueano creduto di tener 
la Selììone , i praui vfi dell' Ordine e del Matrimonio ; a' quali vii dmiauanu 
appartenere molte delle loro richiede. Nel fecondo: Che a facoltà di propor- 
re conuenia di ragione a' foli Prendenti: i quali pero non harrebbon mai ncu. 
làto di farlo in ciò che fotte loro pollo innanzi non folo dagli Oratori , ma aa 

( a ) Lettera de* Legati al Cardinal Borromeo de' 7- di Fibrato I5«J. 
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qual fi fuflè de" Padri , oue il conofcetlèro per onefìo . Mà (limolandoli pure 
gli Ambafciadori ; e arìèimando di tener comatidamento del Rè, che quelle pe- 
tizioni tollero iti. /.a fallo propofle ; i Legati prefero tré giorni di fpazio à rea» 
der più determinata tifpofta ; e fra tanto lignificarono al Cardinal di Loreno , 
che hauendo eifì accordatanieote con lui mandate a Roma le già dette doman- 
de , ed appreflb anche il Gualtieri con quel pili eh' ei fapeua ; era conueneuo- 
le che s'alpettaflè il fuo ritorno, lì l'opera del Cardinale giouò ad impetra» 
loro in ciò qualche tregua. 

Prima che follerò vie 'ni da quella follccitndine , furono fòprapprefi da un* 4 
altra {a). Haueuan'ellì comunicati a' Tcoltgi otto articoli da difputare fopra 
il Matrimonio : e feguendo in parte ciò ch'e-rafì co (fumato poch' anzi per di- 
minuire il difpeodio del tempo cagionato dalla moltitudine de' parlatori ; eranfi 
da loro compartiti i Teologi in quattro clalfi , ciascheduna delle quali ragionaf- 
l'è de' foli articoli afTegnati à lei. Il partimento s' era compollo col Lorenefe ; 
attribuendosi io ogni ciane il primo luogo a* pontificai, e il fecondo a' Sorbo- 
sici , come à priuilegiati fopra quelli che riceueuano Grado io altra Vniuerlità, 
faluo di Bologna. Mi Ercole Pagnani Segretario del Marchefe di Pe Stara , e 
Martino Gattelli (bj venuto già da qualche tempo al Concilio come Segreta- 
rio desinato dal Rè al Conte di Luna , cominciarono a farne rumore , quali il 
premettete generalmente i Francefì agli Spagnuoli folle vn Sentenziar nella dif- 
ferenza tra le due Corone; e dinunziarono , che non V harebb.ino comporta- 
to . I Legati s' argomentarono di inoltrar loro , che l' ordine de' Teologi nel 
parlare niente hauea di comune con quello degli Oratori nel federe . Onde 
filialmente i due Segretari;, premuti in parte dalle ragioni, in parte dall' au- 
torità , ti ritiriti fero à chieder foto , eh; sì come il primo della prima clallè era 
vn pontificio , e poi feguiuano i Fraucelì ; così il primo della feconda dalle fot- 
fe vno Spagnuolo. E '1 Lorenefe io grazia de' Prefidenti , e della pace v' ha- 
uea conientito : Quando sii le due ore di notte il Vefcouo di Salamanca con 
altri Dottori Spagnuoli furono a' Legati dicendo , che non poteuano accettar 
quelto modo ; perciùche nella prima clallè dopo il Salmeroue primo pontificio 
feguiuano quattro Francefì ( c ) , onde appariua chiaramente il vantaggio: Il 
qual' hauea per intento appianar la ilrada alla preminenza della Corona di Fran- 
cia : paniche nel rimanente il priuilegio dell' Vniuerlità Parigina inteudeuafi in 
rifpetto a' coetanei , e non agli anziani di Grado ; non potendoft interpretar 
la conccilione per modo , che vn nouello Dottore della Sorbona debba (òpra* 
(lare ad ogni vecchio d'altre Accademie. Richiefero dunque gli Spagnuoli ac- 
ce fa meo te j, che sì come fra' Padti ferbauafi 1' ordine della promozione , così 
fra 1 Teologi 1' ofletuadc quello del dottorato. E non permettendo la tardità 
dell' ora nuouo trattato quella fera ; fu meltieri difdir la Congregazione detti- 
nata per la feguente mattina . Alla natrata richiefia degli Spagnuoli il Cardi- 
nal di Loreno f com' é proprio de' Perfonaggi , e degli Spiriti grandi il non 
far lite di cofe picciole , tiè per quelle impedir à sè l'opera delle grandi ) pre- ) 
ito 1' aflènfo , purché quella legge comprendetlè anche i Teologi pentitici; , af- 
finchè non cominciatiti da' Francefì , e con ciò non parelfe fitta per oftufeare 
la loro dignità fopra gli Spagnuoli . I Legati vi condefeefero ; richiedendo fo- 
to, che nel primo aaunamento fi lafciaflè ragionare à chi erafi già preparato: 
nel che ad vn' ora veuiuauo à laluare la dignità de' pontifici) come di primi . 
Ed anche à ciò fu arrendeuole il Lorenefe , sì veramente che il fecondo à par- 
lare folle vno de' Sorbonifli , e '1 terzo vno degli Spagnuoli > feguendo gli altri 
ad ordine d' antichità. E così fu ftabilito i hauendo rilguardo i Legati , che '1 
£. V. B Fran- 

(a) Lèttera mentouata i$ > iLtgati i t (b) Altri fcriuono Gardelù come, il 

gli Atti di Cajlello a' 4. di Feto-aio, e quei Vij 'conti nel Jìto Kegifìro . 

del Falcono e del Vejcouo di Salamanca; ( c ) Alti del Vrjcoun di Salamanca , 

« due del Fojcarario al Cardinal Aloro- oltre alle Memori* allegate, 
ne degli 8. e de 12. di Ferraio 155;. 
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Francete fofle vo prima conuentato dello S| agnuolo ; e in ni modo fèmbrafò 
antipolio per l'antichità del Grado , non per la prerogatiua della Nazione. Ma 
contro à ciò nuouamente alzarono vn fi;ro fchiamazzo i d.ie Segretari) di 
Spagna {a). E, fecondo eh' è folito de' minori molto rifcaldarfi in quelle mi- 
nuzie 6 per otteiitazioiie di zelo verlb i Padroni, ò per tema di gallico, ò 
per debolezza di conolcimento ; proruppero à minacciare, che le ciò li faceua, 
ii Rù (àrebbeiì vendicato coli' armi , togliendo 1' vbbidienza alla Sede Apoda- 
lica : anzi, che I' harebbe trafportata in Ifoagna . Alche grauemeute lì ciè 
riipolU (••) , che tali paroie di quei miniliri Spaglinoli , e non il tatto de' Lega- 
ti , otìendeuano il Ré Cattolico : il qual' era d' vu' animo così pio ad imitazio- 
ne del Padre , e de:: li Auoli Tuoi glorioli , che non haurebbe lalciato mai d' ef- 
ilr' amorcuolc ed vbbidiente alla Sedia Romana : lì che Co non s'era leuato dal- 
la fna vbbiaieiiza quando rra da lei guerreggiato ; molto meno potcuatì dubita- 
re , nnn le ne leualfe allora che la niedelima Sede il tenea per protettore e 
difenlbie , ed eiercitaua con Sua Maellà ogni maggior' affezione e ritpetto. 

Qucfta contela la qual duraua ancora la mattina de' noue; fe che i Legati 
ordiuallèro al Salmeroue (c), ch'egli empitile lutto il tempo di quella Con- 
grega per guadagnare vn giorno più al coucio dell'affare, li finalmente con- 
tienile a' Segretari) Spaglinoli riputar buono , che ciò con lor pace fcguilfe. Ben 
domandarono (J) ed ottennero, che per illrumento publico di Notaio i Legati 
dichiaralfero , darli la priorità del dire lòto in rilguardo à quella del dottora- 
to , e non d'altro titolo. K la Nazione (e) dinne "contenta ; aid.ia opera duu' 
è sì grande la potenza, e sì pallonata la gelolia. 

CAPO SECONDO. 

Trime Congregazioni de* Teologi . Ajfemblea Centrale de' Pa tri. Lettera 
del Rè di Francia quiui yrejentata . Oratone del Ferier , 
e rijyojia del Sinodo . 

\j A mattina de' noue (f)t come è narrato, v' hebbe la prima Congrega- 
zion de' Teologi (bpra gli articoli dati loro del Matrimonio. Mà le cole dette 
io quella , e nelle tegnenti Adunanze faranno da mè per lo più taciute , ò ri- 
ferbate ad altro tempo ; da che ncn rìulcl poi ad effetto il penfiero, che di tal 
materia fi decretami Delia prima ScHìone . Noterò Colo , che '1 Saln.erone vni- 
co à parlare quella mattina , dopo hauer dimodrato {g ), che '1 Matrimonio era 
Sacramento; e checiò verificauafi ancora ne' claudeftini; e che al valore del Ma- 
trimonio non facea meiliero il beneplacito de' Genitori; aggiunfe eh' era in facul* 
tà della Chiefa il render necelfario tal beneplacito : potendo ella, come haueua ado- 
perato per addietto, conlhtuir nuoui impedimenti elienziali del Matrimonio (, ij. 

E pro- 
fa ) Lettera de" Ledati al Cardinal (d) Appare da vna del l'i (conti al 
Borromeo degli ti. di Febraio 1565. Carditi, Lorromen degli ti. di Febr. 1^3. 

fbj Ciò contienfi oltre alla recata ( e) Atti éel Vejèouù di Salamanca . 
ietterà de Legati del di 11. di Febraio , ( O, Atti di Cajìel S. Angelo a' p. di 
in vna del Cardinal SeriyanJo all' Ani u- Febraio 1^63. 

Ho col fegno de' 1 .;. Jlampata nel predet- (g) Il J'uo parere (là nef.i Atti di 
to Volume Francete . Qaflim , e nel Diario <t' p. di Febtaio e 

(cj Lettera del Fofcarario al Cardin. ne parla il lijtonti in vna lettera al 
Morone degli, ti. di Febraio 15*3. Cardia. Borrom. degli u. di Fcbrato 155:. 

(1) Meritamente a giorni noftri nclli Bolla dogmatica Auèlorem FUei dei 
28. \g>'lj dello feorùj anno 1704. dil Sautillimj Nottro Potitele Pia Selto 
fra le altre p^opa.kioai edratte digli Atti , e Decreti del Concilio Diocef-nio 
di P.;bji dell' anao 17JS. e dita coaiiinata la propolizio.ie 50. come diilrui- 

ti\ a 
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EprouatO queflo, fi fece quindi palio à difcorrere, le vna tal con ftmi.-Mane fare b- ; 
be Hata in acconcio : lopra che prodotte molte ragioni per I' vna e per 1' altra 
parte, fe ne umile al giudicio altrui. La mattina apprellb fli interamente oc- 
cupata tra con lo fpunimeoto del Tuo parere , e con vna orazione fopra le mi- 
ferie di Francia da Niccolò Mnillatd ( a J Decano delia Soibona, e primo de' 
Fraacefi ; al quale il non ellèr' in alletto aitanti per quella giornata, ma fol di- 
anzi ammonito fecondo l'vltima conuciiicione già detta Ira* Legati e '1 Cardinal 
di Loreno ; ciò neccliità di non ragionare , mà leggere, tenendo vna candelet- 
ta accefa in mano : Maniera che offendendo gli occhi della Corona ■ gli ren- 
dette poco fauoreuoli ancor l'orecchie: fe non ch'egli le fi fé propizie nel pili 
degli vditori , mentre, venendo in acconcio propoiito à nominale il Papa, 
affermò (b) ch'era Fajlore , Rettore , e Gouernature della Chiefa Romana , cioè 
Vmuerfale . 

Hebbe luogo la vegnente mattina il primo Teologo de' manditi dal Rè Fi- 
lippo ; il qual tu Cofimo Damiano Ottolani Abate eietto di Vi Ila Bertranda . 
Anch' ei colla copia del dire colmò l'ore di quel Conuento , lenza per tutto 
ciò fiancar l'attenzione. 

Raunoltt lo flefib giorno l' vniuerfale Aflèmblca : e gli Oratori Francefi 
rendettr.ro al Concilio {ej vn» lettera del Re Carlo legnata a* diciotto di Gen- 
naio ; benché alcuno s' auuilàlìe , ch'ella folle di aliai minor' età, e procreata 
in Trento dagli fielfi Tenditori per aprirli la via con ella à ciò che intendeau 

B a di 

faj II Diario «' io. ed agli ir. di ( b) Atti di Caflello a" io. di Febraio 

debraio , ed vna del Fofiarario al Card. 1563. oltre alle Scritture dianzi allegate 

Morone y e due altre del fi/conti al Car- ( c ) Coniienfi in tutte le allegate let- 

dial Borromeo, e deli\ArciueJiouo di Za- tere in quel giorno , e nel prenominato 

ra al Cardinal Cornaro degli tu di Fe- libro Frante/è, nel Diario, e negli Atti 

kraio 1563. di Cajhllo agli ir. di Febraio 1563. 

tiva dei Canoni 3. 4- o." la. della Seflìone 24. del Concilio di Tento de Refor- 
mattone Matrimonio , e come ereticale. DoSlrina Synodi ajfèrens ad Supremam 
Civilem Fotejlatem dumtaxat originarie fpeclare contracìui Matrimonii apponere 
impedimenta ejus generis , qtt* ipjum nullum reddunt , dicunturque dirimemia , 
quod ita ariginarium prxterea dicitur , cum iure diJpenJ'anJi ejjèntialiter canne- 
xum J'ubjungens Juppofito ajjenju , vel connìventia Frincipum potuiffe Fccle- 
jiam jujìe conjlituere impedimenta dirimentia ipjum contraiìum Matrimonii f così 
rifponde. ) Quafi Ecclefia non femper poiuerit ae po/Jìt in Chrijìianorum Matrimo- 
niti iure proprio impedimenta conjìhuere , qux Matrimnnium non filum impt* 
diant , fed Ó nullum reddant , quoad vinculum qtt bus Chrijliani objìricti tensan- 
tur edam in terris lnfidelium,in eijdemque dijpenfare, canonitm( così ha difinito 
la Chiefa ) 3.4.9. ia. fifc 14. Concil. Irident. evcrf\va,h*retic&* Ivi per mezzo 
di elsa fi volean di nuovo infinuare negli animi di quei Diocelani l'antico er- 
rore, che la Podefià Civile, non la Chiefa ha l'originario Diritto di collitui- 
re nuovi impedimenti efsenziali del Matrimonio, come fe la Chiefa non ab- 
bia fempre potuto ? ne pofsa nel Matrimonio de' Crifiiani colliitiire di proprio 
diritto impedimenti ,i quali non folo impedirono il Matrimonio, ma che lo ren- 
dano nullo anche ri (petto al vincolo, a cui fono afiretti i Crifiiani ne' luoghi 
eziandio degl'Infedeli, e come le inoltre non abbia potuto , ne pofsa la ilei- 
fa Chiefa su di elfi difpeiilàre. L' degna di efser letta l'opera di Pio Dioda- 
to data in luce l'attuo 1788. con il titolo. Nuova ditela dei Canoni III. e IV.' 
della bielfione 04. del Concilio di Trento , come anche quella del Ch. Abbate 
Luigi Cuccagni , iutitolata del Matrimonio Criuiano, e della Divina immedia- 
ta Podefià della Chiefa di apporre ad efso gì' impedimenti , che fi dicouo di- 
rimenti , la qual opera viene riportata nel Supplemento del Giornale Ecclefia* 
ltico Romano dei Mtii di Settembre, ed Ottobre dell' anuo 1791. 
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di fogguignere . Quiui il Rè daua contezza a' Padri della riporiata vittoria con 
aperto fauor diuino contra sì fatti nemici, i quali eoo ogni Iurte d' impietà , e 
di crudeltà non macchinauano altro che '1 dilèrtamento della Cattolica Religio- 
ne . In difefa di quella voler' egli vfar* ogni fpirito ed ogni forza ad etempio 
de' Cuoi Antenati, da' quali ereditaua il titolo di primogenito dell* C?i</i,e di Cri. 
flianijftmx Saper' elfo nondimeno, che à que' mali i quali allora aftliggean la'Fran- 
eia, e Ibpraftauano all'altre Prouir.cie Criltiane, eranfi nelle andateceli ottenu- 
ti i ripari da' (acri Concilij de' Vefcoui; mentre quei fantiiiìmi Padri, follecitt 
per la lalute della Chielà Vniuerfale, con egual maturità, e celerità eran' ili.incon. 
tro a'oafeenti errori; fenza ridar mai finche non gli vedelFero ritinti . Adua* 
q« pregarli e fcongiurarli il Rè nel nome dell' Vm'genito Figliuolo di Dio , 
che volellèro da douero llabilire vna cotal Riformazione la qual corril'pondeflè 
a^bifogni, e alle fperanze de' Criiliaai , e riftoralie nella Chfeft dò ch'era vi- 
ziato ó per ingiuria delle guerre, ò per iniquità de* tempi; affinchè coloro i 
quali s'erano per leuità , e lenza cagione feparati dalla Chiefa ; foircr tratti a- 
geuolmenie dalla bellezza della fua faccia tornata nella prim'na purità, e net- 
tezza, à riunii leti : Come il Rè volentieri fpendeua tutti i telòri, e tutte le for- 
ze in fofteguo della Religione ; e tanti fìtoi valorolì Soldati ed egregij Capitani 
haucano confecrata la vita à Dio in quell'vltima battaglia; i Padri altre** non 
faltalièrn in veruna parte di (inceriti, t di candidezza per rifarcir 1' ecclefialìi- 
ca disciplina : haitendo per fruito dell'opera loro , che fiorillè in ogni luogo il 
puro culto di Dio, e tal mondizia di coliumi onde non pur fi tranquilla (Fero le 
tuiboleaze della Francia , mà in tutti gli altri Paefi repatriaflè la Religione , 
e la Pace . 

Recitatali quella lettera , il Prefidente Ferier fotteatrò con vna eloquente 
i diceria. Hauer Dio tolta la vittoria di mano al Nemico già vincitore: Etfi» 
nondimeno, quantunque vinto, rimanere e (correre licenziolàmente nelle vi 
(cere della Francia. L' vnico rifugio à quel calamitolb Reame eller l'aiuto de' 
Padri. Ricordò che Moisè pugnando contra gli Amalechiti, haueua vna Scel- 
ta di valenti Campioni retti da vn prelt intifHmo Capitano qual' età Gioluc , e 
«uttauia fe non gli fi metteua la pietra folto i piedi ; fé nou tenea la veiga , e 
te Aaron ed Vr non gli folteneuan le mani per tutto il giorno, egli haurebbe 
perduto: come vedeuafi , perciòche qualora Motte abballaua le mani, preuale- 
uan gli Amalechiti. Non mancare al Rè Carlo fortiifime uhi ere e di fudditi , 
e di confederati; non mancar' vn faggio e magnanimo Capitano, qual' cri il 
Duca di Guila ; aiutarlo il fenno della prudenttllìnia Madre: mà non hauer' il* 
tro Aaron , nè altro Vr , t quali gli fupponellero il litio a' piedi, e gli fofiencG 
fer le mani , che i Padri del Concilio . Eller loto i veri Succellòri d' Aaron . 
Ciò che abbifognaua à Moisè per la vecchiezza , abbifognare al Rè per la fan. 
ciullezza . La pietra che doueua fupporfi. a* fuoi piedi per foOentarho , eller la 
falda bafe de' loro decreti. Per ilìabilir quella pietra hauer' il Rè mandate agli 
Ambafciadori le fue petizioni date da elfi agi' IlluiìrifTìmi Legati : i quali, lècon- 
do loro promelfa, tautofto le proporrebbono . Affettarne il Ré cupidiflimamente il 
giudicio de' Padri . Nulla quiui domandarti particolare alla Francia ; mà lo] co* 
mane à tutta la Chiefa . Oue pare Uè ad alcuno, elferfi tralafciate le cofe di 
maggior momento e di maggior necelfità ; peaifalTe che ftudiolàmente haueuaoo 
incominciato dalle più leggiere per farli grado alla propofta delle più pondero- 
fe. Hauer' elfi pigliato confici ratamente il principio da ciò che foire di più a- 
genole eleguzioue; alla quale fe non ponelfe le mani il Concilio auanti à di* 
Igregarti , gnderebbono i Cattolici, riderebbono gli Eretici, e fi direbbe, che i 
Padri Tridentini fapeuano aliai, mà non voleano far nulla; che haurano addof- 
fate ottime leggi agli omeri altrui , hauendo elfi ticufato di toccarle pur con va 
duo. Folle loro iu mente la dottrioa de' LegitU : che quella legge la cui ragio- 
ne è autica, non folo pon regola all'opere future , mà eziandio alle preterite. 
Taluno vituperare in quelle domande iFranceft quafi d' impietà, peròche diceua 
d' odorare in clTe qualche fenfo comune agli Eretici : Quello dagli O.atori m- 

mar- 
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indegne di rifpolta : rifpondeffèro i Padri per Iore- (è '1 giudicaflèro con- 
iteniente: Ed vsù quella forma eh' è nel Caotico d'Ezechia. Rijpondi per mr 
eh' io pati/io for$a . Altri richieder* in elle moderazione: e qaeui parer che di- 
cellèro qualche cola , mentre ricordauan loro le regole della prudenza , il cui 
vfo e sì nece Ilario alla vita. Mà darli à coftoro due rifpofle* L' vna , il detto 
di Cicerone contra ciò che afferma Neottolemo appreflb Ennio: douerG Glofo* 
fare, mà breuemente ; Erra > il corregge Tullio; chi defilerà temperamento, me- 
diocrità , e modo in vna cofo, ottima , e tanto migliore quanto maggiore . L* altra 
riipofta contro à que* tiepidi moderatori , ellèr ciò che dinunzia lo Spirito San* 
to -.Comincerà A vomitarti: Deh fi>JJi fii ò caldo ò freddo. Si recaflèro io memo- 
ria i Padri ciò che haueire fruttato la moderata emendazione fattali nel Sinodo 
di Goftaoza , ò nel feguente ( figaificando quello di Balìlea ) il cui nome vo- 
leua egli tacere per non offender le dilicate, « cenere orecchie d* alcuni t eoe' 
feguenti di Ferrara , di Fiorenza , di Larerano , e nel Tridentino primo ; ò ve- 
ro , per parlare fecondo quelli i quali voleuano che folle vno fteflò Concilio , 
ciò che hauetlèro franato i decreti Tridentini di diciott' anni addietro. Quanti 
Regni fri tanto li follerò fermati dalla Caiefa Cattolica. Non trattarli qui (o- 

{>ra la falute de' foli Fraaceii: mifurailèro gì' Italiani, e gli Spagnuoli i propri} 
or pericoli dagli altrui mali . A chi e (Fere di maggior prò il ferii vna vera e 
foda emendazione, che al Vefcouo Romano, Pontefice Maffimo , Sommo Vica- 
rio di Criflo, Succeflore di Pietro, e che hauea fuprema podellà nella Chiefa? 
Conchiu fc, che farebbeft pia di Itelo in quelli conforti , fe non auelle conofeia- 
to | che i Padri erano fpontaaeamente incitati allo lteflb corfo. Onde finì eoa 
ringraziarli della pia lor volontà verfb il Rè e la Francia . 

Hauea ricufato il Ferrer di comunicate (a) innanzi a' Legati la lua Orazio, a 
ne perche fe le apparecchiale adattata rifpolìa ;mà foloeranfi da lui predette al 
Segretario alcune di quelle cofe che preparaua , ed altre taciute . V hebbe chi 
la riputò vantaggiofa al Pontefice ; imperòche sì come 1' orecchio fpefle volte 
t'abbaglia, a talora ode col deriderlo ; dittero e fcr tiferò, eh' ella gli haueua 
attribuiti q ie' titoli di podellà de' quali u quiUionaua. Mà nell'orazione poi 
confegnata in carta quelli non lì trouarooo. E perche à ciafeuno il men verifi- 
mile de' pillati accidenti dubbiolì pare che fu 1' bauer se fallito , il Vifcooti 
(6) ed altri con etlb che io voce , e in lettere haueuano ciò narrato, (limaro- 
no che la copia G folle alterata dal primo originale. Mà lìnceraoieote parlaa- 
do , io non sò tcorgere qual fembianza di vero habbia , ò che il Ferier lenza 
vetuoa fpecial cagione vfafTe quelle parole che dianzi hauea sì agramente im- 
pugnate à nome di tutto il Regno , ò che di poi arditfe di commetter filfità sì 
notabile, della quale potea rimaner coouintoda dugento tellimonij fuperiori ad 
ogni eccezione. Più intimamente confiderarono Gii da principio quel parlamen- 
to i Legati; auuifaodofi che à grand' arte lotto i Gori d' vna vinile, « nutrien- 
te fauella vi follerò afeofte molte nociue ortiche. 

Il Segretario , coni' era vfo , hauea formate le parole da rifponderG . E per- % 
che in quel barlume datogli à voce dal Ferier gli era apparfa qualche ombra di 
torua faccia : le haueua coni polle per modo , che totalmente fi rifériirero alle 
lettere del Rè, e nulla al ragionamento dell'Oratore: giudicando che la più 
gtaue, la più cauta, e infierne la più mite rifpofta farebbe data il non dargli 
ri i polla. Finita dunque l'Orazione, vici ro no gli Arobafciadori , e rimafero i Pa* 

qual* era 
pajttavaiiio 

e orecchie 
deliberazioni 1' 




( a ) Lettera de" Legati al Cardinal ( b ) Lettera del Vi/conti al Cardinal 
torroni, ed altre apportate del Vi/conti , Borromeo de" iy di Febraio ijo^. 
e del Fofcarario agh li. di Febraio 1563. 
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vmaoa vtilita, il (bllecitafTero ad vna pace la qual non foiTe vera pace : After* 
mauano che '1 Concilio tra tanto dareboe opera e ait'emenda/.ion generale di 
tutta la Chiefa , e alle prouuilioni particolari opportune alla Francia, ne Coffe* 
rirebbe mai , che in se altri con ragioue ricercale la diligenza e 1' indu.'in'a ; 
non potendoli dimenticare del proprio ilio debito, e per qual cagione coli* au- 
torità del SantiwiiTio Pontefice fio Quatto fi folte colà rauuato. 
6 II Lorenefe che tu il primo à dir tuo parere fopra quella rifpofla ,d!e1lo in 
tal fenlb. Il rifpetto e de' tuoi Genitori , e della tua Patria , e della Tua Fami- 




Io i popoii gli prometteauo perpetua vbbiaieuza ; prefe fpazin tré giorni à de- 
liberare : e poi abbracciando il coofiglio più torto de 1 Giouani che de' Vecchi, 
die la repulià : e ne fedirono molte calamità. Confortai' egli pertanto i Padri 

". »! ■ - i . I i j- : ■ • L - _ » i i) j: l- - : » _ 



a rimettere alcuna colà del loro diritto, acciòche e '1 Regno di Francia, e 
tutti i Crittiani rendeller loro piena vbbidicuza. Elitre già partati i tré giorni ; 
il primo de* quali era fiato quando s' erano fatte loro le prime iattanza per 
parte del Rè al venir degli Ambilciadori : il lècondo , quaudo eranlì rinowate 
al giugoer di lui: il terzo elière il preieute nel qual" elle fi replicauano. Non 
dir lui: Obbedite al Rè nn/ìro ; Dio il guardarti; da ciò. Pregar* il Rè, e lup- 
plicarer e perù il Cardinale efortargli ad allegerire il grullo dolor di Sua Mae- 
Uà, ed à ritrouar compentòdi ridurre à migliore speranza 1* anime turbate d'al- 
cuni. Se più $' iudugiaua , rumerebbe la plancia; traendone quella mina tani' 
altre, ch'era d'orrore il penfarui. Uouerli al Rè la rilpolla coli' opere : onde, 
intanto approuar' egli quella delle apprettate parole , in quanto poi torto la fe- 
gui tallero i fatti conformi: Ed allego quel verlo: Pmmijfis Jiues quilibet effe p o- 
tejì. Il Rè Cattolico, il Pontefice, e molti Principi hauer dato ibccorlb alla 
Francia ; mà il Rè, la Reina , e'1 Regno attender da* Padri il precipuo aiuto. 

Molti parlarono nella medetima fenteuza intorno al proceder' all' opera con 
iftabilir le riformazioni; nià i più con va lemplice, Piace, approuarono la Ri- 
spetta : ed ella fu data qual recitammo. 
- In quel Coouento, apprellb di ciò fi propofe d* eleggere i Padri a racco- 
gliete i corrotti vii i ed à preparar l' altre cole per venir' all' effetto di quella 
riformazione che gli Oratori chiedeuano: Et elfeado ciò generalmente approua- 
to con rimetterne l'elezione a' Prefidenti; il Ciurelia {a) Vefcouo di Budoa, 
inuanito del recente applaulò alle fue giuilerie ; e non dillinguendo tra il dilet- 
tare, e l'efier lodato; quando gli toccò la volta, dille poco fauiamente quelle 
parole del Sauio* Ogni cofa è vanità. Onde i Legati s'accelero à fcriuer di lui 
vna lettera iguominiolà , e particolare al Cardinal Borromeo : affermando ch'e- 
rauo collretti à fare per dignità del Concilio quel che non haueano mai ado- 
perato dauanti. Gli raccontarono i buttbnelchi tuoi motti , e la fua contuma- 
cia alle ammonizioni. Porgetegli a* molti Oggetto di ridere; à molti, e fpe- 
cialmente agli Oltramontaui , di contriftaifi , che fi profanaire quali feena di 
comedia vu luogo sì graue , sì lauto , e sì venerando. Alla prudenza, e all' au- 
torità del Pontefice appartenete il recar riparo allo fcandalo con la degna ani- 
mauerfione. Così elfi. £ il Papa non fù lento à orditure contro alla protcruta 
dell' huomo tal dilciplina da tarali mutar 1' importune rifa in lagrime : rifpon- 
dendo , che, oue nou troualfer luogo alcune più coperte maniere di quindi ii- 
mouerlo da sè propolle , ri mandajjcr via {b) tlpre0amente , come fcandahjb , a 
poco degno di quel Confejfo . Ma douendo (c j elìéme elègutori gli Beffi Fega- 
ti , coimuciarouo a sentile quella malageuolezza al fare che non fi proua al di- 
re; e filmarono ad animo quieto minor male qualche bialimo di languidezza-, 

che 

fa) Lettera de" Legati al Cardinal Legati de" ao. di Felraio 1565. 
I rromeo degli 11. di debraio i 5 5j. ( cj Lettera de' Legati al Cardini 

Ld ) Lettera del Cardinal Borromeo a? Ejrrameo del primo di Mar** 15^'- 
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che qualunque tenue ombra di violenza. Però, fconfigliando il Papa di ciò di 
che poc'anzi haueuanlo eoa figliato; tifcrilfero : che il ridurre ad ertetto i mo- 
di à loro proporti di gallarlo , appareua difficile; e che non ve n' eflendo al. 
tri , meglio giudicauauo il contenerli in vna piaceuole riprenfione. Al che for- 
fè anche fi piegarono, perche ia n»ioneuole ira non folo età in elfi raffredda- 
ta , ma sfogata : parendo loro ellètìì pigliata da eflì gran pena del colpevole 
con haucrlo danneggiato 0*11* opinione del Principe : e che la prontezza di lui 
à punirlo haueflè reintegrata à balteuol tniiura ia ioro dignità vilipela. Etfendo 
troppo mala.p,euole all' huomo nel deliberar de' gaflighi imparare il giulio zelo 
dal gitifìo fdeguo . 

CAPO TERZO. 

Scontentezze che '1 Vijèonti ritrova ne' Cardinali di Lcreno , e Mainicelo. t Anda- 
ta del Lorenefe all' Impera tare . Significazioni del Pupa intorno al Concilio , 
al feguit amento , alla libertà , alla jua venuta in Bologna , alle anioni 
preterite de Legati, e alla concorrenza degli Oratori» 

Veramente hatiean' effi maggior recefTìtà di fpender le cure iu placar' i i 
Grandi, che in ga fugare i Piccioli. 11 Vilconti al fuo ritorno hauea ritrouati 
di trifto animo (a) i Cardinali di Loreno e Madruccio. L'vna , perche gli pa- 
reua d' auer perduto d'onore là onde fperauane grande acquino; da che uè i 
canoni da lui diuilati fopra 1' inflituziou de' Velioui, uè il tuo decreto l'opra la 
Refidt'iiza eran riuteiti ad r.pprouazione ; anzi in vece d'appianare la marea io 
bonaccia , hatieuano eccitata maggior piocella . Onde appunto col linguaggio 
degli (contentati , diceua che da iudi innanzi non volea pigliar alcun canea , 
mà far gli vrrìcij di priuato s Che non rimarrebbe tuttauia di feruire a' Legati 
doue potette ; intrometteudofi con gli altri per la concordia. 11 Cardinal Ma- 
druccio non tanto attritiauaft per la poca felicità del decreto nel cui aggiufta- 
meuto era flato egli collega del Loreuefe, ben fapendo che à quello come à 
principal Architelo ridondaua la lode o '1 biatìmo del lattoro ; q tanto perche 
gli pareua d'esfer negletto da* Prendenti , e ftar quiui per poco in tal digiuno . 
d'informazione, e in tal battezza d' autorità , qual conueniiiè ad vn' ordinario 
Vefcouo , e non à vn nobililfimo Porporato . E troppo vedea rimaner' ofeura 
quella forma del fuo inreruenimeuto al Concilio mirata in rifletto del Cardi- 
nal Tridentino fuo Zio, e del Cardinal Pacecco in tempo di Paolo, anzi pure 
allora del Cardinal di Loreno . Mà doue i lamenti del Madruccio eran breui e 
in litoti ballò , come di addolorato ; quei d-1 Lorenefe eran prolifli 8( ad ..ita 
voce, come di fdegnato sì veramente che lo fdegno nou viohiie la modellia. 
Amplificaua il difonore da lui forferto : mà non tanto moftraua che gì' incre- 
fceire per priuato quanto per publico rifpetto. Rammaricauafi del danno che 
portauauo al p.->pa con affettate diligenze à fun fattore alcuni Italiani: iignilì- 
cando ; coni' efpticò il Peiuc al Vilconti; 1* Arciuelcouo d'Otranto, il qual di 
vero per tutto il tenore delle fcritture da mè vedute, parmi fmoderato e nel 
dire e nel faie ; e piti infaccendr.to che citcufpetio . Alzaua V ellimazione del 
fuo potere e del I'uo merito col Papa; mà in fembianza di racconto, non di 
vanto: mentte narratia che gli Vgonotti domand.iu.itio Concilio Nazionale ; e 
che '1 vi haueano limitato; moilrando effi, che con qr.efto farebbeii finita la 
guetra e racquetata la Nazione: mà ch'egli 1' hauea riattato; dicendo che ciò 
era illecito mentre l'Ecumenico fiaua aperto'. Che in Francia erano ile di lui 
querele, perche haueiic operato rimelfimeute , e in particolarità topra la di- 
chiarazione, che la Kefidcoza folle di ragion diuina. Toccò l'andata, à cui s' 
appreitaua iu li'pruch ; accennando ciò ch'egli harebbe potuto adoperar c. [' 

lui- 
Ca J Lettere e Scritture del l'ìQcnti al 15. di Ftlraio I5^j. 
Cardinal Borromeo de 3. degli 11. e de' 
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Imperadore . Affermò che 1* vnica via la qua] conduce/le il Concìlio à pretto, • 
protrerò termine farebbe il lòdisfar' a' Principi in poche cole, di cui rimarreb- 
bea co ritta ti , sì come hauea lignificato al Pontefice mediarne il Gualtiero : e 
malli inamente intorno all' vfo del Calice : Alche Tempre il Cardinale t'era 
inoltrato prono: e'1 Gualtiero ne hauea con te Co {a) eoa lui; ricorda ndogli che 
non portauan quello parere tutti i Francefi; e che '1 capo ecclcfiallico della 
Cini capo del Regno, cioè il Veicbuo di Parigi, vi l'era oppollo. Ora il 
Cardinale fermo in ciò, aliertiuamente prenunziaua , che ne gì' Imperiali ne i 
Fxancefi faTcbbouli mai quietati fenza quella concefuone , beache il Concilio 
fòfle douuto prolungarti due anni . fi dall' altro cauto dinunziaua la Tua par- 
tenza , oue con hauellè line alla Pentecolte . 

Ritrouò il Vifcunti anche , lècondo la conlueta e iufelicità de* Principi , e 
Infedeltà de' Minillri , ch'era venuta al Loreuefe la copia di varie lettere leni- 
te in fuo biadino dalle perlone di Trento al Cardinal Korromeo, e non meno 
la contezza di varie legrete commeliioni mandate da Ruma a' Legati ; e fpec ial- 
ine n te , che, sì come rapportammo, confentiflero a mutar' in altre le parole: 
La Chiefa YniuerJUlt : Ma quella contezza ( b ) fù come quella che dà il tuono 
del fulmine, cioè di cola che fù , ma non e, perùche il Pontefice ticeuuto ó 
piò di lume , ò più di cuore dalla oppolita nfpolla de' Legati , haueua in quel 
tempo già ricufato di mandar' il Hreue chiedo da e Hi per loro perpetua giumh- 
cazione , con riuocare il comandamento, preferiueudo che in tiattailì dell'au- 
torità fua , uulJa meno ò meo chiaramente fi d ice ile di quanto dicono il Sino» 
do di Fiorenza , e t Concili) e i Padri piò antichi; anzi pure alcuni de' me- 
delimi Eretici , hauendo lenito con quello titolo più volte al Papa V Eiettore 
di Brandebmgu : fid aggiunl'e , che hauea prootezza di mantener con lo fpar- 
gimeoto del proprio (angue quelle prerogatiue della Sede Apofìolica le quali e- 
rano llabihte non folo con la dottrina, mà co] fangue di molti Sauri. Più to- 
lto , fecondo gli ordini da se dati altre volte , fi tralafciallero amendue le ma- 
terie, cioè della giunldizioue epifcopale , e della pontificale. 11 qua! nuouo 
mandato a' Legati mirabilmente lodisfèce. E '1 Soaue muoue la penna in auuen- 
tura e per fua fuentura in fallo , mentre aferiue vna tal deliberazione à mero 
fenlò del Pontefice ; e ad elio io maniera che folle contrario al piò tempera- 
to giudicio de' Legati . 
1 Per altra parte il Vifconti raccolte dal Cardinal di Loreno ed altronde, che 
i Franceft non farebbonfì mai piegati alle già dette parole in fauor della podeltà 
pontificia: Nè valer concili l'autorità del Concilio Fiorentino, come di celebra- 
toti in concorrenza e in oppouzione con quello di Bafilea , il quale dall' Acca- 
demia Parigina era lbftenuto. 
3 Ne hauea trouato il Vifconti molto ben difpofto il nuouo Miniirro Spagnuo- 
lo Martino di Gaftelò ; il quale lìaua in Trento con maggior' autorità del Pa- 
nnano ; sì come quegli eh' era mandato immediatamente dal Re, e per effetto 
piò à fine d' informar lui , che di feruire il Conte di Luna : la cui venuta li 
fnofltaua ogni dì più lontana ed incerta. Ora il Gallelù , come auuiene a' non 
efperti ne' primi giorni; beuuti i concetti i quali trouo ne' piò della fua Nazio- 
ne , diceua ; che '1 Concilio non era libero interamente pe' trattati che faceua- 
oo gl'Italiani: Quali gli Spagnuoli e i Fiaticeli uà loro fe o' afteuetlero ; e 
quali i trattati non dimoltrallèro piò tolto che leualTero la libertà : non fi pro- 
curando mai con ragioni ó con preghi la voce di chi hà ferua la lingua, filai- 
taua egli il Granatele come ti riputato dal Re , che vacando 1' Arciuefcouado 
di Toledo, harebbcui ptomoUò lui. Mà non anno molto che '1 Pagnano gli 

co- 

( a J Appare da vita eifera del CuaU Borromeo a" Legati de' io. e 14. di Te- 
ucri al Cardinal Borromeo *t' 17. di D«- braio, e da vna rifpofla 44 Legati À lui 
cembrt 1563. da' 18. di i'ebraio \)6}. 

( bj A n *ra da due lettere del Card. 
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cominciò ad inftillare altri lenii inenti . Nè mancauano Dottori principali S'pa- 
gnuoli eh' eran canali per cui fi trafmetteuano acque piti limpide e infieme più 
dolci in quel Regno; e fpecialmente Gur,;parre Camillo di Villalpauda quiui 
Procuratore del Vefcouo d' Auila . 

Mi più di tutti riuolgeua à se i penfieri e le cure 1* Imperadore atiuìcìca- 4 
te, fi al Concilio. Haueua già dichiarato il Cardinal di Loreno ( a j a' Legati, 
che dalla Reina auanti alla fita partenza gli età (tato commetto oi vifitarlo ; 
irta che la fua lontananza non farebbe lhita oltre à dodici giorni. Di poi loro 
aggiunfe, che V Imperadore fìellb per lettere del Velcouo delle Cinque Chie- 
fe il chiamaua foliecitaniente à fine di trattar le co alr'.jri eh* atlài montanino : 
benché il Seldio .Minillro principale di Celare negailè ( 0 ) al O.' minandone 
quella chiamata . Onde i Legati auuilàndofi che Feidinaudo harebbelo fatto 
confapeuole delle lignificazioni à sè recate dal Conimendone , fecero auuifo dì 
preuenire con infoi tnarnelo erti; ù per addolcirlo con pegni di conlì.jeitza , ò 
per non innacerbirlo con dimoftrazione di diffidenza . E di tutro quinto ammo- 
nirono il Commendone , acciòche oll'ertiaflè vuiforme tenore nel trattar l'eco. 
Il Cardinale ò per ntantenetfi libero con la generalità , ò per rifcuoteili di 
qualche dilpiacere col tormento celia geloiiajò per auuantaggiar di pregio con 
vfar' il contegno folito de' potenti ; cottamente rjfpofc ( c ) loro; che douun- 
que folle non tnancherebbe al fuo douere . Molli egli a' dodici di Febraio(</) 
neila feconda patte del giorno; tardando à quell'ora per vdir la mattina Simo- 
ne Vigor Teologo Francete di chiaro nome, e che al nome corrilpofe con la 
proua . Seco menò per comitiua d' ouore c d' opera inficine il meglio de' Ve- 
lcoui e de' Dottori di tua Gente (i). 

T. V. C Appe- 

fa) Lettere de' Legati al Cardinal dinal Borromeo degli lt. di Febr. 1553. 

Borromeo degli 8. e 11. di Fthraio 1563. ( d ) Il Diario a' 12. e due delFoJìa- 

(bj Appare dalla Relazione del Com« rario al Cardinal Alorone, « dell' Arci- 

menJone da allegarji . uejìouo di Zara al Cardinal Cornaro a' 

(c ) Ahra lettera de' Legati al Car- 15. di Febraio 1563. 

fi) Dagli Atti fi rileva, ertèrfi detto dal Vigor, che il Matrimonio in 
quanto elio è un contratto , è indillblubile ; ed io quanto è Sacramento hi 
qualche cofa di pili , mercechè coi fenice la grazia , lo che fallì per mezzo 
della benedizione del Sacerdote. Aggiugneva, che i Figli di famiglia, i quali 
contraevano clandefiinamente , peccavano , ma valido era il Matrimonio . M. 
Antonio Cochier Francefe Dottor Parigino diceva non ellere neceliàrio il con- 
fenfo dei Genitori, ma lòltanto di decenza, ed efpediente , non convenire che 
la Chietà li renderte nulli, ed illegittimallè le perlbne, perche erano veri ma- 
trimoni. Antonio Leitano Portogliele confellava, che la Chiefa reputa veri, 
e rati i Matrimonj Clandellir.i , ma perche erti fono laccio delle Colcienze, 
il che potrebbe comprovarli coll'allegare diverti caffeifere efpediente , che tali 
Matrimonj fi togliellero , ed addotte in comprova di ciò varie ragioni con- 
ciufe , poterti dalla Chiefa ltabilire, che i Matrimonj Clandettini fieno invali- 
di ed arrecò ragioni molte... Nel dì 13. Diego Payva Portoghefè così arrin- 
gava. 1 Luterani dicono che i Matrimonj non dirVcnfcono dagli altri contratti, 
e patteggiamenti ; le ciò folle vero , liccome quelli per mutuo contento li poi- 
fono relcindere , così farebbe nel Matrimonio, il che è fallo. Adunque il Ma- 
trimonio ha alcuna colà di Divino per cui è indillblubile. Ollèrvò con S. Ago- 
flino, che nelle feconde Nozze non fi ripete la benedizione , perche duta la 
prima. Dimufirò poicia potere la Chiefa invalidi rendere i Matrimonj Glande- 
itini ; aggiugneva, che liccome le leggi Civili pollò no proibire i Matrimonj 
Clandeltini pel bene politico, molto più la Chielà può proibirli pel bene Spi- 
rituale. Nè quelta proibizione ha ripugnanza col Matrimonio, o fi coofidert 
come Naturale, o come Civile, o come Sacramento. 
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j Appena partitoli il Card, ritornò (a) di Roma il Vefcouo di Nola, colà 
mandato a) Pontefice dai Maotouano per ringraziarlo della porpora collocata nel 
Nipote» conte lì diliète in parte calla Tua voce, in parre da lettere veoute 
a* Legati in que' giorni, ritraifero , tale eifer la mente del Papa. Che non vo- 
tali uè traslazione , nò dillòluzione del Concilio: Di che ineUimabil mente al- 
legiaroniì: Che non farebbeli egli (pioto à Bologna ferirà eh' ella gli lignifica f- 
fera , parer loro le circultanze opportune. Che haurebbe attefo con viuo Itu- 
dio fila Riformazione da elfi raccomandatagli afììduaniente . Che fbpra le pe- 
tizioni de' Francelì eraufi conlìderate iuiìeme le note fàtteui m Trento: e in- 
torno i tutto ciò fi mandauano alcune olferuazioni , acciòchc i Prendenti da 
capa nv fcrKielIèro il loro giudicio , e fi potette poi render la maturata rilpo- 
ila. Che il Papa volca lafciar' al Concilio molta podcllà : e fpectalntente por- 
re in bilia di elio il torre 1' impedimento de' matrimouii per vincolo di (an- 
gue nel q iarto yjido . Che la prorogazione gli era forte doluta; noudimcuo 
che confìderandei-ne le cagioni, V haucua approdata come prudente. Mi non 
coù l" eilerfi deputati il (. atdin.il di Lnreno e '1 Midtuccio intorno al decreto 
dcìii Rclidenza , con farli (ceglitori di que' Prelati che lì chiama lièto a tal con- 
tagilo. Parergli ciò vn'efmpio di pregiudizio all'autorità de' Ledati, tanto più 
pericolalo in verfo del futuro, quanto in Per fon aggi maggiori ; ed infiline di 
maggior ibggeziont in verfo del negozio preùnte ; ponendo i Legati in necci- 
fità ò di leguirli nella deliberazione ò d'offenderli con la riprouazione , sì co- 
me I' hauea mofiraro V esperimento . Mà quelli li (chermirono quanto era al fat- 
to; dicendo, ch'ogni al.'ro l'i ediente harebbe portato maggiore Iconcio : per- 
cioche ò eleggeuanlì tanti deli' vna opinione quanti dell' altra ; e ciò faria Ila- 
to vn deputarli al contrailo , non all' accordo : ò faceuali dii'a^guaglianza ; e 
tollo fareblunlì alzate le grida : Là doue pouendofi la faccenda in mano di que' 
due Cardinali , patena che la prudenza ne pieuunziaile felice rilUCÌmeUto ; quan- 
do il Lorenefe in dicendo la l'entenza haueua già dichiarato , non tiputat' ci 
per acconcio, che fi ditfiniile, la Relìdenza eller ptelcritta dalla legge diuina : 
e '1 Madtuccio nel giudicio era buono, nella volontà ottimo. Sopra il futuro, 
allicurarouo il Papa, che ciò non interuerrebbe altra volta, da che il Lorene- 
fe, trillo del paifito , dichiarala di non voler tali carichi per innauzi. 
6 Siguificaua infieme il Pontefice, che à fin di torre le concorrenze; di che 
i i molte fue lettere fi niofìrò incredibilmente braniolo per la fiducia che hauea 
nel Contedi Luna; poteuafi ordinar che gli Ambaiciadori non veniflèro ad At- 
ti publici fe non chiamati ; il che non làiebbelì fatto mai di due fra loro emu- 
li : conlìglio propolio già dall' Oiator Pottoghefe . Mà i Legati rifpolèro , che 
ciò per auuentura farebbe flato poflibile nei ptiucipio ; uon allora che gli Am- 
baiciadori llanano in polfeiTìone di venir* à lor grado. Ne poterli introdurre 
quelta nouità con dichiarazione del vero fine ; perciòche i Francelì eran fordi 
alle propone di qualunque opera la qual moftrafle dubbio della lor prerogatiua. 
•j Ed h .menano i Legati datti vno fpeci.tl memoriale al Commendone [b ) per 
que^o altare; imponendogli d'efporre al Conte, che tutti gli vrficij loro non 
erano valuti per trarre 1' altra Parte al con fen tini ento di quel partito il qual* 
egli haueua lignificato al Lancellotro dcjiderarfi da lui. Che dunque prendere 
i configli dal Tuo giudicio. Che forfè la l'uà prefenza haurebbe forza per impe- 
rare quella difficultà mà che l'aperte, tinianerue dell' altre piti inoperabili per 
le funzioni publiche della Chielà ; oue io entrare, in vlcire , in riceuer la pa- 
ce e 1' incenfo non poteuauo fchlfàrfi aperti legni di maggioranza . 

Non fu così grand' imprefa d' eloqusnza in quel Greco 1* indurre vna Madre, 
che delfe alia morte il Figliuolo , coni' è 1' indurre vnGrande,che dia all'hniu- 
lo il primato: nel cui contrailo fi (tea per nulla 1' efporre à morte se lleffo* 

CA- 

f a) Si yartì con lettere di credenza lettere de* Legati al Cardinal Borromeo 
del Papa al M intonano , e del Cardin. degli 8. e degli lì. di Febraio 1565. 
Bt,rro>n?o a" Ledati il dì j. di Febraio , ( b } Il di 20. di Gennaio 15dj.com* 
$ la r:jpoJi* alle J'ue amba/date Jlà in invn libro dell' Archiuio Vaticano, 
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huhbij de' Teohgi. Andata del Cardinal Madruccio all' Imperadore . Ritorno del 
Commendane ; e fu* relazione intorno a" (enfi di Cefire e de' 'le lej'chi , 
e à ciò che quindi fi pctejfè f erare . Riceuimento quiui del Card, 
di Loreno . Configlio de' Teologi richieflo dall' Imperadore fopra 
vari) articoli : e rifpojle in ejji articoli di Pietro Canijio . 

C Ominwauano fra tanto i Teologi fenza f a ) intermiflìone le loro Congre* 1 

the. Ed eflendo concordi negli altri punti , difcordauano (opra due. L' vno era» 
e qualfiuoglia matrimonio fra' Criltiani fbflc facramento : il che Ontiuano quali 
tutu: ò Coi quello che riceue la benedizion dal Sacerdote ; fecondo l'opinione 
di Guglielmo Parigino, la qual'era ditefa dal prenominato Simone Vigor , e da 
pochi altri ; ma con tanto maggior ncruo , sì come accade , quanto il picctol 
numero de* partigiani facea parere à ctalcun di loro la caufa come fua propria, 




Salmerone-- peróche non Iblo niuna parola di quello fi legge nella temenza 
detta quiui da' Decano, compendiofamente regimata negli Atti ; mi il Vefcouo 
di Modena colà prefente nelle lue lettere al Cardinal Morone riferife* Y oppofio. 

Fu chiamato frettolofamente sii quel tempo da Cefare, ancora il Carminai 
Madruccio (fr): il quale prefe fc) il cammino a' diciatTette di Febraio . Ed 
appunto nello ìlefiò giorno ritornò (d) il Commendone : à cui non era rlu« 
Itilo di trattar col Lorenefe (e) alla Corte , ma Colo di parlargli in vn breue 
incontro per via. Die quegli relazione ffj a' Legati del fuo negozio j ed efli 
fi impofero che la fcriuelJè per mandarla, come fecero , al Cardinal Borromeo. 
Al che fi condufle l'altro di malauoglia; imperòche il fuo giudicio come pen- 
dente à temere, fi fcoltana da quello del Nunzio Delfino, miniflro allora più 

C a ripu- 
ta) Lettera del Fofcarario al Carditi. Firenze, e del Fofcarario al Cardinal 
Morone de' i>- di Febraio 1563. e lette- Morone de.' i3. di Febraio 1,63. 
ra foyraddetta dell' Arciuefcouo di Zara. fé ) Appare dalla fua Relazione ch % 

(b) Lettera del Vifconti al Cardinal è fra le Scritture de' Sonori Borghefi . 
Borromeo. ... di Febraio 15(53. f f) Lettere de' Legati al Cardin. Eor- 

( c ) li Diario a' 17. romeo de' 18. e 19. di Febraio 1563. 

( d ) Lettera dello Strofi al Duca di 

(1) E molto meno può negarti a! prefente . Giacché oltre la condannata 

proporzione 50. della fìeifa Bolla Auciorem Fi lei è fiata parimenti riprovata co- 
me ereticale, e contraria non Ibi o alla Libertà, e potefià della Chieù , ma 
anche alla Difpnlìzione Conciliare la feguente Proporzione. 60. ivi. Item rog i- 
tio Synodi ad Potejìatem Civilem , ut e numero impedimentorum tollat cogna-.to- 
nem Syiritualem , atque illuda quod dicitur public* honejìatis , quorum orig<) reyeri- 
tur in Collecìione Jujliniani, tum ut re/lringat impedimentum Affimtatis , O Co- 
gnationis ex quacumque licita, aut illicita conjuncìione provenientis ad quartum 
gradum juxta civilem computationem per lineam lateralem i? obltquam y ita tamen 
ut fpes nulla relinquatur dijbenjàtionis ol-tìncnix . Quatenus ( fouo quelìe parole 
della Bolla in rifpolta alla falla premelfa p.opofizione ) Civili Potejì.xti /ut attri- 
buì t five abolendi , five rejlringendi impedimen:* Ecclefix aitSloritate con/lituta y vel 
eofnjrrobata : item qua parte Jupponit Ecclefiam per Potejìatem Civilem fpaV.ari 
pojfe iure fuo difpenfandi fuper impedimeniis ab ipfa conjlitutis vel comprobatif : 
Libertatis ac Poieflatis Ecclejix ( così viene rifoluta J fubverfiv* , Tridentino con- 
traria tx harcticali fupra damnato prineipio profeci* . 
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riputato e più pratico della natura e della Corte di Ferdinando. Et efTend» 
flato ingiunto da' Legati al Commendone , che fi regolalle dal coniglio del 
Nunzio; quelli P haueua ritenuto dal tare à Celare , quali non necellària , 1' in- 
Ilauzi la qual gli fi era cominella in precipuo luogo, come narrammo di erfer 
contento, che ie cole appartenenti al Capo della Chiela fi rìformallèro dal 
medelìmo Capo , e non dal Concilio. Talché non ellèndo proceduto il Coni- 
fìiendone à fpeciali prnpolte , ne altresì hauea riportate fé non generali rilpo- 
{I?: E non richiamo'.li P Imperadore con lui fpeciricatamente d' altro, (e non 
che tu Concilio folle va Segratario folo: cofa piti volte niella (<t) in difeorfo 
dal Cardinal di Loreno co' Legati, e da loro fermali al Cardinal Borromeo, 
mi Coltellata dal Papa: confiderando che tal* era l'vl'anza; e che nell'altera- 
zione potea nafeonderfi qualche fniiftro proponimento. 
3 II tenor della meutouata Relazione che il Commendone fcriiTe, fu tale. 
EtTere hi Celare tanta pietà criltiana , che diuilà fra tutti i Principi ecclelìalli- 
ci e fecolari d' Alcmagna , farebbe fiata fuftìciente per reilituire alla Religion 
Cattolica quelle Piouincie. Nulladimeno poterli dubitare della fua niente e del- 
le future lue opere innerlb il Concilio e la Sede Apofiolica: imperóche pareua 
the le ragioni appreièntaiegli da tal' vno gli hauellero altamente imprellò nell' 
animo, che '1 Sinodo e '1 Papa mancallèro al debito e al necelfario intorno al- 
la Riformazione; e che però j se conuenillè di firignerli , come à Primogeni- 
to ed Auuocato della Chiela. Hauer Ini fcritto in quefto concetto poco innan- 
zi a' fuoi Oratori. Farli à credere alcuni , chi Sua Madia non folle per richie- 
dere dal Concilio decreti partencnti alle cole del Papa; ellèndo egli e '1 Sei» 
dio nella temenza , che '1 Papa fia fuperiore al Concilio^ nià di tal' opinione 
Li Celare nicute hauer tratto il Commeudone da' tenuti ragiommenti . Eller 
difeefo 1' Imperadore à dirgli in credenza qualche (ègteto l'opra il Rè de' Ro- 
mani ; per lignificare , come auuifiuafi , che voleua non perdonata nella Rifor- 
mazione al niedelimo fuo Primogenito . Apparecchiarti colà vna contiocazion di 
Teologi; dilla quale potealì temere aliai : perciòche fé que' p^chi haueUèro ap- 
prouato all' Imperadore come lecito e pio alcun fitto verlb di sé apparifeente, 
pollo innanzi dal configlio de' Miniliri, e creduto profitteu' le alia 0< i mania ; 
egli farebbefi tenuto ficuro in cofeienza: e però in mal pu.itj andar 1 a ilota co- 
la i Sorbonifti. Hi net li gran ventura, che fra' Teologi conuocati folle Pietro 
Canilìo della Compagnia di Gesù, bimi , com'egli il nomina, di grandi (fi. 
ma bontà e dottrina, e gran difenjòre dell' autorità pontificia: mi poterli hauer 
timore , che quelli per pteo farebbe folo. Del Card, di Loreno elfer quiiii al. 
tifiima etlimazione , e auidiffimo alpettamento : sì che apparendo in luigliftef- 
fi concetti gagliardi fopra il riformar la Chiefa , renderfi credibile, che Icam- 
bieuolmente li confòrmerebbono nel parere , e fi prometterebbono vnione ne IP 
operare : Taluno f accennaua egli per auuentura il Delfino ) opporre a' mini- 
Uri Cefarei contra quella da loro sì domandata Riformazione , la malageuolezza 
che fi farebbe incontro nel mandarla ad effetto per ogni luogo , malfirnamente 
in Germania. A ciò eflì dar tré rifpotle. Della prima voglio elfer mero reci- 
tatore, nè diminuendo per modeltia , nè accrefeendo per affezione: Che i Ce- 
fuiti hanno ormai dimofìrato in Germania quello che fi ne pojja Jperare in effet- 
to ; poiché folamente con la buona vita , e con le prediche , e con le j'cuole loro vi 
hanno ritenuta e vijbjìcntano tuttavia la Religion Cattolica ; onde non è dubbio 
che quando fi facejjero molti Collegij e molte j'cuole onde fi potejjero hauere mol- 




poteua impetrarli leuza loro emendazione e penitenza; eoe che poi 
fero gli altri. La terza, ch'elfendo buono il riformare la propria vita; douea 
ciò farli polio eziandio che non ne veniliè altro frutto. Dopo hauet' efpofii il 

Coni- 

fa) lettera del C:,.Iinal Borromeo a Legati de* 10. di Fibrato 15$ j. 
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CAPO IV. 21 
Commendone i fentìmenti del fuo giudicio , aggiugneua : eflerpli fiato cornmef- 
fo alla fua partenza dal Delfino , che confortaife i Legati à iter di franco ani- 
mo ; peròch" egli harebbe prouueduto,e preueduto , e prenunziato sì fattamen- 
te , che non farebbe foprauuenuta veruna piena lenza hauerfi tempo di fabrica- 
re gli argini per ritenerla . 

Il Pontefice anfio di quel colloquio frà l' Imperadore e M Cardinal di Lore- a 
no, hauea (a) Segretamente e caldamente richiello il Mantouauo , ch'egli al- 
tresì o eoa dignità di Legazione 1 peci a le per cui mandauagli i Rreuij ò come 
primo Legato del Concilio , o in Semplice forma come parente fotto titolo di 
preftar' oifequio in quella viciniti , ne andarle all' Imperadore : riputandolo elio 
per tale , che coli' autorità sì eilrinfeca della Cafa e della congiunzione , come 
intrinseca della virtù e del fènno , e col vigore dell' affezione e del zelo , po- 
teiìe valere del più forte parapetto à tatti gli a Haiti che fólto dati all' animo 
di Ferdinando centra la Sede Apoflolica, e contra il Concilio. £ Per mouerlo 
à quell* imprefa , oltre à (limolar ioni con lettere iterate del Cardinal Borromeo , 
haueuale auualorate , fecondo ch'egli talora foleua ; con aggiunte efficacilììme 
di fuo carattere ; efprimendo quiui vna Sublime flimazione dell' huomo , e vn' 
inteufo defiderio dell'opera. Mà il Cardinale fe ne ritraile : ó perche vna tal 
macchina non potette comparire onoreuolmente in sì riguardeuol Teatro fenza 
1' operofo accompagnamento di grandi arredi; o più tolto, coni' io ni' auuifo , 
perche Sentendoli consumato dalle diuturne fatiche; e quali vdendo nell'animo 
gli occulti annunzi) della propinqua morte ; non hebbe lena per quella inchie- 
da . L furie à fine di non ino il rare che "1 ritenerle pigrizia ò rilguardo priuato, 
mutò i fuoi precedenti concetti: e dille, che polla l'andata del Commendone, 
era Superfluo ancora lo fpigner colà il Legato Olio: di che prima era flato con- 
lìgliatore. 

Ghinfe il Cardinal di Larano ad Ifpruch il dì Sedicelimo { b ) di Febraio : 5 
e partiUèue a* ventidue ; elfendoui armino il Cardinal Madinccio V vltima fe- 
ra della fua danza . Hebbe onoii e carezze d' accoglimenti luperiori al colia- 
ine, notati non pur dagli ozìoti che di quelle apparenze pafeouo i l'emioni , • 
i penlieri ; mà dagli huomini di negozio ; per quella ragione che apporta An- 
tonmaria Oraziani ( c ) Segretario allora quiui rimalto del Commeudone, e poi 
celebre I Dorico ; cioè, perche talor quella feorza da indizio della midolla'. 
Mentr'egli colà diinoraua lì fece la conferenza (<0 prenominata de' Teologi 
in Ifpruch: Toccarono le prime parti al Cari ilio, à Federico Starilo, e al Con- 
fellbre della Reina de' Romani. Il Vefcouo delle Cinque Chiefe v'aflìilea co- 
me Prendente . Furono propelli loro vari j articoli ; e '1 Oraziani elFeudo ami- 
co del Canilìo , ed hauendolo aiutato à Icriuere intorno ad ella i pareri fuoi 
prolilfamente dettati fecondo il colhime delle fcritture Tedefche ; lignificò al 
fuo Padrone, che tali pareri, à fuo auuifo , eran formati con molta pietà e 
prudenza : E di parecchi sì per la notizia che n' ebbe , sì per la memoria che 
poto .nerbarne, mandò vn Sommario fuccinto, fecondo che noi qui porremo: 
sì veramente ch'elio in alcune parti contien la propofta di Cefare fenza la ri- 
l'yoita od Canilìo, come quella che l'opra elle al Oraziani rimale iguota. Gli 
articoli ai cui allora tu addimandato il Canilìo erano. r 

He 1' Imperadore doueua ajj'aticarfi per la continuaz'ion del Concilio; ò vero 
permetterne il troncamento , 0 la jofpenjione . Ru'pondeua il Canilìo, nulla più 
c-tl'cr diceuolc all' Imperadore , che '1 procurarne eoa ogni lludio il procella. 

Oie 

C a ) Lettere del Cardinal Borromeo ip. e ai. di Febraio iS*j. 
al Mantovano , ed alcune linee di ma- (" c ) Nelle Jltc Lettere al Commendane . 
no del Papa de' IO. e 13. di Febr. i^ój. fd ) Oltre alle Jitddettt lettere del 
e Breui per la fua Legazione «II* Impe- Graziano 7 due del Vej'couo di M>dona 
radore , e al Rè de* Rimani. al Monne de' 18. e 22. di Febraio, ed 

( o ) Ire lettere da Ljpruc'u d'Anton- vna del Vifconti al Cardinal iljrroineo 
in» ria Graziani al Commendane de' 16. de' 22. di Febraio iS^J. 
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Or/e nel precedente articolo fi eleggtffe 1* prima parte: fi con minàcce ^ * di 
qual forte conueniua operare acciòche non fi rompeffè . Rifpondeuafi non volerli 
vlàr le minacce, mà tentar prima tutte le maniere piaceuoli: E, porto che 
non rimanelFe altro che queft' vltima via, eilère da coniiderar bene innanzi, 
fe fofle per riufcire ad vtileò à danno : Imperóche vn tal' e tempio di Sua Mae- 
flà porgerebbe incitamento à molti Principi di far Concilij Nazionali feifmatici 
fenza participaziun del Sommo Pontefice. 

Se la jpodefià di proporre foffs panicolar de" Legati , 6 comune a* Vefcoui , « 
agli Oratori. Si rifpondeua, eU'er' vnica de* Legati i i quali hanno tanto d' au- 
torità quanto piace al Papa ; nella cui podeftà è il raunare , il goneruare , e ti 
confermare i Concilij. Nel fine di quell'articolo fi cercaua ; fe i Legati meri- 
tallero riprenfione, mentre la porta del Concilio, che doucua Mar' à tutti aper- 
ta, folle à Celare da lor ferrata. Sopra ciò non leggo rilpolta . 

AuuenrrJo thè '» Segretario del Concilio fiijfe vm jòlo , e quegli poco opportu- 
no , e poco fidato , che fi doueffe operare. Rifpondeuafi , che conueniua di trat. 
tarne co' Legati : e fe quelli , dimollrato loro il male , negallèro il rimedio , 
volerli ricorrere al Papa . 

Se haueffe A farfi diligenza , che i Padri fffer divifi in due cUJfìy V vn* che 
tratuiffc della Dottrina , V altra dell' emendazione. Parimente in pie di quello 
non è ferina l'opinion del Canifio. 

Se fòrtemente fi doueffe promuouere ta riformatone del Papa , e della Corte 
Romana ; potendofi dubitare , non fli animi del Pontefice , e de^li altri fopra i 
inali verrebbe , ne fentijfero tal diCpiacen^a , che quindi fi mouejjero à troncare il 
Concilio. In ciò ùmilmente la rilpofta non fu notata nello Scritto del Oraziani. 

Se douea riformarfi l'Ordine ecclefiajlico : ed in che. Rifpondeua alla prima 
parte fola ; ed aflblutamentc di sì , ed in tutti gli Ordini : mà non meno con- 
venir lo Iteflb ne' Principi laici , i quali opprimeuano la libertà, e violauano 
la fantità della Chiefa. 

Se fijfi acconcio far nuoud infianf* per la comunione fitto amendue le Spe- 
cie , pel matrimonio de' Preti , e per V vfo libero della carne in tutti i giorni. 
Dicea , paregli di nò. 

Qual modo vi haueffe per far , che i Vefcoui di Germania andaffero al Con- 
cilio. Sentia che 1' Imperadore harebbe douuto richieder' il Pontefice, affinchè 
con graui comandamenti folto pena di priuazione gli vi chiamalfe; e che la 
Haeftà Sua mandalle infiem« con vn Miniflro del Papa vn fuo Oratore; il qua- 
le congiuntamente per autorità Ce ("area ve li collrignelfe : elfendo cofa indegna, 
che per timor degli Eretici fi mancale al prò della Republica Crilliana in vna 
aecelfiù , ed opportunità così grande. 

Se fife in prò cfu Cefare and.ijc perfonalmente al Concilio. Rifpondeua che 
quella farebbe fiata la maniera più breue di dar concio fra' Prelati , alle diffe- 
renze prelenti, e d'impedir le t'unire: e conuenendo Sua Maeftà col Pontefi- 
ce ò in Mtntoua , ò in Bologna , fiuta fi potuto trattare della riformazione nel 
Capo, e nelle Membra j acquiltando l' Imperadore il merito apprcllo à Dio, e 
la gloria apprellb al Mondo, quali d' vn' altro Coftantioo. 

OuaV opera foffe opportuna nel^ capo della RefiJen^a epifcopale , ed in quelle 
tofe che ne' fagri canoni haueano la fua determinatone. Qjì non è fegnata rifpolla. 

Se doueffe permetter/i , che i Legati proponejjèro fecondo V ordine che lor pia- 
ceffi . Ancora qui la rifpolla manca . E la nota non và più oltre . 
7 Raccontaua il Graziarli , che nell' articolo doue parlaualì della riformazioni 
di Roma , fpecialmente l'opra rillrignere il numero de' Cardinali , e la larghez- 
za tklle diipcnfazioui; il Canifio iunanzi hauea pollo: Douerfi pregare il Pon- 
tefice , che voleffe comportare d' effer riformato t mà facendogli lui lèntire , che 
voa cotal forma pareua offendetióle , e ingiulla, quali il papa foggiacelie à po- 
deità fuoeriore ; haueala mutata in queft' altra : Douerfi pregare il Pontefice che 
rifrmajfe egli sè j e la Corte Romana . Conchiudeua , che anche il Canifio ; il 
quale poteua dirli va Santo ; hauca defiderio d'emendazione in alcune cole di 
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Roma, le quali fpiaceuano: Che'I fuo Scritto era molto pio e dotto; e da gra- * 
dir fenza dubbio all' Irnpcradore • Etrer fama che i Francefi cercatlèro con tutti 
gl ingegni idi trarre vn tant'huomo alla Parte loro; benché egli modeftameu- 
te il cecile : Ma che la fui probità ne afficuraua la coftanza . 

Furono di poi alterati i già detti articolile multiplicati à que' dodici che re- * 
citeremo. Di ( cinque altri connumerati dal Soaue fu bugiarda trouatrice in quel 
tempo la Malignità , con cui fecondo il cofìume fi pofe à lega la Fama . Onde 
venuti que" fiuti articoli nelle mani dell' Ambafciador Fiorentino; egli aliai 




Ferdinando fono annouerati per dodici . Tanti dunque furono ; ed in fomma 
( b ) tali . 

I. Se il Concilio raccolto legittimamente col fattore de' Principi , poffa nel prò- 
eejfo mutar o con/htuir' ordine diuerfo da quello che'l Papa gii hà decretato. 

*• Se fi*, vt, 'f P er 1* Chiejk , che il Concilio dsl+a trattare, e determinare gli 
afiari Jen$a la direttone del Papa , e della Corte Romana. 

3. Se morendo d p a ya in tempo di Concilio , V eledone tocchi a' Padri . 

4. Se trattandcfi di ccfe appartenenti à race, e tranquillità della Republica 
Crifiiana, conuenga agli Ambajciadori de' Principi il 0 
the lor non conuenga ciò fopra i doqmi 

J. Se pojfano 1 Principi leuar 



dar parere giudicatiuo ; bea' 



dal Concilio i loro Oratori e Prelati finta far 
partecipi di tal deliberazione i Prendenti. 

, .?* " Y' 1 ?* P°JJ* rimuouere ò fofpendere il Concilio finta far partecipi di 
tal deliberatone 1 Principi , Jpecialmente Cefare . 

7. Se fi* ben Jatto che i Principi s' intromettano affinchè in Concilio fieno 
trattate le cojt piti necejfarie , e profitteuoli . 

8. Se gli Oratori de' Principi hàbbiano ficultà di fporre per sé fieffi al Cond- 
ito le eommejffìoni de' lor Signori . 

9. Se fi pojfa tener modo che i Padri fien liberi tanto inverfo del Papa, quan» 
eo degh Jpectati hr Principi , nel dare i pareri in Concilio . 

10. Se fi prjja trottar maniera , che per cagione del numero noa auuenga al- 
euna JrauJe , o violenta , ò torcimento dal vero . 

11. Se debbano in Concilio trattar/i cofi appartenenti ò alla Fede , ò alla Ri- 
dormanone fin;a precedente efaminafion de' periti . 

12. Se paia congruo che Cefare interuenga al Concilio . 

» n qu * f,i dodici articoli veri, i cinque aggiunti fellamente dall' afìio contro 

a Roma, e contro alPjralia , e recitati dal Soaue ; furo i feguenti . 

Concìlio al la ' ' fi* dl C'f are vacante la Sede Romana Jlando aperto (l 

a. Che fi pojfa fare perthe il Papa , e la Corte Romana non r* intromettano 
•rdinando quello che 1' hà da trattare in Concilio , acciocché la libertà de' Padri 
non fia impedita 

3. Che rimedio fi potrebbe trouare otte i Prelati Italiani conùnuajfiro nell'ojli- 
nasone di non lafciar determinare le cofi . 

4. Che via fi potrà trottare , acciòche i Prelati Italiani non facciano confpira> 
fione infume , occorrendo parlar dell' autorità del Papa . 

. 5. Come fi pojfano rimimutr le indufirie di guadagnar le voci per venire é 
determinatone dell' articolo della Refiden^a. 

Nè 

(aj Lettera dello Stronfi al Duca de* del VeCcouo di Salamanca , e in altre 
4. di Alarlo 1563. e fianno nel Rcgiflro Memorie , e in vna dell' ArciueJ'eouo di 
di quelle lettere. Zara del primo di Mar$o 15*3. 

I b J Stanno fpecialmente negli Atti 
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Nò fo'o nel dipignere il falfo , mà eziandio oell* apprefentare il vero , s v 
indegna il Soaue di ricoprire il vero: Per ei'cmpio , in quell'articolo che parla 
di trotiar modo , che le Temenze fieno libile r dal Papa , e da' Principi egli 
tace Qoefl'yltiina paroluzza , acciòche tutta l' opinione, e tutto I' odio dell' 
olle fa libertà cada nel Papa: temendo, che oue l'accula folle letta per comu- 
ne a' Principi lècolari , fecondo il giudicio de' faui; , polle ad opponimene le 
azioni e le ragioni di ciafcheduno ; quel folo rtinaneliè alfoluto , cui loto egli 
voka condannato. Ed è vfo di chi lì muoue non da zelo, mà da patitone , 
accular noa gli operatori per odio dell' opcie, mà V opere per odio degli operatori. 

CAPO QVINTO. 

Tenderò de' Legati /òpra gli articoli JuJJetti propofli aWF Imperatore . Trattati del 
Cardinal di Lnreno in Ifpruch . Suo ritorno. Proprie fperanfe eh' egli porge 
<T Legati intorno all' animo di CeJ'ure , ed alla riufiita . 

LI articoli mentouati dicron fui)<etro a' Prefidcnti , che Cefare intendelTe 
di ftender le mani in quel ei e non è di Celare, mà di Dio . E però il Cardi- 
nal Seripando confortò il Papa ad opporli forte , ed à fcriuere all' Imperadore 
Vfl Breue limile à quello che hauea Icriito Paolo III. à Carlo Quinto I" anno 
1544- contra il Recellb di Spira , fecondo che noi rapportammo diltcfamente . 
E »' otferiua quali egli à formarne il dettato. Mà 1' amino di Ferdinando tut- 
to manlueto e pio rendea poco ragioaeuole quello timore: e '1 DJrìno che n* 
era clperto , aih laua non temerariamente i Legati. Haueuano contuttocio grati 
gclofia i Miuittri pontificii in Ifpruch di ciò che doueiièr trattare inlìeme i Te- 
defehi e i Franceli intorno a" prelati articoli: Benché per quanto e là li feo- 
perie, e in Trento fi ritralTe ( a ) da que' Franceli i quali foleuano elfer di 
lingua più fdruceiola; e per quello che '1 Cardinale medi-fimo auuerò in fede 
di Gentiluomo; egli ed i IÌ101 nulla ft.ro u medi à parte di quello etàmitiamcn- 
to; nò d' altro addomandati , fe non che, inoltrando vn giorno 1' Imperacure 
in prelenza del Rè a' Teologi Franceli la libreria eh' iui tenea , gli richiefe 
familiarmente: fe giudicauauo degio di concezione 1' vfo del Calice : Al che 
ril poterò liberamente di nò . E 1' Imperadore volta la faccia verlò Malìimilia- 
no, foggiunfe a' mede limi quel veri et IO del filmo : Quarant* anni fui projjìmo 
a quefla generazione; e dijji: tempre fttajti errano di cuore: denotando che 1* 
impeto delle lue preterite" iullaiue uou era proceduto da intrinfica inclinazione, 
mà da elirinleco (bfpignimento . 
* Volle Celare, chi; veuilfe colà il Conte di Luna , e che parlale col Car- 
dinale à line di trouir modo che quegli potelTe interuenire onoratamente al 
Concilio, 
benché 
loie nel 

lenendo il Conte moderne commelfioni dal Rè d'andar* vnito non pure eoa 
gl'Imperiali ■ mà co' Franceli in procurar la Riformazione.- e fpecialmente d' 
attribuire aliai all'autorità del Cardinal di Loreno. Ne! quale perciò congiu- 
gnendoli lo ltudio della cauta nazionale cou la vaghezza dell' onor particolare: 
dopo hauer trattato de' partiti col Coute, ne fpinfe con fretta corriere in Francia. 
3 Ritornò il Cardinale à Trento il dì penultimo di Febraio (b). E sì come 
di quello di cui molti lòno- curiolì , e molti conlàpeuoli , pretto lì fparge la con- 
tezza ; libito cominciò à dileguarti il timore degli effetti che doueliè produrre 
(O quella propinqua congiunzione di lielle grandi: ascoltandoli , che Celare af- 
fitto lontano da' cuuligli tumultuoft, e dal procacciar la pace del Criltianelìmo 

eoa 

( a ) Tutto aypare da lettere ,e Scrii- ( b ) Il Diario, 
ture dil Vifconù al Cardinal Borromeo ( c ) Lettera del Modonefe al Cardi* 
del primo di MarjQ ij<5j. r.al Alerone de' 37. e 28. </i febraio 156J. 
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con nuouo rompimento; s'era contenuto in molare la Tua pietà; offercndofi 
di venire a) Concilio , le al Cardinale folle ; aiuto opportuno ; e pregar finoc- 
chione i Padri di compatire , e di fouueuire all' infinite calamità del Mon- 
do Criiìiano . 

Ma di tutto ciò apparue più chiara luce dal primo ragionamento del Car- 4 
dicale co' Legati • Ritrouò egli opprellò di grane infermità il Maotnuano : alla 
quale preparata già prima dagli anui , e dall' immenfe fatiche del corpo e dell' 
animo , haueua {aj aggiunta j' vltuna dilpofizioue va' improuuifa tramontana 
menu' egli lì trouaua in campagna con iutempeltiuo Iberno di panni ; fecondo 
vn certo quali fato de' Ricchi , di morire fpellò per difetto ò d" alimento , 6 di 
vellimeuto. Fu tantolto il Cardinal di Lorena à vilìtarlo: E l'altro, all' vfo 
de' malati , che cercando folleuamento , in ogni nuouo oggetto fe '1 fingono ; ne 
dimoitrò marauigliola confolazione . Anche l' Olio ibua mal difpoito ; nià sì 
leggiermente che ammetteua negozio : Onde il Lorcnefe in cala di lui fè rela- 
zione {bj ad elfi , Se a' due Colleghi lani , de' luoi recenti trattati : ne tra- 
lascio la maniera à sè confueta di colorare il (uccellò in forma, che molto vi 
comparile il merito della fua opera. Narrò, che arriuato egli in Iipruch , fù 
vifitato dal Nunzio: il quale gli dille , che non harebbe trouata nell' Inipera- 
dorc l'antica buona volontà verfo il Concilio; e che tal mutamento in Sua 
Madia era cominciato qualche tempo innanzi per dispiaceri venutigli e da 
Trento , e da Roma . Che pertanto il pregaua à far quegli vtfìcij , i quali eran 
degni di Cardinale , e di tal Cardinale , e che per le fue qualità poteuano riu- 
fcire à gran prò della cauta publica , e dei Pontefice . Elièrfi da lui rilpolìo , 
che non harebbe mai permeilo, defiderarli in sè ciò che da sè era douuto alla 
porpora, e all' obligazione verfo il Papi: Che ciò poi haueua à pieno adope- 
rato in quel cafo. tlfer prorotto l'eco 1' Imperadore in acerbe lamentazioni j 
che niuna li ima fi felle tenuta in Concilio di lui l'opra ciò che farebbeli fatto 
d'ogni priuato: Che hauendo ttouaii i rielìdenti in quel Volume da se man- 
dato parecchie cole , le quali per coufelfion loro meriiauan d' ellèr prepone; 
non per tutto ciò in tanti meli vi s' erano mai condotti; dilprezzando la di- 
gnità d' vn tal principe da cui elle veniuano , e de* tuoi Oratori che v' haue- 
ua no interponi vinci] sì caldi, e multiplicati : Ch'erafi oltre à ciò ricufato prc- 
ertamente da' Legati il proporne altre contenute nello ltelib Volume, dandone 
in ragione che farebbe ftato difonoreuole à Sua Maeftà l* elfer metfe à partito 
iu nome di lei alterazioni, le quali appena gli Eretici harebbono ardito di ri- 
cercare: il che s'era egli recato ad oifelà ; quali i Legati s* auuilillèro , eh' ei 
chiedefle tali cole perche fallerò conformi ò alla fua credenza , ò al tuo defi- 
derio, e non meramente per fodisfar' a* fuoi popoli , a' quali non poteua negar 
la fua inteixellione . Ad altre finalmente di quelle proporzioni di! dir 1* vdienza 
i Legati, come di materie pertinenti all' autorità pontificia: e qui Celare mol- 
to accenderti ; dicendo che nulla di momento s" era ancor fatto in quell' Alièm- 
blea: e che 'I Papa riceueua inganno ò dal Concilio che ftaua in Tiento, ó da 
vn' altro fuo Concilio di Roma : prendendoli equiuocazione di fommo dauno 
in confouder i praut vfi , coli' autoiità della Sede Apoftoliea. 

Tali cole furon ridette dal Cardinale con vigorofa efpreiTìone; ed in for- 
ma non di chi femplicemente recita i l'enfi altrui, mi di chi vuol' auualorare 
i lenii propri) coli' autorità Superiore altrui. 

Haueano già le mani franche d' ogni laccio i Legati in quello fuggetto; r 
elTènao (e) venuta loro dal Papa non pur la facultà di proporre tutte le peti- 
zioni e del Rè di Francia , e di Celare , oue io altra maniera non fi potette 

T.V. D àque* 

fa) Lettera del Fojharario al Cardi. (cj Lettere del Cardinal Borromeo a\ 

rial Momne de' 25. di Febraio 15(13. Legati in comune de 17. ai. e 25. di 

(bj Lettera de* Legati al Cardinal Ferraio, e al Cardinal Simonetta in par- 

Borromeo del primo di Marp 150'j. ticolare de' ao. di Febraio 1563. 
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à que' Princìpi fodisfare ; pia vua laiga podeftà di concedere grauiflìmi punti 
in danno delia Corte Romana: e più aitanti ina Confermata rimeiiìon di tutto 
l'affare alia ior prudenza; con qialch<» hmento che di ni rìtnellione fitta lo- 
ro dauantt uon follar proceduti all' «fretto lenza più richiederne da luì ó atlèn- 
fo ò parere . E peroche quello lommaiiieuie cmfrrille à inoltrare > quanta in 
ciò folle la libertà del Cuucilio ; gioitami di riporre à verb » vn capitolo che 
al Cardinal Si nonetta per Commcfllune del Paua ne fcrilfc il Cardinal Bono- 
meo (a). Najiro Signore risponde alle repliche delle Sianone l'dlre lllullnflìme , 
come ve irà: non hauenlo voluto fiumi (opra altra confi iera^i .ne con alai Cardi- 
tuli ; poiché fin da principio haueua rimej) ì al parere little Signorie Voftre /'•'•»- 
flrijfvne ogni c«ja . Olle hawria voluto , "ch'elle fiftfTèro ritolta e in quello chele 
fijjk parjo ejpedicnte , Jen*a più darle altra moleftl* m quello conto. Con quelle 
fijpofie rni par che jii euacuata la JuJlan&S anco delle petizioni dell' loireradort 
nelle cofe buine : e chi fi dia vna gran Jàti,fa;ione à tutti quelli che dimandane 
rifarmi : i q tali potranno h>r coxof.ere l'animo di 21 >iìro Signore % il qua'e con- 
cede in qteda rijpofia molte cefi « che fvfì non hau'iano conce/Te q urlìi Cardina- 
li fui deputati , Jè il Papa h.tueffè anelo à loro. Ma' io ce io che Nojìro S'gnorg 
habifi fatta vna Jantijjima ritòluf-one , e degna della bontà fua , e conueneuole 
à i tempi cala n.tdi ne i quii ci troia no. l)<filer-i bene inteniere da V S. Vlu- 
flrijjioia il parer jUo pattata mente l'opri tutto q ieth . 

>llro Signore rimette anco à toro il produrre tutte V petizioni de' Francefi 
come tianno , quando non Jè li pn/Jì fatùftre altamente. Mi in que>ì> Cifòli vare 
che fi faccia il me Ufi no con il diurne dell' Inaerai, re ver non far differenza 
dall i"io all' altro; meritando che Jè gli habbi maggior rijpetto . Tanto più eh' egli 
hà prima dato il J'un Volume. 

Vera c ita è , che 'I giorn i fedente ( b ) il Papa fenza riuocare il zià fcrit- 
t > , f e fugaiugnere a* Ledati : che , quando I* Imperadore conlentìua al tralafcia- 
mento d' alcùui di qie' i'uoi capi, e que;li da loro là riputauano difconuenierati ; 
meglio era V omnietterli . 

I Legati dunque non per diuieto all' «luto del Pontefice , mà per loro pio- 
prio giudicio rip.ignauano à proporre quelle tante e "così iìrane alterazioni .- pre- 
uedeado che alcune farebbono dulcite à gra te (ondalo del Mondo con la ri- 
chieda ; alcune à graue dilpiacimento di sì alti chieditori col ritìnto : il otiale 
più olfende nel fatto , che non accade nelP immaginazione , finche il mn tira ili 
pronto a riceuerlo , fi fpera che gioui per non riceuerlo: alcune finalmente a 
graue d nienti me fa' Padri nel giudici»: tutte inlieme d'infinita Imghezxa, e 
n'altri pe limi effetti . Onde putto c'h.'bh: fi te al Tuo dire il Cardinal di Le- 
r<-io, ripiglio il S-upandi, primo quiui tra' Legati' Non eiTer loro cotanto 
filli che tutendeilèro neg-tre alcun' atro di riu.'renzt , e d' olf-ruanza verlb vn 
sì benemerito, e si pio Imperadue: al che Ore ^li monella tanto la dilpofi- 
zione br propria, quanta la commetfione elpretO del Pipa. Che gli articoli 
(celti da loro io q lei fu > Vilumi sì come d.-§.ii d' elfer propotii , parte già 
cranlì dati a' D. -parati in c o eh.» riguardatia i corrotti vfi nel Sacramento dell' 
Ordine; pine s* andetebb >no proponendo tècondo che te occorrenti materie 
lo richied ."dèro . lut ru j agi* nitrahlci iti per onor di Sia Mieft'a, eflèifi da 
loro (perato d'hauerue merito, e nan carico apprelfa di lei : quando s* era ve- 
duu» \>-'t etpenenza nella petizione del Calice, la qual pareua di miglior vifo 
che l'altre; quinto le ne icatHalezzaiTero i Padri, qaalì fomig'ianti domande 
fiil^ro ingiut'iotè alla Fede. Venendo alla terza parte, cioè alle riformazioni 
di q iello clie apparteneua all'autorità del Papa, qjal rag'one , qual conuetiten* 
za volare , che i Stiliti riformallèro il Piincipe , anuezzandolì ad vfar' elfi 
con lui, quali con Suddito, preminenza di Principe? Troppo elfsr diletteuole, 
e però -acne troppo ageuole il lalto dalla venerazione al dilprezzo ed all'ar- 
roganza . 

C a) àT 20. di ferraio ì^<Sì. Borromeo a' Legati de' il. di Febra'O ij^a. 

(bj Letterj JÙJdetta d<l Cardinal 
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romanza. Nulla vederli più contrario che ciò e alla Gerarchia inflituiM da Crt- 
Ito, e ad ogni reg« la di buon (ìonerno. Replicar' erti per tanto, che in sì fatte 
materie doùeua il Pontefice eifer legislatore e legge à se iteli*» - Con Sua Sali- 
titi ne trattatie P Imperadore ; ed harebbe trouata in lei tutta la prontezza, co- 
me dimoltraua ia nformaziou della Corte già dal Papa cominciata , e ardua- 
mente profeguita. 

Or' in queir vltima parte, ch'era la più peric-lola , perche la più yiftofa 
all' iauidia aeila moltitudine , e peto la più piomollà dagli occulti fautori celi" 
fcrelìa; il Cardinal di Loreno allargò aliai l'animo de' I t-^ati , con alficurarli , 
che Celare voleua falda ed intera l'autorità del Papa,* fvrniilfimo non loto di 
non mutar mai la Religion Cattolica, mi di non leu irti uni dall' vbbidienza del 
luo Capo; e fpecialniente di Pio Quarto, di cui haueua la maggiore e la mi- 
glior' opinione che lì poteilè haucr d* vn Pontefice; Iterandone tutto il bene 
non dil'perabile nella Chiei'a , pur che non patiate inganno da' fuoi configlierii 
come certamente patena a Sua Maeflà che folle accaduto dauanti. E per quan- 
ro io ritraggo altronde ( a } , tniputaua Ferdinando la potillinia colpa a' confi- 
gli di due valenti Cardinali, Morone , e Cicala: fecondo il coliume , che le 
durezze , e le difpiacenti azioni de" principi fiano aferitte à que' mmiiiri i qua- 
li più ne ooilèggouo la confidenza , e più ne dimoflrann il zelo. n 

Paiiollì dal Cardinal in Loreno à ciò che hiuea ragionato 1' Imperadore 8 
contra la renitenza vfat..fi per addietro, sì à lafciar dichiarate la giurifdizione 
e l' obligazioiie de* Velcoui come ai legge diuiua , sì à leuare la particella: 
preponenti i Legati. Deh' Tao e oell' altro gli fu rifpnltuj e inoltrando egli lb- 
ditfjzione quanto era al primo , difse nei fecondo ( e l' tiretto verificò il pre- 
fàgio J che i Legati follerò certi , douet' in quel punti etfer più ardente e ine- 
ioiabile il Re Filippo, che Ferdinando: Impetòche il Concilio non rinunciai 
libero: e le i Principi haueauo quiui la lingua annodata, non fapeuano à qual* 
opera colà fi maudatlèro gli Aiaibafciadori. Mà il Cardinal Senpando Ibgjiun- 
fe : portategli credenza ai compiender' ottimamente q .iella materia; e che de- 
fidetaua di conferirne à maggior' agio col Cardinale, e fargli tentare, che quel- 
le parole lafciauano la libertà ialclaj arri neh' elfo poi e colla tua autorità, e 
colla lùa eloquenza renaetfe intendenti gli bpagnuoli ed ogn' altro del medefi- 
mo vero: Di che il Loreneie aucora fi inoltrò forte branmiò. Finì, e racco* 
mandando a* Legati la pienezza del procedere; al che gli trouò difpoKillimi J 
ed affermando cne di tutto quel ragionamento volea dar contezza per tue let- 
tere al Papa. Jl che tanto più Iacea f-'gno, ch'egli tendellè ad apparigli bene- 
merito, non à dichiarargli!] auuerlò. Peròc he, trattandoli co* Maggiori > il ìeiui- 
gio li cerca di porre iaìuce con le parole; il difèruigio al'coudeìi nel lìlenzio. 

CAPO SESTO. 

fermi* del Duca di Mantoua à Trento per andar all' Imperadore . Alerte quiui del 
Cardinal J'uo Zio. Breve Ritratto delle Jue condizioni , e delle Jue anioni . 
Dolor comune. Infianza de' Legati yer altro Collegi. Diligente uc^V 
Imperiti» e de' Franeeji perche ciò cadérti nel Cardinal di Loreno. 
Eledone fatta dal Pontefice de' Cardinali M«rone e Nauagcro. 
Ritorno del Gualttcre in Trento . Veci fi me ini rWù- 
futa fi del Due* di Guijà. 

"\j A propinquità dell' Imperadore , continuante la fua dimora in Ifpruch per | 
celebrarui vna Dittai hauea fatto muouere ( b ) il L>uca di Mautoua luo Ge- 

D 2 nero 

(a ) Scrittura del ì'ijcnnti al Cardinal , e Diario a' due di M.f'o ijtfj. e 
Borromeo de' 3. di Alarlo 156".;. del fofcartria al Cardinal Silurare a' »$• 

( b > Lettere del l ijconti al Cardinal e 28. Ut Ftbraio e a' 4. di Marzo , eAt~ 
Borromeo del pruno e de' 4. di Mar fin ti del Paleoito. 

de' Legati allo jlejjb de' }. e 4. di Mar- 
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nero per andar' à riuerirlo : e per lo dello fine , ma di pili lento e donaefco 
palio veniuagti dietro Eleonora Tua Moglie. Con l'opportunità di quelto viag- 
gio era il Duca arriuato in Trento poche ore dopo il Cardinal di I.orcno : « 
trouandoui il Zio aggrauato dal male, l'amore e'i douere il coltri ni •.• à fcimar» 
lì: fin che fra tré giorni , cioè la feconda fera di Marzo, vide il tri Ito fpetta- 
colo della fu a morte. Ne furono incolpati i Medici, ì quaii non conofciuu la 
vera fua malattia, non gli hauellero applicato l'acconcio medicamento: ma 
come in molte profeHioni il difetto degli artefici è trasportato nell'arte, così 
ipelib in quella il difetto dell' arte è imputato agli artefici . 
• Lafciò di viuere in età di cinquantun' anni {a); trentafei de' quali ne ha- 
ueua ornati la Porpora . Hebbc altezza di ingcgrcio conforme al nafcimento , 
pazienza di Audio non conforme al nafcimento. In lui fi congiunfe lo fplendo- 
re di Principe coli' edificazion d' Eccleliartico , e 1' eltinMzioiie della prudenza 
politica con la venerazione della pietà cristiana . Rimale chiaro nelle laudi 
principalmente di due litteratilfimi Cardinali, del Bembo, e del Sadoleto . Le 
due maggiori Coroue fra loro emule conueaiuano in volerlo per Padre della 
Criiìiamtà. Chi l'efclufe, non gli oppofe difetto, mà eccelfo di pregi: e fu 
1' vnico tuo demerito per non filire, [' elfer tropp' alto. IHultrollo nondimeno 
ancora il Pontificato non confeguito; nè tanto perche meritato, quanto perche 
non delìderato ; ò almeno cosi temuaratamente nel cunre, che nulla ne trafpa- 
*riffè nell'opere. Andò Prefidente al Concilio contra fua voglia e per vbbidien- 
za ; e contiuuouui per vbbidienza.- mà con sì grande applicazione, che dimo- 
Arò, non elfer' violento alla virtù il molclìo qualora patito . Quiui frà tanta> 
varietà d'intelletti, e d' affètti , non era chi non gli delle le prime lodi.' sì 
che quando trattò d' appartacene , tutta 1' All'emblea fi commoffè , tutti i Prin- 
cipi della Criitianità vi $' oppofero , 1* Imperatore s'inchinò alle preghiere, il 
Papa forfè più, venendo al comandamento. Poco innanzi al morire, per dell' 
derio di fpeuderc gli vltimi anni nelle cure di Vefcouo , chiefe di deporre in, 
vn col pelo la Dignità di Cardinale. E pur non potè sì fuggire la caluunia d.' 
ambiziofo (f>), quafi di vizio fplendido ed vniuerfale a' Grandi , che non tbf- 
fe paruto afpirare à maggior Dignità, ed à quello fine indirizzar la dolcezza 
ch'egli vfaua co' Vefcoui , coulideranduli come in proflìmo grado à diueuir' 
Elettori del futuro Pontefice. Mà chi vedetta quanto rifultalfe in prò della Chie* 
fa il mantener' al Concilio , e dentro la fodisfazione d' va piaceuoliflìmo reg* 
gimento, e fuori la riputazione d' vna interiffima libertà; conofceua che '1 Pre- 
lidente era tanto più laudeuole , mentre per feruire alla caufa pubblica efpone» 
uafi alla nota d' ambizione priuata . Fu sì caritatiuo al fuo Gregge con patcer- 
lo accora corporalmente , che in quel!' anno affai careitolb in cui egli morì , 
facea diuribuire ogni giorno in Mantoua à mille poueri farina bafleuole per 1' 
alimento . Anzi non rilìrignendo la carità io Mantoua fola , mà diffondendola 
per tutta la Lombardia , li trae ragione che negli vltimi tre anni iterili diipen» 
f.ulè in elemofine danaro immento ed ineltimabile . Alla vita corrifpofe la morte 
sì nella pietà, sì nella liberalità. Ritenne il conofcimento finche ritenne lo 
Ipirito ; e tutto efercitollo in atti d'egregia diuozione. Mà come il peggior' ef- 
"* ietto del male è il torre il fenlò del male; quando già gli altri non haueuano 
più fperanza della fua vita, non haueua (c) egli pur fufpicione della fua mor- 
te i c i Seruidori, gli Amici , e i Parenti con va rifp.'tto e eoa vn' amore che 
non è beniuolenza , non s' attentauauo d'ammonirlo. Il fece Camillo Uliuo fuo 
famigliare di quarant' anni ; ringraziatone dal Padrone con affetto eguaie al va- 
lore e alla fiugularità del feruigio. Volle (d ) gli vltimi facramenti da Diego 

Laiaez 

(aj Vedi il Ciaccone all' anno 1527. ("e) Relazione del Concilio di Ni'cufù 
coli' aggiunte deli' Vghello , e del Vttto- da Ponte Ambafciador Vinejiano. 
re Ilo , e gli littori da ej)i alleati, e *i f d ) Le Aggiunte al Ciaccone , gii 
Conclauc dell' eledone di ? 10 tjuarto . meni wt*t* , e ti Suscitino nel pin.ij.j 

C b J Relazione già detta dell' .iw.t- del lib. 7. 

'i: ut» r VtAtuéno. 
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Lainez Generale de' Gefuiti , dianzi ritornato di Mantoua ; dou' egli 1' hauea 
mandato per ajutarui in vn breue tralcorrimento l'anime, e per fondami itabil- 
mente vn Collegio di quella Religione; di chetrouolfi poi vn tuo codicillo (a). 11 
tuo teftamento , in cui non vedeuanfi altri caratteri che ò d'amiftà,ò di carità, 
ò di gratitudine ; fu efaltato fpecialmente per quella virtù popolare che acquilta 
il comune applaulb nella morte de' Grandi , cioè per la rimunerazioué de' Ser- 
uidori j non elièndofì egli recato à viltà rimeritarla à nome i famigli più vili. 

Gli furono celebrate V efequie in Trento da tutta quella grau Raunaoza (fr); » 
e poi altre in Mantoua dal Duca fuo Nipote : che mutaodo il corto e gli vm- 
ci) del fuo viaggio , impofe alla Moglie , che riuoìgel'è il cammino ; ed egli 
ritornò à Mantoua per onorare il coipo del Zio: il quale vi fu accompagnato 
da molti nobili Prelati amoreuoli del Cardinale, e grati ancora à que' freddi 
auanzi che ne rimaneuano in Terra. Mà il più onoreuole Funerale, che non 
s* ottiene per altezza nè di làngue nò di Grado ; gli fù celebrato^ dal publico 
lutto di cui vedeanli coperti i vili di ciafeheduno. E non è amplificazione , mà 
ìltoria ( c ) , che in Treni» non s' vdiano in que' giorni fe non fofpiri e fm- 
'hiozzi i quali follerò morte in quell' huomo le comuni fperaoze del Criltiane- 




al Pontefice , che degnatlè di furrogare al defunto vn' altro Legato 
nel Conciiloro che (olle à lui fuperior nel Concilio. 

Gì' Imperiali preuedendo la necefiìtà di quella futura elezione, tolto polcro 
gli occhi nel Cardinal di Loreuo. Difcorreuano (e) che il dare à lui quella 
Prelidenza làrebbe llato vn lodisfare à tutti i Principi ed à tutte le Nazioni , 
le quali conueniuano in contìdaruilt ; e però vn* a Hi cura re di buono e gloriutò 
riulcimento il Concilio. Per tanto fecer volar* vn corriere all' Imperatore , con- 
fortandolo che Itiniolalle à ciò il Pontefice co' fuoi vinci j , ne' quali farebbono 
ageuolmente concoili gli altrui Oratori: e portauano credenza, che oue Pio 
vedetti vnite in quella domanda le maggiori Corone , harebbe ò riputato gio- 
ueuolc il coufeotire , ò dilbnoreuole il ncufare. Nè à tali iudultrie maucaua, 
qualche participazione del Lorenelè . Mà il Papa era d' auuifo troppo diusill». 
Antiuedeua egli per 1* vna bauda l'aliàlto di sì potenti prega tori .- dall' altra 
intendeua , che uon potette ciò venir' in profitto. Quantunque i tic malfimi 
Principi concordalièro in molte riducile ; in altre nondimeno affai trà $è di- 
feordare onde non couuenire che '1 primo Sopratlante , e 'I primo Motore 
dell' Adèmblea folle proprio d'alcuna Parte. Sipeili quanto la concellìoue del 
Calice , e I' altre derogazioni à varie leggi eccleliaiticbe eran promollè dal 
Cardinal di Loreno , e dal Rè di Francia ,ed infieme quanto abborrite dal Rè 
di Spagna. Senza che, dichiarando la Nazion Francete d' elle r contraria à que* 
titoli ut prerogatiua i qnali haueua dati al Romano Pontefice il Sinodo Fioicn- 
lino ; come poteua vn Romano Pontefice feu^i peccare nella cuitodia delle 
Chiaui deponiate da S. Pietro in fua mano, delegar' i primi, anzi i fuoi Vlrkif 
nel Coucilio ad vn' huomo deputato cola per Duce degli fteffi Funceti , e che 
moltraua da loro in ciò non difformi lènti ? Onde al Cardinal medetimo fareb- 
beli forte reoduto graue il lèntirtì in necetfìtà o d'ellèr disleale ai Pontefice 
di cui diu.euilie Rapprelèutatore , ò di paier disleale al Rè di cui era venuto 

Rap- 

C a ) Oltre agli Atti del Paleotto due ( d ) Aitare da vna de' Legati al Gir- 
lettere dell' Arciuejiouo di Zara a' 3. e dinal D orromeO itegli 8. di Mar^o , e da 
4. di M ,rp 1563. ma rifpnjla del l'jrroineo al ìeriy ir.do 

( bj J/ Diano a 3- di Mar^o . de' 10. di Mar'o tstfj. 

( c ) Contienji JpeciMmente in vna ( e _) Ayyare da ima Scrittura del VU 
lettera del h'^fcarario al Cardinal Moro* fconti al Cardinal B-irronuo JegU 8. di 
"e de' 4. di Mar~o 156J. Alarlo 15<5 j. 
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Rappreientatore . Qns' configli di temperamento che per auuentura farebbon 
furricienti al debito di buon Prel.no, non ballare all' obligazione di fcdcl Lega- 
to. Pertanto ijpendo il Papa, che la più onorata, e però la nieuo ingiurio!* 
repulfa è il preuenire , e così impedire cól fitto oppoiito la domanda» come 
primi ititele la morie del M, intonano , così dichiatò nuotii Legati del Conci- 
lio ( a ) i Cardinal! Morone e Nauagero ; delle cui peritine hò io informato il 
Lettore in più luoghi . La ragione che allora il molle à qie'due, hi ; che ri- 
mmendo fra gli antichi Legati due (blenni Teologi, come il Seripando e l* 
Olio , e vn' eminente Canonitla, come il Simonetta, abbiiognaua ne' nuoui 
più di prudenza e di fperienza ciuile , che di fetenza i K le due prime doti 
non dilcompagnate da qualche billro della terza riluceuano à inarati glia nell' 
I! giunta Coppia; e più intorno agli aifiri ecelelialtici nel Morone: il quale 
però tù deitinato alia Legazion del Concilio, come già men/.ion mimo ( b ) , 
fin la prima volta che à voto dtnunzioflì per Trento da Paolo Terzo. Once 
Congiugnendoli in lui parimente la più Uretra continenza del Pontefice por 1' 
identità della Patria , per P antichità dell'amicizia , e per la reciprocazione 
de* benefici] j cadeua in acconcio che à lui altresì per la piioiità della porpora 
toccarle la preminenza del Magi Arato. 

I Quantunque Itudiallè il Pontefice di tanto accelerar (~c) la delibtrazione , 
che preoccupa llè tutti gii vlKcij à favore del Loreuelè j t ■« 1 che la mattina 
immediata aupo I' annunzio di Trento, eil'endo \enuti i Caidinali per celebri- 
tà di Cappdla, e non ammoniti al (olito di dellinata Congregazione i egli vici 
nella Stanza d iu' erano ratinati , e publicò i nuoui eletti : nondimeno t.nio ciò 
gli fd poco. Iinpetùche prele.itctidone qualche odore il Cardiu.il della ilurdi- 
ìiera , penetiò al Pontefice la (Iella mattina innanzi al fatto: e gli pofe auauti 
le congiuenze di commetter quella Condotta al Lorenele per 1' autorità, per 
la dottrina per la pietà, per l'accortezza, per la perizia ,e per la grazia pief- 
fo tutte le Corone , e tutte le Nazioni Crilti3ne. E con tanto maggioie Ipirito 
vsó queite ragioni quel Cardinale, quanto più g'teii'eia bili gnu per ^'appari- 
re che intcndeife di perlùadere: imperovhe riavendo alire voite il Papa lutui- 
to di comunicare à lui q ella Legazione j potea folpettaili che ò la conconen- 
7A ò l' inuidia gli rendeilè poco appetibile l' eieziuil o'vn'aliro Francete. Dal 
Papa gli fu ri ' pollo , eh' elleudo venuto il Cardinal ui Lweuo come Lapo d* 
vna Parte , non couueuiua datgli vua Prelìdeiiza la qual richicdaiia l'opra ogni 
cofa ed atTetto ed opinione di non parziale . 

f Vn dì auanti à quelta elezione ( d) il Cardinal Olio hebbe lettere, per 
quanto io fcoigo , dal Ctrdmal Borromeo , onde iutelè che nella ttia Diocelì 
alligna ile qualche fcrelia : e propolè mediante il Vtlconti al Papa, che gli lolle 
mutata la Legazion di Tiento in quella di Polloniaj doue aliai più haubo' et 
contl-iito alla Chiefa, che nel Concilio. Ma quella lìgni trazione uou fri oa lui 
fatta le non tré giorni dapoi che Ì Mantouanu niuiì : ed hebbe la repullà (e) 
per titolo della tua uecellària prefenza in Tremo; ne arriuo à Roma in tempo 
che di tatto iti ti ni Uè nella deliberazione del Pipa intorno a' nuoui Lr-gati , co- 
me il Soaue figura. Al che aggiugns vn* altra più grane menzogna: cioè che 
'1 Cardinal Simonetta ambiziolu di rimaner' eg.i al guemo del timone, polta 
la fiacchezza dell'Olio quantunque per altro à lui luperioie di grado, (conti* 
glialie il Pontefice d'ogni alterazione in Concilio, come di pencolulà : ren- 
dendoli palefe 1' oppoiio per lettele comuni d'ambedue loro ( fj al Catdiual 
Borromeo ferine in tempo che la morte del Senpaudo aliai già temeuali per 

la 

fa ) CU Atti Concijìoriali a* 7. di Mar' (d) Lettera del Vijlonti de % 6. di Mar- 
fi iS^j- f> »5<*3. 
( b ) fèdi il libro 6. al capo primo. ( e J Lettera drl Cardinal Borromeo al 
CcJ Lettera del Signor dell' Ljola al Cardinal Simonetta de' 13. d' A r nlc ijtfj. 
Ri a' 7. di Alarlo ijtff. (f J A' 3. di Marfo 15Ó3. 
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la grauezza del Tuo male , di che narreremo apprettò : A' quali il Borromeo ri* 
fenile ( a) che '1 Papa non tanto per bi logon che Te ne folle , quanto per fo- 
disfare alla calda iattanza loro hiueua luminiti due Legati in luogo del Man* 
lottano morto, e dell' Altemps dipartito. E oltre à ciò rispondendo (b)*. vna 
lettera particolare lenitagli dal Cardinal Simonetta a' diece di Marzo, e per* 
tanto dopo la morta del lècondo L.-gato , e innanzi alla notizia della nnoua 
elezione fattali ir» Roma il giorno de' fette; fignirìcogli , molto effèrfi afilitto 
il Pnnteriee per hiuer' intelo da quella lettera , ch'egli Uelte oltre modo ag- 
gradito da mal di tetta; ma che noadimeno'ti confuciana à farli grand' animo, 
ed à perfeuerare nelle fuiche . Quindi (contano i Lettori quanto il Cardinal 
Simonetta in quell'accidente fòlle lungi dalr argomentarli di persuadere al Pa- 
pa , che lenza l'urrogare nuout Legati lafeiailè quali tutta la Ionia su le fue fpalle. 

Prima che atiueuitlèro q ielle coli, hauea lilialmente il Pontelice rimandato 7 
il Gualtieri ; haueudo premette alia partita di lui (c) per cortiete le olicruazio- 
ni da se notate , come accennolfi , alle nchie Ile de' Francelì ; affinchè i Lega- 
ti potelleto con minor' indugio in proporle foddisfare alla {ietta che ne mo- 
fìrauano gli Oratori: mà rimetTendo interamente I' a Ir ire al giudicio degli Iteffi 
Lesati; e dichiarando di consigliare» non di prelcriuere : La q ial dichiarazione 
ratFrmò egli anche dipoi , quando elfi gli comunicarono alcune lor confiderà- ■ 
noni à quelle fue note , ed ei perciò numi amente ngtiirìcoune il fuo parete. In 
breue tutte le lettere che veniuauo a* L.-gati dal papa in quelle materie con- 
leneuano . ó rimelfioni. ò querele che di sì fitte rimelfìoni non procedettero ad 
vfo • E fpecialnieute nella morte del Mattonano rispondendo (d ) il Cardinal 
Kirromeo ad vna le-tera particolare del Stipando, e fp re ile con maniere gra- 
uiffime il gran difpiacere che lì recaua al Pontefice con voler da lui le ordina- 
zioni per qual fi fòlle accidente; il pregiudicio che ciò apportil i per la lun- 
ghezza , la qual'era poi cagione di tutti i diitutbi ; e l'infinito fuo delìderio , 
che operatlero nel futuro fecondo il proprio lor li-uno . 

Vna limile rimellìone recò ad elfi il Vefcouo di Viterbo (e) intorno al de- 8 
creto fopra la (tendenza. Onde i Legati , che in ciò harebbuuo amato meglio 
1' hauer lìcurtà d' efegutori , che autorità d'arbitri, lene rammaricarono. Giun* 
fe egli à Trento il giorno quinto ( /) di Marzo; e trouò in mala tempra ilCar* 
dinal di Loreno: Imperòche il dì auinti gli Ambifciadori Veneti gli haueuano 
lignificata vna fuueila nouella {?.) icritta loro dall' Ambafciadore della Repub- 
blica in Sauoia : ciò era , eh' il Duca di Guifa fratello del Cardinale e folleguo 
della fua Cala , folle flato ferito lòtto ad Oiliens nella fchieua à tradimento 
con pericolo della vita. Quell'annunzio liordì sì fattamente l'animo del Cardi* 
naie, che quantunque interuenillè all' Adunanze de' Teologi ed all' altre fun- 
zioni col corpo, ve. iena lì nondimeno che fuo mal grado gran parte dell' animo 
fìaua altroue : ne ballaua tutto il velo della coltaiiza perche non gli fi leggelle 
nel volto la fofpenlìotie e l'agitamento del cuore. Fii indi a poche ore diuol- 
gaia d .'gli llefii Veneti per nuoue lettere lor lòpraggiuute la morte ancora del 
Duca , feguita dopo l'infermità di fette giorni. Mà quella feconda voce fi pro- 
curò di tener lontana dall' vdito del Cardinale per non tormentarlo con vn do- 
lore forfè immaginario , quando non foprauueniua confermazione del fatto per 
altro lato'- Nondimeno, fecondo che la Fama publica s'apre l'entrata da mil- 
le parti , non lì potè impedire che anche di ciò uon gli perueniliè qualche fu- 

furro . 



( a ) Lettera del Cardinal Borromeo a* 
Legati de' 10. di Marfo 156" u 

fb) Lettera del Cardinal Borromeo al 
Simonetta de' 17. di Marfo 

( c ) Tuffo Cui nelle /addette lettere 
del Cardinal Bìrromeo a' Legati de' 17. 
ai. e 25. di b'ehraio 1563. 

(d ) !0. di Marp 150J, 



( e ) Lettera de* Legati al Card. Bor- 
romeo agli 8. di Alarlo 156" J. 

ffj Appare da vna de* Legati a' 6. 

C g ) Appare da vna de' Legati al Car- 
dinal Bìrromeo degli 8 di iVIur^o, e dd 
due del Gualtiero degli 8. e de' p. 9 dai 
Diario de' 10. di Alarlo ijtfa. 
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flirto . Nehe fcritte narrazioni di quello auuenimcnto , sì come in vniuerfaìe 
di tutti , è grande la varietà che fi ritroua delle fottili circuitane, in verlb le 
quali poco Hanno attente le orecchie , poco applicata la memoria , poco cauta 
la penna: Onde Te taluno penf.ifle alcuna volta in ciò di notarmi con tcltimo- 
nianze contrarie alla mia relazione ; prima le bilanci con quelle eh' allego nel 
marcine: e V accorcerà , che hanendone io vedute molte, mi fon' atteuuto ia 
Ciaicun Aggetto alle più autorevoli . 

Stando allora il Cardinale in quella mal' idonea difpofizione , a' primi ra- 
gionamenti del Gualtiero rifpofe sì mozzo (a) e fuogliato, come te poco il gra- 
ti Mie : Di che poi ripenlando auuvdutoli , mandò à leu far lì , Ed egli pero s* atten- 
ne rifllf entrar per quel tempo in ogn' altro argomento che diletteuole , ed ac- 
concio à diuertir la mente del Cardinale dal noiofo pernierò: fol tanto afper- 
geiidoui di publici affari, quanto corifei ili'-: alla varietà, fòmma meo te opportu- 
na per non affilare (/>)• Ma poco indugiò ad hauerlì certitudine del fatto per 
Meilàggio particolare. Ed iu elfi egli naoltrò franchezza maggiore che auaiiti 
nel dubbiot ò perchè quello hauelfe preparato l'animo al colpo, e disfogato iu 
gran parte il dolore nel timore; ò perche 1' huomo ritien volentieri l'affezio- 
ne al ben poilèduto f:iche ritien la Iperanza di conferuarlo ; ma abbandonato 
da quello affetto, abbandona quello per quanto può; e l'ulo cerca fòUeuamentO 
ed onore dalla fortezza. Pertanto in riceuef la luenturata certezza, buttatoli 
giuocchione dille rruoito à Dio: Sonore , hmete Ut/ciotti in vita il fratello co/- 
paaofe, e Iettatane V innocente . Non mancò il Gualtieri d' alììcurarlo , che '1 Pa- 
pa harebbe adoperata tutta l'autorità per loilegao della tua benemerita Cafa •• 
Al che noi meno concoriè o»n le diuiollrazioiii onoreuoli la Reina ; collocan- 
do (c) nel giouaue Duca Figliuolo del morto tutti i Gouerni del Padre ; e dan- 
do tollecite commilitoni , che fjllè ben guardata la vita del Cardinale (d). im- 
peroche at tribuni.) fi l'opera a' Signori di Ciattiglione , e fpecialmente al Car- 
dinal di quella Famiglia già diueiiuto Vgonotto • Per la (bienne cui orinazione 
il Loreoefe hauea fatte , e rjnouò in quell' accidente feruide intlanz* ; ma co- 
me per zelo, non per nimiilà: là doue il Pontefice le n' era tenuto per laida- 
re al Reo I' vfeio aperto di ri t ir 1 r lì onoranmeute dal precipizio. E di fitto 1' 
VCCtfbre < ch'era va priuato Gentiluomo Vgonotto, Dell' elaminazion giujicia- 
lt dille d' hauer' operato per commellìone di Gualparre Signore di Ciattiglione 
Grand* Ammiraglio e fratello del Cardinale. E benché ^ di nuouo «laminato, 
poi'cia vatialfe , quello lòfpetto concorl'c à que' fanguinoli auucuimeuti ne' qua- 
li fé maggior guerra all'Ammiraglio il Duca morto, che non hauea fatto viuo . 
Standoli adunque allora fra tali (ofpuionì , potealì temere che i medeiìmi Signo- 
ri per torre sì gagliardi nemici alla loro Setta , e per diliberare da emuli sì 
potenti la loro famiglia, intidiallèto anche alla vita del Cardinale, non me- 
no à loro formidabile nella toga, che già il fratello nell'amie. Ma egli dille 
al Gualtieri ; che di ciò non era umana cultodia che, alficnraue .- onde comic- 
niua non vuiere in troppa lòllecitudine di viuere , mà Jafciarne la cura à Dio, 
il quale ne hà il dominio. Pertanto palsò nel colloquio dal priuato rifehio della 
tua perfona al publico della Francia: e dopo molte parole fù concimilo tra lo- 
ro , che bifognaua conflituire il principal fondamento nel Rè Cattolico; pre- 
gandolo à dichiarare di voler' ellère come Tutore del Cognato pupillo ed ab- 
bandonato. Là doue alcuni , i quali non polibn credere in chi polhede Stato , 
altra regola d'operare che la ragion di Stato; fpatgeuano ch'egli folle per ap- 
prouare alla Reina d'Inghilterra il procurar 1' antico polll-ilb di Cales rigua- 
dagnato alla Fiaacia dall' vecilò Duca di Guifa ; e per confortar' alla cedizio- 

ne 

("a) Appare da vna fcrittura del P7- del dì II, di Af.irjo Ijtf^. 
Jionti al Cardinal Borromeo degli 8. di ( c ) Appare da vna del Gualtieri al 
Marfo IJOJ. Card, h^rromeo de' 13. di Alarlo 1563. 

( b ) Lettera del Gualtieri al Cardinal ( à) Lettere del Gualtieri de' p. e de* 
T.orro'ìieo a' 9. di Mar-o , e de' Legati ij. di Alarlo. 



CAPO VI. '.1553 
ne il Confìglìo Regio , fono colore che farebbe flato ciò bene fpefo per com- 
perarne al Rè in sì debole età, e fra le turbolenze interine la p.^ce citeriore. 

Ma, come fi vide, ne i pericoli della tua Nazione , nè i lutti della fua 
Famiglia dimenano il Cardinale dal ppnlhr' sgli onori della tua pei fona : O fia, 
che non ha forza verun' oggetto fuor di noi àdifgiugner l'animo nottro da noi : 
ò fia che ne' gtan dolori s'infiamma la cupidità de' piaceri , quafi di medicina. 

CAPO SETTIMO. 

Dtfiderio dell* Legazione nel Card, di Lorena. Lamenti che non g'ifi/Jf* profferì 
U. Trattati de' frelìdenti con lui , e con gli Ambajciédori Cefirei intorno' al 
proporre il decreto della Rejllen^a . Malattia , e mone del Card. Seri* 
pandose Ireue rammemoratone delle fue commendabili opere . 

jP Rima che peruenifTe nouella de' due Legati aggiunti, erari parlata in Tren- I 
to di quella fdtura elezione (a); la quale penandoli che farebbe d' vn foto , al- 
tri prediceuauia nel Cardinal Morone, altri nel Cicala. Ontra il primo haue- 
tia ritriti il Cardinal di Lorena al Gualtieri molti biaiimi dell' Impcradorc : del 
fecondo mo:tiaua anidra credenza propria , come imprendigli dalie relazioni d' 
alcuni Prelati per la fama di noi antidetta , che i fuoi contigli impeditfero ia 
Roma le deliberazioni migliori. Ma il Gualtieri con delira forma erari ingegna- 
to di farlo ricredere, acciuchii ogni elezione che per ventura feguillè d' alcun 
di que' due, il ritiou.illè coir animo ben difpolto- Nel relio il Cardinale rite- 
neua il fuo parere, che conuenillè al Papa 1' auuiciuarfi à Trento con lo * j.* i — 
guerli à Bologna (6): maggiormente che alla morte d„l primo Legato era lo- 
prauuenuta in que' giorni vna grauiffima infermità del fecondo. Impetóche di- 
ceua , etlèr vano il penlar' ad opera di qualche pregio e profferita co' due Le- 
gati che timarrebbono • Mi quelle eccezioni da lui date a* Preti denti fàni , e 
a' Cardinali che poteuano di leggieri venir furrogati al morto, ò all'infermo lo 
monile ; non tanto tendeuano à nlòfpigner' in dietro altrui , tirando il Ponte- 
fice ad accodarli; quanto à portar' innanzi se rie Ilo , il quale ù per appetito di 
procacciarfi gloria, ò per zelo di giouar' alla Criltianità, era auidilfimo d' etler 
piloto di quel nauilio . E perche à tal fine facea metliero purgar nel Papa la 
ispezione verfo i Principi congiunti col Cardinale , e verri» la fua Isella. Perlo- 
na ; per 1* vno e per l'altro vfaua tutti i fuoi argomenti. 

Intorno al primo, teitihcanauo egli ed i fuoi più intimi vn' ottima volon- 
tà dell' Imperadore ■* dalla cui -bocca riferì al Gualtieri 1* Atciuefcouo di Sans , 
hauer tentilo dire, che fi dal Pontefice gli folle cauato vn s occhio, I' darebbe 
mirato di buon guardo con l'altro. Mà più diligenza poneua egli nel fecondo, 
come in più valeuole al tuo intendimento. Ed ò folle per gran fortezza , ò per 
gran religione; ò perche, sì come ferine il Gualtieri ( c ) , la meitizia nell' ani- 
mo del Francete non riceue albergo più d'vna notte; ò perche vn' intento af- 
fetto nuouo fmorza il precedente ; motiraua tanta giocondità quanta mai fi fit- 
te veduta nel fuo trattare auanti alia moderna feiagura. E facendoli vedere tut- 
to applicato agli affari del Concilio , fignificó al Gualtieri (d) , non ell'er buon 
conlìglio quello del Papa di couftituir' egli sì feuere , e sì aflidiie riformazioni 
della Corte: Meno aliai richieder' i Principi; Nè Sua Santità riputalse per au- 
uentura quello modo opportuno , quali tale che le lafcialse in libertà di ridurre 
poi à fuo talento la llreitezza à larghezza: imperòche fatte da lei vna volta 
quelle rigide leggi; fi lormerebbono in ciafcua Regno prammatiche corrilpon- 

X. V. E denti 

(a) C'xf'.ra del Gualtieri al Cardinal (c) Lettera del Gualtieri al Cardinal 

Borromeo degli 8. di Alarlo 156".?. Borromeo de' 13. di AfrrfO 1563. 

( b J Lettera del Gualtieri al Cardinal ( d ) Lettera del Gualtieri al Cardinal 

Borromeo de 9. di MarfO IJ^J. JZtrromeo de' 13. </:' Marp 1563. 
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denti con Io Ipeziofo tify'o di conformarli alla dil'pofizione del Papa.- ne ad 
else poi farebbe permefso il derogare : E'ser pili acconcia vna riformazione più 
mite, ma decretata coli' autorità del Concilio ; della quale ciafeuno rimarrebbe 
appagato. Lo fteiso hauea detto al Vifconti ( a ) ; ap^iugnendo , non douer Sua 
Santità temere , che con que/la fi Volete annodar la" ìua povertà ; non efstndo 
penliero di vermi Principe , che fofse difderto al Papa il dif'peoUrc intorno à 
quelle ordinazioni quando gli ventóe nell'animo che ben fui se. Mi in quello 
niedefimo punto ragionaua eoa varietà, molto i lui confata, fb) e negli af- 
fetti , e ne* detti . 

5 Così (Indiani egli nell' olìeotnzione di tali fenlì pe' quali Pir» douetfe fperar 
grati effetti della prelidenza à cui afpiraua . E perche al fio defiderio il più 
duro intoppo era la gelufla del Papa ; non finaua in que' giorni di lamentali! » 
che Sua Santità nnn voltile vna volta deporre la lìuiitra credenza, eh' egli tra- 
ma fle il diltruggìmento della Corte Romana : Perciò nulia fidar' i se i Legati in. 
Trento ; nulla a' (boi miniriri il Pontefice in Roma. Rincalzaua tuttauia per la 
V2 (l'Ita 4'ellò à Bologna , quali bramandolo veditore inlieme, e direttore' r.:ì\s 
lue OU-:a-;OOÌ{ beuche di poi lignificale, che per lettere ibprauuenute à se di 
Francia , ìutcndeua eh' ella non farebbe accetta colà , quafi indirizzata i por- 
re in li-maggio il Concilio: onde, acciòche i Princìpi la comprouatlèro ; con- 
uenir prima liabiltroe con loro i futuri et&tci : nel che p.ireua che niiralle ad 
o. ferir la fu a opera come g»an beneficio. E finalmente dille al Gualtieri, che 
i lui (buueniua vn modo per finir' in vn mele con fodisfazioue il Concilio , ma 
che noi potcui dire per venti giorni • Ed anche al Cardinal Simonetta porgea 
(<r) i pera ti /.a , ch'egli ed i tuoi Prelati di Francia farebbonù ridotti i cole da 
^disfare al Pontefice. 

Kiputana in quello mez*o , che grand' aura di faoore e d' appiatto per in- 

^ i. alzarlo al goucrno del Smodo farebbe t'urta , le appartile che J* Allèmblea oo- 
j » sì afpri Jitigij contienili^ neli*- fue inuenzìoni , e nelle lue pronolizioni. 
kieercù (</) per tanto i Legati , eh* efponellèro alle temenze de' P^du il decte- 

10 della Relidenza com'egli 1' h.iueui dato lor puntualmente , e non cot e mu- 
tazioni fatteui poi eoo fua participazione , sì coni' elfi dellinauano. E pei che 
ipriti fi rendeuano à ciò rettij , loggiunle loro, che altramente l-uebbtii latto 
pale le, il Concilio non eljer libero. Onde i Legati , che per malattia del Car- 
d !ial Seripamio erano feemati di uuineio, e così ancora d' ardue, non \ olen- 
do che potette loro imp ilarli verun perturbamento, risolerò ; che quantunque 
à tal propoita ripugnatle il loro giudicio pei che (apeuano , ripugnane il voler 
di molti Prelati; nondimeno da ch'egli alflimana , che ciò fdcetf: melliero 
per non dare apparenza d' ofK la liberta nel Concilio, vi làiebbono Condilctfi: 
proponendo quel decieto , n::i cunie (no, non come loro, « pioteftando fin da 
q'icil'ora , che fe quindi nafeea diiconcio , elfi n' erano fuor di col^a. Eg!i di 
ciò ailegiiSfiroo , notificò preleti irniente F allèofo de' Legni nella piopoiizione 
a' Celtici. Quelli di prelcuie furoo da quel-i per altro affare : ed iutefo da 
loro il dubbio, che sì fatta propoiia fo^le per eccitar diiie-nione , e t^er tanto 

11 modo coi quale fi ptegauauo à couie.aii m ; ripigliarono , nulla eliVr pui op- 
poni alla voi jiità loro e di Celare, che ogni materia di rompimento : oude , 
le ì Leg.ui ne preueuvuauo verun rilento, y>et ninna cori dizione ventilerò alla 
mentouata prò polla . E di ciò gli Oratori fccer fnbito relazione al Lorenefe(e). 
Ma occorrendo ali'Antinori d' eiìL-r mandato dal Gualtieri recando ambaiciata 
di quel negozio al Cardinale, egli mutato il tema , cum' è vlo de' paiiìonsti ; 

faltò 

Ca) Scrittura del Vifconti col fe^no Marzo 
dc&ii 8. t/i Marzo i^6}. (d ) Une de' legni al Cardinal Ihr- 

t b J Ayp '.'e q;eiia natura dei l.f>rc~ romeo desìi 8. e de' 14. di M,ir~ , 1563. 
ntji da ni ,itjjìnc lettere del Gualtiero, ( ej C'Jlre del Gualtieri al Cardinal 

( c ) Afvart J.i vna rifpofla del Car- Borromeo u 14. c a 1 17. di Mar$o 1563. 
itnal Borromeo al Smuntila de' p. dì 
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falcò in vna infiammata querela : Eifergli conuenuto riceuer notizia da' fuoi lac- 
che de' Ledali nuouameute eletti dal papa ; lènza che i Prendenti , i quali do- 
po il corriere venuto erano Itati feco nella Congrega /Jone ; ne P hauefler degna- 
to a vu cenno. E qui trafcorfe da* lamenti delle cirtultanze à quelli della fu- 
fìanza che più il coceua : Parergli gran torto che '1 Papa fa pendo pur le lue 
qualità e di Cardinale , e di Priucipe , e di benemerito verfo la Chiela , noti 
fi folle inchinato à offerirgli vna Legazione ; la qnal lenza fallo egli harebbe 
ricufata , contento aliai coli' onore della proffèrta. Quello ellère il feulo oc- 
culto del detto da se poc' anzi , che non pntea lignificare à Sua Santità per 
venti giorni quel modo occorfogli di terminar felicemente in vn mele il Con- 
cilio: imperòche ritornato egli d' Ilprtit h , e de flirtando di mandar' al Pontefice 
con la proporzione' d' vn tal penderò l'Abate Manna hauea poi deliberato di 
fopralfedere ; intendendo che molti Prelati ed Ambafciadori gl'i augurauano la 
Legazione; e non volendo perciò inoltrare, che la mcllioii del Manna carni- 
aalll' à quella meta . 

Il Gualtieri vdito ciò dall' Antinori, fi follo dal Cardinale à fin dì pacìfi- j 
cario. E gii di ire , creder sè , che '1 Pontefice per due riguardi lì tolte ritenu- 
to dal collocar nella fila perfona quel Grado. L' vno era per non pregiudicar- 
gli con la Reina , la quale hanealo mandato al Concilio acciòche v* allì ite lie 
Miniltro fuo, e Gmd«tor de' Fiaticeli , non kapprelèntaturc del Papa: L' al- 
tro , per non priuar sè , e la Sede Apoftolica di maggior frutto; il quale fpe- 
raua raccorre oal zelo del Cardinale inentr' egli fi cònferuaUè quell' autorità, 
e quella confidenza co* Suoi , e coi: tutti gli Oltramontani , la quale tolto ha- 
rebbe perduta nel diuenir Miniltro papale. Mà quelle leu le non l'appagauano : 
e ùguiua à dolerli con tanta caldezza e lunghezza , quanta è l'olita delle per- 
fone accorte quando amplificano V alperità dell' offelà per cmilèguirne (odi sta- 
zione , non per dimoitraine inutilmente pallìone. Onde il Gualtieri fulpicò , 
che bramofo eziandio de' fecondi onori , da che P elezion del Morooe per V 
antichità del Cardinalato gli teudeua impulfibilé il primo luogo; afpiralle à 
quello del Seripando : il quale à punto in que' dì fu al Siaodo materia di nuo- 
uo lutto . 

Hauealo afsalito vna febre nella Congregazione che fi teneua il giorno ot- £ 
tauo di Marzo ( a ) : e tolto cominciarono gli altri à temere , ed elfo à dubi- 
tare delia fua motte. Ond' ei non tardò, e non s' arreltò vn* ora di far come 
da vicino quelle preparazioni le quali hauea fatte da lontano in tutta la fua re- 
ligiolilfima vita : Preie ( •'• ) l'Eucariltia , non difpogliato ed in letto, sì come 
i più palfionati vello la fua corporal fa Iute lo coitfurtauano ; mà vedilo e gi- 
nocchione; dicendo che volea pigliar quel!' eltrema licenza nella più diccuole 
forma. E negli vltimi commiati da Colleghi, da' Padri, e da' familiari, aliai 
molle di teneie?za, allàiffimo di deuozione. Ambedue quelti affetti s'accreb- 
bero in volerne egli reprimer i' vno ne' circofianti , allor che veggendo pian- 
ger molti principali Prelati fuoi amoreuoli , dille loro quelle parole dell" Apo- 
stolo : Qjtare contrifìamini , \iafi in vobit non fit fpesì nel qtial tema latinamen- 
te lèguì con vn beHilfimo lenitone , e tale di cui andaron le copie , resiiteudo 
al forte giudicio degli occhi ; ò perciòche 1* huomo allora è più eloquente quan- 
do ragiona più daddouero ; ò perciòche il parlare atfettuolo è à guifa del fuo- 
co , il quale non lo lo più incende , mà più rilplende naturale, che dipinto . 
Ed haueudoli feriti gli orecchi qualche fufurro , che taluno lòfpetiaiiè intorno 
alla lìncerità della fua credenza, forfè per le opinioni fpeciaii da lui già tenu- 
te nel Couciho l'otto Paolo Terzo lòpra la materia del Peccato originale , e 

E a della 

("a ) Tuffo Jìà in lettere de' Legati al fcìador Vine^iano , e lettera del Vefcouo 

Cardinal Borromeo da' 9. di Market fin* di Treuigi nell' infermità dell' ArauefcO' 

*' 17. e in altre del Vifconti ,e del Guai- no di Zara al Cardinal Cornaro éC 15. 

tiero sù que' giorni. di Marino 1563. 

( bj Relazione foyrasitaU dell' Amba. 
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della Giuflifkazione ; fè venire à sè molti Teologi principaliiTìmt ; e recitati in 
loro preiènza ad vno ad vao gli articoli della nottra Feda , giurò per q iel Dio 
che tolto douea giudicarlo, d' hauerli tempre tenuti eoa certezza puiulima d' 
ogni dubbio. 

11 luo pericolo immediato dopo il calo del Mattonano è incredibile diqual 
1 dolore, c Ipauento riempiellè il Concilio, quali Mimandoti in ira al Cielo. 
ì'.d afHuche quella feconda iattura, oue non folle opera della volontà ditiina , 
non folle difetto ? come fu riputata la prima, dell' arte vmana j s'applicò alla 
cura fua con ogni lbllecitudiue Simone Palqua G.-noue-fe Veicoli j ( a ) di Sar- 
zana , huomo eccellente in varie feienze , ma raro nella Medicina. Tal che 
il Vifconti ( f> ) pochi dì auanti , coli' efempio del Mantouano ricordando al 
Cardinal Borromeo i danni che reca la poca perizia de' Medici, 1' hauea con- 
figliato che (bit' altro titolo face Uè chiamar' il Pai'qua à Roma per attendere 
alia fattila del Papa già cagionevole . Ne di queir huomo voglio tacere per 
compimento di notizia , eh egli prima del Velcouado era ito Amhafèiadore 
della fua Republica al Rè Filippo; e che terminatoli il Concilio fù onorato 
per pochi meli del maggior Grado. Mà tutte le diligenze e del Palqua., e d' 
altri efperti fur nulla perche dopo va' alternare di graui timori , e di leggiere 
fperanze , il dicialièttelimo giorno di Marzo quell' huomo egregio non caaelfr. 
8 Era egli nato nella Citta di Napoli fettaut' anni prima, di n«>bil fangtK s 
cinquantalèi haueua portato 1' abito de' Reiigiofi Romitani , prelb da lui me... 
tre alia Regola prefedeua Egidio da Viterbo, anch' egli poi litteratilfimo Car- 
dinale. Qjctti immautenente conobbe l'ottima indole del Giouane ; e ne trai', 
le i frutti con la cultura. Hauendo il Seripando la lingua pari all' ingegno, 
riufet non meno eloquente che feienziato. Fù eletto dal Pontefice Paolo IH. 
per General Vicario dell'Ordine ; e pofeia dall'Ordine per Cenerai Maeltro. 
Andò, mandato per affari della fua Patria , à Carlo Quinto Imperatore : il qua- 
Je non ad altro prego che del fuo merito il nomiuò, e lo Urtale contra fua 
voglia all' Arciuelcouado Salernitano. ludi il Pontefice Pio Quarto gii diè il 
Cappello , più per affaticarlo che per rimeritarlo; volendo che trauagtialfè io 
trarre à compimento con autorità di Legato quel Concilio a' cui principi) ha- 
uea recato gran lume ? e foltegno à tempo di PaoloTerzo in condizione di Ge- 
nerale. Di ciò ch'egli adoperati^ quiui neli" vno e nell'altro nato col fapere , 
col le uno , col zela , e coli' elèmpio , 1' lltoria aoftra in più luoghi e piena. 
Il potremmo credere maltrattato dalla Foittma , perche gli uegò a i veder per- 
fètto queir edificio del qu ii' egli era flato sì principale Architetto ; fe ci fu», 
giife dalla memoria , che la vera Fortuna è ldio; e che agli animi virtooG non 
li toglie , anzi s'aumenta il piacere per le profpeiità delia Religione in Ter- 
ra, quand'eile fon fatte riamar loro di Cielo. 

CAPO OTTAVO. 

Rimari d'arme in Trento fra varie Strani à (Òmmo /lento quietati. Lettere 
dell' Inprradore a' Predienti e al Pontefice , e quattro fot 
domami*. Altra lettera Cerreta dello jìejlh allo jìrjj-j i 
g rij'l'ojla del Papa all' vna , i? all'altra. 

, J?ER affanno maggior de' Legati nelle due morti, l'vna già feguita , l'altra 
Su' allora Ibi' imminente, de' primi e più autoreooli lor Colleghi; alle cinte- 
le tog ue s' erano poc' anzi aggiunte le armate . 11 dì ottau j {cj di Marzo s' ap- 
picco 



f a ) Vedi il Ciaccone , ed anche V V- (cj Due lettere de' Legati al Cardinal 
gh<lh nell' Italia facra J'oyra la Chieja Borromeo a' 15. di Mary) 1563. e il D'a- 
di Siriana al Vejiouù] cinquantefuno- rio agli %. di Mar*o; nel quale tuttauia 
quint i . è qualche ditiario Ja ciò che narrane 1 
( b ) A' 4. ài M tr;o 1 563. L tg*U , 
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piccò vna quiftiooe fri parecchi Seruidori di due Vefcoui l'vno Fiancete, V al- 
tro Spaglinolo; nella quale va Fraozefè foitenne mortai ferita. K fu voce ù 
per verità , ò per l* vfo della Fama il cui fauore Tuoi' opporli à quello della For- 
tuita; che vi folle interuenuta foperchieuole violenza per eller' andati molti 
Spagnuoli fopra il Francete : onde alcuni Italiani fi mollerò ò per aiutarlo, ò 
per vendicarlo. DÌ ciò gli Spagnuoli adirati contro alla Nazione Italiana, co- 
minciarono ad oltraggiar qualunque Italiano in cui fprouueduto abbatteuanli . 
Quindi vennero ftequent^ zuffe ; e eoa quelle non isfog-indofi , ma nutreodoft 
l'ira e l'odio, fi giunte à tale, che i Prelati più non ofaoaao di mandar* i 
famigli loro fuori di cafa ; nè per poco eglino d'vfcirue ù per la MefiTa , ò per 
le Congregazioni : dubitando tempre di qualche nu»uo ro:nore : fpecialmente 
eifendoli introdotto il gridare , luffa , e Spagna : il che negli animi di gran 
turba temeraria e leggiera riufeiua à vn S-gno di battaglia , quali per fedeltà 
verlo T noor di fua Gente. Iotermilero i Legati per qualche dì le Kauoauze; 
chiamando fra tanto i Vefcovi principali delle Nazioni per ttovar concio alla 
pace . Ma nulla fu in prò : e *1 giorno duodecimo di Marzo auuenne vu com- 
battimento si grò fio , che panie anzi conflitto che ri (là; coq rimaner molti ò 
vccili , ò teriti. I Legati in sì orribil tumulto ricorfero oltre al Gouernatore dì 
Trento, ch'eia (4) Dario Poggiolini da Imola; al Capitano Imperiale coliode 
della Città , che facendo fonare vna campana à martello, raccolte in piazza 
buon numero di foldati , i quali per quella volta reprelfero il mouimeuto . Ma 
tolto celiatone il terrore , tornò il furore: Onde i l'relidentì fpintero corrieri al 
Cardinal Madruccio; il quale allettando la Dieta, ficea foggtorno io Drilli no- 
ne nou lungi da Iljuuch; e à Niccolò fuo padre che dimoraua à riua di Tren- 
to; perche ritornatièro , e poneifero freno & ordine à tanto fcompiglio. Mi 
tardando la rifpolta del Cardinale, e trouandoli il Padre infermo , e però ina- 
bile al viaggio ; nè ballando quel corpo di milizia oidinaria per tener' a leguo 
gì' inquieti; non vedeuali altro fpediente che torre ad ogn' vno l'arme. Il cne 
dapprima non potè riufeire ; perciòche il Cardinal di Loreno fra le prelenti 
fufpizioni della tua vita volea la famiglia armata; nè s' appagaua d' vna guar- 
dia di publici Alabardieri che i Legati gli elibiuano : E ciò che '1 Cardiuale 
chiedeua per giulta gelofla di faluezza , domaudauan' altri per fuperftizioia ge- 
lofia di grandezza. Il Signor di Lanfac riputaua , conueniili all'onore del luo 
Vlhcio il mantener quello priuilegio lènza veruna limitazione di numerolità ; e 
lenza pur dare in iterino i nomi de' veri, perche lì pote'.ièro diilingaer da'ti- 
mulati fuoi familiari ; onde nè altresì gli Spagnuoli conientiuauo à allarmarli t 
né trouauaft partito; ed erar.fi già per lèi giorni tralafciaie le Congregazioni. 
Quando Hoalmente i Legati chiamarono tutti gli Ambalciadcri ; e moiiraron lo- 
ro, che te voleuaao Concilio in Trento , conuenia che voletTero pace in Tren- 
to : e che oue gli animi fono accefi , uoa v" hà maniera d' hauer la pace , fal- 
uo con leuate lo ltrumento della guerra, eh' è l'arme. Dunque non eller' ac- 
concio tempo di cuftodir tenacemente que' priuilegi) i quali ia altre condizioni 
valeauo à far pompa, allora à far fangue . E perche Ibi tanto dura la pertina- 
cia nel vano, quanto non fi conofee che nnccia al l'odo; elièndo contro all' 
animo di tutti g.i Oratori , che '1 Concilio li fciogliell'e , conuenncio in que- 
ito; Che per loro dignità ad e Hi ,e à va numero difònito di leruidoii l'offe le- 
cito di portar' armi, sì veramente che te ne delle al Magiltrato la nota co' no- 
mi . e co'diltiati legnali non foggetti ad inganno: Che 'I medelimo li conce- 
dette faor d'ogni limite, polte le fpeciali e' forzanti ragioni, al Cardinal di 
Loreno, mà eoa obligazioae della medelinia nota : Alla famiglia di cialcuu' 
aiiro ùilèr dildette . E sì come la pai forte proibizione in ciò che tuoi deae- 
rarli per decoro , e l'elèmpio de' maggiori ; così i Legati cominciarono V of- 

ler- 

fa ) Appare da varij flr amenti autcti- lini anche i*gH Jlejfi Legati per la par- 
lili c*e jjn'j in mano dell" Autore -.e ne' te loro U giurtfdiyon di quel Governo • 
./.olii Ji ytde che fot fi dna al Poggio* 
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fcruazmn della legge dalle loro famiglie. Con quetto fmorzaronfi i tumulti , e 
'1 feguente giorno 'de' lèdici fi ripigliarono i conuctiti . h mollo conferì poi al- 
I» «abilità della quiete vn' LJitto imperiale : che chiunque tolse trottato in qui- 
itione , anrìalse sbandirò da Tiento. 
* Non lì ceifaua pertmtociò dal negozio mentre cellauitì dalle Adunanze . 
Era tornato (a ) il Diafcouizio dalfa Corte Cefarea ; ed hauea recata a' Pren- 
dami vna lettera ferina loro da Ferdinando a' tre di Marzo, e la cu^ia d' va' 
altra indirizzata al Pontefice; pregandogli l'Oratore à fpender con Sua Beatitu- 
dine i loro vftìcij (òpra le contenute domande . Afpettauano eili dopo vn tal 
Colloquio d' Ifpruch , e dopo tanti conligli di Minimi e di Teologi , vn pano 
più grande, e per auuenttira più formidabile: mi ni: il Drafcouizio aggiunte 
nulla tu voce (opra ciò eh" eipnmefl'ero le Scritture, ne quelle in fortuna con- 
teueuano le non dopo vna general querimonia quattro capi fueciali . La queri- 
monia era : che '1 Sinodo non procedette coli' ordine l'p^rato da' Principi , e 
neceiiario a' Criitiani, che in moiri meli non li folle celebrata Selfione e che 
in vece d'adoperarli i Padri per la riconciliazione de" di l'uniti, $" vdille diiuuio- 
ne e contenzione fra* Padri lleilì eoa graie fcandalo de' Fedeli : alche l' Impe- 
radore pregaui Sua Santità di pretfar compenta . 

11 primo de' particolari capi recaua innanzi: Vdirlì fama; che fi peiifallea 
ditìohiztoue ó à lofpenlione del Concilio: à che fùrie poter' auuenire che folle 
fpinto il Pontefice dalle prefate turbolenze : mà Ceiaie per la Ina filiale oiler- 
uanza lignificargli , che à se tutt' altro ne paieua. Che quindi farebbeli cagio- 
nata in molti dil'perazione , in molti viiipenuone , in moliillìmi fcandalo , in- 
terpretando ciò, come fuga dalli trattata Riformazione, filler quindi per fègui- 
re vn gian rifchio , che i popoli quali in naufragio non lì gittailèio alla tauola 
de* Sinodi Nazionali , (limati sì uoceuoli alla Religione da Sua Beatitudine , e 
per contrario sì domandati e ridomandati da tante Prouincie. 

Il fecondo capo conieneua vna forte inltanza, che in Concilio fi delle pie- 
na franchezza, per cui folle lecito agli Oratori ed a' Veùoui il proporre ciò che 
lor follò auuifo per mantener la Religione e 1' vbbidieuza douuta à Sua Santità, 
e per 1' ville de' Regni particolari : è che non meno lì godette di quella fran- 
chezza in dir le temenze: ordinando l'opere in forma che li potelle deliberare 
feuza ricorrere altrouej volendo lignificare, à Roma. Tali eller gli elèmpij 
de' Maggiori : né , meutre gli animi de' Crittiaui llauan sì vlcerati e turbati , 
conuenire alterarli con introduzione di nouità . 
3 II terzo efprimeua vn follccito Audio della Riformazione. Qui fupplicaua 
Ferdinando al Pontefice con maniere di gran riuerenza à farfi ceno eh' ei ciò 
non diceua per derogare ò alla làpieuza , o alla probità lingulare di Sua Beati- 
tudine , ò alla fu a maggioranza ed autorità ; in cui ditela età prelto d'elporte i 
Regni e la vita: mà lolo perche, ellcndoli da lui vdite varie relazioni d» ,cole 
le quali harebbon pojuti far' alienare gli animi dalia Sede Apottolica ; eralì tli- 
niato deb.tore di lignificargliele, come Figliuolo di lei primogenito e Auuocato 
della Chielàj acciuene con la l'uà prudenza e coli* inuocazionc dell'aiuto diui- 
no vi lì prouuedeilò : al che oficiiua egli ogni tua pultìoil coopcrazione . 

L' vltimo elponeua, che leggendoli nell lilorie, hauer più volte recato gran 
profitto a'Couciiij la pretèuza ne' Pontefici e degl' Imperadori , egli era pronto 
à tollerar tutte le incomodità, e à traliuiar tutti gli all'ari per opera cosi lauta," 
confortando à ciò parimente la Beatitudine Sua . 

In fine, egli prega ua il Papa di fùllecìta rilpofta . 

Contenne 1' Imperadore qtieita lettera in tei mini sì generali fopra la Rifor- 
mazione, con qualche Itupor de' Legati .• mà ciò fù peioche in tale argomento 
erane da lui fentta allo Hello tempo vn* altra (pedale al Papa, fegrctu ed igno- 
ta à loro ; riputando quella forma più diceuole aila materia . Noi per diminuir 
fatica di memoria a' Littori, foggiugneremo qui prima il tenoic neiia rnpolU 

pub- 

(a) Lettera de" Legati al Cardinal Borromeo de p. di Mar$o tj$i. 
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publica alla lettera pubhca già recitata ; e appretto recheremo fenza interrom- 
pimento fra loro la fonvm della prooofta e della rifpofta occulta. 

Ne 1' vna incominciaua (a) il Pontefice dalle folite lodi vetfo la pietà dell' 4 
Imperarne; biafimando anch'egli le diiJVnlìoni de' Padri . 

Su '1 primiero capo conueniua nel giudicare ogni Ibfpenfiooe ofFendeuolitTì- 
ma: pero aftermaua di non hauerui mai rioolta per se la mante ; anzi d'hauer' 
in ciò contradetio all' eforrazioni di Principi grandi. 

Intorno al fecondo, voler' egli la libertà del Concilio, mafTìmamente nel pro- 
nunziar le lentenze. La faculrà di proporre dirittamente eilerfì riferbata à chi 
preltdeua, com'era l'vfo delle ben' ordinate Comunità: ed à ciò hauer confen- 
tito il medefimo Concilio dapprima in parer concorde , faluo vno ò due : Mà 
elicr lua volontà, che i Ledati fodisfacellèro alle richiede dogli Oratori, prin- 
cipalmente de' Celarei . b q landò in ciò faltafiero , prometteua di mcttcrui 
perniinone. Mà bene fpiacergli le difcordie de'Padii fopra articoli non propo. 
Iti da' Prendenti , uè contefi da' Luterani . 

Venendo al terzo, elièr'egli n.tentilfimo alla Riforma/Ime: ed hauerle gii 
dato principio negli affari di Roma, fenza tifguardo di qualunque fuo interelfe. 

In vltimo, al quarto rifpofe , che nè 1' angultia e la lletilnà di Trento era 
capace di due ( orti sì glandi ; nè per la vicinità de'Gn'gioni e degli Suizzeri 
Eretici, e de' Proiettanti , farebbe lhto atbeigo ficuro; rimanendo ì'irelca nella 
memoria la fuga da If^iuch dell* ìnuìitiffìmo Cailo Quinto . Oltre à ciò, non 
poterli lui allontanar tanto da Roma fenza riferita dì tumulti per terrore dello 
Stuolo Ottoniamo . K che finalmente la fua andata à Trento farebbe riulcita 
à danno; parendo riunita ad opprimere la libertà del Concilio. Reo' ofFeriuafi 
d'ire à coronar P lmperadore in Bologna: doue forfè il C'>ncilio fpontaneamen- 
te l'aria venuto: e quiui il Pontefice harebbe (labilità la Riformazione ad arbi- 
trio io g'an parte odia Matiià Sua. Mà nel tutto fi rimetteua à ciò ch'egli 
più ampiamente le haurebbe fatto alcoltare dal nuouo Legato Morone. Quella 
fu la contenenza delle due fcambieuoli lettere publiche. Ora delle fegrete . 

Alla U-greta llu lettera daua principio 1' lmperadore dal ridurre in mente al 5 
Papa rvmaua mortalità; e però la conueuienza d'accelerar la Riformazione 
auauti che altro, infortunio precidere il liuoro: anzi troppo e il erti anche tarda- 
to per addietro nella coniiocazioo del Concilio . 

In primo lurgo parergli, che fi douellè penfar'à forma per cui V elezion 
de' Sommi Pontefici li facellè con peiròtta fantità e rettitudine, e maflìmamen- 
te lènza veiun' ombra di limonìa , perciòche dal Capo l'ano deriua la fanità in 
tutto il Corpo . 

Quindi ficea pafso all' afsunzione de" Cardinali e de' Vefcoui ; ricordando 
quali pren.gatiue fofseio in loro opportune; e quanto dall'opera , dall' etèmpio, 
e dalla riputazione di tali pendefse il beue e 1' onor della Chiefa. E ciò non 
ottante vederti così degli vni come degli altri, alcuni inferiori alGraao,poco 
onoreudi e poto gioueuolj alla medelima Chiefa. E, poiché fra' Vefcoui altri 
erano fcelti dal papa , altri nominati da' Principi , altri eletti da' Capitoli ; e 
i primi e i fecondi fi fperimentauano per lo più migliori de' terzi ; potetti du- 
bitare l'opra la lìncerità di tali elezioni; e però coauenire di prouuederui. 

Appiedò, doleuali con maniere alquanto men ritenute delle vfate da lui 
nella publica lettera.- che tutto fi pouel'se à configlio in Roma; e quiui fe ne 
trattaise nella Congregazione del Papa , auanti che à Trento nella Congrega- 
zione del Sinodo: onde parea che vi tolsero dueConcUij. Meglio douer" else- 
re per oppolio , che '1 Pontefice prendefse il configlio del Concilio Generale 
in vece della fua Congiega particolare; e coli' approuamento di efso conttituif- 
se eziandio le leggi appartenenti al Conclaue, ed alla riformazione di Roma. 

Dimolìraua luiseguentemente il bilbgno eltremo della Relìdenza epifcopale. 
Into rno alla quiltione combattuta in quel tempo; s'ella tolse ò nò di ragion 
òiuiua , hauerui fondamento di lufpicare, che molti Vefcoui lì piegafsvMo à 

quella 

fa) A' 18. di Mar$o itf}. 
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quella parte la qunl riputafsero pili gradita à Sua Sutità. Senza che, tré ma* 
DÌere di Vefcoul duringueua : Altri alpiranti al Cappelli» : Altri poueri .- Altri 
dotati di ricche Chieie, e contenti di else. Non douerii hauer dubbio, che 
eli virimi non falserò per eiporre fchietti loro pareri; mà ben dilli luogo à 
tbfpstto , che a" primi e a 1 fecondi la reiidenza tolse difeara . in breuità , pre- 
gir' edi la Santità Sua, che, 0.1'eila conolcelse di poterlo fare fecondo Dio, 
IcUc'm'se proceder quella diluizione . K bendi' ei non negaua à Sua Beatitudi- 
ne l'autorità del dilpenfar nella Relìdcnza ; lupplicauale uondimeuo , che per 
acconcio vniuerlale non l'elerciiailè, 

Toglielle lo io , fog^iogneua , che da lui l' intendere di contendere al Pa- 
pa h podeltà datagli da Grillo , per la qual* egli dopo il medelìmo Grillo era 
Capo della Chiel'a in Terra. Contuttocio douer la Santità Sua difènder ben sì 
1' autorità pontifìcia ; per cui di nuouo orKeriua tutto il fuo vigore, nù difen- 
della di tal nudo che li conofcelìe, nient' altro cercarli io. ciò fuor che la gio- 
. ria di Dio, l'aumento delia Fede, e '1 prò della Chiefìt. 

* Tutta queDa lettera si com'era piena di _ fot me libere e lignificanti; così 
nel principio , nel mezzo , e nel fine fentiuaà mollificata con parole di feufa , 
di riuerenza , di foinm;Mfioue ; e Ipecialmente ferbaua Mieta da qualunque l-'g- 
geriffimo cenno sì la pedona sì la bilia del Pontefice j anzi d'ansendue ragio- 
natia eoa infinita oH'eruanza. Diceua quitti l' Imperadore , d' hauer iVparat a la 
prelènte epillola dall'altra; peròclc f.treua che quella farebbe anJata per mol- 
te mani. Non hauer' e«!i IcrittJ quella di fuo carattere per noa arKiticare con 
la feiibrofa forma di elio gli occhi del Papa: ma ben' hauerui adoperato vn mi- 
niltro rida: idi ino , e la cui penna egli vfaua ne' più graui teoreti: Pregar' ci la 
Santità Su \ , che per opera d' vn famigli ante niiniiUo gli delle rifpolia. in fi- 
ne aggiunte alcune linee delia propria fua mano con cipiellioae di grande a* 
more ed olièquio; iterando quiui l'iouito à Trento. 

7 11 Pontefi.e rilpofe di tal concetto. Saggiamente ammonirlo Sua Maeftà, 
che penfafle al vicino trantito di quci'o Mondo. Tenenti egli lìllà la niente ; 
e fra gli altri apparecchi per qjcl terribile viaggio atteuder eoa foliecito Hudio 
alla riforninzion della Chielà à »é coulidata di' Grillo. Dir vero Sua Maglia , 
che montaua ineltimabilmentc al bene del Crillianelìmo la retta e candida ele- 
zione del Papa. Sjpra ciò hauer fitte i Concili; e i Pontefici palfati sì fante 
e sì iàuie le*gi , che nulla parca poteruift aegiugnere. Nondimeno per diradi- 
carne ogni reo v(b eii'erli da lui promulgata'diauzi vna nuoua Rolla, di cui gli 
mandawa copia. Che volentieri auanti di ltatuitla haurebbela comunicata col 
Sinodo, pub.'icandola poi con appiouazione di elfo: mà di ciò ell'erlì rallenti- 

10 per la fperienza delle pillate difeordie; la quale gli hau<a predetto, che à 
gran fatica làrebbefì quiui mai nulla conchiufo in aliare di tanta mole, di tan- 
ti capi, e di tante conliderazioni : onde il rimetterla al Concilio uon farebbe 
(iato t uli efaminare, mà sì arrenare . E 'J medelìmo rifpondeua intorno all' al- 
tre riformazioni della Corte: le qnili però dicea , non ordinarli da lui lenza 

11 pirere d' alfaiffimi ed eccellentiilimi huomini. Alla Bolla prenominata, te 
ora il Concilio volefse dare la folenne approuazione , farebbegli à (bromo gra- 
do . Non penfar' egli à nuoua eiezione di Cardinali : mà quando vi lì tolse 
difpollo , harebbe ltudiato di tceglierli con quelle doti le quali in elfi la Mat- 
ita Sua ricercaua: e che di ciò il Legato Moroue harebbe con Sua Maeltà pie- 
namente ragionato, tfser materia di gioiti voti, che lo Itefso à proporzione s' 
ofseruafsa ne' Vefcoui : ed à queito hauer già prouueduto il Concilio con fuo 
decreto ; à:ì quale harebbe egli curato l'adempimento,- imponendo alle Chit- 
fi bitumini meriteuoli ; e facendo inquilìre con diligenza nella lor preterita vi- 
ta e n/Ior coìtumi; e non meno dando opera che lì ùrmal'sero con più ti* 
gorj i confueti proceili . 

Di ciò c!ie appartenga alla Refidenza : hauer sè defijerato che '1 Coucilio 
determinati*) e deitinato a' approuaie le lue determinazioni t n>à fin* allora el* 
Unì cantra Mi.) aliai,* d;cr:£.uo nalla jK-r la diuerlità uV pareri . *Or' egli ha- 
uer 
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uer' in animo, che, ò folle dichiarato, la Refidenza elTere di legge vmana , 
ò di diuina ; ella s' olle tu lì c inuiolabilmente da tutti , eziandio da que' Cardi* 
sali à cui erario commeliè le Chicle in ammininrazione i perciòche ne vedetta 
la neceflìtà , principalmente in quel tempo , mentre quali in ogni Prcuincia fi 
dirrbndeua la contagione deli' Ltetìa , e al Gregge di Ctiilo facea mefliero la 
piefenza de' Tuoi l'attori. 

Voler' egli vn' intera libertà nel^ Concilio ; nò mai hauer comandato, che 
jìon fi fermallè quiui nulla non intefone il Tuo giudicio : etler nondimeno talo- 
ra auuenuto , che in alcune cele più ardue i Legati V hauellero domandato del 
fuo Configlio; ne hauerlo egli potuto ó dovuto loro negare. Che niente ciò 
contrariala alla libertà; anzi che non farebbe liato ò fconueneuole o infolito, 
che '1 Coucilio fielib ricercale del parer fuo la Sede Apottolica , prima Catte- 
dra della Chiefa , e Maellra della verità. Nò rifultar veruna apparenza di due 
Concili) dall' apparir' il Concilio congiunto col fuo Maggiore, più di quel che 
« li.' huomo appaian due corpi per vederli le membra vnite ed vbbidienti ai 
capo. Nulla parimente diluire , che '1 Poutcfice per dare il coriiiglio richieno- 
gli da' Legati, il volerle da Cardinali di gtan ferino e di gran dottrina , fpe- 
Eialmente non intendendo egli, che i fuoi configli ponellèro al Concilio ne- 
ceilira d' abbracciarli. 

Kitigiizi.uialo per 1' < >fl< iti d'ogni fua più efficace difefa in foflegno dell' 
autorità pontificia : intorno alla quale fcriuer Sua Maellà molto pi a incute e fe- 
condo 1' intenzione ancora del Papa , mentre ricordaua , non dotiertì lei man- 
tenere e cuùodire le non ad onore di Dio & à ben della Religione • 

All' inulto per Trento ripeteua fucciutamenie ciò che hausa difeorfo con 
più larghezza ueil' altro Breve. 

11 vero è, che quelle due lettere del Pontefice all' Imperatore le quali ab- ! 
biamo raccolte in lumina , e '1 cui clempio contienfi ne' Regillri di Palazzo, 
furono preparate , mi non mandate ; parendo che la materia valla e dura à di- 
gerire haueliè mefliero d' elfer concolta pian piano dal calor vitale del fiato. 
Oude in vece loro il Papa ril'criise {a) brevemente all' Impetadore , laudandolo 
per la diuozioue di lui verfo di se e della Sede Apollolica , per lo zelo ve rio 
il beneficio della Criltiauità con le rifotmaztoni di cui gli dana conlìglio ; e 
non meoo per la negata credenza a' falli minori .- e dicendo che le ritpulle a* 
capi fpeciali, accette à Sua Maellà com' egli fermamente credeua , farebbonle 
portate à voce dal Cardinal Morone , huomo ptouatiHìmo da amettdue loro: il 
quale io breue anderebbe Legato alla Maelta Sua ; oltre alla Legazione che ciò- 
ueua poi eletcitar' in Trento.- Fra quello mezzo viuelfe certa, ch'ei non vo- 
leua uè fofpenlìone nè dillòluzione del Siuodo congiegato e manteuuto da sè 
cou tanta fatica, e coli' ajuto di tanti Principi mà vn' onorato e fruttuolò 
compimento , cou tale emeudazion de' coltumi , e con tal fetuigio del CrilUa- 
Qclìmo , qual s' era e procurato e Iperato. 

Or non pure rimale occulto al Soaue , che quelle Rifpolle folTero concepu- > 
te folo , e non pai tonte, il che non gì' imputerei à gran difetto, mà narran- 
do i concetti e Oi else e delie Propone , fa conofeete , elserne à lui arriuata 
vna tal' omora grolsa e confida j à marina della quale li confido poi egli di co- 
lorirne il tenui e come paruegh verilimile . Impeioche non lòlo tace del tutto 
la diltinzioue della publica e della fegreta lettera mutua ; mà non s' appone à 
ridire le non picciola pai te della vera e precipua Jor contenenza, k per con- 
trario va lbgnando, che tui 1' Imperatore appicca se quillion col Papa, le 'I 
coulentinieuto luo e degli altri Ptiucipi folie necefsario e alla conuocazione , e 
alla difsoluzjoue ò alla lolpenlioue de' Coucilij , con rifpoite e proue lunghe 
del Pontefice per l'afsoluta fua podeltà : il che uon lì confaceua nè alle cir- 
cuiiauze del negozio, nè alla riuereuza di Ferdinando. Onde il Soaue in figu- 
rar ciò, non cne narrai** il vero di cui poco gli caieua; non feppe fingerlo, 

r. v. p- eh' 

fa ) A ao. di NLur^o 1553. 
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eh' era la fua profeflìone- Oltre à quello fa dire all' Imperadore molte colè in 
contumelia di Roma: di che quel modello e fauio Principe nulla harebbe fcrit- 
to al Pontefice. £ di pari è fi 1 lo vn lungo lamento eh' egli introduce nella 
Rifpofta del Pipa contra quei che in Concilio fàctan trattati per impugnar l'au- 
torità data da Crifto alla Sede Apoltolica fopra la Chiefa Vniuerlale; e vna ri- 
fentita puntura nella quale dicefse ; che conueniua di riformar non meno le 
Corti degli altri Principi ; e che hauendo Sua Maetìà annouerati molti dilì»rdì- 
ui, hauena taciuto il maggiore e '1 fonte di tutti gli altri ; ciò era , che quelli 
i quali doueuauo pigliar da' Concilii la legge, volelsero à loro darla» Certa- 
mente in quelle epiltole , tutte amicneuoli ed vrbane.non è mefcolato pur' vn 
grano di quefto aloè, il qual nacque ne' foli otti del Soaue. Quantunque più 
tuli» che aloe mi conuemise nominarlo colloquintida : poiché là doue 1' amaro 
deli' vno Conferita , quel dell' altrajuiuelena . 
j 0 Hen' è veridico nel riferite , che oltre à quefle fìgnificazioni di Ferdinan- 
do per lettere, haoeua fcritto (a) il Nunzio Delfino, che '1 Seldio eminente 
Ciurlila , e Crai» Cancelliere Imperialo s'era argomentato di perluadeigli > che 
fi doveisero pnne da canto queile parole: La Cìueja Vniuerjale i • per non in- 
gaggiate litigi) fallidiofi ; e per non trarre Cefare e gli altri Principi à far* in 
ciò dichiaratone del fenfò loro, h in concetto fimiiliante haueua ragionato di 
poi 1' Imperador medtlimo al Nunzio (/>) . Onde cominciò à vederli che le 
teologiche contioueilìe di Trento poteuauo riceuer' accordo non aalle parole , 
ma dal lilenzio: il quale fpefso come l'ombra, ancorché lìa niente nell' efser 
tuo , è ottimo al ben' ti sci e altrui. 

CAPO NONO. 

Inflan^a nuoua degli Oratori Cejàrei , c de' Francefi m* Legati: e loro Ttjwfl*. 
Andata del Cardinal di Lorena à l'inezia. Sue lettere al Re di Francia, l'ag- 
gio del ViJconÙ per trattar con ejf> lui Jiyra la venuta del Vara à Uu- 
logna- e Jòmma de' loro ragionamenti . Il Mujòtto diuien Segreta- 
rio del Lorenefe : e V O-iuo continua ne' jòliti i fficij del Concilio . 
Congrega degl' Imperiali in cala delGuerrero jòpra /' vjò del 
Calice e Jòpra V autoriti del Pontefice. Pajfaggio 
per Irento della JJuchejja di' Mantoua. 

I Ol.tre alle narrate richiede dell' Imperadore non cefsauano ancora gli Ora- 
tori Cefarei di llimolare (j) i Legati à dar' Aggiunti al Segretario : perochc io 
effetto erali radicata di lui diffidenza negli Oltramontani e come d' vinco , e 
come di tutto pontifìcio. Mà da ciò fu ageuole a' Prendenti lo fchermirli coiP 
afuettamento degli eletti Colleghi , lenza i quali non conueniua di far si no- 
tabile innouazione . 

Lo (telfo valle dì feufa pretto { Francefi, i quali follecitauangli à riforma, 
zioni più graui (d). E perciòche quelti ad vn tal fiae inlìeme voleuan ritrarre 
ì Legati dalla dilcufìtone de' dogmi , quali da gran dilpeudio di tempo con 
picciola vtiliià; elfi ri Ipofero , che uon così tutti léntiuano ; anzi che Cefare 
gli Itrignea con Y inlìanze perche fi difputallè vn' articolo del Matrimonio ap- 
partenente agli ammogliati, ed al Sacerdozio. 

3 Mà tali dilputaziòni fra* Teologi fiuiron tollo f e): onde i Legati volfer 1* 
opera a' mali vii dell'Ordine, à fin di recargli al giudicio dell' Assemblea co- 
me prima i Deputati hauelser dato compimento agli vlfìcij loro , e fra tanto 

affret- 

(a) Appare da vna del Vi fronti al Car- romeo de' tj. di Mar;o 

dinal burrumeo de' o. di Alarlo 10.?. ( d ) Lettere de' Ledati al Cardinal 

(b) Lettera de' Legati al Card. Bar- Borromeo de' 18. e 22. di Alarlo 1563. 
romeo de' 18. di Mar^o 1163. ( e ) A' 22. di Mar ^0 come nel Diario 

( c ) Lettera de' Legati al Card. Bar- e nella lettera de Legati in fuci giorno . 
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■Rre Italiano gli eletti Colleghi. E '1 Cardinal di Loreno intendendo che ria* 
alla venuta di quelli farebbe Hata vna (pecie di ferie , vsò di tal vacazione per 
iicorrete à Padoua ed à \'inezia; ù folse diporto mero , ò con miltura di ne- 
gozio , come fempre pofsono hauere , e fempre fon creduti hauere i Grandi 
co' Grandi. Conditile egli lèco (a ) il piti de* Teologi, ed alcuni de' Velcoui 
principali : e and .tiene dirittamente à Padoua per conuenire in va luogo vici- 
no , sì come fece, col Duca Ercole di Ferrara fuo parente; ed ir poi à palfar 
le prolfime Felle pafquali in Vinezia . Auanti alla dipartita fcrille (fr)vna let- 
tera luce iota al Re; ponendogli : Eller!) fra'Teologt difputato (òpra il Matri- 
monio con molta dottrina, e con varietà di fentenze: Prometter' i Lesati d' 




Auila nouello Ambalciacoté del Ré Filippo. Maudogli copia ancor della lette- 
ra pnblica ferina ai Papa da Celare, che 1' hauca comunicata al Cardinale. 
Alcutie di tali cofe lignificò parimente Lanfac alla Reina: ed aggiunte , che ha- 
ueudo i Teologi riputato, che al Papa in qualche calo di grande, e publico 
giouamento folle lecito il difpenfar con vn Sacerdote per ammogliarli ; potetia- 
li confidare, ch'egli à ciò s'inchinalFe veilb il Cardinal di l!>tbone , sì come 
da Sua Maeltà lì delìderaua : ed elìèrne molto contento il Cardinal di Loreno. 
La ragione di quelto era (c), perche fi trattati.! di congiugner' il Borbone con 
vna figliuola del morto Duca di Guifa : il che harebbe vnita , e così auualo- 
rata la l'arre Catioiica , e ad vn tempo onorata, e fortificata la Famiglia Lo- 
rcnefe : la qual come foreltiera e potente in Francia , foggiaceua à riera inui- 
dia : affetto che quando è in molti e poderoli , tien fempre quali in va largo 
alfedio la grandezza dell' inuidiato . 

Hauea polli in opera molti argomenti ("J ) il Gualtieri à fio di ritrarre il 
Cardinale da quella andata à Vinezia : tmperòche per la nota feontentezza eh' 
era io lui e del Papa e de* Legati , ciafeuno harebbe interpretata sì fatta ailèn- 
za come effetto di tal cagione; e però farebb'egli venuto à moltrare poco buon* 
animo, e poco buona fperanza vello quel Concilio; non hauendo cura, che 
con la partenza tua, e de' Suoi doiielle quiui languiiii in va' ozio Iterile, e igno- 
bile : là doue per altro le rimanetia , larebbonli linaltiti gli affari per modo , 
che al venir de' nuoui Legati potelìero tolto riceuer 1' vltima digeltione. Ma 
egli fiì immobile «ella volontà di quel mouimento : ponendo innanzi varij co- 
lori: i quali mai non manc-no per dipigner d* vtilità co$ì fatte azioni. 

Appena elio fu partito, che giunterò in Trento lettere del Cardinal Borro- 
meo (e) al Gualtieri , e al Vilconti per ittrigner con lui negozio intorno alla 
venuta del Papa in Bologna , alia coronazione quiui dell' imperadore , e alla 




renderfi mediarne il Legato Morone , lècondo narrammo, K pero comandala 
così al Gualtieri : come al Vilconti, che porta Uero à compimento il trattato 
col Cardinale, arKnch'egli Io conchiudell'e con Cefare. Mà il Gualtieri cono- 
fceado la natura del Lorenefe di lungo tempo , s' auuiso che il corrergli dietro 
farebbe Itato vn metterlo in fuga. E ne tenea qualche proua in quello lteliò ne- 
gozio , quand' egli dopo il ritorno del Cardinale da Ilpruch , ripigliandone feco 
i ragionamenti , F hauea ritrouato aliai più ambiguo e più freddo . Oude , ^poi 

( a ) Lettera del ri/conti al Cardinal f d J Lettera , e Cifera del Gualtiero 

Borromeo de' a$. di Alarlo 1563. al Card. Borromeo de' 22. di Mar^o 155 j. 

( b J A' i3. di Mar$o 1)63. (e) Segnate a' 4- e a' 7. di M.trjo , 

(c j Cifera del Gualtiero al Cardinal come in loro rifyofte de' 25. di Mar$o. 

Borromeo... di Marito 1563. e de' 5. d'Aprile 1563. 
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eh' egli s'era partito da Trento, non voile muouer* ò piede ò penna per 
arcare ; ma lòlo ue andò conferendo Dotatamente coli' Arciuefcouo di Saosj il 
qual' era quiui rimalo, e che lènza fallo gliene haurebbe fcritto. Quella dice- 
ua il Gualtieri; parergli l'arte ottima col Cardinale: inoltrar che'l Papa li con- 
ducelfe à confentirui per fuo configlio, e quali à l'uà riquilìzioue : cifeitdo egli 
vn di quegli huomini ne* quaii allora s' intiepidifee vna voglia, quando ve^on- 
la accefa io altrui . 

* Diuerfa via tenne il Vifconti. Andò e? ti dietro al Lorenele C* ) •> Confi- 
gliato di ciò anche dal Cardinal Simonetta: ma per impedir' i comenti al viag- 
gio , fparfe voce d'ir'à vedere in Padoua vn Ilio Nipote (colare in quello Stu- 
dio , eh' era grauemente infermo , e che di fatto ritrouò già finito. Quiui giun- 
to lo Hello di che '1 Cardinale , fu immantenente à vietarlo ed ì prenotargli (b) 
voa lettera del Cardinal Borromeo in arr'ettuota eò onoreuole efpreifioo di cor- 
doglio per la morte del Duca di Guifa: nelle cui lodi hauea confumata il Pon- 
ffice vna mezz'ora in Concifloro fcj; ed in fine haueua ordinato, che gli fi 
celebrale vu fo!enni(]ì.iio Funerale, come s'vfa ver Io i gran Rè, coli interue- 
umisiuo di tutto il Collegio. A q-iefta perdita in quella Famiglia s'era di poi 
a^i.inta quella del Gran Priore di Francia altro fratello del Cardinale, ooa fa- 

futa a-icora in Roma, e da lui Ibffèrta con la lolita coftanza . Fu gratilfimo à 
ni quel primiero vrHcio del Vifconti: al quale dita breue rifpolla , palio ben 
totlo à domandarlo l'opra l'andata del Cardiual Morone all' lmperadore. Ne il 
Vifconti, parendogli già V entrata opportuna , volle dilfimular la cagione del 
filo viaggio. Ricordatogli dunque ciò eh' e:f> Cardinale gli hauea diuiuto in- 
torno aiia venuta del papa à Bologna; ed all'altre opere che lirebboofi potute 
fare iu quella Città i gli di le d' hauer ciò pienamente lignificato al Cardinal 
Borromeo: e qui riitaudo , alpettò che l'altro , sì come auuenne, rattjimalle i 
tuoi rammemorati ragionamenti, ricercando tutto curiofo ciò che ne pareiie al 
Pontefice. Allora il Vifconti ò per vlàr" , ò per inoltrar libertà, gli » veutr la 
llellà rilpolì* del Cardinal Borromeo, ed vn'altra del Nunzio Delfino, a cui 
parimeute ne haueua fcritto. 11 tenore d'ambedue tendeua ad approuare il con- 
tiglio , e à deftderare gli vtficij del Cardinale con Celare per trailo ad etfetto. 
Ma egli, ò confideraudo sù l'opera, che hauea data la fueraaza 1 opra la poi- 
lànza , ò per quella fua natura che hauea deferitta il Gualtieri ; muio lubito e 
lingua e faccia: Far meltiero prima attendere, qual rifpofta nceuelle dal Papa 
1' lmperadore fopra l' inuito di conuenire à Trento ; e non meno, ciò che trat- 
talfe in Roma il nuouo Ambafciadore Spagnuolo. I principi voler' vua piena 
Riformazione; della quale fin' allora non ei ali ottenuto altro che vn vano gl'un- 
no di remote promefle. Tale adunameoto di Papa, d' lmperadore , e di Con- 
cilio in Bologna potere eccitar fofpetto di qualche legrt contra gli Eretici ; il 
quale gli ItimolaiTe à preuenire; e à pernii bare il Criltiauefimo . Non douer sè 
iutrometterlì in quella negozio, quando il Pontefice mo'.traua di lui si picciola 
confidenza che né pur gli haueua offèrta vna Legazione : di cui Darebbe ricti- 
iato 1' effetto , mà ben gtadito l'onore in teftimouian/.a di ltima : Liierli ado- 
perati alcuni maleuoli ad affrettar* il Pontefice à quella elezione , precedendo 
che l" lmperadore ed altri Grandi harebbono propolta la fua perfona; e gli lieffi 
maleuoli hauer fempre aggiunta nuou' elea nell'animo del Papa per nuorirli ] e 
fufpizioui contro alla fiucerità del fuo. 
^ Ripigliò il Vifconti: Ch'era indardo 1' afpettar' altro lume fopra la mente 
del Pontefice dalle fue rilpolle all' lmperadore , ò da' fuoi ragiouainenti coli' 
Auila , quando ella fi feorgea chiaro nella lettera ad elio dianzi moltran del 
Cardinal Borromeo: La buona ed etficace volontà di Sua Beatitudine t'opra la 
Riformazione apparir da ciò eh' egli giornalmente andana operando e con le fe- 

uere 

(aj Lettera del Vifconti al Cardinal feonti al Cardinal BorromtQ . 
Borromeo de' a$. di Marjo iitfa. (e) Lettera del Carlina! Borromn 

{bj Vane lettere da PtUtotM del li- a* Legati de' i-. di M:iry, 
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CAPO IX. 45 IS/és 

nere conuituzioni, e con gli effetti rifpondenti alle leggi nella Corte : La tardi- 
tà in ciò del Concilio e 17 e r lì cagionata dall' oflèruazione dell'ordine di confor- 
mar fucceifiuamente le riformazioni alle trattate dottrine : Hauerne però allora 
i Legati io lauoro alcune rileuatitfime corrilpondenti al Sacramento dell' Ordi- 
ne: Beo volerti tener' in mente il detto del Sipientiffimo Cardinal Torrecrema- 
ta nel Concilio di Bafilea : che conuenìa leuate gli abufi , mà non gli vii ; Il 
fofpetto della lega torfi dalla pace vltimamente conchiulà in Francia con gli 
Vgonotti: di cui diradi tantolto : Finalmente la deltinazione de' nuoui Legati 
elfer' auuenota tanto di Cubito dopo la morte del Mantouano, che non era rima- 
io agio à veruno di follecitarui il Papa con lo (limolo de' rei vfficij . 

Non poterono sì fatti argomenti fmuouer* il Cardinale dal fuo contegno. 7 
E di ciò traile il Vifconti maggior certezza poi dal Mufotto ch'era dianzi colà 
venuto l e mediante il quale i Legati . a ) haueano mandato al Cardinale va 
Breue del Papa in v-fficio di condolerti i ed à cui hauea riferito il Cardinale 
tutto il colloquio. Era pallaio il Mufotto a' feruigi di lui dopo la motte del 
Legato Seripaodo : in vita del quale gli era accaduto più volte di douer feco 
trattare , e ne hauea guadagnato l'animo ; sì che non prima rimale priuo dell' 
antico Padrone, che quegli immollo ( b ) ad elfer quiui fuo Segretario , e di poi 
terminato il Concilio, ad efercitare in Roma la perlbna di fuo .Agente. Il che 
da' Legati non fu diltornato, come di leggieri poteuan fare, (penalmente eden- 
do egli nobile Bolognefe, e però fuddito del Pontefice . Onde à ragione fu da- 
to lor bialìmo ( c J dal Gualtieri,- hauendo elfi douuto conlìderare, che non fo- 
lamente gli Archiuij inanimati, mà non meno gli animati vogliono tenerfi chiu- 
fi agli eitranij . Ne dalla uccelliti di quelta cautela difobliga gli huomini 1* 
hauer' e)li bene operato, sì che oon pollano temer vergogna dallo feoprimento 
del vero; ritrouandofi fra qualunque purità d'oro formato in Terra qualche mi- 
liura di terra. Senza che, nè pur mette à bene che fi palefi tutto il bene, po- 
tendo il palefamento cagionar eh' egli fu ò mal' impedito , ò mal' interpretato: 
e però la Natura , la quale fapea più di Socrate , ed amati» il prò comune più 
di Socrate j ha formati i cuori non folo lenza fineftra , mà con ferragli non pe- 
netrabili . Lo fperar poi , che vn' huomo priuato , il quale ha vn preziofò pe- 
culio di molte alcole ed appetibili notizie , non le ne gioui talora per auanzar* 
appo il nouello Padrone; è fperare vna virtù ò ideale , ò almen l'iugulare. AP 
fai è, ch'egli contentandoli di (pender la moneta vera, non ne ltampi della 
falla, fingendo, ò accrefeendo fegreti , come fpellò interuieoe. E per altra par- 
te queOa maniera di famigliari nè anche è ficura al nuouo Signore; imperòche 
lèmpre ritengono vn non sò qual* affetto alla Parte antica: e le non per amore, 
per iattanza d* ellèr potenti à farle prò , fono con eira lubrichi nei fegreto. 
Non dico io quelle cole perche di fatto il Mufotto cagionali*; poi nocumento ò 
diiturbo al negozio , e folle Ilrumento di male ò al Pontefice, ó al Padrone : 
anzi più tolto mi auuerrà di narrare , ch'egli conferì molto alla buona corri- 
fpoodenza . Mà la profferita della riufeita non batta ad aflbluer l'azione. 

Non così fecefi con Camillo Oliuo. Egli dopo la morte del Mantouano, 8 
à configlio del Vifconti f ù ( J ) per commetìion de' Legati , e con beneplacito 
del Pontefice, ritenuto in tutti que' minilierij i quali efercitaua viuente il fuo 
Signore. E dopo la venuta del Cardinal Morone gli aUègnarono i Prefidenti 
vn fatano ltabile di quaranta feudi il mete in ricompenlàziune delie fatiche 
prefenti , con raccomandarlo oltre à quetto al Papa , amache '1 rimuneralfe con 

altri 

( a ) Lettera de' Legati ai Cari. Bor- ( d ) Lettera del Vifconti al Cardinal 
rom. de' 29 di Alarla 150*3. Borromeo de" 4. di MarfOy e à Tolomeo 

( b ) Lacera del yijconti al Cardinal Gallio degli 8. d' Aprile , e tré de' Lr&a- 
Borromeo de' 2%, di Alarlo ijtìj. ti al Cardinal Borromeo de' 22. di Al.tr. 

fc) Lettera del Gualtieri al Cardia, fo , de' 5. a' ij. d'Aprile i^rtj. 
MamauQ de' 22. di AUr;o tjtfj. 
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altri guiderdoni de menti luoi pallati : e diè Tempre io ciò intera fodisfazione 
si a Prefittemi * si al Pontefice , come fia chiaro nel proceifò dell' Opera : Tan. 
to è bugiardo il Soaue in dire, ch'ell'ndo 1" Olmo mandato al F.rpa d.il Man- 
toinno dopo i primi contralti (òpra la KeiHenza , e non rimec-udo polCM gli 
ettetti lecoudo le lue promellìoni ; rima nelle contta di lui reo animo, onde 
per tal rirpetto lotto fTdie , e dipinte ombre in vendetta di ciò fòlle poi tra. 
uagliato dail Inquilizione in Mantoua dopo elFer tornato quiui à portami il 
corpo del defunto Padrone. La qual fauola confe-nlce veramente il pregio 
maggior del e fauole, eh' è il generar mirauiglia : impcròche in tutte le parti e 
materia di ltupore , come vno scriitor d' IHorie s' atteotailè ù di mentir' à Jtu- 
dio si Itraboccheuoimente , o almeno di commetter la penna al calò: efU-ndo 
cola certa che ne | Oliuo, ma il Pendano fi) quegli che '1 Cardinal di Man- 
toua mando a Roma , come già dimolirammo ; ne alla morte del Cardinale 1* 
Oliuo fi parti dal Concilio; ne il papa verlò di lui elèrcitò vendetta, ma ca- 
rezze , onori , confidenza , e mercede . Ben, per nulla infingermi , io trouo 
che loto vna volta V> Olmo prima d' eller raffermato ne" carichi , fil notato (a) 
ni certa lettera del Cardinal Borromeo al Simonetta, come perlona di nociua 
mordacità . h tal lua dote per auueutura (".irà fina il vincolo di queir amicizia 
tra lui e 1 Soaue, che dal Soaue è commemorata. Se pur' è credibile che ve- 
runa amicizia vi lolle, quando fi vede tanto errore Dell' vno intorno a' cali più 
nguardeuoli dei! altro: elTendo effetto proprio dell'amicizia Ja comunicazione 
non pur degli accidenti, ma de'legreti, 
9 Ripigliando il tema di ciò che' in Padoua era trattato dal Vifconti : gli fù 
confermato quiui quel che in Trento haueuigli detto 1' Ambafciador di Sauoia 
tornato da riuerir 1' Imperadore in Ifpruch ; ed anche il Veicouo d' Orliens : 
non calere a Ferdinando della coronazione Tua,- mà più tolto delìdetarlà al Fi- 
gliuoo, nuouo Ré de' Romani. E non mancaua chi lòfpicaire, voler' egli le- 
guir | elempio del Fratello con rinunziamento di Regni , e ritiramento di vi- 
ta : al che parea che douellè hauere men di ripugnanza per la meri profpera 
fortuna , e più d' inclinazione per la più quieta natura . Oltre à quello il Oar- 
dinal di Loreno pailaua in forma lopra 1' impermutabile volontà de' Principi 
intorno a grauilfime riformazioni , ed incomportabili dal Pontefice ; che bea 
rendeua paiele, non ellèr' in lui ó quell" autorità con loro la qual dianzi pa- 
rea vantare , o quella volontà della traslazione à Boi ogna che haueua lignifica- 
ta ; mutato in ciò torlè da nuoue lettere à se venute di Francia dopo il ritorno 
da Ifpruch: onde nou potendo uegare al Vilconti i fuoi preceduti conforti alla 
deliberazione; amplihcaua gl'impedimenti ali' diluzione . Tal' era lo fiato del 
negozio co* Franzcfi. 

10 Dal canto degli Spagnuoli fciitiuafi mUlura di foaue , e d'auflero. Il Rè 
haoea lenito (tV) al Come di Luna, ellèrli lagnato leco il Pontefice de' Vefco- 
Ui SpagDUOJi. E che, quantunque egli s'auuiiatTe, proceder quello da mala in- 
tormazioue di Sua Beatitudine , e non da poca aiuozioue vedutali in que' Pre- 
lati verlo la Sede Apoltolica ; nondimeno il Conte vi llellè attento, e faceliè 
ir 1 opere in modo che '1 Papa non hauellè titolo di querela. Il che al Veico- 
uo di Salamanca , e ad altri eh* erano Itati più ollèquiofi al Pontefice , fù di 
piacere; nel Granatele ed in quelli di finnl lènto (e) non valle fuor che à ri- 
trarre vna lettera al Conte, di lunga giultificazione: imbracciando elfi l'pecial- 
mente lo leudo lplendido intieme e tòrte della colcieuza , incontro al quale 
ogni autorità difereta s' arrelta . 

11 Gì' Imperiali uon mollrauano auuerfa difpofizione ; anzi era pochi dì auan- 
ti accaduto , che '1 Drafcouizio tenelle vna Raunanza in cala d«l Granatele; 

ed 

(a) >4* p. di Mar^o itfi. c dagli Atti del Vefiouo di Salamanca . 

CO} Appare da vna del Vifconti al ( c ) Lettera del Vifconti al Cardinal 
Card. Borromeo de' 22. di Alarlo i 5 tì 3 . Borromeo de' 25. di Mar$o 1)63. 
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ed effcndo nata credenza , che quiui egli folo intendefle à tirar f<0 gli Spa- 
gnuoli ne la conceffione del Calice ; il vero nondimeno fu altro. Addietro con- 
tammo i lamenti fatti dal Commendone con Ce fa re per I' oppofizione de'Fran- 
celi al dichiarar la podellà del Pontefice fopra la Chiefa Vniuerfale : in proua 
della qual podelìa haue.igli inoltrati yarij detti di Concili), e di Santi; pre- 
gando Sua Maefta , che si come Auuocato della Sede Apoflolica , la volerti: pro- 
teiere in caufa sì giuda. I medefimi vfficij haHeua iterati Tempre il Nunzio 
Delfino, b benché 1' Imperadore da principio rifponderTe , che uon veniua in 
acconcio IJnuolgere il Concilio tra le difficultà di tali nodofe quiltioni; con 



tuttociò etlèndogli dato à conlìderare, che non poteua il Pontefice mentre fi 
flabiliua la podeltà de' Vefcoui, lafciar che la fua fotte taciuta , mallìmamente 
per oracolo di contradizione; riuolfe l'animo ad ageuolarne l'effetto; e feni- 
le al Dralcouizio che ne trattane co* Prelati Spagnuoli , i quali erano riputati 
in ciò per huommi fuori di L'arte, e non per auuerfarij come i Francefi : e fa- 
celle veder loro le teftimonianze che *l Pontefice à fuo fiuor produceua . Efpo- 
le dunque ciò l'Oratore à molti di efli conuocati in cala del Guerrero : ed egli 
vdita la propolìa , rilpofe , che l'allegagione di que* Concili), e di que' Padri 
era luperflua con loro i quali ammetteuano il Sinodo Fiorentino: e che però 
6 doueua più tolto v far co' Francefi . Difcioltafi 1' Adunanza Bartolomeo Se- 
bal iani Vetcouo di Patti, vn degli Spagnuoli fauoreuoli à Roma, quindi prefe 
deliro di confortar' il Guerrero , eh* egli ed altri fuoi aderenti fcriuelfèro al Pon- 
tefice in quel concetto ; dichiarandoli conofeitori della fua autorità fuprema(i): 
il che giouerebbe a purgar la mente di Sua Santità da qualche finiftra opinione 
imprecale altronde. Ma il Guerrero ad vfo di non curante, fdegnando di prò- 
cacciarfi con ricercati modi la grazia altrui, rifpofe: no* elfer ciò neceliario: 
bai ar che 1 Papa a tuo tempo dalla relazione delle pronunziate fentenze rice- 
uelle chiarezza del vero. Sog^iuguendo : Dm egli à noi il nojìro s e noi daremo 
a lui tljuo. E qui proruppe in querela, che lì dice ile, i Vefcoui in rifpetto 
del Papa etfere come i Vicarij Generali in rifpetto de' Vefcoui ; e per tanto , 
che gli yni al pari degli altri folfer mouibili ad arbitrio del Supcriore. Al che 
il bebaltiani: non elferfi detto ciò i mà folo che '1 Papa potea concorrere eoa 
gli Ordiparij nelle Chiefe loro particolari: E il Guerrero: che va tal fentimeo- 
to di cui egli rammaricagli , era Itato , fe non efprelfo à note aperte , almeno 
lignificato à batteuole intendimento. E peróche (taua il Granatele allora di ma. 
la dilpotizione eziandio corporale, non $' auuisò il Sebaltiani che coaferillè 
ali op«ra p andar più oltre. Coofiderando , che per conuincer' vn' animo, af. 
fai toghe di forza al taglio delle ragioni , il rifiuto da lui datone loro poc* aa- 
zi quantunque lenza ragione. 

In- 

fa) Lettera del Vi/conti al Cardinal Borromeo de' ti. e »y di Marfo 1^63. 

( O II Siflema Cattolico della Gerarchia Epifcopale per rapporto al Prima- 
to viene efpofto dottamente dal P. Crittianopoli nella fua opera della Nullità 
delle Appellazioni ne' cafi rifervati. Cap. parag. 3. artic. 5. E riflette , che l' In- 
finita Sapienza di Grillo infieme coli' univerfalità della fua Chiefa volendovi 
l'unità, qual' altro di lei eliènziale carattere, difpofe quindi, che tra i Velco- 
vi uno folfe il Capo di tutti gli altri , ed il centro dell' Unità con un Primato 
non di lolo onore , ma come c'infegna la Fede , di una Giurifdizione , in for- 
za di cui da quello Primato dipendendo ogn' altro Vefcovo , noti uafcellère 
nella Chiefa diviftoni, Ut Capite conjlituto , Schifmatis tolleretur occajfio , fecon- 
do la precifa efprelfìone di S. Girolamo, lib. 1. adverf. Jovin. Nel fuddeito fi- 
flema non folo rifulta tempre collantemente , e il Primato del Sommo Pontefi- 
ce , che è un dogma di Fede, e la Divina itlituzioae dell' Hpil'copato , che è 
pure un altro dogma di Fede , ma altresì con facilità , e chiarezza lì tolgane 
di mézzo le incommode quillioni , che dividono i fentimenti di tanti Cattoli- 
ci fui ragguaglio tra Papa, e Concilio Generale; full" infallibilità pur del Pa- 
pa, e full' immediata origine della gitirildizione Epifcopale. 



r;ój 48 LIBRO XX. 

Intorno al medefimo tempo pafsò quindi Eleonora fa) Duchelìà di Manto- 
ua , pollali da capo io via per vili tare, sì come fece , il Padre Imperatore in 
Jibruch. E dopo qualche fettimana fu feguita dal Duca Guglielmo àio marito 
(i>): Il quale però non entrando io Ttento , nò die, nè riceuette quelle inco- 
modità che per la corrotta vfanza portano le grandi onoranze non meno all' o- 
noràto, che all' onorai ore. 

CAPO DECIMO. 

Paté di Francia . Opportunità quindi prefa dal Gualtieri di congiugnere più 
grettamente il Card, di Lorena col Pontefice. AmbaJ'àador di Malta re. 
nulo d Iremo i e controverfia del luogo. Luigi d' Auila Oratore del 
Rè Filippo in Roma. Sua Inftru^lonei e Rifpojìa del Papa. 

1 Ì O ìo che '1 Cardinal di Loreno fu partito da Trento , giunfe colà prima il 
romore (0» e poi la certa nouella della pace conchiufa tra '1 Rè di Francia , 
e i fuoi Ribelli Vgonotti con patti indegnilfimi per la Corona , e dannofiilimi 
per la Religione. Ma la Reina che giraua la ruota di quel Gouerno ; ponetta 
tutta ina cura in conferuare sì à sè la potenza , la quale in mano femminile 
troppo vacillaua fra l'armi; sì la lìcurezza a' figliuoli pupilli , e però fosgeni à 
pericolo non meno per le vittorie de' propri] lor Capitani, che de' Nemici. 
E come ciafeuno troua ragioni per darli à credere che fia onelto il fate ciò 
che per altro vuol fare; ripjtaua ella di non operar ne contra il decoro , ope- 
rando ciò che valeua per mantenere il ponili. no fondamento d' ogni decoro 
ne' Principi , eh' c il dominio ; nè contra la Religione , mentre con que' pre- 
giudici) minori futtraeuala al rilchio di maggior piaga che le farebbe iòprattata 
dal ferro ignudo degli Vgonotti . Quella pace sì come oppolìa ed a' feuh ed a' 
comodi de signori di Guilà , e fauoreuole all' Ammiraglio loro inimico , auuen- 
ne con pochillìma lor participaziooe (d) , e fenza veruna fodisfizione . Special- 
mente il Cardinal di Loreno eh* era lontano , ne feppe innanzi V effetto 
che '1 trattato. 

2 Quindi il Gualtieri s* argomentò d' aprirfi la Arada à qualche vantaggio : E 
in aflenza del Cardinale ne mode ragionamento coli' Arciuelcouo di Sans , mo- 
Arandogli : quanto male que' Signori follerò rimeritati dalla Reina : quanto de- 
bol 6I0 per attenermi! douelTero riputar la tua grazia : quanto di leggieri potei- 
fé auuenire, che facelle lor meftiero di ceder' all' i madia , e alla violenza de- 
gli emuli , ritirandoli per qualche tempo dal Regno : nel qual' accidente non 
rimaner loro più ficuro e più onorato rifugio , che Roma , Reggia di quella Re- 
ligione per cui patiuano; e nella qual Reggia due di loro poilèdeuano luogo di 
lupremi Senatori; O fe anche volellèr non cedere, mà rehllere t come il Pon- 
tefice antiuedeodo quello l'uccello , hauea difeorfo il mele addietro collo Hello 
Gualtieri ; poterli ciò fare folamente e profperamente , (pendendo Sua Santità, 
in ciò le proprie forze , e traendoui con la fu a autorità quelle del Rè di Spa- 
gna. Perciòche in tal' auuenimento i Cattolici diuerrebbooo più robatti , e lì 
renderebbon più formidabili alla Reina , che dianzi gli Eretici : onde poiché 
il timore era preualuto io lei alla Religione e alla dignità ; ora il timor mag- 
giore preuarrebbe al minore. Eller per altro i Signori di Guifa forti nel paele 
pe' Gouerni polleduti della Ciampagna e della Borgogna : e rimaner frà efli vno 
Itreouo Capo di guerra, eziandio dopo la fretta perdita de' due altri fratelli i 

ciò 

{"a) ina del Vifionti al Cardinal Bor» di Marino ijtfj. e i capitoli fono regifira» 
romeo de' 33. di Marfo 1563. ti nel Diario a' 17. d' Aprile , 



( bj II Diario a' 25. a" Aprile tj5j. ( d J Lettere del Gualtieri al Cardinal 

{ cj Appare da lettere del Vijbonti , e Borromeo de" di Marito , e j. d' Apri' 
del Gualtieri al Card. Borromeo de' 27. le 1563. 



CAPO X. A9 l 

ciò era il Duca d'Vmali, pili elèrcitato nel]' aimi che T Principe di Ccndè 
Duce della l'arte Vgonotta , e più altresì che il morto Duca diGuifa: il quale 
per vno Icrupolofo rifguardo di non introdurre gran numero di milizia Araniera 
in Francia , haueua perduto e tè e la Franc-a . Ora , potendo fcorgere il Car- 
dinale quauto e neir vna e nell'altra via farebbe necellaria per lòfteotarlo la 
protezione della Sede Apollolica , non douer'egli anteporre la grazia della Rei- 
na e de' Minillri Reali à quella dei Papa e del Collegio Cardinalizio : nulli* 
mamente ellendo quella cougiunta coli' oneflà , e coli' obligazion della cofcien- 
za e dell'onore impupagli dal Cappello . Ornaflè dunque il Cappello con vna 
corona di gloria , che infieme gli varrebbe per elmo di tutela ; dando la pace 
alla Chicli, e la fermezza all'autorità del fuo Rettore. Cosi egli acquiftereb- 
beiì vna memoria perpetua di lode nelle benedizioni del Crillianefimo , e vn 
patrocinio fortiliimo di fo.legno nella gratitudine della Sedia Romana. Quelle 
ragioni s''imprelI'ero à marauiglia nell'animo dell' Arciuefcouo già tutto cruc* 
ciofo per quella pace, ch'era vna feonritta .ilia potenza de' Signori di Guita : 
Oude aipettaua^ impazientemente il ritorno del Cardinale per infiammarlo de' 
medeGmi Ipiriti . K larebbe precorlò à trouarlo; fc non che in breuilfimo l' at- 
tender : perciòche l'Impeiadoie auido vgualmente e follecito del buon fre- 
ccilo del Concilio ; non prima vdì la partenza del Cardiuaie , che riprouaudo- 
la, il pregò con fue lettere à ritornar lènza indugio. 

iu Trento cellàuali dalle publiche azioni .- e tutte le faccende prefenti era* 
no , come auuiene in umili tregue , i vari) configli e le varie predizioni del 
futuro. 1 Legati vecchi haueano ( 4 ) deliberato di tiiéibare alla venuta de' nuo- 
ui il proporre nella Congregazioue i canoni e i capi della dottrina riformati , 
e '1 decreto della Reftdenza dettato già dal Lorenefe. Al che poi anche rice- 
vettero commellione conforme da Roma; e iulìeme nouella , che a' Colleglli 
eralì già data la Croce , eh' e il folenne commiato. Quella piauilfima calma 
fu iucrefpata leggiermente da vna fola contela. Giunfe à Tremo Martin Roias 
di Portai Rubio maadatoui per Ambalciadore dal Gran Maellro dell' Ordine 
Gerolblimitauo • Domandaua egli luogo fra gli Oratori de' Principi Secolari. 
Ma incontanente ripugnarono 1 Procuratori dell' Arciuefcouo di Salzburgh , del 
Vefcouo d'Li.ut, e d'altri eh' eran Prelati inlieme e Principi di Germania: 
opponendo eh' eili ltauauo fra gli Bcclefiatitci per ellcr' 1 loro Siguori Ecclelia- 
li. ci , quantunque haueliero Principato : onde le quella legge valeua , douea le- 
acr frà gli llelfi il Rapprefeoutore del Gran Maeltro : il qual'è parimente Le- 
citi; litico , e Superiore d Lccleuafltci . Tali obbiezioni coutia i'O.ator di Mal- 
ta furono polle in mente a' Legati dal Paieono e da altri Bologotlij onde 1' 
Orator lulpico, che quella Nazione gli facelic contrailo per la lite che pen- 
tìeua in Roma frà gli Ambalciadori del fuo Ordine , e di quella Città. £ in- 
contro ad ciì'e portò egli à luo fauore le iegueuti ragioni. 

Che C b ) la Religion di S. Giouanni haueua congiunta milizia temporale; 
poUèdeua Armate , e stato; imprimeua moneta , e non cenoùea Superiore: Sì 
come tale mandar' ella al Concilio, non Procuratore, qual vi niaooaua 1' Ar- 
ciuefcouo di Salzbuigh , mà Oratore : e che '1 Papa nel Rreue lenito al Gran 




pi : e così ordinaua in due parti il Cerimoniale; e lo Hello eia collumato nel- 
la Corte di Cefare e delle due maggiori Cotone : Per conuerlò i Vei'.oui douer* 
interuenire al Concilio lecondo la uilpofizion della legge , ed in elio hauer vo- 
te : onde benché qualche Vefcouo polièdellè Principato , qucito conliderarft co- 
T. V. G me 

fa) Lettera de' Legati al Cardinal date à Roma /là fri le Scritture de' Si- 
Borromeo de' 15. di Alarlo 1563. gnori Burtanni , 

C b ) Il Sommario di tali ragioni man 
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me auueniticcio ; i! qua! leene la natura del principale . Se dunq-ie I' Arcine- 
fcouo di Salzburgh , ou'egli folfe flato perlbnalmente in Coucilio , direbbe le- 
duto nell'Ordine Tuo fra' Vefcoui ; non p >tere il Procurator di lui afpirare à luo- 
go fuperiore frà gli Oratori. I Leniti nulla volendo diffinire ; ik ettendo la qui- 
ltione tri due Peifonaggi Ecclelìaitici , rimirerò l'affare al Pipa. 
> Più rileuaua l'Ambal'ceria ch'era giunta in Roma con la vennta colà di 
Luigi d'Aitila Commendator maggiore d' Alcantara, mandato al Papa dal Rè 
Filippo . Le Inllruzioni à lui date in Madrid il giorno vltimo di Nouembre , e 
da me nominate altroue per incidenza , eran tali. 

Ricordade al Pontefice, che '1 Re conoscendo quanto potea giouare il Con- 
cìlio alla Cristianità, eraui concorfb con l'omnia pronte/za e con fummo Addio j 
nundandoui Puoi Prelati, deputaudoui a Cuoi Oratori prima il Marchete di Pe- 
fcara; indi il Come di Luna per le altre occupazioni del primo, e per la fpe- 
cial perizia della Germania nel lècondo ; e piomouendolo co' fuoi vffìcij in 
Francis ed in Aletnagna . Ch' elfendo a. ineunte nel Sinodo alcune gtaui dif- 
ficoltà j s'era conformato tempre nui al volere di Sua Beatitudine ; mandando 
Jo Hello a' Miniilri ed Vefcoui di fua Parte. Sperare che quello Concili'» ti- 
lucerebbe per va de' più principali e più celebri che già da gran tempo follilo 
flati nella Chiefa: Ma deaerare il Re la buona conclutìone di elio in tutte le 
COiltrouerfie della Religione e della Riformazione . 

6 Edendofi conuocato il Concilio, come p-T potiilìmo fine, per riduciroento 
d*j* trauiati , parer' acconcio di riiioj.tr Con ellì gt* inaiti 1 nel che offetìua tutta 
fua polla ; non riputando couueneuole che c:u li facellè à nome del Papa per 
non auuenttirar la fua Dignità alla loro inreuerenza . D merli ollèruar con co- 
floro va' infinita circufpeztone : lenza protratta mai di cola nè in particolare ne 
in generali che non lì Conficele c all'autorità e alla preminenza di quella San- 
ta Sede. Quando per ilciagura il Concilio non hauelTe conferito il buon com- 
pimento fecondo i voti; pmerfi temere di pellime nouità nella Francia . Però, 
etfìsr da procurare che quel Regno rimettere tutte le differenze di Religione 
al Concilio; facendo oblazione" il Rè d'ogni fua più efficace opera à quello fi- 
ne: O.ide non volerli proceder con fletta mà con maturità in d irti -me ; per- 
one gli Eretici non hauetlèra materia di lamentazione , e i Cattolici di po- 
ca edificazione . 

7 Non conuenire che fi trattane di fofpenderlo. Far mefliero di riformar* af- 
fai intorno a' mali vii degli Eccleliaflici ; e per comun fodisf ./.ione parer' ac- 
concio al Rè, che tutto ciò s' adiperallc oel Sinodo: il che nulla pregiudicare 

' all'autorità del Pontefice; e d'end. > quel Couucuto adunato da lui, gouemato 
da' tuoi Legati; e douendofi ftabilire ogni cola col tuo podere: Senza che, 
tatti i Prelati del Concilia non fblo erauo zelanti del feruigio di Dio e del ben 
pjblico , mà inclin iti e obiigati al mantenimento della Sede Apotlolica e del- 
ia dignità eccleluitica . Che f.er oppolito conltituendofi la Riformazione in 
Roma , quantunque t'ode ngorolà non farebbe gradita . Pertanto , doue pur Sua 
Santità volede quiui riformare i Tiibunali della Corte lecondo che hauea co- 
minciato, donerii commettet' al Sinodo I' efaminazione della fuftanza . 

2 Principalmente richiedtrfi nei Concilio la libertà e in efiltenza , e in ap- 
parenza , per cagione deila quale faper' il Pontefice le obbiezioni molle dal Rè 
fin dapprima coutro alla particella di flriguimento : proponenti i Legati. Eller* 
ora coltretta Sua Maellà di follecitare al rimedio innanzi che gli Ambafciadori 
de' Principi ne fàcelTero inftanza : perciòche in tal calo non harebbe egli po- 
tuto non congiugnerli loro. Anche intorno alla Relidenza parergli fatte nel 
Concilio da' Mini tiri pontifici; molte opere contrarie alla libertà : e conuenire 
che dalla parte di Sua Beatitudine non (offe impedita quella difHnizione ; la 
quale niente diminuirebbe della fua podeltà e preminenza. 

9 Altrimenti giudicare il Rè intorno alla cooceflton del Calice; la qual pre- 
uedeuali fertile di tali nouità e di tali inconuenienti , che oue eziandio la con- 
uerliun de^h Eretici fi fòlli! ridotta à queit' vuico punto , farebbelì douuto ma. 

tura- 



Digitized by Google 
\___ _ . _ . _ . - J 



C A P O X. ji iy$5 

turamente penfarul . Onde, il più , quella capo doneua riferbaifi al fine, quan» 
do li follerò trattate già tutte le cole: e di ciò pregar' egli il Pontefice. 

Intorno al continuamenio appagarli il Rè di vederlo negli effètti e nell' e» 1° 
fprelìà dichiarazione de' Breui lenitigli (opra quello da Sua latitudine, lènza 
che ciò per quella liagione fi fu te He à note aperte dal Concilio. 

Tal' era la Reale Inflruzione: la quale ellèndo prelentata dall' Oratore al 1 1 
Pontefice; rifpos' egli il dì ventefinio ottauo di Marzo sì fattamente, che in 
manfueta forma d' amorofa querimonia tramandallè la parte di Reo da sè nel 
Re, e traellè quella d'Attore dal Rè in sè . 

Ch' egli non haurebbe mai riaperto il Concilio, veggendo l'arduità dell' 
imprefa ; oue non fi folle confidato d' hauere il Rè per braccio e per condor- 
tiere . Mà che la fua dilàuuentura hauea fatto , che '1 Rè non gli haueHè in- 
nanzi à quell'ora mandato Ambafciaoor confidente, non oliarne le lue conti- 
noue inllanze. Hauerne il Papa defiderata e richiefla sì accelàmente la venuta 
non per altra cagione che pe' lìniitri vfficij mandati ad opera da molti con ira 
il feruigio d'amendue. Dal Marchete di l'eitara appena e lièi fi pollo \n piede 
in Trento: il Conte di Luna hauerui lòlo llancato 1' afpettamento , benché il 
Rè mollraHe nell' Inflruzione di crederlo quiui già dimorante, riputando otfer- 
uato tutto ciò che hauea comandato. Ogni conuenienza hauer richiello che al 
Concilio affiltene vn' Ambafciadore del Rè, quando gli altri Principi non era- 
no Itati contenti d' haueruene vno nià molti. Da tal mancamento d'Anibafcia- 
dorè che tenefi'e in vnion'e in vffìcio i Vefcoui , ellèrfi fniorzata la virtù del- 
le commelfioni date dal Rè a* Tuoi Prelati, d'intendeifi bene col Papa ; e ca- 
gionata la diuifione tra' Prelati llelfi , e in feguiramento di ciò tutte le difficul- 
tà , liti e dillènfioni ch'erano accadute in Concilio; e '1 fuo cattino procellb. 
X1 à quanro il principio e 'I mezzo, erano Itati poco felici, altretranto fperar* 
elfo in Dio che fi goderebbe d' vn profpero fine con vna lauta Riformazione s 
in cura della quale non Darebbe faltato mai per quanto potellè vn buon Papa 
ed vn buon Criltiano. 

Hauer' il Pontefice renduti alieni da sè gli animi del Clero e de* Prelati u 
di Spagna ne* fulfidij conceduti à Sua Maeftà dell'entrate ecclefialliche ; e pe- 
rò tanto più aceibo eHere in lui flato il fenfo di rimaner da lei derelitto . 

11 riducimento degli Eretici , per quanto di bene il Concilio adopera He , 1J 
mal potetfi fperare lènza P vnione à ciò de* Signori Cattolici. 

Che la remeflìone al Concilio , la quale Sua Maeftà primieramente defide- 
rana dal canto della Francia, farebbe fiata fopra modo giouatiua: mà in con- * 
trario i Francefi nulla parlar fin' allora del lèntenziarfi ne' dogmi ; anzi parlar- 
ne folo per impedirlo. Saper' il Pontefice, che Sua Madia pienamente inten- 
deua ciò eh' egli cortamente accennaua . Che pertanto ogni vffici j di lei fopra 
ciò e col Rè di Francia e con altri farebbe opportuno. 

Ch'egli haurebbe molto innanzi rimelie tutte le riformazioni al Concilio, IJ 
fe hauelTe cooofeiuto che fi douefler quiui conchiudere ed approuare : mà pre- 
dicendogli per quel tempo il contrario le prefenti diuifioni ; hauerne egli co- 
minciata l'opera , e con ciò inuitati i Padri à imitarlo; ponendoli in cuore di 
riformar da capo coli' ajuto del Concilio anche le flatuite riformazioni i Mà 
che ciò non poteua farli duranti colà le difeordie. ^ 

Aggiugneua , che alcuni col gradeuol nome di riformazioni afpirauano à , 
fini d. loro interelTe, fpecialmente intorno alle leggi del Conclaue : onde s'e- 
gli folle morto della prolTima infermirà , com' era flato in auuentura ; farebbonlì 
. creati due Papi , P vno in Trento dal Concilio, l'altro in Roma dal Collegio, 
con ruina del Criflianefimo , al che Sua Maeltà douea tener mente. 

Le parole; proponenti i Legati: e ile re fiate polle lènza pur fua faputa dal \~j 
Sinodo nello, approuate di concordia in vna Congregazion Generale , e poi 
nella prima Seitìone con ripugnanza di due foli : Che in buona verità , le tal 
forma fi folle poi ollèruata , non farebbono germogliate le dannofillìme contefe 
per quifliooi non propofte da' Legati, mà da' Vefcoui; e tollerate dagli vai 

G 2 per 
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per non impedir negli altri quella che alcuni chiamauano, liberta. Ora, poi- 
che il Re, e molti Principi voleuaao sì futa libertà , la quale al fine non fa- 
rebbe Te non vna dilciolta licenza , egli quanto era à se , renderle ne contento: 
mi che ben fi traeua fuor di colpi per qualunque pregiudicio che ne ridonda f- 
fe à Sua Maeflà : come fin' à quell' ora farebbe auuenuto , l'eì non haueliè 
ripugnato con torte mano in fuo acconcia* Volendo intendere di varie con cel- 
li o.n t'opra materie ecclelìalHche in profitto del k c , le quali volentieri fareb- 
bonlì riuocate in Concilio da' Vefcoui Spaglinoli. 

lo La Kcfidenza eilèr voluta da se piti che da uno'altro , e però hauer già 
diaunziato eziandio a' Cardinali che haueano Chiefe, 1* andanti. 

• 9 Intorno all' vlb del Calice: elercitando egli la folita confidenza di parlare 
con Sua Maellà -, non ritenerfi dal dire , che gli pateano domande oppone : che 
à tutti folle libero di proporre : e inlìeme che s' ini pedi ile dal Papa la l'addet- 
ta propolìzione , la qual Celare, il Kc di Francia, e '1 Duca di Bauiera ha- 
ueano detcrminato di portar' in mezzo per loro Ambafciadori eziandio cantra 
il voler de' Legati. Intorno al far* egli la concellìone , etlèr' ito procrauinan- 
do. Prenunztargli i Principi rutne grandi oue ne delle la ripulii , e (penalmen- 
te, che i loro Sudditi, per altro Cattolici , le quelto lolle lor negato da Mo- 
ni a , il prendere bboo da per tè fteffi , congiugnendoli con gli Eretici : da' qua» 
li in sì fatti caft erano coliretti à rinegar la Religione. 

20 Che fopra quelli e fopra molti altri alt '.ni farebbeft concordato di leggieri 
fra '1 Papa e '1 R% , oue hanclièro potuto ragionarne fenza interpolile perlone < 
e che parimente di\rau piò farebbe flato P vnirfi à parlamento il Pontefice 
coli' Imperadore ; douendo pur quelli riceuer da lui la Corona . 

SI Per licurti del coutiuuamento hauerne già il Rè vnBreue,vn altro il Var- 
gas: che vn limile ne manderebb' egli al Marchefe di Pefcara : Pertanto tflbr* 
in balia di Sua Maelià il farlo prefeutar' a' Legati quando le pi a celle 1 e così 
terminar la faccenda. Nel che il Papa venne à lignificare, che non volea ri* 
mailer debitore al Rè d' vna condilcenfione di cui ne gli caleua punto, né Tal* 
tro per effetto vi s* era piegato in grazia Tua , ma di Celare . Ogni debito d' 
obbligazione è graue alla naturale alterigia degli huomini , e mallimamente de' 
Principi-: ma quello è infoffribile , à cui (blcriueadoti , par loro di aon diue- 
nirae laudeuoli come grati f mà dil'pregeuoli come ingannati . 

CAPO VNDECIMO. 

.Vèrtuta del Legato Morone , e poi del Contt di Luna d Trento . De/iinfpoHé dtl 
frimo all' Imperadore . Ragionamento di lui con gli AmbifciaJ^ri di 
vari) Principi. Sue parole nella Congrega fion Generale. 



• c 



_ Osi erano difpofle le cofe quando il Legato Morone eletto per nuouo prin- 
cipal Reggitore $' auuicinaua al Concilio. 'E beuche fbflè noto per voce vni- 
uerfale (<tj , eh' egli prima di fermarli in Trento douca pa Ilare ad libraci) , per» 
tuttociò non intendendolo i Legati dalle lettere di Palazzo , noi potenaoo af&r- 
mare fenza rtfchio di mofirarli errati e leggieri . Onde eleggeuano per meo rea 
la condizione d' ctlèr creduti ò poco prezzati dal Papa nella comunicazion de- 
gli affari, ò troppo cupi in dilTiniul.ula col dartene à veder per lucerti . Ed ap- 
punto in limil concetto fecero di ciò vna tacita doglienza quando rifpofero al 
Cardinal Borromeo ; il qual finalmente 1' hauea loro lignificato inlieme con la 
fcguita partenza d'ambedue i Colleghi . Di che il Borromeo fi feutò {b) rilpOA- 
dendo che la contezza del fatto era traluolata à Treuto per vu corriere mau- 
dato di Romx à Celare dal tuo Amòafciadore : e che in Fai izzo noti cottuma- 
uati di fidar le lettere à coiticri aitroui: oude queir vlb haucua impedito che 

q ue- 
fa) Letter.9 de' Ltzati al Cardinal (b) Al Simone IM a 7. C Arni* l$tg. 
Borromeo del t. J*A?r.l* tjfj. 
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•uegli pe porta Afe l'annunzio autentico a' Prefidenti. II qual' efempio vaglia 
perche i Minifìri fieno tardi ad affliggerli quali contra '1 merito fpregiati in qual- 
che accidente da 1 lor Signori , effendo iunumerabili ed inopinabili le circuffan- 
ze le quali per forte riabbiano renduto necellàrio ó conueniente ciò che pare- 




decoro e per letizia il fa ce (Tè con pompa e folennità . Onde gli turon' incontro 
ad onore ed eflì e '1 Cardinal Madruccio tornato per quell' v fri ciò , e tutti gli 
Oratori, eccetto il Veneto ch'era infermo; e tutti i Prelati (t). Entrò pon- 
tificalmente fotto Baldacchino : e i due Legati che gli erano occorfi per vn mi- 
glio in rocchetto e in mozzetta ; il fcgtiiuao dietro infieme col Card. Madruccio. 

Grande fu l' allegrezza . al pari della Iperanza venuta al venire di sì ripu- 
tato Sopraffarne intorno al buon riufcimento di quell' imprefa ; la cui arduità 
ne haueua partorita ormai la difperazione . Ed accrebbe!! negli animi 1* vno e 
l'altro giocondo afretto colla giunta (c)feguita due giorni appretto di Claudio 
Quignones Conte di Luna Ambafciadore Spagnuolo , il quale perche troppo 
afpettatoui comparue già quafi contra l'efpettazione. Il fuo incon tramenio heb- 
be qualche difhcultà, ma non feco : imperòche iì (</) Drafcouizio iotendeua 
è' interuenirui : nel che farebbefi rinouata l'antica lite fra lui e '1 Portogliele. 
Onde a' Legati con ne un e d' viar'i più ttudiolì preghi per farlo rimaner*. Volle 
nondimeno andarui Sigifmondo Ton , col qual non era conUfTa , per eller' egli 
Oratore di Cefare come di Cefare , nè da ciò il teune V efler' allora in conua- 
lefcenza; ò il face Ite per onorare il Coote a (fai amato dal fuo Signore ; ò co- 
me altri fufpicaua , per gualfare l' intendimento del Portoghefe , il quale s* era 

Eropo Ito di condurre il nuouo Oratore Spagnuolo io mezzo fra se e 'J Signor di 
anfac- Emendo inclinato l'huomo , eziandio fenz' odio, à impedir con arte 
1' onoranze di chi con arte le fi procaccia . 

Dal Cardinal Morirne appena arriuato (e) andarono eli Ambafciadori di 
tutti i Principi, e i Vefcoui di tutte le Nazioni. I Francefi gli efpofero la ne- 
ceifita della ^reffj Riformazione j e il follecitarono à proporre quelle trenta, 
quanto loro domande. Del primo, nel che s' vniuano anche le inltanze de' 
Prelati Spagnuoli ; tifpofe , che '1 Papa auanzaua ciafeuno col defiderio :c che 
tolto le proifìme opere comprouerebbooo le parole : Al che alcuni profeflàron 
di preltar fede; altri di riferbarla agli effetti : ed in generale ne' Padri fembrò 
al Legato di ritrouare gli animi più tolto vari] , che mali . Del fecondo capo 

mente di Ce- 
fua andata 
la rifpofia , 

confortarono al viaggio, nel che tutti gli 'altri contennero , sì veramente che 
aipettaiiè e '1 Conte di Luna ch'era in appretto d'entrare il dì à canto , e '1 
Cardinal di Loreno che s'attendeua di corto , i quali amendue per loro lettere 
se richiedeano il nuouo Legato. 

11 Portoghefe fi contenne in elprimere il fuo confueto gran zelo d' vn' ot- 
timo 

faj le ttt ra Jc Legati al Cardinal Bar- Legati , vna del Vi/conti al Cardinal Bor- 
romeo degli ti. d? Aprile tjtfj. e Atti di romeo de'tj. d'Aprile i$tfj. 
Cajlel S. Angelo , oue parimente fi regi* ( c ) Lettera de' Legati al Cardinal Bor- 
" firano V entrata del Cardinal Alerone, romeo degli II. d' Aprile iy6 J. • Aitf 
le fue parole in Congrega^ion Generale , del Vejcouo di Salamanca . 
la proroga fion della Se filone fatta «'ai. (d) Lettera del VtJ tonti al Cardinal 
d' Aprile , f entrata del Cardinal Naua- Borromeo de" 13. d' Aprile isd^. 
gero , le lettere della Reina di Seo^im , « ("e ) Lettera Juddetta de' Legati al Car- 
la njpojla del Concilio, dinal Borromeo. 

C b ) Olcre ali* mentouata lettera de' 



dille a' Francefi , che innanzi al trattarne , gli conueniua vdir la m< 
fare per deliberar prouuedimento d' vniuerfal fodisfazione che la 
farebbe tofto , e '1 ritorno coni' ei potette piò tolto. Effì approuata 
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tinto procedimento (a). 11 Veneto raccomandò con lomma caldezza la buoni 
riedizione ; ed orlèrfe ogni pollibile aiuto d--lla fua Uepubìica. I Celarci, e 
fpecialmente il Drafcouizio , ritoccaron fubito la l'olita corda lbpra la concef. 
fione del Calice. E lù loro rilpolto , che intorno à ciò, in quanto appartene- 
ua al Concilio, già l'ape ua no la pallata diuerlìtà de' pareri : per quel che ■' af- 
pettaua al Pontefice , dopo la rimeiììone fatta da' Padri à Sua Santità , non ef- 
ferne à lei venuta nouella inftanza da Celare. Cofa vera , benché al Dral'coui- 
zio giugnelle inopinata : peroche I* Imperadore prima d' inuoltratlì ad iterata 
petizione , volca tener configlia co' Principi sì della futtanza sì della maniera ^ 
come notificheremo , Ben* il BauerO h.i:;ea ( ) mandari per ciò Ambalciadori 
à Pio: e i Francetì ne t haueano ailìduamente ripregato. 

j Andò poi anche à vilìtare i Legati il Conte di Loria (e) , prefentando loro 
vna lettera regia tcritta fin' il preterito Ottobre. Scusò la tardanza fua, io par- 
te con malattie intrapoltelì , in parte con altri impedimenti di publici a ilari . 
Klpolè la Iperanza del Rè intorno a' frutti del Concilio in tanta necelfi:à de* 
Criltiaoij gli ordini à sè diti di fuuorirlo eoa tutta 1' autorità Reale ; e la 
lua prontezza all' adempimento. 

lì verfo il Principe, e ve rio 1* Ambafci.idore la rifpofla de' Legati fu qual 
fi conuieue , e lì coituma. K i lì poi, rinite le parole fupeitfne mà infieme ne- 
celiàrie d' vrbanità ; pregarono il Conte, che sì come pratichillìmo della Cor- 
te Imperiale, e della Germania, additaife loro qualche via di riducere i ua- 
uiati. Al che difs' egli, non fouuenirglteue altra, che l'adoperar buoni Piedi* 
catori ; e dilatar più che lì potelfe la Compagnia di Gesù. Schifando à iludio 
il parlare lbpra il concedinrento del Calice . 

6 t La fera de' tredici d' Aprile fu riceuuto (ti) il nuouo Legato con le de- 
bite cerimonie nella Congregazion Generale : e lettoli il Breue della fua ele- 
zione , fec' egli vn' atti (lìmo ragiouamento . Annoverò le niilerie de' Paetì Cri- 
lliani ; in fouuenimeuto delle quali il Papa hauea raccolto quel Sinodo à pla- 
car 1* ira di Dio , e ad vnir la Criitianità contra 1* orgoglio del Nimico comu- 
ne . Moflrò la dignità di queir' Allèmblea ou' erano due Cardinali Principi a 
tanti Oratori di Re , e di gran Siguori , tanti Prelati per ogni pregio veneran- 
di , tanti Teologi d' eccellente dottrina . Si doll'e per la frelca perdita di due 
chiarillìmi Prendenti. Menzionò la fullituzione fua, e del Nauagero. Dille, 
ch'egli, quanto gli era Itato lecito, hauea ricufato il pelo come formidabile 
alle lue forze: mà che in line 1* vbbidienza era preualuta al timore. Douer lui 
di prelente pallar' à Celare; e quindi eoo tutta la celerità ritornare per ellèr 
compagno a' Padri in procurar' il publico bene. Dato che in sè mancallè tutt' 
altro, portar' egli certamente due colè: La prima, vn' ottima volontà del Pon- 
tefice : i cui fonimi voti erano che folle purgata la Dottrina cattolica dagli er- 
rori, la Difciplina ecclelìaltica dalle corruzioni , la Criliianità dagli vii cattivi; 
che li prouuedelfè a' bilbgni particolari delle Prouincie , « che li pacificane la 
Chiefa eziandio con gli Auuerfarij per quanto la Religione, e la dignità della 
Sede Apollolica il tolleraUè : La feconda , vna fimile volontà fua propria di 
fpeader' ogni fuo Audio ed ogni fuo fpirito per conlèguir quelli beni. Tali co- 
te eh' egli recaua , auanto follerò per giouare, Itar' iu balia de' Padri. Con la 
loro prudenza . con la loro dottrina , con la loro autorità poterli condurre il 
Concilio al fine defìderato. Confortarli però egli e fcongiurarli per Dio , che 
polte giù le contenzioni, le quali generauano molto (bandaio alla Cnitiauità t 
e le qurllioni difutili , le quali non valeuano à edificazione della fede, mà più 
to:1o à fouuerfioae degli alcoltaoti , e à iattura del tempo ; lì riuoigeiléro vai- 

tameu- 

( a ) Lettera del Cardinal Aimone al allegate . 
Cardinal Borromeo de" 17. d' Aprile 1563. (e J Lettera de* Legati al Card. Bor- 

( b ) II primo appare da vna del Car» romeo de' 14. d" Aprile 1563. 
dinal Bìrromeo a' Legati de' 10. di Fe- (dj Oltre agli Atti il Diario «' 13. 
kraio ij6"3. e 'l fecondo dalle Scritture Aprile ijoj. 
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tamente e totalmente al più neceffario. In primo luogo guardaffèro che '1 ven- 
to della faenza non gli traelJè dal porto dell' vmiltà ; elfendoci dinunziato, 
che Idio , dal quale doueua attenderli tutto il bene ; «' fuverbi refi/le , e agli 
vmili dona la grafia. Se follerò vmili, e concordi , fegu irebbe che con la fcor- 
ta dello Spirito Santo producelièro alla Chiefa vn' abboodantilfimo frutto di 
tanti loro viaggi , difpendij, fludij , e patimenti ; e che accendelfero come va 
fublime , e perpetuo fanale , al cui lume non folo i prefenti , mà i futuri indi- 
rizzando il corib della lor vita , peruerrebbono di leggieri al ficuro porto della 
falute .• e Idio per opera loro farebbe fommamente lodato ; etfendo elfi parteci- 
pi di sì fatta lode nel Mondo , e rimunerati con più falda ed immortai gloria 
nel Cielo. Vditofi quello parlamento con grande applaulb , la Congregazione lì 
fciolfe : partendone, i più con pari letizia, e fiducia. Peròche quantunque le 
parole si come ageuoli fieno fiacco indizio delle malageiioli opere; nondimeno 
pochi ci ha che non accettino ie graziofe , e netuofe parole à gran caparra dell' 
opere. E adamantino è queir animo che relìlle agi' incanti della fauella . 

CAPO DVODECIMO. 

Nuouo ragionamento del Conte di Luna col Cardinal Morone fupra le parole : pro- 
ponenti i Legati. Partenza del Cardinale Vtrfa d" Ifpruch . Trattati intorno 
alla differenza Jìà gli Oratori de' due Rè. Ritorno del Cardinal 
di Loreno , e Jùoi lamenti ed affetti . Prorogatoti della 
Sejjione i ed accidente in ciò avvenuto. 

N" ON hauendofi nouella che 'I Cardinal di Loreno folTe in viaggio; anzi f 
fignificatido il Signor di Lanlac(<0, ch'egli douea fermarli in Vinezia qualche 
giorno fopra ciò che hauellè prima creduto, onde non conuenia che '1 Legato 
Morone per cagion fua più tardallè {fij i quelli a' fedici d'Aprile verfo la fera 
prete il cammino per Ifpruch • 

La Uelià mattina hauealo (r_) di per sè vifitato il Conte di Luna ; da capo 
amplificandogli le commelfioni à lui date dal fuo Signore , fpecialmente per fo- 
flegno delia Sede Apollolica . Quindi era proceduto a ragionar fopra le parole.* 
proponenti i Legati : Haiier' egli mandamento precifo dal Rè di far' ogni opera 
atfin che lì delie loro alletto ; andando voce che per elle il Concilio non fof- 
fe libero. Il Card. Morone gli rende le ri (polle da noi menzionate più volte. 
A che 1' Oratore: Che tali parole non erano Hate polle ne' preceduti Conci- 
lij ; e che bifognaua pcufar fenza fallo d' acconciarle, perch' egli faceua alfa- 
pere al Legno, che in ciò concorteuano i Rè di Spagna, di Portogallo , dì 
Francia , e V Imperadore . 

A sì gran batteria fi sforzò il Cardinale di contrapporre non men gagliardi 2 
oaftioni. L '1 primo fù quello che in tal contela con gli Spagouoli parea dar' 
in caualiere l'opra tutte le loro macchine ; e però con effi era fempre riulcito 
à difcià inuitta : Come poterli far quello , efiTendoli quella forma Itatuita in Sci- 
none ? Non vedere il Conte, che farebbe ciò ftato , non pur trarre a dubbio 
le cofe già^ flabilite ; del che nulla più abborriua Sua Maeltà ; mà riuocarle ; 
con porger* ardimento agli altri di chiedere innouazioni più graui , e di feon- 
uolgere e mandar à ruina quanto s'era edificato: al qual preparato torrente era 
]' vnico ritegno quell'argine, che tal fé difdetto di quilliooare l'opra il già de- 
cretato? Senza che , quanta confulìone, e quanta lunghezza cagionerebbe Tef- 
fer lecito ad ogni Tclla di sì ampia , e di sì varia moltitudine il cotlrignere 
che fi diceirero le temenze fopra gli Urani appetiti , e trouati del fuo cernei- 
lo » Finalmente come accordarli quella domanda del Rè con la profeflìoue di 

fa 110- 

(a) Lettera delV Arciuefcouo di Zara romeo de" 15. d" Aprile istfj. 

<T 19. a" Aprile 156.?. ( c) Lettera de" Legati al Card. Bir- 

(b) Lettera de Legati al Card. Bor- romeo de' 16. d' Aprile 1553. 
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fauorar la Sede Apoftolica; la qual riceuerebbe quindi vn' alia percotTa e nell' 
autorità, e nella riputazione. 2 

3 L' Ambafciadore, come lentilli , così moftroffi conuinto dalla forza delle 
ragioni: alla qua!? vn* huomo intendente, e lincerò non là refiltere nè in 
cuore, nè in volto. Ed auuedutofì di ciò il Legato . auueguache il Conte pur 
fi IcufaUe coli' ordinazione filli del Rè, che gli Jatciaua i meri vfficij d' efe- 
f ctore ; nondimeno rincorolfi : non ignaro , che sì fatte ordinazioni hanno ben 
sì gran vigore quando fon briglie, non ofando operare il m ini iti o quel che gli 
è proibito"; ma poco quando lòuo fproni ; eilèndo raro e diffidi calo, che vn' 
huomo di fpirito non affatto Temile $' affatichi ardentemente per quel che Ili- 
ma difconueneuole , e ooceuole al Tuo Signore. E pero il più valido comanda- 
mento per fargli porre in effetto la volontà del Principe , è imprimergli lo fìef- 
fu parere dei Principe: quando à niuna podettà più li fuole vbbidire che all' 
intelletto proprio. Si venne dunque frà loro à proporre vari j temperamenti. E 
imbracciando il Legato contra gli allatti dell' impeto il faldo feudo dell' indu- 
gio ; prefe fpazio finche hauellè trattato con Celare , e conofeiuta la fua mente. 

a Partito 1' Ambnfciadore, furono dal Cardinale i' Arciuefcouo di Granata e 
'1 Vt- icouo di Seguuia , eh' erano i più riputati fra gli .Spagnuoli , e i più duri 
nelle contefe. E come è vfo di chi è ltato in difeordia con gli Vflìciali vec- 
chi , il moftrar' ottima dilpolìzione verfo i nuoui ; affermarono efli , confidarti 
di lui fbmmamente : à legno che 'l t Granatele gli dille, che doue à sè folle 
paruto che la coteieoza 1' obligailè à dirièntire da i più , 1' harebbe quetata eoa 
rimetterla à quella del Cardinale. Quelli, facendo iti lira cuore il guitto diffal- 
co all' oblazione , rifpofe cuu vgual cortetia. Rallegrandoli di vedere in Quella 
lignificazione , che anche i più contrari) cercalièro da/lì à veder' amoreuoli .- il 
che ( difeorreua egli ) almeno harebbe valuto accioche contrariallèro rimeda- 
mente . Con tal faggio de* negozij , e degli animi molle da Trento per Ilpruch 
il nuouo Legato. 

2 Non minor follecitudine diede a' Colleghi vn' altra lite degli Spagnuoli 
pendente dauanti à loro, che la dianzi narrata la qual moueafi contra di loro. 
Era etra l'antica intorno alla preminenza de* luoghi co' Francetì . Cominciò à 
ltrigner 1' affate ( a ) il Conte di Luna dopo la partenza del Cardinal Moroue; 
ed in fomma propofe , che oue non hauellè potuto ottener grado fopra 1' Am- 
balciador di Francia, farebbcii renduto contento di l'edere rincontro ad eiTo ò 
dall' vna parte ò dall' altra ad elezione dello (tetib Francefe ; mà protettando 
che perciò non s' iuteodetle pregiudicato alle ragioni del fuo Signore: ed an- 
che harebbe accettato altro fuo che gli alleguaiiéro i Legati , pur che tale eh' 
ei non fi manifellaliè per inferiore. Se poi gli fòlle dinegato ogui luogo in cui 
potette Dar con dignità del fuo Principe , hauer'egli co umelfione di prefentar 
all' Alfemblea le lettere regie , e incontanente partirli . E non era ciò fimula- 
zione à fio di confeguire miglior panno, mà verità; eilèndolì nel Rè per fen- 
fo del fuo Confìglio mutata quella non curanza di vane cerimonie la quaP ha- 
ueua egli prima lignificata al Pontefice. 1 Legati intefo ciò, dilcorfero frà di 
loro, che pel nuouo accordo itabiiitolì in Fi ancia con gli \ gonotti , quanto 
icemaua ne' Ftancelì il bilbgno degli Spagnuoli alla tutela della fultanza , tan- 
to farebbeui ciel'cinia vetlb ui loro la durezza nelle gate dell'apparenza. E d* 
altro lato giudtcauano che nou conuenillè di far' alienare il Rè Cattolico : il 
cui fauore più d' ogn' altro era di meltiero al Concilio; pollèdendo egli fomma 
autorità non lblo co' Irrelati ni Spagna , mà con molti Italiani : Onde fe i Fran- 
celì riculàilero i mentouati compenti , ne' quali fembraua che pure lì rilet balle 
loro qualche legno di maggioranza ; inclinauau l'animo à nou impedir l'alien- 
za di tali ia cui preleuza , come diceano , tecaua al Concilio quanto di fpìen- 
dorè altrettanto a' inquietudine '. Mà di tutto ciò tcriite.ro in citerà al Papa; e 
da Jui aitendeuano le dilezioni. 

la 

( a) Lettera, de Ltgau si Card. Borromeo de* io. rf" Aprile 1^3. 
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In quefto tempo lccofland<*fi il dì premi n/.i.no per la SefTìone , eh era il ^ 
ventèlimo lèroudo d' Aprile e veggendotì (<t) ia necefttta di prolungarla , quan- 
do nulla era conchiulb , e due Legati maocauaiio ; gli altri due prelenti diuifa- 
tono tra loro, che lì potette defìioare à quell'opera il dì terzo di Giugno, che 
farebbe il quinto nella tèttiinana di Pentecofte : al qnal tempo facean ragione 
et poter' ellèr' in acconcio. E lignificarono (b) quelio loto intendimento à tulli 
gii Ambalciadori , al Cardinal V.adruccio , ed anch? à quel di Loreno ; il quai' 
era colà tornato quel giorno. Da tutti rimale apprettato ; sì che portaronlo al- 
la Congregazione il dì appi-elfo eoa fidanza dell' allenii» vniuer/àle • Mi i l* ef- 
fetto iogannolli . Il Cardinal di Loreno, con»' era vario ne' Cuoi giudici), co- 
sì allora il mutò ; auuilandoli che quella nuoua detonazione di giorno certo ha- 
rebbe pollo il Concìlio in rifehio rti nuouo dilbuore oue quella denunz.' izi ? ne 
à limi^lianza di taut' altre precedenti cadeliè à voto. Onde fattali da' Legm'i la 
propmta , egli dille, meglio p.irtrgli il prorogare à termine incerto; sì che Ja 
Cougregazione à se riierballe fin' a* venti di Maggio il determinar la giornata 
ferma. Ohe allora farebbeti ciò potuto fare ò per lo ftellb giorno terzo diOiu- 
gno, come ora i Legati penlauano ; ò per altro, ma fenza dubitar dell' adem- 
pimento. Sì fatto ducono accoltoli] ali 1 animo al Cardinal Madruccio , e alta 




potata (piacente à molti de' Padri. Tanto che nella fentenza de' più concorde 
fra gli altri il Gualtieri: di che fpeciaimeute i Legati fecer lame. ito , perch' egli 
il dì auauti era (iato il mezzano di portare al Loienefe il loro concetto , e di 
riportarne ad ellì P approuazione . Quello accidente che fù leggiero inuerlb di 
tè,auueune nondimeno graue a' Legati , allora più gelofi della riputazione , quan- 
do la «ima e '1 difprezzo rimanetta tutto in loro ,e uon fi diuidea fra' compagni. 

Più pondero la cagione tenea patiionato il Gualtieri . Ciò era la poca (e) fer- 7 
mezza la qual pareuagli di vedere nel Cardinal di Loreno: onde inueniun eh' 
egli nel tellèr con affiduo lauoro legami di buona corri fpondenza fra elio e '1 
Pontefice ; dopo lungo ordito tempre fi fcorgellè da capo nella tua tela . h pe- 




tale accula , con far feutire in ogni tua lettera la natura dei Cardinale. Sopra 
cui vinatamente ricordò; che la «èra iunanzi all'elezione di Giulio Terzo ha- 
ueua quegli fpinto vn corriere al Rè Arrigo j liguiticandogli molti c-^pi grau'liì- 
mi , cne '1 riteneuano da contienimi ; e la mattina \ tgnente fé opera col Car- 
dinal Farnefe per la tua esaltazione; e la trallè ad effetto. Era il Cardinale , 
fecondo il ritratto che ne figura ua il Gualtieri; di temperamento tià 1' aereo e 
l'igneo, pretto all' accenlìou degli affetti, e uon meno al tifredoamento : tut- 
to ldegnolò , tutto placabile; ma nel tempo deilo fdegno oltie milura iutem- 
perante in farne dimotlxazione , e in minacciarne ruine : onde (e alcuno allora 
l'vdiua ; credendo che la tua lingua fi cooformailè al cuore; potea llimarlo di 
mal cuore: per contrario nel tempo del buon volere, sì liberal di promette, 
che altri contrapponeudole poi con gli effetti , poteua imputare ad artificiosi 
v: j'pìicità quel ch'era venuto da incontìderata tìiuerità. In breue , quali i Pa- 
ia/zi de' Comuni , oue il più maetiolo e '1 più bello fuole llar nella facciata , 
e nella Sala. Ma gli ornamenti di quefta facciata, e di quatta Sala erano mol- 
ti , e rari : magnanimità , amoreuolezza , beutricenza , pietà , dottrina , petfpi- 
cacia, eloquenza, valoie , e zelo del publico giouamtiito. 

T. V. H E di 

( aj Lettera </«' Legati , e del Cardinal ( C ) Lettere , e cif-re del Gualtiero ai 
ì. iromeo de* 22. eT Aprile Cardinal Borromeo de' ia. ip. e 32. «T 

l bj II di ao. d'Aprile. Aprile iy>i. 
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E di tal Tua natura cangiante annoueraua il Gualtieri nouelle prone riceuliì. 
teli pur in que' giorni. Haueua (crino il Cardinale » come narrai, che ddìde- 
raua di ragionar col Legato Morene prima che quelli andalle all' Imperadore , e 
che perciò lollecitamente verrebbe: di poi lardò la venuta: e publicò d* ha- 
uerlo f itto auiiifatamente , perche fe dall' altro gli era comunicato il tenor del- 
le lite commilitoni con Celare, non li potette mai folpicare eh' egli hauelle 
applicata 1' opera contro al felice fuccelJb . Altri nondimeno vi trovarono , ò 
vi crearono più fina ragione ed arte , dicendo (a) che il Lorenel'e io Vinezia 
hauea Cifrano dal Cardinal Nauagero, diltelòtì alla Patria innanzi di venire à 
Tremo, il più delle conimelfioni date al Morene per Celare ; e che 1' hauea 

{>renu.nziaio à Celare per vn corriere : onde però gli era celiatala fretta di par- 
are al Morene . Ma sì come f» quelle rottili cmi^hieiture d' intelletti puliti- 
ci le più volte fono errori; così ne'Kegiltri di palazzo io veego,che per con- 
trario, ellendo flato impollo al Cardinal Nanagero, che «elle attento in Vine- 
211 li* reC °P ,Q ' on ' ,' e I" 3 '' P er autientura tentaile d' imprimere nel Senato 
quel di L ireno, e vi s* opponete; hebbelì pofeia molta iodurazione di ciò 
che q legli haueua trattato e col Lorenel'e , e con la Republica . Non riufeì già 
con ella al Legato vna delle ifnprefe propjlrelì {c) in quel lùo viaggio; ciò fu 
di ntornarle in grazia il Cardinal Amulio: benché à tal fine prelVutafle att'et- 
tuolc lettere del Pontitice , auuiuate dalia l'uà lingua con forte fpirito d' eloquen- 
za , oiid' era dotato sì per narura come per vtò* in quello Hello teatro . Cosi 
f >rte è la fodezza di quel Senato nelie file ordinazioni . Il che vale a render 
la ito più riguardeuole e I* autorità d' Aleifmdro Settimo , e '1 valore di Carlo 
CarirFi Velouj d' Auerlà lùo Nunzio; e V olfequio deila Republica verlb va 
tnl Papa: alla cui richielta , mentre lì danno in luce quelli miei fogli ; è pia- 
C...ij à quei Signori di reintegrar la mia Religiofa Famiglia ne' loro Stati. Re- 
caaio à mè fpeciale allegrezza , che vna tal profferirà lia iuteiuenuta l'otto il 
gmeruo d -l P. Gofuuino Nichel: il quale sì con la lùa efficace autorità in ap- 
plicarmi alla preleute Opera , sì con la fua prouuida caiità in predarmene tutti 
gli agi ; appunto come General Condottiere in rifpetto al Soldato inferiore; me- 
nta aliai più di mè quanto di lode folle douuto a quella mia nou dilauuemura- 
ta pugna in fauor delia giuda caulà. Ora riportiamo la narrazione la oude 
la dtuertimmo . 

S La ite ila varia natura del Lorenefe fù comprouata al Pontefice dal Gualtieri 
con vn' altra dimollrazionc datane dal Cardinale il giorno medelimo del Ilio 
ritorno in Ticino: Impeiòche ragionando egli coli' Aminoli , che auanZÒ gli 
altri nel procederli incontro; ramrnariculfi aipranieute per l'accordo fermatoti 
con gli Vgouotti ; e lignificò di tener quel Regno come perduto: indi à poco 
d' ora (duellandone col Gualtieri, inoltro di noa riprovarlo ; e aggrauò di tutta 
la colpa gli Spagnuoli e '1 Pontefice , i quali eoo debol mano hauellèro fouue- 
nuto alla Fratina. E qui mi cagiona rito il vedere l'eritto oel Soaue ; che la 
nouella di quella pace giugnellè à Tremo il ricordaio di veuteiìmo d' Aprile 
quando riuetmeui il Cardinale : là doue in contrario quante carte fi vergarono 
in Tremo fin da tre leniniane addietro , tutte fon piene di cotal nouità ; dalla 
quale, come dalla più uotabil premeva , leggoalì canati per lo più i corollari! 
de' dilcorli che ò à voce ò in lettere quiui li fero in quel tempo fopra gii af- 
fari del Mondo , fecondo che dianzi s' è dimoiato in varij modi . 

a Mà quanto è al Cardinale: O la fua folle ieuità , od arie, ingegnandoli 
egli di liberarli da queiia e da ogni altra nota per hauer propollo sì caldan.ea- 
té ed iteratamele al Pontefice il coouenire à Bologna , e poi , riceuutone il 
confentimeuto , elicili da ciò ritirato; volle fculàtlì cou acculare. In proporla 

di 

fi J Ltttere , « fotif* del Vifconù al d" Aprile [)e*j. 
Cardinal B munta de aa. J* Aprile i\6j. ( c) Il Moro/ino nel Ubr* ottauo del' 

( bj t\fère, e lettere del Cardinal la fua Ijhrta Veneta. 
Borromeo al Nauagero da' ij. fin" a' aa> 
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di tanta onoranza a Sua Santità , elfere flato conuenienfe , che venine vna ri» 
fpofla libera , e non vna ietterà con mille fimulazioni delle ditficnltà eh* ella 
trouaua in quel viaggio; quali non follerò meritati da sè molti ringraziamenti 
per hauer' indotto I' Imperadore à conferirne al Papa il potièllb d' vn tal di- 
ruto nel coronarlo ; ed à fpigoerfi per quello fine almen lino à Mantoua. Nel 
che il Cardinale già mutaua ciò che tante volte hauea diuilàto di Bologna . 
Aggiugneua , contenerli in quella lettera condizioni di (omnia (proporzione alla 
Tua qualità : ciò erano , il douer' oprar' egli , che i Principi rimaneUero appa- 
gati della Riformazione la qual' il Pontefice fa ce Ile ; e che il Concilio fi tor- 
minatlè (deditamente .- Delle quali condizioni parea marauiglia che '1 Cardinal 
facellè querela ; da che fopra quelli fondamenti haueua elfo appoggiata la l'uà 
proporla . In breue , dimoltrauali egli lutt* altro da quello di poco innanzi , e 
lutto crucciofo. 

Haueua egli mandato fin da Vinezia il Mufottn à Roma: e diuolgò , che io 
l' intento era uun folo il giullificarfi con Pio , mà I' impetrar grazia di faper 
gli fpeciali titoii delle impulsioni dategli , come afièrmaua , da lui ; che fi fa- 
celle Capo dt Parte, e Ipafgelle mal Icn.e tià Sua Beatitudine , e l' Imperado- 
re: maggiormente che la Reina gli haueua notificata vna fintile querimonia del 
Nunzio coutra i Prelati Francelt de) Concilio ; incolpandoli che ne im pedi Uè- 
to il buon piocelfo; la quale accula pareua che in primiero luogo venilfif à 
percuotere chi teneua la primiera autorità fra quel drappello. E qui rapprelèn- 
tando col (olito vaotaggiofo ritratto le fue azioni , diceua : Che fe 1' accufazion 
del Pontefice fud'e P hauer' egli confortato l' Imperadore , che $' intrometteUè 
per ottener' al Concilio maggior franchezza lenza afpettarfi d' ogni minuzia le 
commelfioni di Roma ; che fi prouuedeiJè alla Refidenza ; e fi flabililfe 1' In- 
flituzione de' Veicoui ; e che fi purgali'ero i praui vfi ; poteua Sua Santità per 
sì fatti capi chiamarlo all' inquiiizione qualor ne hauelie talento : Mà fe non 
afcriuellè à dittàlta quelti contigli; e per altro ritroualfe ch'egli nella contro- 
uerfia intorno alla Refidenza haueua vfato tutto l'arbitrio per giouar'alla Sede 
Apoftolica; e che non meno in altri punti hauea rotte le commelfioni del fuo 
Re nel t'eruire al Pontefice ; gli era auuifo che douelfe onorarlo , non caricar- 
lo . Andaua dicendo col linguaggio degfi feontentati e fdegnati ; che hauendo- 
lo Idio già fciolto da tutti gli vmani atietti conia morte de' fratelli , volea per 
innanzi profTerire il fuo parere in Concilio con quella libertà à cui folle vni- 
ca noi ma T onor diuioo e la colcieoza. 

Non tanto però dauauo timore al Gualtieri quefle fue irate denunziazionì , n 
porta la natura dell' huomo ; quanto il fentire come il Grancancellier di Frau- 
eia , Miniltro qual già fi dille di poco zelo , hauelie adoperato sì fattamente 
che Dell' Vfficio di Grammaeitro del Palazzo, vacato per morte d' vn de' fra- 
telli, folle lurrogato il Nipote del Cardinale in concorrenza del Conteftabile 
che v'afpiraua per la perfona d'vn fuo figliuolo ( a ) , e che il lenti così gra- 
uemente che aliéntoffi dalla Corte con eccitar gelofia . Il che haueua in qual- 
che forma racconciato col Gran Cancelliere il Cardinale ; e riacce là in lui eoa 
la Iperanza la cura d' hauer propizia la Reina, lenza gittar l'ancora meramen- 
te nella protezione della Sede Apollolica , come prima fi dilcorreua che gli 
folle nieltiero. Pertanto il Gualtieri , volgendo V aifalimento verlò la parte più 
arrendeuole , narrò al Caldi naie ciò eh* era vero t Molti Prelati Franceli dolerli 
di lui , che per troppo compiacere agli Spagnuoii nella controuerfia dell' Ordi- 
ne , trafcuratlè i capi ch'erano più à cuore alla Francia: onde venia pericolo, 
che hauendo egli tanti nemici ed aperti e celati in Corte, quella sì llretta 
vnione lua con gli Spagnuoii valelle loro per arme da mandatlo à mina. La 
qual conliderazione , benché da lui con le parole (prezzata; rifpondendo, co- 
me lì fuole , fidanzarlo fofficientemente la cofeienza i parue che gli penetralle 
altamente nell' animo . Ha 11 

(*)Qltre alla prenominata ma dtlCualtiero alCard. Borrom. de' 3. di Mag. ijtfj. 
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Il Prefidente Ferìer moftraua di conuenire ne* medefimi fenfi contn il Car- 
dinaie; biafimandolu di volubilità; ed opponendogli, che nou curali* fe non 
1' vtile della Tua Caù : E nel rett> dicea concetti fauoreuoli alla Sede Apollo- 
lica : e sì come huomo d'intendimento profondo, recana ragioni vaSidiifiine 
onde il proporre ti. ile lecito a' foli Ledati , e onde il Papa foprulteife al Con- 
cilio: neiia qu.il t'euten/.a coacorreuano alcuni Fra ne: lì , e fpecialmente Giro- 
lamo della Souchiere fa) Abate di Chiaraualie , Religiofo che mentaua e ot- 
teneua eli mia riputazione di probità e di doiiriua . Anzi il Ferier dimoltrando- 
fi , come talora interuiene , riprouatote del ptefeute Gouerno nel fuo pael'e , 
non fi ritenne dal dire che in quelle circuflan/.e harebbe defideraio d' elièr Ve- 
Icouo per dar' in Concilio vii parere à Tuo gtjdo ; e far' aperto , che i Fiaticeli 
uicutre domandauaiio inltant;irimamente la coriezion de' tei vii , ne introiti- 
ceuano elfi à tutt'ora de'nuoui icandalufiUimi e dannotìlTìmi . Non però li hda- 
ua à pieno il Gualtieri, ch*ei {b) parlallè fecondo 1' animo ; petcìoche al luo 
ritorno da Roma, trotiando ch'elio gli conlentiua in tutto, non gli cr.Jetie 
ìn niente,- e lulpicò eh;: lì mula Uè à 'fin di trarre dal Pontefice qualche coltrut- 
to. Mà per qu.-lunque lòfpetto non lì può fare, che quando fi feuie per alcun 
dite con efficacia in vjTiuggio noilro quello eh' è vero, e che vale à persua- 
derlo altrui, non lia da no/ creduto dir daddouero , e perfuadcrloli egli Hello. 

CAPO DECIMOTERZO. 

M^rte di Irà Pietro Som; e fi.e lettere al Papa. Venuta lei Cardinal h'aiiagcro 
à Trento . Trattati del Cardinal Morone con Celare in lfpruch Jopra i pruni 
quattro Capi della premojìrata lettera Jegreta di Ferdinando al Pontefice : 
cioè jopra la l:tn£<its;{a del Sinodo* nel che fi d.Unrre intorno al commu- 
tar i pareri à numero di Nazioni i (opra la Jn'penfione , Jopra la 
libertà , c Jopra la comunicazione vfatafi da' Ledati col Papa . 

"\^"n fatto memorabile che interuenne in quel tempo, trafporta il noflro rac- 
conto da' Francali ad vno Spagnuolo. E q'ielti Fra Pietro Solo , del quale gab- 
biamo parlato aliai volte . Era egli in fomma ellimaziottC di feuera bontà , e 
di loda feieu/.a ; ed hauea tempre foiienute le due (ènrenze de' fuoi V'efroiii 
Spagnuoli : Che sì la Relìdenza sì 1' Autorità epilcop.ite folìì-ro di ragion diui- 
na. Ora caduto grauillìmamente ii.tìtmo, il giorno diciatlèttefinio d* Aprile ; 
dopo il quale tré Ioli rimale in vita, leti Hi pei' mano altrui vna lettera al Pa- 
pa: e parole fiirtiglianfi al tcnor di elfi teftificaua d' hauer' vdite dal Soto po- 
co innanzi Fra V incenzo Giuittniant allora luo Generale , e poi Cardinale . Q ie- 
lla lettera («J lotto diuoigatali in Trento per la qualità delia materia e dell' huo- 
nio, diuenne poi celebie in tutta Europa. Conrùrtjua egli quiui il Pontefice per 
la fedeltà e per la gratitudine la qua! gli dotieU3 in quell' diremo ; à dar' opera 
che lì diffinille di qual Diritto folle b Reticenza cesi de' Vel'coui , come degli 
altri miniltri eccleliaiiici ; ed à farla Ui'eruare ; provvedendo a' Cardinali con 
altro che con Vclcotiadi t E nou meno à fu dichiarare , che I' inrlituzionc e 
l'autorità de' Vel'coui lì a di ragion diuina . Non conferire alla dignità della Se- 
de Apoltoìica 1' altrui abbaiamento. Attorniar lui viueudo e morendo, che '1 
Papa è fuperiore à tutti i Concili; ; né può da loro in alcuna maniera elfer 
giudicato. Riputar' egli opportuno , che ciò limilmeiitc in aperto m.ido fi diffì- 
uille , peiòche il contrario teujeua manifèdamciite à l'edizione, guerre , e le li- 
me . Raccomandala con ciò due cole al Pontefice ; il non coufeutire che li 
dell'ero altrui faculù di prender gli Ordini da culcuu Vefcouo: conjeuendo al 

bui 

(a) Appare da vna del Gualtieri al Alarlo 1^63. 
Cardinal Borromeo de' 26. d' Aprile (cj Oltre élla lettera del Soto , vna 

( b) Appare da vna ci/era del Guai- drl Vi/conti al Cut Urtai Borromeo 

tieri al Cardinal Borromeo desìi tu di «T Aprile 1563. 



Digitized by Go( 



CAPO XIII. 61 
bea della Chiefa , che quello folle riferbato al proprio Dlocefano i E il non cer. 
care nella diltribuzione de* Benefici) 1' vtilità fua e de' Tuoi minillri j mà la 
falute dell'anime, e *1 prò delle Chiefe. la line , gli domandaua di così fatta 
fua libertà virilmente perdono . 

Quella niorte accompagnata con perfetto elempio di religiofa diuozione , fù * 
di gran dtfpiaccre al Concilio : al quale parea di rimanere quali in vn buio in* 
faulto , perdendo in ogni genere alcune dell.; lue maggiori lumiere . Mà come 
accade nella vicillitudine delle cole mottali , lì coiiipenlàua la uiftizia delle 
iatture con l'allegrezza degli acquilli. lì quali incontanente, ciò fù a' ventotto 
d'Aprile, fe n' hebbe vno di gran pregio nella venuta del Legato Nauagero. 
Entrò (a) egli con priuata fjrma in lettici dopo 1' imbrunir della notte J eleg- 
gendo 1' olcurità dell'ora perche non folle pionorzionata à veruno Iplendor di 
riceuimento : e allo Hello fine preuenne d' va giorno il dì prenunziato» La ta- 
gioue che '1 molle a quello, fù per non eccitar contraili di luogo fra gli Ora- 
tori de' due Rè ciie gli farebbono vfciti incontro. 

Mà la fomma degli affari Tridentini pareua che ftelle allora fuori dì Tren- j 
10; cioè in lfpiuch ne' trattati del Cardinal Morooe con Ferdinando. Non 
haueua quegii voluto conducer ff») feco veruu Prelato del Concilio , perche 
non s' a u uik. lieto gli Alemanni, che da lui lì dicell'e non ciò che gli dettaua 
il fuo proprio giudicio intero dalle fiuodali contefe; mà la fuggendone di tale 
che ne folle già parziale coli' aderenza e con la pallìone . Gli fù nondimeno 
mandato appretto il Promotor Gattello, che in ogni vopo gli miniltrallè I' in- 
ròrmazioni de' fatti . 

L' Ininuzioni ch'egli fortaua da Roma, fi riuolgeano intorno al tenore q 
della lettera iegreta lenita oa Celate al Papa; il quale nella breue già manda- 
ta Rilpolta , come fù detto , rimetteuafi à ciò che più ampiamente il Legato 
doueua efporre : Onde la fcrittura oltre al proemio \hSciolb, fi dilìingueua in 
varij capi fecondo quei della lettera menzionata • E noi per maggior' intendi- 
mento e foddisftzion de' lettori potremo fuccelTìuamente in cialcun capo ciò 
che fofse contrarrif'pollo al Morone , e ciò che da lui fopraggiunto ; efsendone 
in nolira mano il Sommario trattone per comandamento di Ferdinando da' tuoi 
Miniilri , ed anche le memorie letbatene dal Catdinale . 

11 primo capo dell' induzione hauea per fuggetto la lunghezza del Sinodo; 
la quale diceualì non meno (piacere al Papa, che all' Imperadt»r«; perciòche 
He leguiuano ionumerabili danni ; il pericolo di perder' à ogni ora qualche n no- 
na Piouincia, come accadeua allor nella Francia; la difseultoue de' Padri, e 
per confeguente la poca ellimazion del Concilio ; le fpefe fopra le forze tanto 
in verfo della Sede -Apoltolica , quanto de' Vefcoui particolari ; il detrimento 
delle Chiefe per 1' allenza de' lor l'attori ; i rilchi di gran dillurbo fe mancale 
la vita al Pontefice; e di grauillìmo nocumento le cadefse Sua Maeftà ; alia 
cui religione e protezione il Coucilio ltaua appoggiato ; la licenza del proce- 
dere che ogni giorno quitti crefceua ; il pericolo 'e delle difeordie Mutiline che 
v' eccitale alcun maligno col manto di voler la rifotmazion della Chiefa; e 
di qualche tumulto che rompefse il Concilio, e lo rendefse iufruttuofo. 

Annouerati i mali della lunghezza , fe ne mollrauano le cagioni ; e propo- j 
ne uni lì i rÌm«dit« Quelle ellère il uè la moltitudine delle voci, la proliifit.de 
prouuoziati pareri che lpellb per eutrare in nuoue materie vfciuauo dalle propo- 
ne ; le dilcordif originate fra Padri da sì fatte digtellìuni ; le pieterite inllanzc 
degli Oratoci Franceli , che s' alpettallè il Cardin.il di Loreno e la fua corniti* 
ua , 1' vtilità del medelìmo Imperadore, il quale haueua deliaci ato che s' iudu- 
giatie di difHatre fin' à tanto che nella Dieta di Fraucfort lì venille all' elezion 
di Malfìmiliano ; le futleguenti richiette de' Franceli perche $' attendertelo altri 
di lor Nazione, ed anche loglelì e Tedelchii 1' ell'erlì polte à trattato nuoue 

qui- 

( a ) Diario a' 28. e lettere de* Legati 25. </' ^i-rife i<5.t. 
e del tìjconti al Cardinal Borromeo de' {l>j A:u del rutenio. 
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quiilioni fra' Cattolici in vece di fermar le verità contradette d.Tgli Eretici ; le 
molte commelfioni le quali attermaunno d' batter gli Oratori da' [oro Principi, e 
di non poterli allontanar da quelle lenza nuuuo mandato , cola che frainmettea 
gran dimore; il voler' alcuni che li riproponclièr fuggetti già propoftij come 
auueniua intorno alle domande prefeuti de' Francefì 1 molte delle quali eranlì 
difaminate e decretate in altri tempi , i mali vrfieij d* alcuni forte occulti fau- 
tori de' Luterani, e però (eminatori di liti e di confulioni, il che parimente lo- 
leua accadere nelle Diete di Germania ; l'alterazione che in dicendo le fen- 
tenze faceuafi nelle materie propolle; fecondo ch'era intetuenuto nel capo del- 
la Reiidenza , in cui la propulsione trattaua di t'ormar' vn decreto l'opra la di- 
iciplina , e molti 1' haueano voluta ridurre à dogma • 
g In riparo fi proponeua di lbttrarre le cagioni per innanzi : Il che furebbefi 
adoperato congiugnendoli daddouero I' Imperadore col Papa , e tacendo Sua 
■ M.ieiià , che i tuoi Ambafciadori dettero aiuto a' Legati oude non lì lal'ciallero 
introdurre in Concilio nuoue deputazioni di dogmi ; e per tanto $' applicalfero 
alle fole controuerlie con gli Eretici . Gli articoli della Riformazione iutiero 
propoiti di commi' allento; e non volellè cìafcuno produrre in mezzo mioui 
Volumi ; dal che (èguiua che la medefima cofa tornalle à quillione pili volte. 
Si cullodilse in concorde olfcruanza il fecondo decreto delia prima Sellione ; 
sì che da' Legati folle propolto à fuo tempo ciò eh era opportuno e da' Prin- 
cipi defìderato . Che quella rifui inazione , la qual rilguardaua à Roma ed agli 
V iridali , folle accettata come il Papa la llatuille ; il qual la difponeua con ogui 
attenzione e rigore ; e non volellero porla io difputazione colà oue pochiilìmi 
intendeano quelle faccende. Che i Principi e i loro miniftri non formallèr bet- 
te e Conueuticoli di Prelati ; lalciando operare à cìafcuno liberamente e fe- 
condo colcienza , come laici. ma il Pontefice. Che i medelìmi Principi riceuef- 
fero à bene il trottarli qualche modo per recìdere la prolilfità dello fpiegar 
le fentenze. 

7 Sopra quefto capo da' Cefarei fu detto .• Ch' effendo le precipue cagioni 
della lunghezza la moltitudine sì de' negozi) come delle peno ne : du? paieua- 
no i migliori prouuedimenti : Intorno alla prima , il non dilputare di ciò eh' era 
nella Scrittura e ne' Concili) e non conteib dagli Eretici 1 per la feconda , lo 
fcegliere huomini dotti e pi; di ciafeuna Nazione, come Celare intendeua ef- 
lerli fatto in va ri j Simuli antichi e moderni , e come faceuafi nelle Dieta de* 
Secolari s perciòche in tal modo digerircbbonli da quelle ditale Congreghe mol- 
te materie diuerlè à vn tempo : e à ciafeun priuato fatebbe lecita il lignificare 
a' Deputati ciò che gli andane all' animo in quelle cole fpeciali : ed tifi le 

s porterebbono così fìnaltite e (pianate alla Generale Adunanza. 

• Il primo dal Cardinal Morone fi) accettato , mà iolieme conofeiuto per non 
bafteuole. Il fecondo videlì da lui tendere à quegli incouuenienti e rilchi di 
lèi fina i quali làrebbon feguitt dall' attribuire la balia del giudicare al numero 
delle Nazioni, e non delle Te Ite , con tra 1' vfo di tutta l'Antichità (i)- Ond" 

egli 

( r ) A chiunque è per poco nota quella Storia del Concilio di Trento , 
deve ellèr anche palefe il metodo, che vi fi tenne Dell' eia me e nella derilio- 
ne delle dottrine di Fede. Si raccoglievano cioè in un foglio da (oggetti a 
ciò dellinati , gli errori da coudaunaili , (ottenuti dagli eretici di quella Stagio- 
ne , e ad ogni errore fi foggiuugeva l'indicazione precifa degli Autori eretici, 
e delle opere loro, dalle quali quel tal errore erafi eitratto . dueflo fòglio , o 

• elenco che vogliam dire , lì comunicava à Teologi , i quali dovevano elimi- 
narne gli articoli , e proporre in congregazione Ì loro voti conlultivi fopra di 
elfi. la feguito del qual' dame fatto alla prefenza de' Padri, che v' interloquì, 
vano, e vi dicevano il lor fentimento , fi (tcndevaao poi sì i capitoli conte- 
nenti la dottrina della Chi eia Cattolica intorno alle rispettive materie , e sì i 
Canoni , ne' quali g4i errori alla Itella dottrina della Chiefa oppoiti fi rajnmcn- 
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egli amando meglio di conferuar' il pollèflb lenza combattere , che di vincere i 
fchifò la contela , e generalmente rifpofe : che '1 modo propollo da Celare gii 
s' era vfato , e s' vferebbe per quanto era giufto ed acconcio ; eflendofi depu- 
tati Vefcoui d'ogni Nazione per formar l'indice de' libri e per raccorre i pra- 
ui vfi ; e coftitueudoli anche nel relto Impeciali Congreghe da' Legati, qualora 
ne haueann la poteltà dall' Alfemblea. 

Palfaua V lullruzione ad aflìcurar 1' Imperadore , che *1 Papa non volea 9 
fofpenlìone, quantunque inuitato ad efla da Signori grandi. Star* egli in quella 
volontà per femplice zelo del bene , e non per timore del male che altramen- 
te fopraflefse da Concili) Nazionali ; perciòche più di elfi noceuano le Diete 
e le Prammatiche vfite di fatto da' Pliucipi . D'altra parte non hauerui cagio« 
ne di lòlpettare , eh* egli dcfiderafse la fofpenlìone ptreiòche fuggifse la rifor- 
mazione i volendo efso fermamente la feconda , quantunque il Concilio per 
qualche finiltro lì fofse fciolto ; ed hauendo feco propollo di farla ofseruare 
ouunque potette. Darne faggio e teftimonianza le molte Bolle già da lui pro- 
mulgate i e di cui mandaua" gli efempij ali' Imperadore ; il qual' era informato 
del male , mà non del bene . Sopra ciò non occorlè a' Cefarei di dar' altro à lèntirc. 

Il terzo capo feguiua intorno alla libertà. Quella efsere Hata così inuiola- ]• 
bile in quanto appaiteneua al Pontefice , che a' Padri s era pernierò il dir lo- 
ro parere eziandio in licenziola maniera. Afcoltarli volentieri da' Legati ogni 
Vefcouo anche priuatamente fopra le trattate materie. Deputarfi le particulari 
adunanze à volontà del Concilio: hauerfi conlìglio con gli Ambafciadori prima 
di venire alle propofizioni ; ed elleno fecondo l'auuilb loro fpelso racconciar- 
li. Che fe in Concilio potea dirli in qualche modo orFefa la libertà, ciò era 
per rifletto delie commeflìoni mandate da qualche Principe a' Velcoui delle 
Prouincie à lui lòttopofle : e per tanto il Legato chiefe che à ciò fi prouuedelfi*. 

Rilpofero gì' Imperiali, che Cefare non fentiua cofeienza d' hauer mai da- II 
ta a' que' pochi Prelati fuoi dependenti i quali Itauano in Concilio veruna com- 
melfiune onde fcematlè in loro la libertà. Degli altri Principi non elferini bea' 
iuforni.no . Mà fe quello auueniua , conuenir che i Legati ne facellero richia- 
mo con gli Oratori e co* Principi ftelfi , oue n* era meltiero. Offerir Sua Mae- 
Uà di (criuere a' fuoi Ambafciadori , che aiutallèro in ciò gli virici j de' Lega- 
ti : ed elier pronta di fpeuderui anche i fuoi proprij vrficij lenza mezzo quan- 
do 

tavano infieme , e fi condannavano, i quali capitoli, e Canoni per ultimo in 
piena Seflìone Conciliale da' Padri colla pluralità de' Voti rimanevano Il a bili ti, 
come cole giudicate, e decife per l'autorità del Concilio Ecumenico. Ciò fi 
è dovuto avvertire per far comprendere, che ove accada difparere full' iutelli- 
genza di alcuna elpreffione del Concilio intorno a qualche Dogma , la vera 
intelligenza dell' elprelfione cootrovertita fi dee ricercare nel confronto sì del 
Canone coli' errore proporlo nel Concilio, e condannato con quel Canone, e 
sì ancora dello Hello errore, e del Canone oppoilogli col capitolo dottrinale 
del Concilio ad elfi corrifpondente . A tal effetto il P. Maeitro Criltianopoli 
nella fua celebre anonima Opera della Nullità delle AUbluziont ne' cali rifer- 
vati volle annetta Cap. 1. Parag. 1. una tavola per dimoilrare, che il Conci- 
lio di Trento abbia definito invalide le allbluzioni Sacramentali da' cali u fer- 
vali , date fuori dell' articolo di morte dal Sacerdote , a cui dal Superiore non 
le fia (lata accordata la facoltà. Sopra di che merita anche olTervaili la con- 
danna ultimamente fatta dalU Bolla citata. Auèloremfidei alla propofiziooe 44. 
del Sinodo di Pi ilo j a , che in tali termini erari avanzata , ivi Propofitio Synodi 
ajjèrens , rcfervaiìonem cajuum mine tempom altud non tffì , quatti unprovidum 
ligamen prò inftrioribus SacerJotibus , £? Jònum jenfu vacuum prò paenitenttbus 
éìjfuttis non admodum curare hanc refervationem > Fai/a , temeraria ( viene di- 
chiarata J malejonans, ptrnicioja , Concilio Tridentino contraria , Superiori* hit* 
rarchicm potejìatis Uftva. 
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do ne foflo richicfta. Così lperar sè , che parimente il Pontefice Infcì.-fTV irtr- 
ra la franchezza a* Frel iti delle fue Terre , ed .""'li altri che da lui riceueuauo 
fouuen lineino : intperuche , s'egli doueua parlate in aperta t'orma, tònaua ci i 
ciò qualche Disbigoo , e qualche lamentazione j b;.ich' ei feutilse tua* altro , 
fapermo la probità e la rettitudine del Papa. 

12 A ciò il Cardinale: Che la falliti de* pre ietti bisbigli potea feorgerfi nel 
tenore delie fèuteoze proferite dagli accennati Velcoui , quando molti di loro 
hy.ieu.ino iurte piotuollè quelle opinioni aiie quali dicenali che maggioimeute 
il Pontefice folle auueilò. Accettar' il Legato le oblazioni di Celare intorno agli 
vfltcij de' fuot Aratori: e lperar , che l'autorità e 1' elémpio della Maeltà Sua 
vartebbe à muouere gli altri . 

I< Era prollimo neil' Ioltruzionc il purgar l'accula; che i Prefidentì d'ogni 
"* qualunque cena chiedeil'er parere al Papa . Diceuati , che fe era coufueto ad 
ogni Miuiliro 1' auuilàre de' fatti emergenti il tuo Principe ; molto più douean 
ciò adoperate i Legati col Capo della cluefa negli affari di Religione ; ell'endo 
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itato lèmpre in coltume , che al Sommo PontetKe li riferiilèro le materie 
graui: Non toglier quello la libertà; peroche i decreti li llabiliuauo fecondo ti 
piò delle voci. Che ne* Concili] vecchi, come nel Calcedonefe e nel Coltan* 
tiuopolitaao, non lulo ermi pennellò di comunicar col Papa; ma, vditafi la l'uà 
fentenza, era ella (tara da' Veicoli! foferitta : Che quegli antichi, e religtolì Ini- 
peradori haueano vfato d'imporre a' loro loggiati il leguir la Fede che ritene- 
usuo Damalo, Agatone, e gli altri Romani Pontefici.' Non chieder' ora tanto 
ii Papa ò i Legati , ma rimetter ìe determinazioni al maggior numero de' Padri. 

A ciò fu nlpoliu da Celare, che quantunque l'autorità di coltituir nella 
Chiefa i decreti nella Fede e della Riformazione rifcdellé principalmente nel 
Romano PontetKe come iti Capo; nondimeno deriuaua ella poi da elio ancona 
nelle membra i oud'era luta couiiietudine ( 1) , che le maggiori controuerlie , 

ezian- 

(tj Era in errore Celare nel rifondere al Legato Apoftolicn , elTere fiata 
confuetuoiiie , che le maggiori controverse eziandio decilè ne' Concilj Romani 
follerò da capo rilucile agli Ecumenici. Non s'ignorava che il quarto Concilio 
Generale celebrato in Calcedonio nell'anno 3$!. , nel fuo giudizio feguì la for- 
ma preferitagli aa S. Leone Magno di non entrare in dilputa fu la Fede, ed 
ell'endo Hata letta la celebre lettera di quello S. Pontefice a Flaviano contro 
1" Lutithiana Erefia , che li riporta nelV Opera de' Concilj Tom. 4. col. 843. i Pa- 
dri proruppero in quelle e fclamazioni , che li leggono nelV Anic. 1 1. Confi!, rom. 
4. col. 1235. ivi. QueJVè la Feie de' Pa Iri , quella la Fede degli ApojMi , così 
tutti crediamo , con credono gli Ortodofft i Anatema a chi non crede cosi. Pietro 
ha parlato m quejla guija per la bocca di Leone . Inoltre nella prima Seltìone 
pollili 1 Vefcovi a federe ne' loro luoghi, Pafcafino uno de" Legati di S. Leone 
co' tuoi Colleglli alz itoli in piedi: Abbiamo ( dille art. i.col. 863. ) tra le ma- 
ni gli ordini datici dal Beatijjìmo , ed Apoflolico Uomo il Papa di Roma , che e 
Capo di tutte le Chieji , cogitali il Jan Apoflalato fi è degnato di comandare , che 
Diojìoro non fri; ^a nel C»tc>lio,ma fia introdotto per ej/èr giudicato . Non }'i>Jfi^- 
m> non ejègùire que/U ordini. Comandi pertanto la vojira M*%nifi:en$a ( quelle 
parole fino no dirette ai Giudici » ed al Senato J che egli n' cjca , 0 ne ujciamo 
noi. Ed avendo i Giudici, ed il Senato dimandato, qual cola di particolare 
avellerò da opporre a Diolcoro, col. ctt. e col. Z66. Pafcafino replicò che quan- 
do per formarli di lui giudizio foife poi fiato intrometto, ciò gli farebbe obbiet- 
tato. Né acchetandoli 1 Miniltri Imperiali; Fa ff uopo, dijji, Lucendo VeJCOVO , 
e l'icario della Sede Ap >liolica y che egli renda ragione del jito giudizio , perche 
non avendo la podeftà di giudicare, ha avuto la prejun^ione di Jare il Sinodo 
finta 1' autorità della Se le Apofìilica , la qual co/i mai non è flato, lecita , ne 
mai fatta , E fafcaìino tufi Ite ndo nella fua prima ribolla ; ÌV01 Jòggiunjè , non 
y jjìamo procedere , nè contro 1 precetti del Papa , ne contro le regole Ecdcfiajh- 
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eziandio decife ne'Concilij Romani follerò da capo rimeflè agli Ecumenici. Po- 
ilo ciò, non arrogarti Celare il diffinire in quello punto; ne voler' egli , come 
fuol dirli , porre la bocca in Cielo: mà da che il Legato moflraua deliderio d" 
intendere il Tuo giudicio, quello elfer tale, che fe in Concilio accadente nego- 
zio nuouo oltre à quanto neila Bolla della conuocazione leggeuafi efprelfo ; do- 
uelfe di ciò addimnndarli il Pontefice; mà che l'opra l'altre materie già da lui 
autiuedute, e intorno alle quali era da crederli, hauer'egli date Inflruzioni pie- 
nilTìme a* Prefideuti , huomini di fomma fede e lapieuza ; porta rimetterli à lo- 
ro indente con tanti preltantiiTìmi Vefcoui • Altramente dubitar lui che lì gri- 
derebbe , non farli il Concilio in Trento , mà in Roma ; e non procederli a' 
decreti per opera de' Padri mà de' corrieri . 

Il Legato incontra dilli : Non ellère flato po/Tìbile il preueder tanti affari iy 
e pendenti da taoti ceruelli, fe non in generale e in conialo ; là doue le deli- 
berazioni della prudenza cadono fopra il particolare e il determinato. Pertanto 
eller necellarie quelle nuoue e fpeciali comunicazioni : e che ciatluu Principe 
proporzionalmente Iperimentaua così fatta necelfità ne' trattati ardui de* l'uot 
Miniftri da sè lontani. Che ciò nulla togiieua di libertà nel determinare. Que- 
lla non eflère Hata impedita già mai da Sua Santità . E le '1 capo della Refi- 
denza non s' era diffinito, hauer ciò per cagione, non vietamento del Pontefi- 
ce, mà discordia de' Prelati. 

Arde negli huomini vo' amore tanto gelofo di libertà , il che vien' à dire 
di fignoria; che ttimano elfer lei tolta col Iblo poter loro elfer tolta : si eh' è 
lor graue quali proibizione, che '1 Superiore voglia notizia precedente dell'ope- 
re loro ; perch'efla lo rende atto à proibirle, quantunque ei noi faccia. 

T. V. I CA- 

ihe , ni contro le injlitu^ioni de* Padri. E come quelli non fi emendavano. 
ìiai , dijjè Lucertelo , non Jojfriamo , che fu J'^to a voi , e a noi quefto torto « 
che Jègga come Giudice , chi è venuto yer effer giudicato i onde i Giudici , ed il 
Senato ordinarono , che Diol'coro lafciato il tuo primo luogo , palelle a federe 
in mezzo, come fi raccoglie dalla citata Azione Concil. E nella Selfìone terza 
Pafcafino, e con elio gli altri due Legati Apollolici Luce tizio , e Bonifazio, 
epilogati tutti gli eccelli, onde Dtofcoro , già Velcovo , come eflì dillèro , di 
Alelfandria , era apertamente convinto, conchifero in quelli termini. Art. 3. 
col. t$o6. Per la qual coj'a il Santi JJimo , e BeatiJJlmo Arcivescovo della grande , 
e antica Roma Leone , per noi , e per lo prejente S. Concilio , injieme col BeatiJJl- 
mo Pietro Ayojìolo , che è la pietra , e la Bajè dell'*- ChieJ a Cattolica , e il fonda- 
mento della retta credenza, lo ha spogliato della dignità Vefcovile, e lo ha ejclu- 
fo da ogni Sacerdotal Mmiflero . Adunque il Santo, e gran Sinodo , decreti anch' 
tffa fui mentovato Diojcoro , quel che è conforme alle regole. E tutti i Vei'eovi 
prima colla viva voce , e poi colla loro lòttoicrizìone approvarono, e confer- 
marono la lìellà fentenza . Quindi i Padri di quel Sinodo nella lettera inviata 
a S Leone , Ad. Concil. tom. cit. col. 1774. e fegg. per fargli la relazione di 

3uinto avevano operato , lo ricouofcono per fedele Interptete di S. Pietro, e 
icono di elferfi deliziati nella fua lettera , come in un convito Spirituale pre- 
parato loro da Criilo, come Spolb della tua Ghie la , ed aver elio Pontefice, 
per mezzo de' tuoi Legati preleduto alla loro Adunanza , come Capo alle Mem- 
bra, e come Padre ai Figliuoli . Oa un tal t'aito, che viene egregiamente et po- 
llo nell'Opera intitolata. Confutarono degli errori, e calunnie, contro la Chie- 
la, e la Sovranità , data alla luce nell'anno 1794. al Cap. 4. niun. 82. Tom. t. 
'ed in fpecie dalle parlate in pubblico Concilio tanto di f alcalino, che di Lu- 
ce ozio appieno fi raccoglie, quanto £ fallace la coul'uetudiue litppoila da Ce- 
late al Legato ApoUolico. 
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CAPO DECIMOQ.VARTO. 

Stri punti contenuti nelV Injìrurione del Cardinal Monne , da lui trattati con Ce- 
fare fipra la particella, proponenti i Legati /opra la dilìin rione fatta, da Ce- 
fare nella fua lettera, di Vefcoui ricchi e poueri interponenti al Concilio ; 
jbpra la rifir magione del Capo della Cniefa j fipra la promozione de* 
Cardinali e de' Vefcw'n efopra la venuta J' ejfo Ce fare à Bologna. 

1 T N quinto luogo l' In finizione ragionai» di quella particella sì combattuta : 
proponenti i Legati. Ricordaua, elferfi lei llabilita (biennemente da' Padri eoa 
tanta concordia, che fé di poi fi ritrattallè, infrangerebbe^ l'autorità del Con- 
cilio > e darebbe» materia di derilione agli Eretici , con aprir* vna flrada che 
noa conducete à verna termine le quifiioni : N'è pertuttocio diverrebbe il Con- 
cilio pili libero, mi ben sì popolare, tumulinolo, e coufufo; imperòche la ve- 
ra e falutifera libertà non è contraria all'ordine ed alla regola. Quell'ordine 
clfère flato in tutti i Concili); anzi feruarfì in tutti i Collegij: onde vn tal' 
eleni pio che ora ti vede ile nei Sinodo Tridentino per inilanza di tanti Principi; 
riulcirebbe ad ineftimabi) detrimento di tutte le Congregazioni ecclellaliiche e 
focolari, e così di tutto il Gouerno del Mondo. E che farebbe, fé rotto vna 
volta quelP antimuro , i popoli tempre queruli de' lor Signori, ricorrelfero al 
Concilio, e domandatlero alleggerimento delle incomportabili grauezze impofte 
loro da' Dominanti? Nulla conferire al leruigio de' Principi , che gli Oratori 
proponctièro : quando lenza ciò , fecondo la volontà del Pontefice , i Legati 
erano pretti di proporre à conueueuol tempo tutte le loro domande . 

2 La rilpolta dell' Imperadore fù la feguente . Certo elfere , che la primiera 
ftcultà di proporre «onueuina a) Pontefice e a' Prefidenti .- mà che intorno alla 
fecondala erano varie le opinioni. Che non voleua egli allora deputarne con 
fottigliezza : mà da che il Concilio hauea polle quelle parole, iutendeua d'ac- 
cettarle eoa riuerenza ; nè ricufar che i Cuoi Oratori porta itero a' Legati le pro- 
porzioni le quali egli lor commettellè, e vdilfero le confiderazioui , e le con- 
trarie efortazioni , quando occorrere , di quelli ; il cui conlìglio à lui farebbe 

Sratiffimo: mà ciò falua ogni fua ragione; e con riferbarlì podcltà , che oue i 
egari negalfero di recar* a| Concilio quelle propolte, ed egli rinuncile nel fuo 
giudicio ; non gli folle difdetto il farle apprefentare da' fuoi Minillri ; il che gli 
eia lecito sì come à primo Auuocato della Chiefa . Che il medelimo s' auuila- 
ua che folle libero agli altri Principi. E perche intendea , ciò non difpiacere 
à Sua Santità, defideraua che à note aperte fi dichiarali*; . 

3 Ripigliò il Legato , confermando la promelTa ; mà dicendo , non far medie- 
ro che te ne facelle in Concilio nuouo decreto : perciòche e lenza ciò le ne 
harebbe 1' effetto , il qual Culo rileuaua; e quella nuoua dichiarazione sì nella 
cofa , sì nel modo harebbe potuto cagionare molto contrailo , fcoinpiglio , ed 
allungamento. 

a Hauea 1' Imperadore nella lettera recitata da noi fatta distinzione fra' Ve- 
feoui non niiuittri della Cotte Romana, e però non afpirantt al Cappello , di 
altri ricchi, e d'altri poueri; inoltrando, poterli fperar da' ricchi , quali erano 
il più degli Ultramontani ; come da contenti delle lor Chiefe , maggior finceri- 
tà intorno alla quiltione della Refidenza ; che da' poueri, quali erano a ti ai Ili mi 
degl' Italiani . E con quello difcorlb veniua ad attribuir maggior pefo à quelle 
temenze che voleano la definizione di tal mandamento come diuino. 

r Ciò fi coufutaua nell' loltruzione ; olieruando , come piò torto ne' Vefcoui 
ricchi d'altre contrade è minor franchezza che negl'Italiani poueri; perche fon 
frenati da maggior paura, e (limolati da maggiore fperanza; temendo ellì che 
noa fieno lor lequelirate le rendite da' Principi fecolari , come fpetlb in que* 
paefi ioteruiene , il che mai noa tuoi fare il Papa io Italia ; e fperando altresì 
dal fauore de' me de fi mi Principi Chiefe migliori ae' Regni loro. la oue, elfea- 
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do H diritto della voce pari a ciafcuno, quelli Tuli ellèr più autoreuoli, che por* 
tauano più fondate ragioni . A ciò (ìmilmeate nulla più contrappofe 1' Imperadore, 

Veniua à canto fecondo 1' ordine della lettera, il parlar Copra la riformazio- 6 
ne del Capo . E fi diceua ; elfer ben' il Papa difpofk» à riceuer di buon talen- 
to i configli di Celare ; ma non poterli di ciò trattare in Concilio fenza trattar* 
infìeme dell'autorità pontificia: il che era lungi dall' intenzion di Sua Maettà- 
Non trouarlì mai vfato, che '1 Concilio delle regola al Pontefice : maggiormen- 
te che quelli era pronto à riformarli da per sè ; ed in opera il faceua . Nel re- 
tto non potere il Concilio preferi uer legge al rapa ; quando ogni legge del Con- 
cilio in tanto ha valore, in quanto il riceue dalla confermazione del Papa (1). 
Ed ellèr ciò più diliimante, che fe i fudditi dell'Imperio volellèro imporre leg- 
gi all' Imperadure. Molto meno hauer balia di dar legge al Pontefice i Princi- 
pi fecolari: anzi ellere (tato colta ne della Chiefa , che i Pontefici faceflèro le 
Conltituzioni , approuante il Condito ; e che gì' Imperadori pofeia le fnfcriuefTe» 
ro , e ne folfero efegutori . Non conuenire che i Principi fotto pallio di rifor- 
mazione, e di religi me vnlellèro far mercato del Concilio : nel che $' accenna* 
ua che la diminuzione dell' autorità pontificia larebbefi da lor procurata per ri- 
fletti politici ò di tirarla à sè , ò di compiacere agli Eretici 1 Che Sua Maeflà 
eiieudo Auuocato t e difenditor della Chiefa , douea proteggere il Capo di lei ; 
e non congiugnerli con chi gli era ò dirittamente , od obliquamente contrario . 

Al fuddetto capitolo così Ferdinando : Quella efsere la materia fra tutte più 7 
ponderi. in . Non poterli dubitare, che la Riformazione facea meflier© non Ibi 
nelle membra della Chiefa Vniuerfale , la qual' opera già eralì incominciata 
dal Concilio i nià nel Capo , eh* era la Chiefa di Roma e '1 fuo Vefcouo : Non 
intender già Cefare con querte parole la perfona del prefente Pontefice ; cui 
egli teneua in ottima eltimazione, e così penfaua che 'J tenefse tutto il Mon- 
do : mà generalmente parlando, efser fuori di controuerlìa ^ che afsaiflimi cat- 
tiui vii erano itati introdotti da' Pontefici, nella prodigalità delle difpenfazio- 
ni, nella impunità de' misfatti , nella frequenza dell'emozioni, nella moltitu- 
dine de' Benefici) , nella cupidigia della pecunia; i quali vfi haueano mini- 
Irrata in gran parte materia al dilatamento delle moderne Erefìe : e creder lui, 
che '1 Papa fecondo la fu a l'inceriti e probità non folle per negarlo. Prefuppo* 
Ilo ciò, non di neriì già, come hauea premellb , toccar la perfona di Sua Bea- 
titudine; ne altresì quel che riguardaua il fuo Dominio temporale: lafciandone 
il reggimento al Pontefice col cotilìglio de' Cardinali: Ma negli altri affari 
pa acuenti al gouerno ecclefiallico , i quali dalla Corte di Roma nifluiuano nel 
rello della Chiefa; eller varie le fentenze intorno all'autorità del Concilio. 
No. . - d- .„„„ ft-» ,-«. -UH*, coi U o.-«do, dirpo. 

( 1 ) La Sovrana Poterti della Chiefa, ofììa l'univerfale giuri fdizione fulla 
Chiefa, col fuo divino privilegio d'infallibilità Gesù Criito , che la itlituì , 1' 
ha collocata sì nel Capo della medefima Chiefa rapprefentante per 1' autorità 
appunto di capo tutto il corpo, e sì l'ha pur collocata nell'intero Corpo Epi* 
fcopale , elTeuzialmente compollo di capo e di tutti infìeme i Vefcovi , come 
di membra , precedendo egji Hello inviabilmente al governo della fua Chiefa, 
il qual governo da lui molli, e allìlliti efèrcitaoo elfi vilibilmente fenz' altra 
differenza tra l'azione del folo capo rapprefèatante tutto il corpo, e 1' azione 
del capo infìeme - e del corpo , che quella di vederli in quello fecondo cafo 
nianifcua , ed efprelia l'azione di tutto il corpo, la quale nel primo cafò non 
è comprefa , fe non virtualmente , ma però realmente , perche il medefimo 
principio inviàbile , che reggerebbe 1' azione di tutto il corpo unito infìeme » 
regge pur quella del folo capo, che lo rapprefeata , nel che è riporta quella di- 
vina unità dell' Epifcopato tanto celebrata da' Santi Padri . Vsggafi fu tal ma- 
teria la citata Opera Anonima della Nullità delle AJfolufioni ne' eafi rifervati al 
tsf. j. trac. & f arag. 3. num. 146. e Jègg. 
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t a zio ne : Ibi ricordargli con filisi riuèrenza ed amore, che qtiantunqur Sua San- 
tità non tolse tenuta di ciò lècondo ragione Oretta ; la condiziou d*-l Gtilliane- 
fimo in que' tempi era tale ch'ella douea vincer se delia , e condifcender* in 
parte, alla necelfità delle cofe. Non vi hauer dubbio* che in più ageuole ed 
autoreuole maniera potrebbono aggiultar qnell' opera in Concilio tanti Padri 
valentilfimi . e làiititfimi di tutte le Nazioni, ne* quali non cadea fofpetto d* 
infedeltà ò di trafcurag?,ine ; che in Roma pochi huomini affilienti al papa; 
da* quali ò per P vmana fiacchezza, ò per V interefse priuato appena fi potena 
fperare che non rralafciafsero niente degno d'adoperarli, e niente adoperasse- 
ro degno di tralalciarfi . Meglio trattar molti li caulà altrui , che vno 6 pochi 
la fua propria. Ciò che tocca tutti , douerfi approuar da tutti. Quanta gloria 
riporterebbe il Pootefice da quella vmiltà : la qua! farebbe vn* eroica imitazio- 
ne di quel fu premo Signore ch'egli rapprefentaua ? Quanta autorità «'accresce- 
rebbe al Concilio? Quanto più dourebbe concepiti! di fiducia , che tutti i Prin- 
cipi ne hauefser' à diuenir zelanti efegutori , quando mediante lor Miniltri e 
Prelati ne follerò già (lati partecipi ? Finalmente dicetia V Imperatore , che ef- 
fenduti inoltrate à lui dal Legato le fantilfìme prouuifioni (tatuile dal Papa in- 
torno al Conclaue , molto h irebbe profittato , che ciò fi comunicane al Con- 
cilio ; affinchè coli' autorità di elio , doue interueoiuano gli Oratori di tutti i 
Principi, fi delle perfetto riparo alle trame che i loro Miniltri foleuan fare in 
verfo di quella facra elezione: coatra le quali vdiuanfi le più graui querele i ed 
alle quali altroue che nel Concilio malageuolmente potea recarfi adattato prou- 
uedimento . 

• Incontro à ciò il Morene* Che, quando Celare, lècondo la fua pietà ed 
ofieruauza , non intendea che fi trattallè intorno alla perfona del Papa ■ il pre- 
gaua à cancellar dallo Scritto à sè dato quella voce , nel Ctypj accioche capi- 
rando il prefato Scritto nelle mini degli Eretici , non folle ciò interpretato io 
finiitro. E così feceiì (a), fultitueudo altre generali parole. Nel rimanente 
nipote: fopra tutti i rei vii da Cefare connumerati ellerli già decretate, e \o- 
lerfi decretar per innanzi le acconce emendazioni in Concilio. Due cofe egli 
eccettuauaj l'elezione del Papa, e la promozione de* Cardinali, la qual per ef- 
fetto alla prima fi riduceua . Le varie, ed oppofte vtilità delle Nazioni Oltra- 
montane tra loro emule non permettere che di ciò fi deliberati in Concilia 
lenza rifehio ò di qualche graue difeordia , ò d'altro noceuolilfimo feoucio. 
Se nella Bolla del Conclaue Sua Maeftà de fiderà fife veruna aggiunta , il Ponte- 
face haurebbe vditi d* ottima voglia i fuoi concetti. Anzi, che uè ancora fa- 
rebbeli ritenuto per addietro di proporre la Itella Bolla al Concilio perche folle 
quiui lemplicemente approuata , e non di fami nata , oue noo hau«ifit dubitata 
c ." e 'difetto della perizia nell' affare , e la contrarietà degli affetti cagionali 
dilienfione , e ritardamelo. Che derioando ne' Padri la potellà di riformare 
dal Papa, non eia giallo ch'elfi poi hauefser voluto di lor propria autorità por- 
re tu difputaaioue ciò eh* con fiamma cura, e maturità s'era Itatuito dal me- 
defimo Papa. 

9 j Ed appunto l'opra l'articolo del Conclaue rifpondeua alla lettera dell' Im- 
peradore il capo lèguente dell' Inltruzione data in Roma al Legato. Degli fcan 
dali , e de' dilurdiai che occorreuano in Conclaui , hauer la più frequente, e 
la maggior colpa i miniltri de' Principi ; onde 1' ottimo» degli fpedienti farebbe 
fiato , che queiti fi follerò allenirti dalle ambafeiate » e da' trattamenti i ó che 
anche a loro fi fofsero fiele le pene. Non però negarli ch'eziaudio qualche 
Cardinale v'hauelse talora peccato; mà ciò accadere io tutti i Collegij vma- 
ni , come accadde nell' Apollolico. Non poterli opporre , che in quelto fugge t- 
to i Pontefici hauelser mancato di fentire ; e di feguire il parer de' Concili} : 
anzi quali tutto ciò che i Pontefici haueano promulgato intorno al Conclaue , 
elgerll ò cauato da' Concili;, ò approuato da elfi. E ia fine , adduceuanli le 

pie- 

(a) Appar$ dalla rifpofla di Cefare alla frnpojla del Ltjat) . 
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premoftrate ragioni , per le quali il Papa non mandaua allora la Aia nuouaCon- 
ftituzione al Sinodo prelente. Di che poc' anzi vedemmo, efserlì tra ie Parti 
conferito à pieno (opra il preceduto capitolo . 

Difcendeuafi apprefso nel 1* Inanizione all' elezioo de' Cardinali. Non efser le 
poflìbile di riftrigner' il numero , come la lettera dell' Imperador proponeua : 
percióche richiedendoli all' onor di quel Grado la perpetuità, e non contenen- 
do obligare vn Papa d'vfare per Conile Meri que' foli che furono conridenti 
dell' Anteceflbre ; era di neceffità che gli fotTe lecito il crearne de' nuoui . Sen- 
za che , ftrigneuanlo anche à ciò fpeffc volte e le interceffìoni de' Principi j e 
i meriti de' Prelati. Non hauer'il Pontefice allora in cuore d' atìumer' altri a 
quell' Ordine: mà quando ciò adoperatte , gli htrebbe leciti Quali fi conueniua. 
Ed eflèr' anche difpofto à formar' vna Bolla fopra le lor necetTarie doti. Nè al- 
tresì à quello fu che dir contro . 

Procedcuafi nello Scritto à parlare intorno all'elezione de'Vefcoui. Eflèrfi li 
già fermati di ciò molti decreti in quello fleflb Concilio; mà pregar!"^ la Mae* 
Uà Sua d' hauer' i medefimi riguardi in quelli che douean promuouerfi à fus no- 
minazione. Io quefto argomento l'Imperadore diè vn lungo Difcorfo ; diuifan- 
doui Je qualità che fecondo il parere d' huomini faggi e zelanti farebbe con- 
uenuto richiedere in chi afeende al Vefcouado : e moftrando la foperchia licen- 
za che lèguia ne' Capitoli perche molti di tifi haueano efenzione dalla podeftà 
epifcopale. E il Legato fogijiunfe, che tutto ciò farebbe fi ponderato in Concilio. 

Quindi l'Inflruzione fi facea grado all' articolo della Refidenza. Che al • % 
Pontefice farebbe piaciuto non c 1 ferii mai colà fufeitata quella inutile contro- 
uerfia fopra il Diritto diuino ■- mà che, quando s'era venuto à ciò, prendereb- 
be in grado qualche dichiarazione , pur che fatta pacificamente , e concorde- 
uolmente. Ch'egli giudicaua per oecefTaria la refidenza; e volea che •* oflèr- 
uafiTe ancora da' Cardinali . 

Fu rilpofto, che quantunque da principio farebbe riufeito à meglio il tra- 
lafciar sì fatta quiflione ; nondimeno allora s'era già proceduto à legno che 
non parea lecito il diffìmularla ; nuli' altro mancandoui che la promulgaziou 
del decreto. Ed elier ciò neceifario , affi oc he , ò la Refidenza foise dell' vno 
ò dell'altro Diritto; fapefsero i Vefcoui d' hauerne l' obligazione : della quale 
forfè dubiterebbono le niente fi determinafse . 

Soggiunfe breuemente il Legato; promettetegli opera tale, che fi verreb- 
be à concordia ; e che la Refidenza , di qualunque le^ge ella fotte , coolègui- 
rebbe ofseruanza. 

L' vi ti ma parte dell' Inflruzione contenea ragioni onde il Pontefice non po- 13 
teua andar' à Trento, fecondo Tinnito di Cefare; e confortaua Sua Macftà di 
venire à Bologna. Le icufe , come già riferimmo nella rijpofia della lei tei a , fi 
riduceuano à cinque capi : /Mia vecchiezza e all'infermità di Pio, non tolle- 
ranti del rigido cielo Tridentino: Alla incapacità di quel luogo, già occupato 
dal Concilio , per due sì gran Corti : Alla indegnità con cui vi ltarebbono il 
Papa e l'Imperadore, polla la prelente licenza : A' pericoli per la viciniià de- 
gli Eretici Alemanni , e per le collegazioni che tenea con elfi il Principe di 
Condè Capo degli Vgonotti Francefi; Alla necefììtà che hauea Roma allora 
del Pontefice propinquo cagionata dallo Stuolo Turchefco. Per contrario ni un 
di quefli rispetti applicarli a Bologna • Poter Cefare venirui difarmato , e eoa 
picei >la Ipeft camminando nel Suo fin' à Mantoua , ed offeriuagli il Papa , che 
in Bologna folle padrone quanto egli fteflb. Non douer temere Sua Maellà del- 
la Germania ; laiciandoui il Figliuolo amato , fumato, e già eletto à Rè de' 
Romini. Poterli ciò porre in effetto con buona pace degli Alamanni , facendo 
Sua Maeftà quel viaggio per la Riformazione tanto da loro domandata; la qua 1 
di fatto fi manderebbe ad opera con traslatare à quella Città il Concilio. 

Conchiudeualì quello capo, e l'Inflruzione con dire, che sì come il Fon- 
tefice haueua feco propofto di non guardare in riformando la Chiefa nè al fan- 
gue nù all'viile; così, ojs li tratuiic d' offL-.idire quell'autorità che non da- 
gli 
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gli huomini Toli, mi da Dio gli era data , ne farebbono auuenuti grauiflìm* tur- 
bameoti ; non eOendolo egli per tollerare , sì come noi potea lenza gran peccato. 
1 5 Sopra la venuta del Papa à Trento rifcrifTe al Legato l' Impeiadore , che 
Quantunque ne haurebbe fperati ampliami beni ; contuttociò intendendone le 
difficulta . celerebbe di ftimolarlou! . Dell* andata fua à Bologna : che fe folte 
Hata per la femplice coronazione, e fe la qualità de' tempi gliel' hauelfe 
inefla , non r harebbe ricufata per corrifpondere al Tuo douere , all' efempi 

Itili Vtaucrifiri . ? alla oriti * 11 - 



per- 
npio de' 



fuii Maggiori , e alla grata olTeruanza verfo vn Pontefice della cui paterna be- 
tiiuolenza hauea tanto preclari fegni : mà doueodofi quiui far la Riformazione 
di tutta la Chiefa, elfer quello vn lauoro arduo e lungo, e non di leggiera 
mano, e ài fretta: e pure nè ancora per breue tempo concedergli!! allora di 
voltar le fpalle alla Germania; bollendo colà molte occulte macchinazioni ;le 
quali le non fi fmorzauano con follecita cura, poteuano opprimer tutto I" Im- 
perio . M| ballar la prefenza del Rè de' Romani , così perche i bifog..i dell' Vn- 
ghena il nchiedeuano in quelle parti ; come perche fempre era collume , che 
i negozi) più rileuati dell' Imperio fi riferirti™ al Capo . E perciòche il Ponte- 
fice dopo la parteuza del Legato haueua introdotto qualche ragionamento col 
nuouo Ambafoadore Spagnuolo , come narrammo in rapportando la rifpofla al 
fuò memoriale; che parimente il Rè Filippo conueniire à Bologna ; e il Lega- 
lo per commeffioni riceuute di Roma ne hauea fatto cenno all' Imperatore , 
quali ciò valelle con lui per argomento attrattilo à quel viaggio : Ferdinando 
™ft?2L» f e m b"rgli aliai difficile che vn Coloflò di tanta mole sì di lontano 
vi folle tratto.- ma che , auuenendo ; quefto medefimo harebbe recata maggior 
necelfita di lunghezza ; e però tanto meno farebbe potuto egli venirui , polio 
il bifogno di guardar la Germania cor la prefenza. Ringraziar* elfo il Pontefi- 
ce dell'altre benigne offerte; mà l' andanti lui con poca fpefa , e con piccio- 
la comitiua , parergli difconueneuole alla dignità imperiale. Anzi far meftiero 
:he feco menalfe i principali Prelati della Germania : il che io 




CAPO DECIMOQ.VINTO. 

Conferente À voce tri Cejare , e *I Legato /òpra i capi riferiti ; e conciti» 
fione fri cjU , eccetto che in tré : ne' quali apprejjfò per opera di 
lettere fri lor fi conuicne: e'I Cardinale ritorna A Trento. 

Lt B mentouate materie furon fuggetto di molte raddoppiate rifpofte per an 
due i lati ; le quali ripetendo in gran parte lo ftefso con diuerfe parole , re- 
cherebbone a' lettori più di noja che di notizia . Mà perche nelle fcritture vi- 
cendeuoli fi pone afsai di fuperfluo, e fi tralafcia molto di necefsario ; Tvnoe 
F altro de* quali non fi difcerne fe non all' aperta luce del colloquio , effica- 
ci(fimo linimento alla conclufion de' più intrigati negozij; defiderò il Legato 
di trattar' a prefenza ed à voce coli* Imperadore : sì veramente che non v ? in- 
teruenifsero i Configlieri ; i quali per inoltrar zelo ed accortezza , fempre in* 
trecciauano nuoue difficoltà ; contra il fine d' ogni trattato, eh* è la concor- 
dia. Hauea pofseduto il Cardinale per altri tempi afsai della grazia , e della 
flima di Ferdinando, prefso cui era dimorato molti anni come Nunzio di Pao- 

lo 
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lo Terzo, aflìftendo alle Diete più celebri, e più operofe tenute per affari di 
Religione . E di poi nella Corte Romana eraft da lui tèmpre moflrato parziale 
affetto e in generale verfo la Cafa d' Auftria di cui era fuddito, e in partico- 
lare verfo la perfona , e gli affari dell' Imperadore . Onde benché taluno fi fot* 
Te ingegnato in quelli vltimi anni di renderlo odiofo à quel Principe , quafi da' 
configli di lui procedette la gelofia , e la (ìrettezza di Pio nell' opera del Con- 
cilio ; per tutto quello non s' era mai eftinta nell' animo dolce di Ferdinando 
T antica beniuplenza . Ed haueua cominciato à darne fegno nella rifpofta ren- 
ile due ououe Legazioni impone a quel 




il defiderato riltoro dell' afflitta Criltianità . Diè pofcia 1' Imperadore nuoue di- 
moltrazioni d' vn tale affetto verfo il Legato nel primo riceuimento , vfcendo- 
gli incontro vu miglio fjor della Terra . . 

Indi fu ageuole al Morone col valor della lingua fgombrar ogni caligine , 3 
fe pur qualche velo ne rimaneua; e ritornar affatto nelia primiera confidenza; 
la quale in ogni trattamento è il più valido ordigno per conuenire . E ciò al- 
lora fperiinentolìi . Era fempre difpiaciuta al Legato la incominciata forma di 
maneggiar' i negozi* , non folo come prolilla mà come pericolofa ; commet- 
tendo le) fucceflìua mente V Imperadore ad vn Configlio di fuoi Teologi V eU- 
minazion di varij punti che andauano à ogn' ora nuouamente iofurgendo tra 

fli articoli trattati col Cardinale nelle fcritture fcambieuuli date e riceuute : B 
enche il Legato fi procacciatle aiuto dall' opera d* alcuni più zelatori fra quel- 
la Congrega , e fpcci al mente dello Starilo e del Canifio ; nondimeno oltre alla 
dirficultà di ltrigner conclufione intorno alle materie proporle, (èmpre viuea 
con auiietà che non s' eccitaffero quiftioni tempellole e fediziofe; come , Copra. 
I' autorità del Pontefice. Pertanto giouandofi dell' antica e rinouata confiden- 
za , fignificò all' Imperadore , che quello non era modo per venire in accordo 
ti come haueua delìderio Sua Maeltà sì per la bontà del fi» animo bramolo 
delia publica quiete, sì per l'amicizia eh* ella teneua col P a P a - Quelle vie 
che vlauanlì , non folo non condurre, mà contrariare à vn tal fine. Volerli 
dunque conferire immediatamente frà la Maeftà Sua e 'l Legato ; il quale nda- 
uatì, che polla la foni ma equità e fapienza di lei, le harebbe fatto Pentire che 
*1 Poutefice concedeua quanto poteua : ciò che fi domandaua più auanti, nèpur 
effer conforme all' intento di Sua Maellà : ond'ella ben' informata , harebbe 
goduto di quella che allora le fpiaceua quafi durezza. Non fù reitio 1 Impera- 
dore di fodisfare in ciò al Legato : nè quelli ne traile gli effetti minori della 
fperanza - imperòche, riilretti à folo à folo in vn lungo e fegreto ragionamen- 
to, concorrono in ciò che fegue. „ . 

Che fi troncaffero le quiftioni fuperflue, e particolarmente quelle 10 cut 
Aon »' haueuano per auuerfarij gli Eretici . 

Che li lafciaffe à tutti i Padri la piena franchezza della fentenza. II che 
Cefare promife eziandio di quelli che rapprefentauano in Concilio la tua Perfona. 

Che fi refillelfe alle digreffioni , e fi rifeoteffe da parlatori la modeftia; fo- 
pra che parimente f Imperadore diè certezza eh' ei fcriuerebbe a* fuoi Mini- 
Ari . E ve a' era meftiero ; perciòche il Ciurelia non rifinaua (J) dal procac- 
ciarli le rifa, ò più veramente i fremiti dell'Adunanza colle feoncie beffe del- 

( a ) A' a 8. di Mar^o 1^63. nelV altre Scritture pajfate fri lui e V Im- 

( b) Atti del Paleotto. veradore da noi allegate. 

( c ) Tutto fli in vna piena Relafio- ( d J Due del Vifeonti de' ai. « a* * 

ne del Legato al Card. Borromeo feriti* Aprile 156;. 

da Trento il dì 17. di Maggio 150J. e 
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le lue profezie: tanto che il Signor di Lanfac t' aecefe d' indegnazione non Co. 
contro all' infolenza del dicitore , mà contro alla tolleranza de' Prendenti . 
Che '] Papa lafciafle , come offèriua , al Concilio intera la libertà nelle 
derilioni. 

Ellèndofi dal Legato fatto vedere all' Imperadore , che 'I Sinodo in tempo 
di Paolo e di Giulio . ed anche del preterite Pontefice hanea corretti molti vii 
nien buoni della Corte Romana ; e pregando quegli il Legato , eh' efPcndouene 
degli altri , lì delle compimento all' ammenda ; non folo hebbe di ciò prò- 
niella, mà gli furoa dimodrati molti canoni che i Prendenti haueano già sù 
]' aocudine in quedo tema . 

Che s' hauelfe fpecial cura di dar riparo alla inordinata elezione de' Velco- 
DÌ, ed all' (Menzione de' Capitoli da' loro Ordinarli ; amendue origine d' in- 
finiti mali . 

Hauer faputo l' Imperadore, che la difputazione , fe la Refidenza folle di 
ragion diuìna , haueua accelo gran contralto e tolto gran tempo, ond' egli al- 
cuna volta «'era auuifato , metter* à meglio il non quiflionar di ciò, e folo 
cortrignere i V«fcoui à rifedere : mà eh' ellèndofi già tant' oltre e in punto di 
terminarla , harebbe Sua Maedà pregati i Prefideott , che fi venilTe ad vna 
fanta concordia • 

Che informato Cefare , parer difconueneuole à molti e per molte ragioni , 
l'eirerfi porto in vfo fin' à quell'ora vn fol Segretario à regiltrare le azioni del 
Concilio ; prega u a egli amoreiiolmente il Legato à confiderar fopra ciò attenta- 
mente infieme co* tuoi Colleghi, almeuo per torre i lameuti e le causazioni. 
E benché al Cardinale parell'c , che I' opera d* vn Segretario folle badeuole e 
la querela inragioneuole , nondimeno lì dilpofe interiormente di fodisfare in que- 
fto all' Imperadore , ou' egli infillellè nella domauda; peròche Ferdinando già 
dichiaraua, che 1' elezione dell'Aggiunto douellè farli con autorità del Ponte- 
fice e de' Legati: e polio ciò, niun pregiudicio ne riufeiua. 

Finalmente, che, non ellèndo allora tempo opportuno d'andar 1' Impera- 
dore à Bologna per coronarli, come il Pontefice l'inuitaua ; non haurebbe pe- 
rò trafeurato di l'eguir quanto più predo gli folle lecito, quella giuda e laudabi- 
le vfanza de' tuoi Maggiori. 

Oltre à quelle cofo polte in ifcritto , compofero à voce : Che oue folle au- 
oenuta la vacanza della Sedia Romana durante il Concilio e viuente Ferdinan- 
do , egli harebbe applicata tutta la fua potenza à patrocinio del Collegio , af- 
finchè riteoelie pacificamente 1' antico diritto di creare il nuouo Pontefice. Di 
che il Cardinale in tutto lo fpazio della fua Legazione era itato con gelolìa , 
dubitaudo, non tendellèro à mutar ciò alcune delle richiede. 
m In tré colè però, le quili tolto lbggiugueremo , non conferirono intera- 
* mente; come apparue più chiaro da vna fcrùtura che in virtù di ometto parla- 
mento fù poi confegnata al Legato in nome dell Imperadore sù la partenza . 
O ide qaegli ri ce uè u do onori per altro in ogni più ragguardeuol maniera , ezi- 
andio con ellèr visitato (<*) da Celare per ieuaigli il uilagio di farli portare à 
lui mentre haueua i piedi annodati dalla podagia ; e lèntendofi richiamato dal- 
le uccellila del Concilio i nell' accommiataiii la mattina dodicefima di Maggio 
non riltette di ribattere sù que' chiodi che vedeua non ben faldati . Mi peiche 
la breuità del tempo e la natura di quell' vlficio non gli diedero agio di iodis- 
far' al tuo attimo ed all'afFare, fori ile à Ferdinando vna lettera il giorno Hel- 
lo; e gliene fe prefentaie dal Nunzio Delfino. La lo in ma era quella . 
5 Etiergli teltimonio Dio , che dopo V ollequio deuuto da se come da Cardi- 
nale al Pontefice e alla Sede Apoltolica , non era perlbna à cui poitallé più ol- 
fèriMaza , e profeirallè più obligazione , che alla Maellà Sua. Perciò volerle 
(criuera allora, sì come à Principe à cui era debttoie d' iuriuite grazie, ed in 

coi 

(a) Affare da vna lettera de' Legati al Cani. Borromeo de' io. di Maggio ijtfj. 
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cui era conofcitore d'infinita benigniti. E sì come a tale hauerle parlalo quel- 
la mattina più liberamente dell* vfo , mi forfè più breuemente dell' vopo ; in 
tré capi rammaricandoti dell' vltimo Scritto recatogli per parte della Maedà Sua, 

L* vno eilère di deputar le Adunanze a riguardo di Nazioni ; fopra che in £ 
quella rifpofla ficea fegno Sua Maedà di rimaner ferma. Non poterli io ciò far 
più olirà di quello che già i Legati faceuano : coni' egli le haueua lignificato, 
e come la M. Sua potrebbe conolcere , intendendo dal Nunzio il vero flato del 
Concilio, e '1 rupe ito che doueuaii hiuer'al numero de* Prelati . E qual' equità 
volere , che vno ò due Ingletì ò Iberneù* tenedèro pari autorità con trenta 
Franteli ò Spaglinoli, per non parlare degl'Italiani ? Non ellèr' in balìa de' 
Principi , anzi nè ancora del Papa Hello 1 introdurre contra voglia de' più in 
Concilio vn coilume nuouo, e lol' vfato in qualche maniera dal Sinodo di Co- 
Danza quando non ci hauea Pontefice nella Chiefa ; e da quello di Bafilea che 
non era accettato. Senza che. proponendoli quella come vaa via compeodiofa, 
era certo per contrario , che la fola diiculììone di tanta nouità harebbe diuora- 
to affai maggior tempo di quanto poi fe ne auanzalfe per così fatto fpediente. 
Nè ballar che Sua Maefìà dicetre di rimetterli al giudicio del Papa , de' Legati, 
e d* alcuni altri; imperòche la fola fama , che la Maellà Sua portale tal fen- 
timento, farebbe aliai per fufeitare gran turbolenze : delle quali alcuni fpiriti 
laidamente prendeuano ogni occafione. 

L'altro eder la dichiarazione da Sua Maedà richieda delle parole; prope- 7 
ntnti i Legati .- Che ciò l'arebbelì giudamente domandato le i Legati rral'cural- 
fero di proporre le petizioni venute da' Principi ad acconcio de' loro Stati : mi 
che celiandone quella neceffità, celfaua inlìeme ogoi ragione d* infitterui . Che 
tal dichiarazione farebbelì interpretata per vna coperta mutazione ; il che non 
poteua accadere lenza molto dilturbameuto indente ed auuilimento del Sinodo. 
Nè le parole , sì come allora foaauano nel decreto , richiederla , quali pregiu- 
diciali al diritto de' Principi ; perócbe in elle dauad Jpotedà di proporre a' Lega- 
ti , non toglieuafi agli Oratori. Nel redo , fe ad effi Oratori ella efpreiramen. 
te s' aggiudicane , come poterli la medefima negare a' Vefcoui ì Dal che Sua 
Maedà ben vedeua quanta confudone in tanta moltitudine rilutterebbe. 

L vltimo eifer' intorno alla Bolla del Conciane ; fopra la qual Sua Maedà 
fìcea nuoua inltanza , che fi proponelTe al Concilio. Non conuenir che '1 Pon- 
tefice lemme nelle al giudicio altrui ciò ch'egli maturamente, e col parere di 
folenniffìmi huomini hauea dabilito; fpecialmente elTendo i Padri del Conci- 
lio poco ò nulla efperti di queir opera non meno ardua che fìngulare . Non 
elfeili di ciò mai trattato ne' Sinodi fe non prelente il Pontefice: nè poterli 
fàr quelta innouazione lenza gran pregiudicio della Sede Apoflolica; oltre all' 
allungamento , alle contenzioni, e a' rifehi che ne (àrebbou diuenuti . Se la 
Maeltà Sua riputaua , non prouuederd in quella Con diluzione agl'impedimenti 
che metteuano i Principi ; e giudicaua buono che folle proposta qualche ordinazio- 
ne in Concilio fopra ciò eh" elfi toccaua; tàceffè quello che la prudenza ledeitaliè. 

Haucr* voluto il Cardinale porre in mente alla Maedà Sua quelle cole, per* 
che forte gli pelàua che quella fua Legazione non douelle pienamente fodera- 
re 4 lei , e al Pontefice : e defiderar sé oltre modo che Sua Maeltà efercitulie 
anche nelle materie già dette la pietà efèrcitata nel rimanente da lei verfo la 
Sede Apodolica , e "1 prò comune .• il quale peadeua in mafltma patte dalla fe- 
lice riuicita del Concilio, e quella dall' votone fia *1 Papa e Sua Maeltà ne* 
voleri e ne' pareri . 

Vide vmanamente l' Imperadore la ricordata lettera: e vdì fopra gli deflì g 
argomenti il Delfino. Dietro a ciò rifcrilfe il giorno immediato decimoterzo di 
M-ggio con molta laude sì del Legato , sì del Nunzio : alficuraudo il Cardina- 
le eoe con niun' huomo viuente di miglior grado che con elio haiebbe confo 
rito di quegli affari . 

Intorno alle congreghe da deputarfi per rifpetto di Nazioni ; effèrfi ciò da 
lui ptopoito al Caidioale, pere h' elio gli hauea nouiauuato conliglio lupi a i'ab- 

2. V» K ore- 
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breuiamento . Non hauer se intefìi che vno ò due Inglefi follerò d' autorità 
vguale à trenta d'altre Regioni; mi, che dopo l'opera d j ' Deputati ella li por- 
tali»; al Sinodi), e fecondo le più voci l'accettatiti ù lì titìut^il'e. Fri tanto le 
ne traetlè queilo profitto, che le Nazioni più fcarfe d' intetueguenti , mà più 
bifoguufe di medicina, e perciò più elperte del male, non credettero se oeglet- 
te nelle deliberazioni. E tutto quello hauer' egli melfo auanti per maniera dì 
Configliare , non di volere . 

Delle parole, proponenti i Legati» ellerlì da lui veramente defiderata 1* ef- 

{>relTa dichiarazione: ma che per dimoflrare al Legato la volontà di compiacer- 
o, rimaneiU confuto di riferbiili la t'acuita di far comunicare a' Prendenti 
quelle richielie ch'egli giudicali!; à ben del Tuo Stato: e vano lor feri lo , don* 
egli perùuerailè in defiderar la pmpn;'-> , ed eiH ( cicche non ifprrana ) ricu. 
fàilèro il farla j poteilìla mandar ad tiretto per fuoi miuillri: il che ùmilmente 
agli alni Principi iuteridea rifcibato. 

La Bolla del Conclaui piacer' à sè mirabilmente : nò altro richiedenti fc non 
che '1 Papa ne llabiliife coti fermezza l' eie» uzione ; e che infieme li prouuedel- 
fe , colti erafi fitto intorno a' ( ardinali e a' 1, «r Onici i ti ili i , anche intorno a' 
miuiftri de' Principi , e al Popolo Romano, il che s' auuif.ua che ottimamente 
li potelfe adoperale in Concilio. 

Kii.iua cou paiole di grand' amore e lommefln>ne veifo il Pontefice: al cui 
giudicio , sì come anche à qael'n del Sinodo e ci' huoniiui nieglio di sè inteu- 
centi, dichiaraua di (ùttoporre o^ni fuo cnnceiio . 
9 La predetta rilpofta di Ferdinando fù lo Ilei!'» giorno de' tredici e data al 
Nunzio, e da lui recata al Cardinale; ch'eia pallàio à Motera, Teiia non lon- 
pi d i llptuch. E à lui foddisfece , pi ri che intorno ad vl'are generalmente le 
Nazioni in hauer con lìgi io , pareuagli ciò non pure nulla datinolo, tua profitte* 
u /.e per tenerle contente, e per annoiar' in tinte V accettazion del Concilio; 
purché non li volelièro iiidiiliut.inn.-nte agguagliare nell'autorità del far decilìo- 
ni per abballate il vantaggio dell'Italiana. La facoltà di proporte che lì per- 
nicttelle agli Oratori con le limitazioni animelle da Ce fa re , pareuagli equa, e 
fapaa . non diipiacere al pontefice. E ciòche appartenni.! allo Rendimento del- 
la Eolia, intendea non riuscire ad alcun pregiudicio del Papa mà più tolto à 
grauaiiiento de' Principi , a' cui Amhafci adori hauellè il Concilio accomunate le 
pene. Ond' egli lènz' indugio rifpofe all' Imperadore con (enfi di ringraziameli, 
tu, d* allegrezza , e di fperanza intorno al buon t'uccello de' publici affari . E 
fecondo quett* vlttma lignificazione di Celare leggili racconciato il Sommario 
delie colè tUbilite fra e:lb e'1 Cardinale; il qual sommano era Ilato à lui con- 
Ugnato il dì auauti , come nanoliì . 
IO Ur d' vti trattato sì vai io , sì nodofo , si ampio, e di tanto effetto al Con- 
cilio Tridentino , che '1 Soatie conft-llà , quiodi ellèr pince luta la fua cataftrofe 
dalle tuibojenze alta quiete; egli il qnule fcriue 1' lltoria di quel;o Concilio , e 
vuol dare à credere d' hauerne enn fnmma cura fpiati anche i nascondigli p!ù 
chiulì; noi» sà attrìbuìiC fe noti vna ttnue e caliginosa contezza. Imperòche 
appeua tocca lìiperficìalmente quello fatto con pochitfime linee di narrazione. 
Li elle die' egli di riferire ciòche appare ìm' pubblici documenti ellerlì Co.à itatu. 
li io. Mi bi.Tii per lui fe in quelle pochiflìme li '••se ve ne hauellè vua retta, 
(.ertamente là dnue è in prouerbioi In molto parlare è fa.'.'o; di lui quiui lì può 
dite : l«t p'Vo p.trl.ire , molti filli . L' annouerarli tareb:>o lunjjo e incieueiiule i 
Ci i r.e hauellè vaghezza) lei'ga quel fuo brine periodo di q <elU) fitto; e ne 
vada raffi o>i nudo ciilcuna particella à ciò che noi ne habbiatno contato e con- 
fini. :.t » per le cene e piene memorie le quali ne teu^hiamo e ne p diamo 
produrre . 

j X gne a qnefla da lui recata per indubitabile relazione di cole pnbliche, 

vna ! a , quali minore d' autorenale fama in quel tempo fparfa . lì i ó , che 
*l Lìì ito laceiJè veder' à Celare, niun frutto poterli dd l concilio (p*rare ; im- 
peluche ugiuuo far viltà di promuouere l'opera delìdéiata della Riforma* 

zione , 



?d by Google 



CAPO X V. 75 1563 

r.'onc ; ni'a ninno ers dirotto ad accettarne l" adempimento prauotò ira quella 
parte che se premetta] Quella ellère la ragione) che'l Pontefi.e vi procedellè 
con lieue m::uoj intendendo che la cirugia più efficace non era voluta d.iglj 
impiagati. Vn tal dilcorfo indotto nell'ami?." all' Jmperadote , hauer Fatto si 
ch'egli, depoita la preceduta Ipcranza, lalciade rimetiamente andare il Con. 
cilio ad onorata lèpoltura . Così racconta il Soaue. Non voglio io qui condan- 
narlo perche ad elempio di prandi Iltorici , fa che'l Legato dicelle quella ra- 
gione che per effetto non dille, mà che baurebbe potuta dire con qualche ve- 
rità intorno alla ripugnanza che lì trotiaua qu.ilì in cialcuno à voler quella per- 
fetta riformazione in se , che tutti chìedeuano in tutti. Ben' è intollerabil ca- 
lunnia ver lo il Cardinale 1' afcriuergli d* hauer* affermato à Celate, che '1 Con. 
cilio non poteua cagionar frutto. Non perche il difetto degli h'iomini inipedi- 
ua à quell* Alìèmblea il fan liticar 1* Vniuerfo, e '1 riducere i figliuoli d'Adamo 
allo flato dell' innocenza , cloche non fece alcun Sinodo della Cliiefa , e ne 
pure il Verbo Incarnato; douea difperaili e trafeurarfi quell* immentò migliora- 
mento ch'elio hà recato di tatto nel Criiiianeùmo più d' ogn' altr>» Concilio. 
E in effetto fé il Legato raffreddati* allora nell 1 animo dell* Imperad ore la cu- 
ra del Smodo, il niolirano le azioni di Ferdinando e de' Tuoi ,'vtiniitrt dietro k 
ciò, tutte piene d'applicazione e di fèruore ; cola che dal Siane medetìmo 
Don sa negarti. Ma oltre à quello « ou'egli h.iuelle vedute le deputazioni con« 
tinuaie lopra quell' aliare tra Celare e Ì "Cardinale fin* all' vltinie ore della fua 
Legjzione , e la oeceltìtà e* hebbe il Cardinale di fcriuer' à Celare vna lungi 
lettera perfùalìua dopo il cougedo, e iu virtù di lei lùperarc tre articoli di 
gran fijttanza rimani inefpugnabili fin' a quel moniento ; non ha t ebbe dato al- 
bergo à tal fogno nella tua Lmtalia. Senza che , fèrbanfi nell' Ar< hiuio del Va- 
ticano le lettere ( a ) del Cardinal Borromeo al Legato lìiittegli dopo la piena 
contezza di ciò che hautua conchiulb in Ilpruch; nelle quali'con tedi ficar gli , 
che 'i Papa uon haiiia rieeuuta sì glande allegrezza e Ibdisfazione dall' Opera 
di verun" altro Miuiiftro in tutto il tuo Pontificato i moUra sé e '1 Zio tutti ani- 
man al prolpero compimento di quel làuto negozio. La quale fperanza, die' 
egli, che li collocala dopo Dio nel valore e nel zelo d' vu tal Legato: L che 
quantunque le ineltricabili e pericolo]*: emulazioni degli AlttbSiuadori preuàià 
fero oocita cagione di sbrigarle ne j nondimeno ( cosi parla ) Sua Sant:à n >n 
gnnofee altro in**fo riU Jaiutare che la buona conclujion del Concilio : Et hi si 
ferma J'peranja c.ie 'l ii^mr J/.wo ci debba aiutare , che non le pare che prudi- n» 
%a vmana , ò fuggr-jliont del Demunio yojjano nuocerci i fé bene ci fà jìar' igno- 
ra più vigilanti . 

Ma Luciamo di confiderare e '1 vero e '1 veri firn ile , e vegliamo al pofììbi- Tt 
le. Come può ellère cióche '1 Soaue rtfcrtfce: Che vna fama fffè allora diuoU 
gaia in Iremo , e tenuta per cena da' v:ù l'enfati, che 'l Cardinale hauejfe trat- 
tato colf Imperatore e c»l figliuolo Rè de" Rimani cole più Jeg-tte ; come , duo, 
può eller ciò, quando ben là penati inTiento non lo! dagli huoniini piti fènfàtij 
Dia inrin da* bottegai, che *1 Rè de' Romani ttaua lontano allora da Ilpuich : 
sì eh' egli e '1 Legato mai uon panarono infieme , come fcriue il fvlorone Hello 
al Borromeo fb) nel pieno racconto della fua L ga/ione ;e come appaieda vna 
rifpolta del già detto Rè al Papa(c) . oue molto appmuando l'elezione di quel 
Legato, e facendo legno che gli farebbe flato di gian pucere il ti aitar lèco 
intorno agii arF-iri della falute public* , fecmJo che Sua R^atiiuuine hmeua, 
dil pollo; loggiugoe che qaaudo eralì ciò difdetto d»l corlb degli accidenti , ha- 
rebbe Itudiato di coopeuie alla pia intenzione di Sua Santità per alno modo? , 
C^ieito è vn voler, che la fama tenuta per certa da' Jènjkti , allora iudouinallè 
i futuri deiideuj del Soaue , e iu grazia di lut tàuoleggialiè . Kel Veio maj*ge< 

K 2 cole , 

aj De' 19. e a8. di Maggio ijtfj. ( c ) DaYienna a* io. di Maggio 15*; 
ti) Va l reato a' 1 7. dt Muggì* 1 j 5 j. 
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uole, e però ammirabile è l'arte de' Trouaiori , come obliata a fchiftr ir* 
1 co nei eoe vanamente fon per poco ioeuitabili: Il finger cofe oppofle fi a li; 
oppufte al notorio: oppofle al credibile. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Mtffiane fatta dai Cardinal dì Loreno à Cefare del Signor di Ville meun e Inflrw 
fione datagli Copra gli affari del Concilio , e fopra la concorrenza trà gli Oratori ; 
e riCpnfìa dell' Imperadore . Ragionamenti del Lorenefe col Nauagero , e cor- 
rijpondenqa fiA loro contratta per ordina ^ion di Roma . Ritorno quindi del 
Mufotto . Lettere della Reina di Scoria prejentaie alla Congregaifion Gè* 
aerale dal Cardinal di Loreno. Parlamenti del mede/imo. Pa- 
reri di lui, e del Oranatefe nelV Aiunan^a Jopra P eledone 
di' Prelati ecclefiajìici , e fopra altre materie . 

* \j Andata del Cardinal Morone all' Imperatore tenea follecito il Lorenefe , 
dubitando , non quel Principe come d' animo dolce & vmano , condefeeudelie 
ò à più del fuo delìderio, ò lenza Tua parte; sì che a si rimaoeflero i bialimi, 
e gli od fi delle pallate durezze. Perciò tré giorni dopo eflere ritornato a Tren- 
to inuiò il Signor di Villemeur (a) à Ferdinando, per dargliene contezza , e 
per mandargli il parere de* fuoi Teologi fopra i ricordati articoli di Sua Mae- 
ità confortandolo per acconcio modo a conferuar' in que' trattamenti col Le- 
gato i fuoi zelanti fenfi à prò della Chiefa : e pregandolo sì dì comunicar a se 
ciò che in quelle conferenze fi diuifaffè : sì di non allontanarli per qualche teni- 
po , à fin di porger calore al Sinodo con la fua propinquità; il che diceua , il» 
fer voto comune di que" buoni Padri. Gli fé hauer" anche vua lettera a ftft lent- 
ia dalla Reina di Scozia efprùnente la coftanza di lei nella Religione . fc final- 
mente fignificogli, che in efeguzione della richielta fattagli dalla Maelta 
egli hauea propofto alla Reina di Francia il trouar compeulo alla dithculta tra 
gli Ambafciadori : e che la rilpotta era tale. Amar la Reina teneramente il Re 
di Spagca fuo figliuolo ( così lo chiamaua ti come Genero ) e deliderar non 
folo di conferuargli, ma d'aumentargli le onoranze. Che s' egli tulle Itato iu 
potfelTo che i fuoi Oratori foprattelfero à quei del Rè Crirtuoithmo , non u- 
rebbe mai alla Reina eatrato in peofiero di toglierne. Ma trouarh in tutti i 
Concili) , che gli Oratori del Rè di Francia haucauo Ceduto fopra ogn altro Cu- 
ratore dopo i Cefarei ; e fpecialmente Ibpr^ quelli del Rè di Spagna . Cosi nel 
Concilio di Coftanza il famofo Giouaoni Gerfone come Ambalciadore del Rè 
Criftianilfimo , etlere fiato nel primo luogo, e dopo lui hauer' accettato di fé. 
dere Raimondo Floh Conte di Cardona Ambalciadore del Rè Alfonlo : e ne]J' 
ritimo Concilio di Laterano lotto Leon Decimo mentre Ferdinando il CattolJ. 
co polftdeua tutti i Reami dominati in quelto tempo dal Rè Filippo fuo pro 0 i. 
potè , Girolamo Vich Ambalciadore di Ferdinando hauer liberameute ced D to 
nel!' ottaua , nella nona , e uella decima Seflìone à Luigi di So iers Oratore del 
Rè Luigi Duodecimo. Non poter la Reina in quella puerizia del Rè Carlo ren- 
derli inchineuole à nouità con pregiudicio del Figliuolo, e della Nazione . Ri. 
ferita vna tal ricolta, il Cardinale pregaua 1' Imperadore d' intrametterli , af- 
finchè il Conte di Luna a' appaga ile del confitelo .- promettendogli nel rima oen . 
te , eh' elfo Cardinale , e gli Oratori del fuo Rè tarebbooo concorri a tutti g H 
onori del Conte, e à tutti i vantaggi delle fue petizioni . 

9 Cefare dopo il proemio degli vlati riograziamenti , rifpofe : Intorno al ne- 
gozio col Legato Morone , non eflTer lui ancora tant* oltre che vi folle mate.ia 
da ùrae partecipe il Cardinale .- mà che il ccrtificaya dslla fua perleueranza in 

prò- 

( aj Vedi nel mtntouato Vbn Trance- » 3 . <T Aprile, e la rifiofl* di Cefare a' 
J9 V Inflintionc data dal Cardinale il dì g. di Maggio. 
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procurare il ben della Chiefa. Che à quello fine farebbe!! fermato in Ifpruch 
più lungamente che non haurebbono richiedo 1' altre Tue cure. Del fuperior 
grado irà gli Oratori non voler lui nè giudicare ne difputare: ma fi ricorda ire 
il Cardinale di ciò ch'egli Hello gliene hauea ragionato. Non difpogliarfi i 
Franoefi della lor pollèllìooe quando fi laici i Mero nel luogo antico , e li delfe 
vn leggio fuori dell'ordine allo Spagnuolo. Defiderar lui pertanto, che gli Am- 
bafciadori da per se fteffi, e (ènza inuolgerui i loro Padroni , troualTero ami- 
cheuolmeote , e fraternamente qualche partito : nel che pregaua egli con gran- 
de affetto il Cardinale d'adoperare tutto lo Audio. Quelle cofe Ferdinando. 

Benché il primo Legato ancor dimorarle in Ifpruch , non cefsauano (a) i 3 
Franceli di rinouare i loro ftimoli per la Riformazione. lì '1 Signor di Lanlac " 
dille al Nauagero, che foggioroando egli Ambafciadore del Re in Roma per 
quegli affari , erafi da lui trouato il Papa sì ben difpofto all' emendazion della 
Chieia , che tornato pofcia in Francia hauea rallegrato tutto quel Regno eoa 
tal nouella . Ora dolergli fin' al cuore dì vederne si poco effetto: IL che quan- 
do Idio hauea mandato il Nauagero in queir vfficio , il pregaua che degoafse 
di fouuenir follecitameote à sì gran bifogno e defiderio del Crittianefimo , e in 
ifpecialità della Francia. Così egli. Al che il Legato.- Che non poteua 1* Am- 
bafciadore raccom.indargli mai quella cura quanto glie 1' hauea raccomandata il 
Pontefice . Della tardità pallata non faper'et render ragione per efser nuouo in 
que' negozij ; mà che ben fi conftituiua malleuador del futuro come prima tor- 
nalTe il Collega: e frà tanto apparecchiarfi le materie da' Deputati. 

Più ardore vsò col medefimo ,e nel medefimo il Cardinal di Loreno. Per- 4 
ciòche, sì come la paflfìone c impaziente; nè pur quietauaft all' indugio fin' al 
ritorno del Cardinal Morone. Tanto che, efsendo durato si fatto indugio al- 
quanti gioroi più della preceduta credenza per lo ferino mal di podagra che 
haueua azzoppato il procefso del fuo trattamento , e del fuo viaggio i di fatto 
conuenne propoire le diuifate emendazioni all' Afsemblea innaozi che '1 primo 
Preiìdente v* interuenifse . Mà palefando il Lorenefe la vera cagione della fua 
inquietudine , cominciò col Nauagero dalle lodi del morto Cardinal di Man- 
toua da cui dilse , ch'eranglifì fidati i negozi) quanto il più gli era flato leci- 
to : là douè gli altri Legati non hauean fatto legno d'eiler di lui (limatori più 
che d' vn femplice Vefcouo. Prometterfi egli trattazione diverfa dal Nauagero: 
e per conuerfo aflìcurarlo, che oltre a* rilpetti della cofeienza, quei della fua 
perfooa, e della fua Cafa non gli harebbono mai permeili) il tralafciare alcun 
f eringio della Sede Apoilolica ; fenza però dimenticarli e del bene della fua 
Patria . e de' mandati del fuo Prìncipe. 

All' vltima parte il Nauagero rifpofe. Eflèr lui difpoftiflìmo à crederla; per- *, 
ciòche le ragioni le quali poteano fpignere il Cardinale à dar' vnito con la 
Sede Apoftohca , erano si fotti e sì manifefte , che non pur' vn Signore st ac«- 
corto , mà occhio a Min meo perfpicace haurebbe faputo vederle. Quanto poi 
era alla prima parte; effondo egli 1' vltimo di grado, e d'autorità fra' Colle- 
ghi , poco hauer' in balia di promettere à nome fuo proprio : mà ben confidarti 
che tutti farebbon concorfi à compiacerlo ed onorarlo. Non lafctò il Lorenefe 
di tener' alto in quello ragionamento il credito del fuo potere; inoltrando, ha- 
uer' egli legata vn' intima confidenza e con gì' Imperiali e con gli Spagouoli , 
e con gì' Italiani . E fpecialmente dille , che tra' Francefi e '1 Cunte di Luna 
era fomma concordia; ed elfer già eglino conuenuti indenne intorno al luogo: 
onde oiuno li ridalle di trarre quindi V elea per accenderli à ducendone. £ ve- 
ramente ingegnarono i Franceli di nudrire (1>) à tutta lor polla voa tal creden- 
za; facendo veder conuitato prima dal Cardinal di Loreno , e poi anche dal 
Signor di Laafac il Conte di Luua con ogni dimoltrazione u' amoreuole ono- 
ranza . 



(2) lettere de* Legati al Card. Bor- (b ) Lettere del Vifconti al Cari. Bar- 
romeo de' 3. *. * 10. di Maggio xjtìj. romeo degli I. e de 10. di Maggio ijdj. 
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ranza. Ma l'effetto poco (tante fe maa'tfefte due cole: Che q'tefta vninne era 
al contrario di quella eh' è fra le patti de' corpi ermi fuori del lor luogo, le 
quali Hanno vnite sì veramente che eufemia fà impeto contro all'altra per an- 
darle lotto: E che i pontificii non pure non afpiraoano à fèmìrar male Fra* Mi» 
uiltri di que' due Principi ; ma che à fornmo ltento poterono diliornar que' ma* 
li che fopralìauano al publico da quella lor coutrouerlia . 
6 II Papa lenti con piacere, che '1 Cardinal di Loreno sprìlFe queft' vfeio 
di pratica, e di rlianza al Legato Nauageroj perciùche haueua intelò prima di 
ciò dal Vifconti (<») , e poi dal Mufotto, eh' egli era adombrato, e infultidito 
del Gualtieri. Onde fé fcriuere a* PreliJenti, che tralafciato quello Mezzano , 
procurallèro la cotrilpondenza de' predetti due Cardinali lenza interpolila per» 
fona, li di vero non potea fra' Legati commetterli ad altri che al Nauagero 
quclf opera; ellèndo i due antichi io poca elìimazione , e in minor (bdisfazio* 
ne del Lorenefe ; e '1 Morone nulla accetto à lui e si come ad crlènditore , e 
sì come à vinto j hauendone et;li lìniltramente parlato , quali di nociuo curii- 
oliatore al Pontehce negli altari del Concilio; ed ellendngii ltato emulo peidi- 
tore neil' inchielta della prelìdenza. Alla qual mala dilpoiizione s'era aggiunto 
nouellamente vo ( b ) rapporto venuto al Cardinal di Loreno dal Velcoun di 
Rennes Amoafciador di Francia prellb 1* Jmperadore i che '1 Morone gli hauei- 
lè detto , i Minimi Francelì dolerli à torto de' Legati , che '1 Concilio non 
folle libero ; quand'effì più veramente teneuano in vna dura leruitù i loto Pie- 
Lìti , (gridandoli qualora non feguiuan del tutto la volontà degli Oratori , e 
chiamandoli à fpellè Congreghe Nazionali: di che molti Veùo li Franteli ha- 
uer frtto con lui richiamo. La qual' accufa il Lorenefe auuitàualì ,c:.e tutta Ie- 
ri ili* lui , come Duce di quello stuolo. Per contrario il Cardinal Nauagero iu- 
differente d'affetti e di patria, puro d'ogni tintura delle antecedenti gaie e 
Contefe, riputatiiii.no in probità ed io lenito , e difcretnlimo nel negozio , parc- 
ua vna quinta e i lènza di varie doti , vnica à render litio quello mercurio . lì 
alla buona introduzione di così fatta domellichczza inteiueuue ben' ad vopo il 
ritorno del Mufotto ; il quale ( c) trattato con fmgulare vmanifà dal Pontehce, 
c ritrattene rifpolte ottime nella fullanza delle propolle, condite con paiole 
onoreuolilfime verib il Cardinale ; portò relazioni che all'ai mitigarono del luo 
acerbo , e fodistecero generalmente à tutti i Francelì . 

Fra tanto al Cardiual di Loreno venne opportunità di far' vii* vffìcio accct» 
teuole ed onoreu /le inficine. Oli giunte vna lettera ferina al Concilio della 
Reina Maria di Scozia lua nipote , e già moglie dell' vltimo Ke di Francia : 
oud'egli chielè di prefentarla iu vna Cenerai Congrega, sì come ottenne il 
giorno decimo di Maggio ( d). lui la Reina feufaua la lua impoffibilità di man- 
dar Vefcoui al Sinodo ; e prometteua vbbidieuza perpetua ad elio ed alla Sede 
Apoitolica. Vditaii la lettera , il Cardinale con magnifica orazione, benché 
non premeditata, com'egli dille quando il Segretario gliene chic le la conlucta 
copia; amplifico la dignità di quella Reioa , la nobiltà dv-lla tua Schiatta, la 
pietà dell'animo, i trauagli l'offerti per mantener la Religione in quel Keguo, 
le nnierie di elio per cagìon degli Eretici: Non poter' ella Ipigner quindi ut 
Prelati .iè Amò il'ciadori al Concilio. Hauer nondimeno lei tanto ad alcuni 
pochi Vefcoui di tua Nazione, i quali dimorauauo in Fiaucia sbauditi ; che 
vi loaueuiiièro ; come Ipsiaua che feguirebbe. Ma lenza fallo luieuucr lei di 

fotto- 

C») Appare fpecialmente da vna del Mazgio s ed altre del Vtjconù allo jìtjjo 
Vifconti al Cardinal Borromeo de' io. W in que' giorni. 

Aprile 1^63. (d ) Lettera de' Ltg.ni al Card. Bor- 

{b) Lettera del Gualtieri al Cardinal romeo de 6. e 10. di Alaggio l$5j. • 
Borromeo de' 30. d' Aprile 1563. Diario a' 10. di Maggio i vue è re^ijira- 

{CJ Lettere del Gualtieri al Cardinal t* la rijpojht del donali» al Cardinale. 
Borromeo de' 30. d' Aprile , $ de' 3. di 
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fottometterfi à ciò che fofse. decretata ia quel fa ari (Ti ino Conneato si come vb- 
bidiente figliuola delia Sede Apollolica. 

Fù rilpofto dal Segretario al Cardinale con le firme conuenienti verfo vna 
%i religiofa, e sì tribolata Reiua, e veifo la qualità, e le parole dJ Mediatore. 

Pili memorabile nondimeno per quanto è all' Iltoria preferite , fù il Cardi- 0 
naie su quel tempo ne' pareri di negozio , che ne' parlamenti d' vrficio . tra ufi 
gii mellì in appretto da' Deputati i capitoli (òpra 1 emendazion de' rei vfi nel 
Sacramento dell' Ordine ; il che tolto hauea dato a vedere quanto la Riforma- 
zione dagli Oratori sì domandata in generale , folle ricuf.ua da loro in partico- 
lare . Impernine trattandofi nel primo diuifato capo (4) (opra l'elezione de ' 
Vefcoui ; e richiedendoli quiui gran proue , e teltimoniauze de i meriti per co- 
loro che altronde non erano già noti al papa ; il Coute di Luna tV-ce inllanza 
a' Leciti, che que' capitoli s' accorciatfèro per non proporre i volumi, e per 
non tf^aigere prodigamente il tempo in deputazioni proli ile 3 di che fcufandoiì 
loro con dire, che tutto era opera de' Debutati ; il Conte Soggiunte, douer' ellì 
commetter* a' Deputati che gli abbreui all'ero . Al che i Prendenti non confen- 
ti. mio ; pigliando fpazio à deliberare; atfinche poi non s' oppouelle, che '1 Con- 
cilio non era libero, fecondo che più di tutti l'oleati gridare gli Ambafciadori . 
Ed in vltimo fù (coperto, ciò che internamente doleua al Conte nell* appretta- 
ta Scrittura ellèr la qualità, non la quantità: peròche con quelle fpeciali condi- 
zioni , e prouazioni ricercate ne* Vefcoui riltrigneuafì molto la podellà Reale 
nel nnmiuarli . Onde il Portogliele che hauea comune in ciò V interelfe ; do- 
mandò liberamente che fi lena Uè del tutto quel ptimo capo. Mà era impollini- 
le il tralasciar materia di così gran Sullanza . 

Ora il Cardinal di Loreno , vago à fua vfanza d' efler' autore più tofto che O 
approuatore ; s'era mollo à formare (b) in vece de' già preparati, altri quattro 
capitoli f>pra lo Hello tema; diuifando di proporli. E perche i Prendenti uega- 
uano e di far quello torto all' vrficio de' Deputati dall' AUemblea , e di conce- 
der quella prerogatiua à chi non P haueua dall' Allèmblea ; egli rimaneuane tut- 
to crucciofo. Finalmente fi conuenne che folle portato in primo luogo lo Scrit- 
to de' Deputati ; e che p«lcia il Cardinale fponendo la fua fentenza , ne rechi- 
le in mezzo vn' altro à l'uà voglia . Così fecefi il giorno duodecimo (c) di 
Maggio nella vniuerfal Congregazione: Ed egli , ch'era il primo à dir fuo pa- 
rere, il recitò lunghilfimo, e pur non intero, mà lòpra quattro foli capitoli de % 
propolìi : rilèrbatidoti di ragionar fopra il rimanente come tutti i Padri hauelfe- 
ro pollo fine . Il che (piacque fopra modo a' Vefcoui tanto Spagnuoli , quanto 
Italiani : sì come tutto V infoino negli altari , e ne' Perlònaggi grandi hà fem- 
bianza d'artificio, ed è materia di fulpizione. Mà con argomentarli i Legati 
di trarlo al Confucio , (Vegliarono in lui fcambieuole fulpizione ; e il conferma- 
rono in vece di fmuouerlo. Auuenne cootuttociò , ch'egli vditi Sol pochi de' 
giudici j altrui metteUe fuori il compimento del filo . 11 che accennò d' hauer 
fatto , perche bauauagli d' hauer' intefo 1' Arciuefcouo d' Otranto , di cui era iti 
lui Ipecial lòfpetto, che i Prendenti gliel deliiuallèro t>tr contradittore . Ed ia 
verità il ragionamento dell' Arciuefcouo fù da eflì con egregi) titoli celebrato 
al Cardinal Borromeo. 



Quello del Cardinal di Loreno fommariamente fù tale: Che i Deputati s* 
haueuauo arrogata vna podelti la qual non erali data loro; Scegliendo que' mali 

vfi 

(a J La forma de' predetti capi propo- Cardinal Borromeo de' 3. di Mtggtó 156";. 
fli nella Congregatone il di 11. di Must- ( c) Lettera de" Legati al Card. Bor- 
gia 116}. /ìà neji.li Atti di Cajìello ; 'e il romeo <jVì|. « 14. di Maggio itf}. e 
reti) apy. ire da vna lettera de' Legati al due del Gualtieri de' la. e 16. di Mag» 
Car linai Borromeo de' 28. a" Aprile, € gio , e dell Arciuefcouo di Zara de' 1 j. 
ia vna del Vilconù lo Jìt lfo giorno . e 17. di Alaggio : oltre agli Atti di Ca* 

(o) Appare da vna del Gualtieri al llello. 
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vii (opra ctìi era lor piaciuto di formare i canoni : onde rimaner libero alla coi 
faenza di ciafcuno il fami nouelle aggiunte . Volerli in primo luogo bea con- 
fìituire, quali informazioni douellèro pigliarli intorno a* Vefcoui da promuouerfi; 
e quali doti richiedellè il Signor Noltro tanto in loro , quanto negli altri infe- 
riori miuiftri : Sopra che andò diligentemente confiderando varij luoghi della 
Scrittura. Riprouò l'elezione de" Vefcoui allora vfata dal Papa, come" difettuo- 
fa ; ed in fi et ne la nominazione de' Principi e de' Capitoli , come dannofa , fat- 
ta le più volte lenza giudicio, e non di rado ad intercise. Menzionò nondi- 
meno con grand' onore Carlo Quinto e '1 Rè Filippo: ma difse , non hauerci 
fpefso Principi di quell'animo. Non perdonò alla Reina di Scozia ; discorren- 
do che alle Donne è vietato il parlar nella Chiefa ; quanto più il dar Prefetti 
alla Chiefa? Ne il rifpetto verfo il fuo Rè lo ritenne dal pronunziare, che 
quantunque Conigliere antico di Sua Maeità , e da lei altamente beneficiato , 
la cofcienza l'obligaua di confefsare che nella diftribuzione de' Vefcouadi Mera- 
no commeifì gran talli .- Ed acciòche nella propria fua confedione gli tornalse 
à lode ciò che nelP altrui rimprouero gli poteua ellèr puntura ; fra quelli falli 
annouerò , che à lui fi folfe dato il fuo in età di quattordici anni . Ne altresì 
piacergli che l'elezione fi facete dal Popolo i ma che li trouallè ma forma la 
qual s'accoltali^ quanto più era polfibile alla iafegnata dal Saluatore, e dagli 
A portoli , £ q,ii propofe la contenenza de' quattro capi di cui egli era inuenio- 
re. Coochiule con acerba iauettiua contra i Vefcoui Titolari; maffimamente 
hauendoci talora due Vefcoui , e due Patriarchi d' vna ftella Città , come di 
Coltantinopoli , e d'altre in Grecia. E benché vno di tali due folle (climatico; 
nondimeno le confermazioni, e le ordinazioni fatte da elfo hauer fuo valore. 
D >uerlì fperar che vna volta la Grecia li riuniliè ■- nel qual calo come poter 
due Spolì d' vna medefìma Chiefa comparire in Concilio? I Vefcoui Titolari 
giurare , sì come gli altri , nella confecrazione , che .inderanno à predicare al 
popolo lor commeiib : nel che mentiuano allo Spirito Santo ; percioche hauea- 
no contrario proponimento . O loro non douerfi ordinare, ò douerlì mandare 
alle fue Diocelì bench' elle fieno in balia di Principi infedeli ; conuenendo a* 
Vefcoui eirete apparecchiati à fopportare il martirio per le lor pecorelle ,come 
haueano fatto quei de' tempi vicini à Cri Ilo . Pertanto fi toglielièro quelle lax. 
ue dalla Chiefa di Dio. 

I La feconda volta quando finì d' efprimere la fua fentenza , dilTe : Ch' era 
inconuenientilfimo il commetter Vefcouado a' Cardinali Diaconi : eflendo ab- 
bomineuole che ottenga Vefcouado chi non vuol'elfer Vefcouo. Dilconuenire 
altresì . benché in più tollerabil maniera , che le Chiefe fodero date in Com- 
menda a' Cardinali Preti; i quali nondimeno haurebbon douuto andare à rife» 
dere : quantunque meglio farebbe llato che i Preti follerò Preti, e non Vefco- 
ui . Se voleuano Chiefe , diueniirèro veri Vefcoui , pigliandole in Titolo , non 
in Commenda. Elièr lui predo à hlciare quella di Renisi fi veramente che 
oue ad va Cardinale lòlle di inetto di tener Vefcouado , più volentieri egli riav- 
rebbe deporto il Cappello, andando à feruire alla fua Chiefa. E quindi prefa 
materia di parlar fopra i Cardinali, lenti che dourebbono crearli in età non 
minor di ventifette anni: ó almeno nell'età douuta al Diaconato: il difetto 
della quale non douerlì fopplire con quel maettofo paludamento. Conuenire 
che i Velcoui li coofagrallèro ; malfìmamente quei che ftauano in Concilio : 
effondo agli Eretici di graue fcandalo , che giudichino in caule di Religione 
coloro che non hanno podellà d'imporre le mani , e per poco fon laici. Per* 
tanto volerli fare vn decreto, che tali ò fi confecraiTero pre l'ente mente , ò rol- 
ler priui del Vefcouado , ò almeu della voce lì nodale . Difcefe à dire , eh' ef- 
fondo ttate ignote alla Chiefa per cinquecento anni le dilpenfazioni , e di poi 
tanto male vlàte ; harebbe giudicato per buono 1' attenertene almeno per cin- 
que ò per due anni: e contra di eliè allegò il contiguo datoli à Paolo III*, da 
quella celebre Scelta di Cardinali e Prelati, e di poi andato alle ftampe; di cui 
oue ue iu luogo aliai ragionammo. Che le fuuzioni de' quattro Ordini minori 

crani* 
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e«rnfì conftituite dapprima con grandiifimo fenno ; onde conuen'a rinuenirle, 
ed efercitarle attualmente nella Chiefa . E produlle à quello iateadimento i li- 
bri dello Hello Cardinal' Olio e dell' Aiala Vefcouo di Segouia ; pregando ii pri- 
mo ad operar' in quel tempo con l' autorità ciò che altre volte haueane defi- 
derato col zelo. Ojieiti furono i Tuoi concetti- 

Seguendo à parlare 1' Arciuefcouo di Granata , fi vdl quafi (a) nel tutto con- jj 
corde col Lorenefe . E trouando aperta la via d'entrar' in difcorfo de' Cardi- 
nali , ragionò in quello penlìero . Glie mentre fi trattaua dell'Ordine» e '1 Si- 
nodo hauea podelià l'opra ogni Potenza terrena, eccetto il Sommo Pontefice, il 
qua]' era vn Dio in Terra ; e che tutti i decreti del Sinodo fi poteuano riputa- 
re fatti dal Papa , douendoli Sua Santità confermare i gli pareua diceuole che 
li tramile ancora de' Cardinali , e delle loro qualità ed elezioni. Non perchè 
quelle procedettero dal Pontefice douerne tacere il Concilio : oue ciò foUe fa- 
rebbegli conuenuto altresì di tacere fopra i Vefcoui , che umilmente dal Pon- 
tefice fono eletti . Biafimò , eh' elfi i quali doneano aifilrere al Papa , eleggere 
il Papa , e foggiacere all' obbligazione di molti grauitfimi carichi i haueifero 
fuor di ciò la cura delle Chicle con tanto pericolo di lor falute. Se pur le vo- 
leuano, le preudellero in Titolo , non in Commenda, come haueua ricordato 
il Cardinal di Loreno: Ed eifer dilconueniente che prefedellero à Diocefi re- 
moie, e infieme riledellèro perpetuamente in Roma. Dir' egli quelle cofe , non 
perche ne fperaife frutto ( nel che veggiamo che all' infelicità dei pronoftico 
i" oppofe la profperiià della riufeita _) mà perche riputaua gloria di Dio , che 
almen tulle afcoltata vna lingua la quale ciò apprefeotatre al Concilio. Con- 
dannò parimente 1' vfo de' Vefcoui Titolari non cooofeiuti dalla Ghiefa primi- 
tiua. ^pazìolfì poi molto contra l'efeuzioni, e le rilèruazioui le quali concedei 
la Sede Apottolica.- vocaboli, coni' egli affermò, ignoti alla Chiefa antica. 
Elfcrii lui alle volte lcandalezzato gr?uemeote, confiderando che le leggi fof- 
fero temporali j e che 1' eienziooi e le riferuazioni , le quali fono diipentàzio. 
ni dall'ordine delle leggi, follerò perpetue; e che fi trouafse qualche Sacerdo- 
te nella Spagna ed anche nell'India, al quale non false Giudice competente 
fe non in Roma. Conchiufe , che poteua efsere fiato altre volte conueoeuol 
tempo d' efenzionare e di riferuare ; mà che quello era tempo di reftituire a' 
Vefcoui il loro. 

Da che 1' vmana impetfezione rende infperabile sì negli affetti sì ne' con- 
cetti il temperato eh* è il conieruatiuodel publico bene: riefeono à prò gli ec- 
celli contrarij , peròche rintuzzandoli trà loro , fanno che l' opera ltia nel mezzo. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

Jiolfi difetti del Soaue . Trattati in Trento ed in Rima intorno alla maggioranza 
fra gii Oratori de' due Rèi ed accordamento per le Congregazioni . Parere ej- 
pojlo dall' Arciuejiouo di Lanciano contro alla contumacia degli Aleman- 
ni ajfenti: e lite rifu/citata per tale occafione fopra. la facultd de' 
procuratori in Concilio. Ritorno del Cardinal Morone à Tren- 
to: Nuoua prorogazione fin' à quindici di Giugno. 

\ Et non fare interrompimento della narrazione molefio a' lettori , hò traia- 
te. Jto in più luoghi di notar la fpefsa malizia del Soaue . E pur mi bifogna 1 
non dimenticarla; perciòche la maledicenza ha vna tal virtù perfuafiua che 
.ic qui ita pofsefso dell' vmana credenza qualora non fono frefch« nella memoria 
1' eccezioni contra il maledico teltimonio . 

Rapporta egli la lettera ferina dal Soto al Pontefice, nella quale il confor- 
taua à p^ltar l'afsenfo che lì dirHuilse , la Refidenza e i* inltituzione de' Ve- 

T. V. L feoui 

' (a) Atti di Cajiel S. Angelo a' f. di de % 16. di Maggio . 
ÌAaggio , * lettera allegata del Gualtieri 
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fcoui elscr di !e?»e diuina : Ed al contrario dì colui cherrafie medicamento dal* 
la vipera , l'indegna di trar biafimo dalla lode: eoa riferire che molti confi, 
derauano allora la gran probità di quel Religiolb, e lo (tato non fofpetto di 
fraudolen/.a nel qual dettò sì fatta Icrittura. Bene (là . Le due premontate opi- 
nioui del S-jto non fono contrarie alla Sed» Apolìolica ; e non hà vietato mai 
ella il ritenerle a' fuoi parziali ■- benché cercaliè ia quel tempo diplomarne la 
ditfiaizìone perche il veto ad huomini fediziofi noo va Ielle d' vncino al fi '. Co . 
Mà per qual cagione tace egli , che 'I Soto nella medefnna lettera riconofceua 
la fuprema autorità del Papa fopra il Concilio, e cooligliaua che ciò aperta» 
mente fi pronunziale ; rifiutando 1' oppulìo parete come feminario di feifme ? 
E pur quella è la traue maeltra che fomenta il Vaticano , cioè à dire quella For- 
tezza contro alla quale ogni periodo del Soaue è vna mina . 

3 Più oltre: fcriue ciò che Ielle nel Regilbo del Vifconti al Cardinal Borro- 
meo: (<t) che 'i Granatele ridottoti con altri Vefcoui Spagnuoli in cala del Con- 
te di Luna ellendone partiti due , parlò di que' due con forme (pregatoli , 
come di tali che fi lafciaflero guidare dall' altrui volontà , nè ad altro valelfe- 
ro che à multiplicare il numero: ed hauer lui foggiunto ? che fe le delibera- 
zioni doueano pigliarli fecondo la maggior quantità delle voci come dauanti , 
poco bene potea Iperarfi : onde ficeua inediero hauer' in conto non gli huomi- 
ni mà le Njiioni. Or perche tiene in lì letizio; che '1 rnedelimo Grauatefe con 
p^egue e mamfeùe parole affermò, come dimoitrammo, nella Congregazion Ge- 
nerale ; che 'J Pipa non foggiiceua al Concilio ; e eh* era vo Dio io Terra f 
Senza che , haurebbe douuto' vedere il S^aue, eh' egli con vn tal fuo racconto 
abbatteua inauuedutamente le proprie lue macchiue . Se il maggior numero (la* 
ua contra il Granatele, cioè per le Uni tenie più fauorcuoli al Pipa; adunque 
eiH>, e non il Papa intendea di violare la libertà nel CouctUo { n»n ci elien.io 
la più intera libertà in ogni Comune , che quando preiule cièche piace alla 
nupgior parte. Tanto che" Seneca notò , eiièr patlato in prouerbio nelle diui- 
fiorii delle Republiche: I.a maggior parte Jì.i prr mè i conte argomento di caufa 
legittima dal fuo lato , e di fediziofa contrarietà dall' auuerlò . Maltintamente che 
que' dna de'quali il Gianatefe parlaua male, erano Spagnuoli, e non Italiani . 

* Vien' introdotto dal Soaue il Cardinal di Loreno ad attorniare oel fuu efpo- 
fio parere, che "I Veftouado e 'I Car (inalato erano ripugnanti fra loro ; e peto 
à bialimare che i Cardinali follerò Vefcoui. Là doue quegli pronunziò chiara- 
niente V oppolto. Molte altre cole il fa dire ch'egli uoti diliè ; e molte all'ai 
graui ne tace ch'egli non tacque . LalVio dare, che nnu menziona quella (ua 
diuiltone di ragionare in due tempi la qui t j sì coutrailata: mà prefoppjae 
che in vna fola Adunanza parlalie il tutto. 

Soggiugae , che nelle fe itenze degli altri non v' ebbe cofa notabile : igno- 
rando psr tanto ciòche profferirono gli Arciuefcoui di Gianata e di Landino; 
1' vao da noi rammemorato poc' anzi; I* altro da rammemorarli in breue : e 
per confeguente l'origine che diè il Lanciauefe à va trajagliofo litigio: il 
qual' egli aterine à diuerfo e fallì) principi'). 

. Or fegu ubino l'Iùoria. Haueua il Conte di Luna fané a' fuoi Spagnuoli 

" viue Ggoiocaziotti da parte del Rè à fau ne della Sede Apoltolica ; e'1 Marchefe 
di Peicaia uon era rimalo di conorrerui , tenendo quiui più luogtmente di 
ciòche per altro fi richiedellè , il Segretario Pagliano ( b ) , arfinclìe. iuitilatle 
nel nuouo Oratore fa In Si l'enfi, nè lui primo auuento il lafciallè in preda allo 
impreiiloni di certi difcordioli più che zeloti . Kd infieme haueua raccomanda- 
to per fue lettere il diligente patrocinio di quella cauta ad alcuni Prelati de' 
fuoi più antoteuoli e meglio dilpoili . Noudimeuo frà la contrarietà delle infor- 
mazioni e de' configli Itaua 1' animo del Coute aucota incerto e diuifo . Mà 

non 



Cz ) 18. di M.'?2 ; o ijrSj. no al Marchefi ia Trtnto fino ayprejfò 

(bj Moke lettere originali del ?agna> V Autore. 
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non meno il tene» follecito la propria caufa che la cornane. Per quanto I Fran- 
ceiì diuolgailèro che (tauano vniti con gli Spagnuoli, e che i! contrailo intorno 
al luogo era acconciato; rimaneua elfo in verità più difcompofto che mai. An- 
zi erati fiato in auuentura di qualche tumulto fin' il primo giorno dopo l.i venu- 
ta del Conte. Imperòche ( a ) ellènd > quello il terzo dì feftiuo di Pafjua , e 
celebrandoli però (bienne Cappella nel Duomo, il Conte ltette in forfè di com- 
parimi. Di che fatto coufapeunle Diego Sarmiento Vefcouo d* Aftorga , »' ar- 
gomentò di ritrarnelo ad ogni fuo potere. E nomili che quella mattina il- Si- 
gnor di Lanfac venne più tardi del foli io alla funzione ; mrfe per hauer' odora- 
to quello penderò dell'emulo, e volerli prima certificar dell' erFetto , e non ire 
in Chiefa à vna mifchia : com'è faggio coofiglio di chi s'auiuTa d' hauer chia- 
ra la ragione, il non commetter la li-utenza al cieco giudicio della forza. On- 
de in tal' accidente non haurebbe adoperato altro, che mandar' i premeditati 
protetti a' Prendenti per calo che coli* autorità loro non 1' haueirero (ottenuto 
nel fuo polle ilo . Mà il Conte di Luna fe ne diltolfe ; e fparfè dì non hauer' 
inuauzi iaputo che fi te nelle Cappella quel dì nella Chiefa Cattedrale, quando 
irà per dinozione e per curiofità gli era furto in animo d' andarui . 

Or parea conueneuole ad elio e generalmente agli Spagnnoli , che '1 Papa * 
con più ardente cura ti folle intrapotto per qualche onorata concordia . Mà egli 
vi ptocedeua con gran ritegno; fa pendo quanto non folo il Re, mà il Reguo 
di Francia fi ri tenti il e ad ogni leggier toccamento di quefta quali loro pupilla ; 
e non parendogli buon fenno il porger materia à molti cattiui (piriti in quel 
paefe d' alzar come (pcciolo ftendardo 1' onore della Nazione per farla alienar 
dalla Sede Apoltolica; quali quefta volefie fpogliàr la Francia delle antiche pre- 
minenze. Dall'altro canto lagnauafi il Rè Filippo; che per effer lui pili faldo 
nel mantener' al Pontefice I' vbbidienza , il Pontefice folle men f<<ldo nel man- 
tener' ad elio il decoro. E fopra ciò (culle vna lettera agra all' Orator Varga»; 
nella quale dicea , che le allora per lèruire alla caufa di Dio hauellè trafeurati 
i nlpetti della fua dignità nel Concilio ; terminato eh' ei folfe , harebbe rimof- 
lo ogni fuo Ambafciàdore da Roma. La qual lettera lèntira dal Papa , maraui- 
gliolamente il commollè : e rifpofe in fua giuftin*cazione> che per loro fede gli Spa- 
gouoli dicelliro in ifpecialità ciòche poteilè egli fare fenza que' tramazzi eque' 
riuolgimenti i quali erano ad elfi più che ad ognuno in jabborrimento . E lo 
Hello Conte di Luna riprouò il tenore di quella lettera regia come troppo acer- 
bo : e confiderò fauiamente , che i Principi non deono inuoltrarfi à diuunziare 
ciòche mai forte non giudicheranno buon conliglio di fare; per non auuilire in 
tal modo P estimazione delle loro minacce . Adunque, non venendo allora fpe- 
zial commefiioue dal Papa, e non hauendo i Legati balia d' innouare ; non fi 
-4/ouaua compenfo.- In prima il Conte haueua feco di (pollo di prelèntarfi nella 
Congregazione io mezzo de' due Oratori Imperiali , fecondo il comandamento 
eh' elli ne teueuano; e di itar tutti è tré in piedi rincontro a* Legati finche leg- 
geuanfi le lue lettere; e dietro à ciò fubitamente partirli : mà vn tal modo tira- 
no e nuuolofo dì comparire non parea nè d' onore al Rè , nè di contrazione 
al Concilio . Indi trattoifi che i Franzelì non andallèro quella volta in Con- 
gregazione : mà effì erano di ciò ritroli per non abbandonare il luogo nè pure 
vn giorno. Senza che, nè anche la fpontanea a (lènza de' Francefi per vu dì 
folo potea valere al concio della quiltione ; petòche lo Spagnuolo non farebbefi 
contentato di Itar poi efule in perpetuo dalle Adunanze. Mà come la forma dej 
milto la quale vuol dominar frà i yarij elementi , vale à tirare in vnione la lo- 
ro contrarietà ; fimilmeute conferì molto à mitigare 1' autterità de' Francefi la 
gran diipolìziooe del Cardinal di Loreno ; bramoliffimo di tal concordia , come 
colui che ltimaua troppo vantaggio alla fua riputazione e a' fuoi intendimenti 

L a qual- 

(z) Varie lettere del Vi/conti al Cor» le, e degli 8. di Maggio tjtfj. e Atti 
dinal Borromeo de ip. *a. * a 8. d' Apri, del Vefcouo di Salamanca . 
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qualche lega almeno apparente de' Tuoi con gli Spagnuoli e con gì imperiali , 
della quale egli folle il Cap» e il Rettore : e non lafciaua indullria per taila 
credere. L'autoiità dunque di elio cooperando agli vfrìcij de' Prendenti, te ac- 
cordar la lite per le Congregazioni nel modo altre volte propollo ( a ) ; c | oe L» 
che quiui gli Oratori Franzeli tenetrero il grado antico; e lo Spaguuolo fedeli» 
fuori dell* ordine prellb al Segretario di rimpetto a' Legati . 

6 Kra gran delìderio negli Spagouoli , che li preodelfe a vn* ora altresì fpe- 
diente per le Selfioni e per le Cappelle; mi ciò fi mouraua impoffibile P". 1 » 
ragione altroue narrata ; tacendoli quiui alcnne azioni , sì come di porger 1 in- 
cenfo e la Pace , nelle quali non potea diffimularli la maggioranza . K bencht 
fi ponelfe in ragionamento d' vfar due Paci e due lucernieri allo Hello tempo ; 
i Fraoceft fremeuano ad ogni proporla d' equalità i e quando lentiuauli premere 
à ciò da' Legati, minacciauaao d'appellare ad vn futuro Pontefice non ingiullo. 
e parziale, e ad vn Concilio più libero. Onde a' Legati conuenne di gettai li 
all' diremo e lor fempre ndiofo partito; cioè di rimettere quello nu-lo inellnca- 
bile dalle lor mani à quelle del Papa ; à cui amendue le Parti dilfero che tpor- 
rebbon loro diritti. 

7 Al trauaglio che recaua l'emulazione degli Oratori fecolari, fe ne congiuri- 
fe vn* altro per l'inchiclia de' Procuratori ecclelìaftici . Il fulcitamento della 
quale hebbe cagione , ò più torto occalìone da va detto dell' Arciuelcouo di 
Lanciano. Egli il giorno dicialTettefìmo ( b ) di Maggio in pronunziando la 
temenza lbpra il terzo canone intorno a' rei vii prelcriuente a' Velcoui il fare 
le ordinazioni per sè medelìnii, e non per altrui , dilfe.- Che fe i Velcoui at- 
teudetlero agli vfficij loro, irebbe riformata la Chiefa ; perciòche rifedereb- 
boiio e pafeerebbono . Là doue al contrario i Vefcoui di Germania , e in pri- 
mo luogo gii Elettori, quali difbrezzauaao d' eirer Vefcoui. E in quello femo- 
re volutoli al Drafcouizio , foggiani* i Pjrlo à voi, Reuerendiffimo Signore, co- 
me al A'nbajciaJor di Cejare . Qtal'i la ragione che i Vefcoui d' Ale magna , e 
majfimamen'e gli Elettori, non vengono al Concilio i trafeurando e dimenticando 
il giuramento 'fatto di ciò nella loro elezione ? Se portano i fieni e le fiaffe d oroi 
fe eaualcano con tanta pompa e corniti ua ; fe fino Principi e fpirituah e tempo- 
rali ; tutto è perche fino Vtfcoui: e nondimeno ricuCano di comparire al Concilia. 
Pojìo che habbiàno impedimento , dourebbono almeno mandami loro Procuratori , 
some fanno V Arciuejòono di Saliburgo , e » Vifèotà d' Eifìatte e di Baflea ; con 
the adempierebbono in qualche parte V obligAfione . Quindi paisò agii altri capi 
della materia, foia che imi folle interrotto. Mà coni" egli tacque , cosi il 
Drafcouizio ripref: .- Che quantunque ei non folle Oratore della Maella CeU- 
rea come di Celare, mà come di Rè d'Vngheria; nondimeno perche 1' Arci- 
uefeouo i'haueua interpellato, non volea rimaner di rifpoudere . La cagione 
perche i Vefcoui d' Alemagna non veoiuano , faperfi notoria, ciò era il dub- 
bi" che gli Eretici, partiti eili , non occupauTero i loro Stati. Quella poi che 
li riteneui dal mindarui loro Procuratori , eiiere per non deputarli ad occupar, 
muti e con la lingua legata quali ftatue ò dipinture , 1* villino luogo. Che a 
tempo di Paolo Terzo in quello Hello Concilio erafi a* Procuratori de Prelati 
Germanici pieltata facultà di dar voce : e che anche fitto il prefeate Pontefi- 
ce haueala data vua volta il Procuratore dell' Arcioefcouo di Salsburgo : e che 
non làpeua poi , ome e perche ciò folle flato loro difdetto. Nel qua! parlare, 

„ benché molto fi diltendetfe , contenneli tra forme di gran modeltia . 

• E per intendimento di quella materia è opportuno di ridire ciò che altroue 
da noi fe n'è Iparlamente ferino, e infieme d' aggiugnere ciò che non fe n* è 
fin' à qui raccontato . Ne' tempi di Paolo Terzo Icorgeudoli e la ualcuraggine 

Ci) Lettera de' Legati al Card. Bor- tera de' Legati al Cardinal Borromeo e 
romeo de' ao. di Maggio 1563. dell' ArciuefcouO di Zara al Card. Cor- 

( bj Atti di Caliti i. Angelo , e U t- naro de' 17. di Mag^o i$6j. 
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di molti Vefcoui à cooueoire perfooalmente , e va' ordinazione del Viceré di 
Napoli, che quattro aodalTero al Concilio con Mandati di tutti i Vefcoui del 
Regno; fi preuidero da ciò eftremi disordini , mentre ò dozzinali miuiltri , ò 
eletti à t aleni» de 1 Principi da Prelati innumerabili di varij Reami , harebbon 
retto e dominato il Concilio. Onde il Papa eoa vna Bolla {a) (tatui , che ì 
Procuratori non haueliero autorità di fare alcun legittimo atto , faluo di feufare 
1' alTenza de' Principali adducendone le cagioni : e riuocò qual fi folle loro di* 
ritto ò priuilegio impetrato. Intendendo egìi dietro à ciò da' Legati , che i Pro- 
curatori di qualche Principe ecclefialiico Alemanno tremeuaoo di quelta d'elu- 
lione ; e che '1 medelìmo fentimento fi temeua in tutti i Prelati Germanici ; 
priuilegio con vn Breue particolare ( b ) quelli di tal Regione: 1* impedimen- 
to de' quali parea manifeilo, eflendo le Diocelì loro cinte d'Eretici armati; e 
però oeceifìtofe di cuflodia perfonale . Ma i Legati che haueuano configlialo il 
Pontefice di quella eccezione ; da poi dubitando si di tumulto per alcuni Pre- 
lati grandi d'altre Contrade, sì di fouerchia Piena di Procuratori Alamanni y 
che preualelfe all'altre Nazioni in deliberare, e cagionale rei effetti; s* in- 
gegnarono di quietare i Tedefchij a' quali con approuazione del Papa occulta- 
rono quel priuilegio. E folo a' Procuratori di qualche Principe , come al laio 
del Cardinal d* Augufta, ed al Pelargo dell' Elettore Treuerefe , permifero la 
voce coulìgliatiua. In tempo di Pio il Segretario Mafsarello ricordandoti di 
così fatto priuilegio dauanti conceduto a'Tedefchi , e non mai annullato ,MW 
mite in vna Congregazione Ce) alla voce giudicatiua i Procuratori dell' Arci- 
uefcouo di Salsburg i , e del Vefcouo d' Eiftatte . Il che a' Legati difpiacque for- 
te : e conlìgliarono il Pontefice ,che con voa fua conftituzione riuocafse efpref- 
famente quel priuilegio di Paolo. Egli diè rifpofta (<0, riprouando V azione 
del Segretario; e fignificando che in Conciftoro s' era già fatto vn decreto, 
che a gli alienti fofse difdetta os-ni voce, con ordinarne anche vna Bolla.- la 
quale però non s'era di poi ridotta à perfezione; mà ch'egli la farebbe com- 
pire e llampare , e la manderebbe , e così pofe in effetto col fagliente corrie- 
re ( e ). Nondimeno fu d' auuifo , che per minore ftrepito fi tenefse celata vna 
tal riuocazione ; inoltrandola fol ne' fatti, e non pubi icari dola ne in Trento nè 
in Roma fuor di neceffità . I Legati riferifierb , che quella vniuerfale proibizio- 
ne a' Procuratori non farebbefi riputata valeuole per toglier forzai al concedi- 
meiito fpeciale di Paolo Terzo a* Prelati dell' Alemagna . Onde il Papa fè nuo- 
ua dichiarazione Cf) , che anche il fuddetto priuilegio s' intendefse ellinto. 
Queft'era la condizion dell' affare quando il Drafcouizio rifpofe nella menzio- » 
nata forma all' Arciuefcouo di Lanciano. 

11 Cardinal Simonetta vnico fra' Legati che fofle interuenuto al Concilio ^ 
in amendue i tempi, ed infirmato appieno della faccenda, ridull'e in memoria 
che quel Breue di Paolo Terzo non hauea mai ottenuto V vfb , faluo nella vo- 
ce configliatiua ; e (bggiunfe che n* era poi feguita riuocazione: Che veramen- 
te vna volta il Procuratore dell' Arciuefcouo di Salsburgo hauea dato il parere 
difnuitiuo in lempo di Pio, mà per errore-- e che faputofi il già detto riuoca- 
mento, non erafi ciò da lui più tentato. Nè volle fenza necelfità far menzio- 
ne di que* Breui onde i due prenominati Pontefici non tanto haueuano annul- 
lati i già conceduti priuilegij, quanto efprellàmente vietata a* Procuratori l'yna 

e V 

( aj Al primo di Maggio 1545. tore di Teologìa ; e fiA nelle Scritturi re- 

Cb) j. di Dicembre 1545. giflrate dietro al Dutrio . 

( cj A* 20. di Luglio 1)62. come in ( d ) Lettvra del Cardinal Borromeo 

vna de Legati al Cardinal Borromeo in a % Legati de' 29. di Luglio ijtfa. 

quel giorno. Il mandato dell' Arciuefcouo ("e ) 8. d' Agoflo i$tfa. 

è Jègnato a' 23. d'Aprile 1)62. in perjò- ( f) Mandata a' Legati il dì ao. d' 

na d' Ercole Rettinger Vefcouo di La- Agoflo 1^62. e flà frà 1* Scrinar* rao* 

ucntinuntj e di Ftliciano Mvbinio Djì- colte dietro al Diario, 
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e l'altra Torte di voce, porto ch'ella inucrfo di sè lor folTe domita : peruche 
harebbe ciò formata vn' odiofa inoltra ; quali a' Vefcoui lì togliellèro i loro di- 
ritti; rompendoli la Ragion comune, non in graziare, il che è accetteuole a* 
graziati , comporteuole agli altri ; mà in leuare ; il che fi rende infoflxibile a* 
danneggiati, dannabile à tutti. Qui alzolfì il Prefidente Ferier : e fatto cenno 
prima coli* occhio al Cardinal di Loreno , quafi volellè parlar di cofa già tra 
loro comporta , ditte : che molti Prelati ottimi della Francia farebbon venuti 
al Concilio fe la guardia delle lor Chiefe dalle inlìdie degli Eretici non gli ha* 
ueire ritenuti: Che però da quelli eranfi colà mandati loro Procuratori huomi- 
ni dotti ed interi , ond' egli pregaua i Legati , che gli ammettelUro alla voce, 
perche niuno hauelle titolo di lamentarli . I Prelìdeuti ammaeftrati dagli efeni- 

E") preteriti, fpecialmente fopra la Refidenza , quanto fìa maggior fenno fchi- 
re che iouertire le odiofe quiftioni molle di trauerfo : nulla riipolero: Iteran- 
do che il bollore come eccitato per accidente làrebbefi da per se ltelfo fmorzato. 
I* Mà i giorni apprefib Leonardo Aller Vefcouo di Filadelfia e Suffraganeo 
d' Eiftatte quando gli toccò la volta , in prima fè acerbe querele (a) che tanto 
mal conci folfero nelle fentenze de' Padri i Vefcoui Titolari , qual' era egli ; 
quafi nell'ordinazioni e nell'altre funzioni non elèrcitallero gli vfficij epifeo- 
pali : dicendo , non hauer' elio mai fatto auuifo in vegnendo al Sinodo conuo- 
cato da Pio IV., retto da tali Legati, e comporto di tali Prelati; douer quiui 
eflèr' ornato di quelle rofè : indi nnouò la predetta inrtanza (b) à fauor de' Pro* 
curatori . Anche gli Ambafciadori Francefi furono à rinouarla à cala de' Legati . 
Ond' e ili chiefero fpazio à deliberare; fcriuendone frà tanto al Pontefice , co- 
me di materia che non folo dependeua dalla dilpofizion de' fuoi Breui , mà che 
potea cagionare grauifììme alterazioni per 1* vna e per 1' altra parte ; ò facendo 
alienar dal Concilio le Nazioni Oltramontane; ò dando loro in elio vn' immo- 
derata potenza. Gli propofero pertanto, che defiderando i Teologi colà con- 
corfi di molti Rè e Perlonaggj (lar piefenti alle Generali Congreghe , fenza pe- 
rò quiui parlare , mà folo à hne di poter meglio configliar' i loro Signori ; pa« 
reua ciò ad elfi Legati accetteuol temperamento, nue con tal concezione tutti 
rimanetfero quieti: La concisione del negozio vedrà (fi di fono in fuaparte(c). 
»! Mentre li tenea la Congregazione in cui 1' Arciuefcouo di Laudano diè 
materia di quella lite, giurile (./) à Ti, 

prouilo premeditato , il Cardinal Morone , non ancora fano del piede . E lo 



me* 



materia di quella lite, giunte (■/) à Trento improuifamente , mà con va' im 

Srouifo premeditato, il Cardinal Morone, non ancora fano del piede. T 
eJb giorno mandò al Cardinal Borromeo il pieno fommario da noi com 
morato de' fuoi trattamenti con Cefare , oltre a ciò che diuifamente e fuccelfi- 
uamente gliene hauea fignificato in trattando. E frà l'altre cote gli feri ile , c he 
*1 fuo maggior vantaggio era fiato l' ottima opinione la qual' haueua quel Prin- 
cipe intorno alla mente, e alla perfona del Papa.- sì che quanto faceua Sua 
Santità contro à ciò che Sua Maertà harebbe riputato migliore ; attribuirlo ad 
importunità e fuggeftioni d' altrui . 
Ij 11 giorno decimonono di Maggio (e) nel cui feguente fpiraua il termine 
per douerfì dinunziar quello della Seflione ; fù nuouamente e vnanimameote 
prorogato q'ierto termine fin* al decimoquinto di Giugno .- dandoli opera frà tan- 
to con ogni diligenza alle Congregazioni publiche ed a' configli priuati per ac- 
cordar le difeordie, e produrre à luce il defiderato parto; il quale al tempo 

là ma- 
natu- 




ARGO- 



( a ) Lettera dell' Arciuefcouo di Zara (d) Atti di Caflello , e lettera de' Le- 

17. di Maggio, gati al Cardinal Borromeo de" 17. di 

"b ) Lettera de' Legati di 20. diMag- Maggio ij6j. 

gio i$6j. ( e ) Ain di Cajìcllo *t' ip. di Maggio 
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(cj Libro 21. capo i. ijtfj. 
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Ntratt del Conte di Lunn nella Congrefaglone , e protefli Jcamlìeuoli fiA lui, 
e i Francefi interno al luogo . Me/fione del Vifconti al Cardinal di Ferrara per 
trarne buoni vjfi ij col Lorenejè ; ed effetto di ciò . Conte fa , e diCputagione in- 
torno alla voce de' Procuratori in Concilio i e j t ti concio le fi dejjè . Malageuo- 
lc${e Juf trate intorno al gra to dell' Orator di Malta . Petizione del Bavero per 
l'vjo del Calice. Ormanetto d lui mandato con profpero auuc ni mento . Fumano 
aggiunto per Segretario del Sinodo. Venuta in Trento del brago. Lettere del Rò 
di Francia da lui prefentate al Concilio , e di qual tenore. Lunghe difficultd Jò- 
fra la rifpofla . Trapazione del Concilio in qualche Città di Germania doman- 
data da Frangtfi, mA rifiutata dal Rè di Spagna , e da Ce far e . Varij pareri 
de* Padri intorno a* mali vfi ; e varie propoflc /opra i cannoni appartenenti all' 
autorità del Papa* e de' Vefcoui . Trattati fegreti del Ferrier col Pontefice per 
interpoli jion del Gualtieri, e del Segretario di e Jf 0 man iato A Roma. Ordina- 
del Papa ad Olanda igli Spasoli, che fi leui , ó fi dichiari la particel- 
la : proponetui i Legati . Ripugnanza fortiffima d' ejjì Legati , e fpecialmenu 
del M>rone A tal fatto , comprouata finalmente dal Papa ; e dilazione pattuita- 
fi in ciò coi Conte di Luna. Partenza dell' Imperadore da iCpruch verfo Vienna 
e perchè . Varie lettere fcritte da parte del Pontefice a' Prefidenti , che dimofira- 




effà 

Tarma. Richieda loro", e degV Inglefi jper dichiarazioni contra la Reina a" In- 
ghilterra , approuata dal Papa , mi poi riprouata per configlio di Cefare . Vffi- 
ctj de' Padri per V Arduefcouo di Toledo carcerato in Ifpagna dall' Inquifizio- 
ne \ e rijpofìa del Papa. Caufa di Giovanni Grimani Patriarca <f Aquileia , ri- 
me Qa dal Pontefice al Sinodo per calde intercejfioni del Senato Vineziano, • 
Giudici in effa deputati . Moki conuenti , e configli intorno à varij capi di ma- 
li vfi: e ciò che vlti-namente fi flatuitfè. Commefllone del Pontefice Jhpra il 
luogo y e fopra gli onori dell' Ambafciahre Spagnitolo nelle funzioni della Chie- 
Ja . Tumulto, e pericolo di fcifma quindi fenato . Senfi de' Legati , e de' Padri 
in qutft affare . Mufitto per ciò mandato À Roma dal LoreneCe . Rifpofìe del 
Papa; innanzi alle fiali s' acconcia la iifcordia in T-mto . Configlio tenuto da 
Pio non con molti Cardinali, md coli' Orator Varcai , e celebre fuo Scritto 
Jopra la forma de' dogmi mandata A Roma da' Legati. Defiderio del 



che fi tralafcmo le due q un'ioni di piti ctntrajlo . Sentimento A ciò vniforme dì 
Lejare , e del Cardinal di Loreno , md contrario de' Prelati Spagnuoli. Canoni, 
e decreti ftabiltn contradicentiui l giA detti Prelati nella Congregagion Generale. 
Opera del Conte di Luna che gli tira a l ejfer concordi nella Se ffìone : la qual 
fi celebra quietamente il giorno drrimoquinto di Luglio. Cofe qutui fermate . Ri- 
fiuto difalfitA, e d' oppafifioni friuole contenute dell' llìoria dal Soaua inumo 
A qut' decreti, ed A tutto il cor/5 dt' mentouati facce Oi. 
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CAPO PRIMO. 

Entrata del Conte d'i Luna in Congregazione. Protedi fcambieuoli di lui , e del 
Ferier. Orazione fattafi à nome del Conte , e Rij polla del Sinodo. Altera- 
zione de' Franceji per la fama d' vn' ordine dato Jìgreta>nente dal Papa 
fopra il miglior luogo: e vera relazione del fatto. Altjfìtne del Vi- 
sconti al Cardinal di Ferrara . Varie Jcritture ed opinioni intorno 
alla voce de' Procuratori in Concilio ; t fine della controuerfia, 

* Tauafi con erande efpettazione intorno al puKi o riceuimento del Conte 
™ di Luna neii' AlTemblea : perciòche in quelte funzioni , come nelle mac- 
chine grandi, accadono talora difficultà nel ridurle all'atto, che mai non s' 
erano premeditate nel tenerne contìglio. Entrò egli ( a ) polio in mezzo dagli 
Oratori Cefarei. Prefeotò la lettera regia: indi fè recitare da Antonio Couarru- 
uia Vditore della Cancelleria di Granata vn protetto di sì fatta contenenza , 
Dando in piedi innanzi a* Legati tutto quel tempo benché gli altri a' lunghi loro 
ledettero, per non accettar Sedia innanzi di preleruarlì dal pregiudicio con quel 
folenne riparo. Che quantunque à lui come ad Ambalciadore del Cattolico Rè 
Filippo lìgnore di tanti Regni , folle debito il primo grado dopo gli Ambafcia- 
dori Imperiali; nondimeno ellèndo tale quel Conuento , quel tempo, e quello 
flato della Criilianità , che non fi doueua impedir' il corfo degli affari diuini , e 
del publico beneficio con veruna contela; e matfìmamente conuenendo à chi 
prom-jueua la cauta vniuerfale il non porger' alcuna materia di turbamento ; egli 
prende ua il luogo che gli era dato; del quale vierebbe fin che fotte opportuno: 
Ma protettaua , che ciò niun pregiudicio recatfe al Rè Filippo , ed a' Succettò- 
ri. Aggiugnendo l'altre cautele lolite de* Giuritti . 

a Lettoti il protetto del Conte , quefti s' aifile in difparte dagli altri Amba- 
feiadori auanti a' Legati à man tiniltra d' voa Croce d'argento, Ta qual teneuafi 
in mezzo al Teatro dell' Adunanza prellb alla tauola del Segretario . E lenza 
interinilo infurfe il Ferier con vna contraria proteltazione di tal fentenza . 

Che fe il luogo quiui ottenuto dagli Oratori Francefi contiguo a' Cefarei 
fotte Itato iufolito , e non polìeduto tempre da loro , fpecialmente ne' Concili) 
di Cottanza e di Laterano : ò fe quello nuouo, e fuori dell' ordine che pigliana 

il 

'(a) Oltre agli Atti di Caflelln , oue ciò vna fede de' Notai del Concilio da rife- 
flà dijfujamente i il Diario , e lettere de' rirfi apprejjò , contenuta in vn libro dell' . 
Legati al Cardinale Borromeo a' ai. di Archiuio Vaticano intitolato , Varia ad 
Maggio , e di Lanfac all' Ambafciador Concilium Tridentinum de BatìlicaVa- 
Franceje in Vmefia a' 26. dì Magzio tftfj. ticana , ficc. 
e Atti del Paleotto : • più aivAamente 
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il chiarimmo Conte di Luna, hauelH potuto indurre a!cnn pregiudìc'o ò ad eli», 
ò ad altri Ambatciadori ; certamente que' lantiffimi Padri, t quali rapprefcnta- 
oano la Chiela vniuerfale ; vlàndo queir viticio de' Giudici ; eh' appallali , no* 
bile , e che non afpetta 1* mllanza delle Parti ; ad efeuipio de' Maggiori hareb- 
bono ridono ciafcuno all'ordine amico; ò almeno harebbono esercitata h de* 
nunziazione euangciica. Ma tacendo i Padri, ed anche ?!i Ambalciadori di 
Celare; a quali non potea quella cmfa non eifer comune; elfi Oratori che con- 
kruauano al loro Principe il vetudu p.ifelfo, e confidnuanfi della fede, ambii, 
e congiunzione del poteutiHìmo Rè Filippo col Rè Carlo tuo Cognato pupillo; 
richiedeuano contuttociò i Padri che niun detto ò Fatto di quella Riornata folle 
Mterpretato per modo che punto dimiuuilfe , ò violalie le anticliitiime preroga* 
lille del Kè di Francia . 

f Quando il Fener pofe termine al Tuo parlare, gli fuccccJette con vna pom- 3 
»ofa frazione Pietro Fontidonio Teologo quiui del Vefcouo di .Salamanca; nel- 
a cpiale inlieme con le ampliarne offerte del Rè Filippo commemorò altamen- 
te i Tuoi meriti verfo la Cattolica Religione ; e fpecialmente neli' ritinta vitto- 
ria ottenuta contra il Principe di Condè . Tanto che i Francefi vi notarono 
iattanza , e puntura ( a ) : e il Signor di I.anfac fcrille all' Ambafciador del Ilio 
Rè in Vmegia, che vn limil concetto hanean" altresì gl'Imperiali; e che il 
Conte di Luna pubicamente ne faceua le Icul'e. Per contrailo non folo io ri- 
tiouo commemorato nc^li Atti deferitti dal Padrone del Dicitore (b), che gli 
huonnni giudiciofi riputarono inngioneuole qtteU' accufa , anzi molto il com- 
mendarono ; ma in quelli del Paleotto ne lefgo vn' onorifico approuamento len- 
za millura di riprenlione . La diceria vedefi nelle llampe ( c ) ; e mio vflicio è 
di narratore , che vien' à dire di teftimouir, , non di giudice . 

Come il ragionare del Fontidonio h^bbe h:ie ; così il Conte vfcì fecondo . 
I vfaiiza finche li deliberati!' della rifpolta : la qtial formoli? con ogni piti ab- ^ 
bendante ei'prelìione di ringraziamento, e di riuerenza verfo vn Ri sì gtaiHe , 
e si pio : ed era dettato di Girolamo Ragazzone Veneziano Velcouo di Fama- 
golia . Approbatali quella dall' Affemblea ; tornò richiamato il Conte ; e gli fu 
renduta. Indi egli paitiffi di fubito per ifchifar'il contrailo della man finora 
o aeilra nell* efcir con gli altri Oratori prellb i Legati . 

Non però valle a' Miniflri pontifici) il rriteto luccelfo per haiter quiete in j; 
ciò co Francefi. Era flato da quelli frantelo vno ò due giorni prima della te- 
nuta Congregazione, che folle giunto a'Legtti vn comandamento del Papa (J) 
in elitra vantaggio^ agli Spagnuoli : cioè, che *1 Conte fedelle dot o il pruno 
Oratore ecclen.iKico di Ferdinando (ej. Perciò s'alterarono fuor di milura : 
e il di che andò auanti alla funzione , Laufac ne fece auuifata la Reina eoa 




veder Je lue commeffioni oue il Rè Filippo gli vietaua la cedizione ma infie- 
rne ancor la rattura co' Francefi ; lecondariamente , che non hauefse accettato 
i' indebito fauor di Roma , indirizzato à fine di franger con la difunione il vi- 
gor degli Ambafciadori , per nou temerli . E non meno lodaualì de' Legati , 
che non hauel'sero pollo in effetto il mandamento: il quale, diceua egli, elsen- 
tìo ve " u, ° "» cifera , quindi appunto potetti conolcere per inragioneuoie , e ti- 
mido della luce. Mi uè il fatto fi prouaua , nè hauea lèmbianza di vero, che 
aa Legati fi fofsero preteriti gli ordini del Pontefice, venuti loro ad onorauza 
T. f. M d' va 

(a) V allegata lettera di Lanfac. (d ) Lettere del Gualtieri al Cardinal 

( bj lejcouo di Salamanca. Borromeo de* ai. di Majtnio 1*63. 

fc) Nel predetto Volume fiammato in f e) Si narra nella gii detta lettera 

E ■•"gn« • dt t 4 . dell' Arciuejiouo di Zara. 
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d' vn Ri al quale du2 di elli , i più validi d' autorità , eun torcetti p»r nifcl- 
mento. Set** che, pareua contra dizione il narrai, che il Coute hauel'se ri- 
culate le oìF.-rte de' Prendenti, e che i Prendenti hauefsero riculàto di mandar' 
ad opera le commelftoni fauareu .li al Conte. Oade e il C ìualtieri s'argomentò 
di riniuouer Lanlac da quella opinione; e il Ferier filo Collega mottroisene alie- 
no , dicendo che '1 fatto de* Legati hajeua palefato cjual t Jtilr il comaiìdamcn- 
to del papa . 

5 Non era però la fuipizìoue vn* ombra fmtaftica , nià procedente da corpo 
vero . Io dtrtque datò à tapere quanto ne ho rinuenuto con gli occhi ne" Regi- 
ftit di Palazzo, Haueuano i Leg.ui ferina al Caldina! Borromeo in edera e la 
loto dilperazione di conciar quella dite. -dia , e la necellìù di prendeiui lìdie- 
riramentc pirtito, e t rifehi erauiflimi per ì'vna e per l'altra banda: pregan- 
do il Poutetice d' ordine filo luiegato , nel quale nulla tt Ulciallè pendente dal 
Joro aibitrio. il Papa veggendo gli arfiri della Religione ogni dì peggiorar 
nelia Francia; e patendogli che "1 foitegno voico della Chiefa folle aliora la 
pietà, e la potenza del Re Filippo; s' a'uuisò che 'I fommo de' mali farebbe Ita- 
lo lardar' alienare il tuo animo: Pertanto datiti di dargli qualche moderata io- 
dilazione . E perche la commcliion di ciò a* Legati veni Uè più autoreuole , c 
gli rendette più auimotì all' adempimento ,• lentie loro egli (Iella agli otto di 
Maggio in quello concetto, e quali in quelle parole. Ch'i '1 Rè Cattolico for- 
te ii premetta sù quell'affare; (embrandugli Urano che l'Ambafciador luo non 
ottenerli qualche luogo neile Seffiooi , e 'nelle Congregazioni: Riputarti ragio- 
nerie da sé, che s' hauerfe rifletto ad vii unto Pimele ; e che ti tronfile 
qualche via di renderlo contento ; non pteuiudienndo però alla ragione delle 
Pani ne fopra il diritto, ne Copra la pilfittlione. Parergli ottetto, e conueuieu- 
te quel luogo terzo che i Legni vedrebbono in vii dileguo cui egli loro man- 
daua: né conoller lui, che aiiri te ne potè d'i ^ultamente dolere. Quella die- 
te la mente Ida,- per efeguziou della quale vfuì'ero que'difcreti modi che in- 
tendellèro acconci affinchè 1' ope<a ne legnile con ogni poliìbil quiete. Mi 
che, in ogni auuenimenta , laici afferò proieilar chi vnlellè , e far quello che 
aitiui folle in taleuio, pur che tal' ordine lì recallè ad effetto i e di ciò per 
ninna condizione inancalsero . 

A quella lettera del Papa era congiunta vna cifera del Cardinal Borromeo: 
il qual tignilicaua , detiderar' il PoQtelice che quella COmmeffìon ti tenelse ce- 
iit.i l.i che veni Ile il tempo di pnla in atto; e che allora improuifamente ciò 
li tabelle : confermando che, fé i Franccfì non ne rimauelsero appagati ,e vo- 
lefsero protettore, ò anche partirli; il tutto li lafcialle auueuire pinna che om- 
metterne 1' adempiinento. 

7 Oltre alle preim>drate lettere comuni à tutti i Legati , ne fcrifTe vna par- 
ticolare il Cardinal Borromeo per volontà del Zio al Morfine; comunicandogli 
in riltrettillima ciedenza, che i' Auila e '1 Varg.is haueauo conlegnata vna pò- 
liza al Papa (ufcritta , e figillata per ambedue loro; nella quale prometteuauo 
à nome del Re, che Sua Maelià piglierebbe tempre l'armi, ed efporrebbe le 
forze , gii Siati , e la Pcrlòna per difendere ed aumentare 1' autoriti del Poti- 
tetice, della Santa Sedi , e dei:a Fede Cattolica: Il che farti uoto à lui , per- 
che iatendelle , che non lènza forte ragione Sua Santità s' era indotta à così 
difporre. Uveite lettele inuiate per corriere , giunterò a' Legati fin' il duodeci- 
mo giorno di Maggio ( a ): ina perche le ligniti. azioni del Cardinal Borromeo 
erano chiule in citerà , e ne hauea la chiane iblo il Cardinal .Vlorone , aliente 
quindi più tempo che à Roma non s'era creduto; non tu per quell'ora coni- 
preti 1' ordinazione à pieno. Ritornato lui nel giorno de' diciaifette , e podo 
1 ol'euro in chiaio ; «'affaticarono tutti iutìeme di mollificate i Francelì (b) 

per 

f a ) A 'r tre da vna de* Legati al Car- ( b ) Appare da vna ./e' Ledati al Card, 
dinal Borromeo degli ti. di Maggio tjtfj. Borromeo de' 20. di Maggio tjtfj. 
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per far la cura lenza P acerbità e fcnza i pericoli del taglio : e , benché ad 
elliema pena, fecondo 1' indultria feguì la riufcita . Mà il Idonee di Luna ò per 
far' intender' agli emuli che nulla ricéueua da elfi in libero dono; ù affinchè 
vedellèro il rilpetto che vlàuano il Aio Re ed egli verfo la Corona di Francia ; 
fece ad elfi quelle efpreffioni che poc'anzi accennammo, ó alteranti il vero, 
ò da' Fu n celi alterate nel riferirle : ed anche djimoflrò loro , che sì fatta deli- 
berazion del Pontefice folle venuta da fpontanco fuo mouiniento : il che forte 
perturbò l'animo de' Franceli verlb di Pio; e fece lor ibfpettare eh* et mac- 
chinalfe rompimento fra gli Oratori, e fcioglimento del Concilio: per la qual 
cola egli poi molto fi tenne ofivio dal Conte, fecondo che fia narrato. 

Non era quiui nel tempo di queir vlrimo negozio il Vifconti ; e la cagione 8 
della fua affènza fu tale (*t). Dopo la pace conchiula in Francia con gli Vgo- 
notti , elfendo quindi partito il Legato h' tieni e come non più neceltario iu quel 
Regno ; haueua propollo di vifttarlo ó nel viaggio, ò in Ferrara il Cardinal dì 
Lorcno per la llretta congiunzione tra le loro Famiglie . E , tutto che- in Fran- 
cia per fa diuerlità de* leali folle fiata fra loro qualche rugginuz/.a ; nondimeno 
ellèudofi mutate le cofe , e rimanendo I* Elìenfe con graude autorità e quiut , 
e in Italia per cagion del fuo fiato , e delle lue doti ; crericunfì che '1 Lorene- 
fe gli harebbe all'ai attribuito; come fuol farli a' parenti maggiori sì d' età sì 
di potenza. Onde il Pontefice, il quale molto delideraua per ìa quiete comune 
acquilìar I* animo del Cardinal di Loreno ; e perciò non fiuaua di ricordare (i'J 
a' Legati che il tcnelfero contento ad ogni loro potere , ingiunfe a' mtdefimi, 
che man^aiièro VP Pretato , il qual folto villa d'onoranza preoccupane il Car- 
dinal di Ferrara per via , informandolo di quanto era iuteruenuto nel Conci- 
lio : e cosi fornitolo d'opportune anni il pregalfe d' vfarle per vincer l'imcl-' 
letto, e la volontà dell'Amico. Per quella imprefa fù Dominato a' Prelidenti 
dal Cardinal Borromeo il Vifconti ; mà , come il Papa vlaua co' Minillri gran- 
di e lontani, in maniera di proporzione, non di commelfione . Ed elfi di buo- 
na voglia 1' eleifero , con porlo iti via il fettimo giorno di Maggio; conlegna- 
tagli vna copiofa Relazione de' fatti, la qual* hauea per autore il Paleotto . 

Venne al Paleotto ben tollo vn* altro lauoro alla mano : e fù la qniltione 9 
intorno alla voce de' Procuratori nel Sinodo. Haueuane 1* Arciuclcouo di Pra- 
ga raffermate le inftanze (c) a' Legati in nome di Cefare. E quantunque il 
Nunzio Deltiuo fcriuelfe loro che quel Principe s' era poi molto rimetlò ria ta- 
le inducila; e che il Seldio fuo Vicegrancancelliere la riputaua inragioneuole ; 
dicendo che ciò farebbe fiato vn mutar la forma del Concilio; fapeuali nondU 
meno che molti diuerlàmente fentiuano. Onde i Legati ne impolero a' lor Ci* 
nonilli vna fiudiolillima aikulfioue. Ed, oltre al medefimo Paleotto , vi t a ma- 
rouo dotte teniture mandate (dj à Roma Scipione Lancellotti Auuocato Con- 
ciltoriale, e Michel Tommafio da Maiorica i U quale à titolo di quella profel- 
lìone era dal Pontefice mantenuto in Concilio. La quillione fù diuua in quat- 
tro articoli . 

Se a' Procuratori di ragione fi douefiè nel Sinodo voce di Giudici. IO 

Oue nò, fi» di Conlìglieri. 

Se almen luogo nelle Generali Adunanze. 

Data condizione , che il diritto della voce per nome de* Principali f c fle 
dinegato agli altri Procuratori, fe il medefimo haueffe luogo in quelli ch'era- 
no Procu.-atori, e Vefcoui inlteme: ò fe anzi ottcnellcr due voci, ]' vna per 
la perlona propria, l'altra per la rapprefeotata . 

M a Ne* 

C *) Lettera de' Legati al Card. Sor- dittai Borromeo de* 21. di Maggia i',6j. 

romeo de' 6. di Maggio 156.?. altre del (c) Lettera de' Legati al Card. Sor- 

l'ijconti allo flejp. de 6. e degli il, di romeo de' 24. di Maggio ijtfj. e Atti del 

Maggio i e Atti del Paleotto. Paleotto. 

( b) Appare da vna de' Legati al Car- (d ) Nel dì 24. di Maggio. 
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] Ne* primi tré punti contennero fecondo la ia.;ion comune per la parte del 

nò: confideranno che non ti. manali quiui di far" vn contratto, al <juale ciafcu- 
no à cut lia d' intereìTc può fiimuir procuratore in vece fua chi gli aggiada} 
appartenendo à lui libera la difpofizione de* Tuoi diritti: mi di dithnire , e fta- 
tuire per nome puhlico della Chiefa; alle quali opere ricercarli o il Grado a 
cui Dio hi promellò ne' Sinodi Vniuerfali il Tuo Spirito per allìuere, o l'indù- 
Uria ddla Perfima appronta per abile quando fu airunta al Grado: la quale 
abilità non fi può comunicare al Procuratore: e tal vederli lo Itile di tutti t 
Senati , e di tutti i Misurali. Nondimeno perciòche nella cont'uetudine ritro- 
uauafi varietà; e nel quarto dubbio occorrenano ragioni per ameudue la parti; 
non patue materia sì piana che i Legati per sè foli vi douclfero lèiiteuziare . 
Onde fi propofero tre (pi-dienti. 

12 11 primo, che fi prod'colfero le ordinazioni di Paolo Terzo, e del (eden- 
te Punterice , le quali vietauano tutto ciò a' Procuratori. Mi quello per la con- 
fiderazione da noi altrove apportata, riputolfi pericololb di tumulto, e che-po- 
tellè eccitar nelle bocche degli Oltramontani quel sì tauoreuole , e pero li gra- 
dito vocabolo di liberti : la qual fembiaffe offefa doue il Pontefice elcludelie 
dal Concilio chi non n'cfcludea la Ragione. 

13 II fecondo , che ciò fi rimettere al giudicio del Sinodo fielTo ; da cut fen- 
za dubbio all' iullanza fa rebbefi dato il rifiuto - olendo cofa odiolillima ^ a* Ve- 
feoui i quali hnuean diuorato il trauaglio d' vn tal viaggio e_ d' vn tal foggior- 
no , che fole pareggiato loro io veruna parte d' autorità chi, couaudo gli agi 
della fu a cala , teneua quiui vn fuo falariato miniftro. Ma ciò non oliarne , in 
quello giudizio per la varietà delle Nazioni , degli vtili , degli affetti , e delle 
tlepeiidenze da' Principi, fù temuta contrarietà di pareri, e gran materia di 
contenzione : là doue il drappo che s' haueua alle mani , era bifognofo d' ago 
per ricucirlo , non di nouelle forbici per trinciarlo. 

j . Onde in terzo luogo parue più quieto e più ficuro il temperamento della 

* concordia ; eleggeudo il già detto configlio propolìo da' Legati al Pontefice , di 
inoltrare agli Oratori , che à fine di compiacerli l* ammetterebbono à_ leu u re , 
uon à dire nelle Congregaziooi i Procuratori ed alcuni Teologi più (blenni di 
lor Nazione à loro lecita. Non volerli già conceder quello à tutti i Teologi; 
non elfendo diceuole, che sì grande e varia caterua miralTe e afcoltalTe ciò che 
auueniua in vn tal Senato. Or , conofeendo gli Ambafciarfori , che più di tan- 
to non era ne potTìbile nè conueueuole , nè grato a' Vefcoui prelenti de' loro 
iteflì paelì , finalmente fe ne appagarono (a). E ciò fu pollo ageuolmcnte in 
cl'eguzione tanto con gli Spagnuoli , quanto co' Francefi . Reftaua gran difficul- 
tà co' Prelati Tedefchi , malfìmamente Principi ; della qual condizione non el- 
fendone quiui perfonalmeote veruno , e pochilììmi ancora di minor grado, nou 
poteua fu' Vefcoui di quella Nazione renderfi odieuole il pareggiar gli alTenti 

* a' prefenti: e la fpecial neceffità ne* già detti Prelati di cuftodir loro Terre , 
congiunta con la loro fpecial grandezza pareua che aiToluellè vn tal priuilegio 
dalla parzialità , e liberalfe i priuilegiati dall' inuidia. Pertanto i Legati eran' 
iuchiueuoli , che a' Procuratori de' Tedefchi fi concedelle la voce giudicatila : 
richiedendolo V Itnperadore ; e (limandoli ciò conferire, affinchè più di leggieri 
accettailèro di pai le ordinazioni del Concilio , oue in qualche parte oericono- 
fcelfero sò per autori. Il Pontefice nondimeno facendo auuilb , che in vna ciaf- 
fe di Perlbna^gi nella quale fi proceda per vari) e piccioli giadi dal fommo 
all' infimo, tempre frà gli efclufi dal priuilegio è, necelìario che fieno alcuni 
piolfimi di merito al minimo de* priuilegiati, e pertanto che vi rimanga fugget- 
to di querimonie ( b j : riputò più tranquillo e Acuto modo il negar la voce di 

Giudi- 

(a) Tutto aliare da varie lettere de' fb) Lettera del Cardinal Barrarne» 
Legati al Cardinal B trro neo de' 3. 7. 17. a* Ledati de' 2. di Giugn* 1563. 
19. e ti. di Giugni !3->j. 
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Giudice à cìafcheduno : fignifìcando che il più farebbefi piegato a conceder 
quella di Configliatore . Rifcriirero i Legati, douerfi dar la giudicatala almeno 
a' Procuratori degli Elettori ecclefiaftici , e dell' Arciuefcouo di Salsburgo per 1* 
euidente difagguaglianza dagli altri : e renderli loro ficuri che i Prelati Spagnuo» 
li il pre- 
pugnar 
che i 
fiear' 

Herbipoli, e pe* quattro primi (b) manchile a* Legati i Kreui ; con tutto quello 
è fuor della mia notizia che ciò mai vernile ad effetto . Anzi fra le intenzioni 
fattefi nel fine al Concilio non hi verun Procuratore de' cinque priuilegiati Prin- 
cipi: gli altri Procuratori fofcrilFcro lenza la parola, d'ffìnendo « vftta nelle fo. 
icrizioni de* Vefcoui e di chiunque tenea la voce diffinitiua , benché qualche 
Vefcouo fofcriuetlè ancora come Procuratore d'altro Vefcouo all'ente, e in ifpe- y 
eie quel delle Cinque Chiefe per 1 Arciuefcouo di Strigouia , e per tutti i Ve- 
fcoui e tutti gli Le tic lì aitici d' Vngheria ; non adoperarono la parola, diffinendo^ 
in quanto li loft ri llero come Procuratori; e con ciò fecer fegnodi non el'ercitar 
due voci giudicatiue .. Lo Hello fu adoperato da' Procuratori d'alcuni Vefcoui 
infieme e~Principi Alemanni , come da Giorgio Hochenuarter Procuratore del 
Vefcouo di Bafilea, e da Alfonfo Salmeronc, e da Giouauni Polanco delia Com- 
pagnia di (iesù, Procuratori del Cardinal' Ottone Truxes Vefcouo d' Augulla , 
amendue Principi . 

Così vede fi, come alcune durezze che nel principio fembrano iufopportabi- 
li, à guifa di certi frutti filuellri cotti e maturati dal tempo e dal maneggio; à 
poco à poco s' anuitorbidifcono , e s* inghiottono feuza molellia . 

CAPO SECONDO. 

Trattari prima del Vi/conti , e yoi del Cardinal di Loreno col Cardinal di Ferrara : 
Rejijìen^a che V Fjlenjè troua nel Lorenefe : il quale nondimeno poi negli effet- 
ti fi mofìra più. fauoreuole alla Sede Apoflolica . Diffìcultà Juycrate intor- 
no al lungo dell' Qrator di Malta . Infranga del Duca di Bauiera ri- 
mejfa al Concilio e Ormanetto à lui mandato da' Legati . 
Fumano aggiunto per Segretario. Lodi di Guafparre 
del Fojjò , e di Giannantonio Facchenetu . 

_ Ssai più arduo eh' efcludere dalla fentenza gli allenti fu V accordar nella I 
lenreoza i prefenti : e fpecialmente il far conuenire con ff Italiani il Cardinal 
di Loreno che poifedeua la principale autorità con gli Oltramontani. Onde il 
Vifconti con io] lecita diligenza s' era fpinto infin' a Turino (c) , à fin d' im- 
primere agiatamente i fenli opportuni nel Cardinal di Ferrara, innanzi che il 
Lorenele, potente di lingua, il traellè ne' fuoi concetti, e così rendellè lui 
linimento inabile all' intenzion del Pontefice e de' Legni . ElTendo poi arriua- 
to 1' Eitenle , fù ben' informato dal Vifconti de' fuccelfi ; e moltrò prontezza e 
fperauza di feruir' in quell' affare al Pontefice , e alla caufa publica : riputan- 
dolo equo ed ageuole quando iutefe dal Meliàggio , non chiederli al Cardinal 
di Loreno fe non quel medelìmo eh' erafi da lui detto nel primo fuo profferito 
parere , e fatto di poi lignificare al Papa mediante il Bertone fuo Segretario i 
V cioè , 

( a ) Lettere del Cardinal Borromeo a' f e ) Tutto fli in varie lettere del Vi- 

Legati de' ig. e 26. di Giugno 1563. /conti al Cardinal Borromeo ed a' Lega- 

l bj Lettera del Cardinal Borromeo «' ti dagli il. fin' all' vkimo di Maggio , 

Legati de' 6. di Luglio i$6j. e lettera e de' Legati al Borrirne» de' n.diMag- 

de' Legati al Cardinal Borromeo de' la. gi» i$6i. 
di Luglio I5$j. 
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cioè , che fi tralafciafle il dogma intorno alla Refidenza, proponendoli nella 
Congregazione il proemio di quel decreto comic 1' haueua preparato il Cardinal 
di Mantoua . Di ciò e del cauone (òpra l' inftituzione de' Veicoui , materie ali 
sii congiunte tri loro , hebbe commellioni il Vifconti , e non come vuole il 
Soam , il qual compone la tua Iltoria co» le immagina/ioni che forma , non 
con le informazioni che trotta; d'indurre per opera del Cardinal di Ferrara 
quel di I.oreno ad accettar, e à promuouere la traslazione del Concilio à Bo- 
logna. Di che fon teitimonij i Regillri. 
3 II Cardinal di Ferrara tu accompagnato dal Vifconti nel viaggio, fin che 
vide il Loreuefe ad Oltia fui Pò. Ma nel primo ragionamento cori elfo feemò 
d' aliai la fu a cunceputa (paranza . Peròche il Cardinal di Loreno gli dimolliò 
ed animo alienato, e parere difeorde da' pontifici). L' animo alienato, per la 
fcarfèzza delia comunicazione: della quale vltimamente , diccua egli, il primo 
Legno era Itato l'eco sì auaro , che ritornato à Trento, nulla gli era piaciuto 
fi largii de' preceduti fuoi trattamenti con Cefare ; là doue Celare Hello gliene 
ha tea mandato il Sommario ; che da lui fù comunicato all' Llienfe, e da elio 
al Vifconti. Ma in verità, per quinto io m' auoeggo , vn tal fommario fu lo* 
lamcnte quella prima fcrittura reuòtita in rilpolla da Ferdinando a* capi propo- 
nigli dal Cardinal Moroue , fenza la compagnia dell'altre che poi feguirouo , 
e dalL» quali pendette la conclulìon dell* aitare : e molto meno gli fu aperto il 
tenor delle cole trattate femplicemente à voce. 

•Mollrogli altresì parer aifeorde : peròche affermaua che quantunque altre 
volte filile egli Italo di contìglio che non lì dirfiuilfe il dogma l'opra la Reli- 
denza ; hauea poi fermata opinion diuerfa , da che 1' affare ltaua sì auanti che 
Cefare lo fpigneua : Preuederne elfo indubitatamente la decilione , iri cui con- 
corremmo tutte le Nazioni Oltramontane , ed anche il fiume vuiuetfal deile vo- 
ci , fu ir (blamente quali vn micelio rillretto iu alcuni pochi Italiani. 
3 II Vilconti ommellà la prima parte lopra la parcità de* Legati nel fidar al 
Lorenefe i ftgreti, della quale non era vrneio fno la giultiricazione j l'opra la 
s feconda rifpulè al Cardinal di Ferrara; Che per la llcllà fcrittura comumeata 
al Cardinal di Loreno da Celare, apparimi che Celare non haueua vu tal tèa- 
timeuto intorno à quella dirfinìzione ; poiché nel capitolo ottauo non Ibi dice- 
ua che farebbe Mato fuo deiiderio, non elfèrlì mai dilputata così fatta contro* 
uerlìai'mà pofeia Ibi richiedeua , che la Refidenza non rimauedé di dubbiofa 
ragione, accioche i Vel'coui là pelle io eh* eran tenuti d' oilèruarla , toltone ò 
legittimo impedimento, ò difpeufjzione del Papa. Il che palelàua due cole: 
1' vna , appagarli l' Itnperadore oue lì dichiarafse V obligazione ingeueie: l' ai» 
tra , non riputarla egli tale che al Pontefice fbfse negato iJ dilpenlàrui. Liser 
fuori del vero che in quella difrìnizioue concorrefse il deiiderio di tutte le Na- 
zioni polle di là da' monti: Solo ridurli quelto caldo negli Spignuolw de' qua- 
li eziaudio eran fei alieni da efsa : non volerla gì' Iberueli , non i PolJaccni : 
ed alcuni de' Francefi hauer parlato in contrario. Intorno al numero delle vo- 
ci; tanto non accordargli quali tutti, che tre de' cinque non eran lungi ; co- 
me làrebbelì veduto io proua fe i Legati non hauefsero abborrito che s' appic- 
cali none Ho fuoco di tùie con indegnità del Concilio : onde pero aJluugaua- 
no , b; -aiuoli di llabilir' vna egualmente criltiaua ed onorata concordia . Tutto 
quello romore hauer per oggetto , che fi togliefse al Pontefice 1* autorità del 
difpenfar nella Kelìdenza : mà innano : poiefte que'medelìmi i quali vuleuauo 
ciò diffì.itrfi , il voleuano con dichiarazione che al Papa fofse rileibato l'inter- 
pretare ne' cali particolari fe allora 1' obligazione hauefse luogo: il che final- 
mente conferuaua alla Sede Apoltolica quali la medeluna podeità neli' errino. 
m Cercò l" Ettenfe di tener léco più giorni ch'egli potè il Cardinal di Lore. 
no , e inlieme il Vifconti; conoscendoli fin' à Ferrara, acciòche sì le ragi mi, 
si le riipofte minillrategli fucceliiuamente dal Vifconti , ed vlàte difcretamente 
da sé col Cardinale, gli yalellèro perche quelti , le non volea con U dirli con- 
uiuto, almeno fi conofcellè couuiutu : il che alle ouerazioai molto rileua . b in 

fine 
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fine partendoli da lui amendue il dì ventèlimo di Maggio, difle al Vifconti, 
hauer' egli abbozzato va difegno di terminar prefto e felicemente il Concilio , 
$1 come fporrebbe con fue parole al Papa ; al quale tollo doueua andare per 
"rendergli conto dell' elercit.ua Tua Legazione. 

Con tutto quella in verità il Loreuete hauea ben talora fdegno , mà non $ 
mai odio ver lo il Pontefice, e molto meno vertb il Pontificato: e però à guifa 
degli amici adirati non intenrleua di nuocere, mà gli battaua di far credere che 
potea nuocere , e di far temere che volelfe nuocere . Di tal fuo animo hebbelì 
vua chiara proua aliai torto, quand'egli tornato à Trento (a), e vifitato dal 
Cardinal Morone , gli rifpofè più volte con amari prouerbij , facendo legno d' 
anima mal difpoflo verlb il Papa e la lua potenza : e allo Hello tempo nel pri- 
nio miliare del Prendente Hirago, parlò ad elfo con infinite lodi del Papa j e il 
confortò à l'ottener l'autorità della Sede Apollolica ; mollandogli che ogni ra- 
gione conligliaua di così fire. E chi olleruerà tutto il tenor de' fuoi andamenti 
da ch'egli venne al Concilio finche il Concilio fi chiule ; rauuiferà in lui chia- 
ro non iucortauza nella principale intenzione, come alcuno argomentaci dalla 
varietà degj' impeti fuoi momentanei e particolari ; anzi vna collante e delibe- 
rata volontà d' apparire prima formidabile, e di poi benefico . ^ 

Intento egli dunque allora à farli temere per farli pregiare e pregare , ha* 
ueua vfata ' 
ne l'eco 
Oratori c 

frà quelli riputati Numi terreni tuoi' elfer 1' aureo pc 

troppo Direbbe piaciuto a' Prendenti che la dipintura folle llata verità , sì come 
r oppolln gii tormentatia : imperóche ne' medelimi giorni il Conte di Luui Itti* 
gnejagli ( b ) per intender da ellì la deliberazione del Papa intorno al fuo luo- 
go nel. a Chiela t diceudo egli , che fe quiui altresì non gli folle dato , peggio 
farebbe per 1' onor fuo e del Re, che fe non V hauell'e ottenuto nella Congregazione. 

Mentre queite cofe pendeuaao, i Legati in compiacimento degli Oltramou- J 
tani , e Ipecialmente degl' Imperiali aggiunterò vn' altro Segretario al Conci- 
lio ., come, per fecondo del Maliàrello; al quale in que' giorni per infermità di 
pietra conuenne fottrire il taglio. Fù quelti Adamo Fumani Canonico di Ve- 
rona che fo^giornaua quiui pretto al Cardinal Nauagero : accettato con vniucr- 
fil lòJisfazioue, e con precedente alien fu del Papa. s 

Prima di ciò venne da Roma (c) vn' altra difpofizione intorno ad vn' al- s 
irò litigio di luogo fià gli Oratori , la qual non riluci à piacer de* Legati ,e gli 
mil'e iu pernierò. Tal dil'polizione fù , che 1' Ambilciador di Malta ledelle fra* 
Secolari . O.id'ellì prima ne fcriilero all' Arciuefcouo di Salsburgo , il cui Pro- 
curatore v' hauea coutradetto ; adoperandoli p;rche fe ne appagailè: ed infie- 
me veduta nalcere per ciò alterazione fra' Patriarchi , i quali non iutendeano 
à verun partito di cedete à quell' Oratore d' vn* Ordiue tteligiolò ; ferono di- 
chiarar per vn Breue dal Papa , che non ottante l* al'segnazion del prefato luo- 
go , le ragioni de' Patriarchi rimanel'sero illel'e . il che fù negozio di lunga 
tempo: e l Pontefice alla prima rilpoda de' Prendenti (J), nella quale tigni- . 
ficauano che quell* Ambal'ciadore harebbe appottato per tali dittereuze all'ai di 
trauaglio , e poco di giouamento al Concilio ; pofe in arbit'io loro il falciarlo 
partite com'eraa d' auuilo . Mà eglino pji di fatto non vollero efser' eleguror» 
di quetto Jor pioprio conlìglio : perciòche quando ne giunfe l* approuameuto , 
n'era celata la cagione: e com'è vfanza degli huomiui y non piacque loro di 
gittar via le fatiche fpefe in quel mezzo per acquetare t contenditori. 

Solle- i 

U) Lettera del Gualtieri al Cardinal Cardinal Borromeo de* 28. di Maggio 
Borromeo dell' vltimo di Maggio 1553. de' 17. e n. di Giugno » e de' ti.diLw 

(b) Lettera de' Legati al Cardinal Bor- glio , e 2. fAgoflfi I5<5j. 
romeo de 3. di Giugno ijfij. (d) Lettera del Cardinal Borromeo a 

IO Appare da lettere de' Lt-g.tfi 4! Lei'.-» de' 17. & Gitano 15$,'. 
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g Sollecitudine d'vn' altra Ione recò ( a ) l'Orator liniero ritornato à Tren* 
y to ria Ruma . 1 Linea quelli adoperata ogni forza della fua lingua per nttfent-r 

c.il Papa l'vlb del Caiice ne' paelì del tuo Signore; predicendo che que' po- 
poli voglio!? di ciò lènza ntifura , oue non 1' impetrafsero , 1' vfurperthbnno 
con principio di fcifma . 

Il Papa incontrario di'eonfortatone con fnmmo ardore sì dal Rè di Spagna, 
sì r? ,i I ! e tante ragioni che haueuano ritenuto il Concilio di confolaie in quuio 
|* Imperadore ; per dirgli vna giulUtic.ua e medicata rcpullà , il rimi!.- al .Sino- 
do : eoo farti à credere fidamente che la rimellìone preterita fatta dello Iteiso 
negozio dal Smodo à lui hauelle comprefa la fola riducila di Ferdinando , e 
noli la conceJfione in vniuerlaie verfo cialcuno. Ma non potea dubitarli che 
ne il Pontefice io qjel tempo , ne il Sinodo vi faria condolicelo . Onde il Car- 
dinal Morirne haueiido pur dianzi conolciuto in Ifptuch, quanto folle allor ne- 
cellario di ltar follecito al mantenimento della Religione in quel sì cattolico 
Principato; conligliò il Pontefice, che colà lì mandallè vn perito e valurolò 
minillro per ammorzar nel Duca e ne' popoli vn tal deliderio con la ragione ; 
da che non lì poteua foddìsfar loro con la grazia. Il Pontefice approuò ( b ) V 
auuilb; e propofe a' Legati d'eleggere il Commendoue pratichilfino delia Ger- 
mania. Ma perch'exit non era qaì , e la Oeceffità proibiua l'indugio; ne fi a* 
Vefcoui prelèn ti haueumc alcuno la cui prelazione non folle per auuenire con 
ragioaeuole concorrenza , e però ('piacenza di molti ; ibi tiro no a quell' imprefa 
Niccolò Ormanetti \'eroncfe ; il qual dimoraua colà tra' letterati famigliati ocl 
Cardinal Nauagero; huomo dotto e di paragonata virtù , elperto in limili affa- 
ri, sì come colui c' haueua predata la fua opera al Cardinal Polo quando li 
conuertì l'Inghilterra, lecondo che in quel tempo lignificammo . L' Initruzione 
coufegnatagli da' Legati nel fentimento { c ) era tale. 
IO - Che '1 Duca di Bauiera e i tuoi Stati haueuano fempre conferuata la Rei i- 
gion Cattolica . Che nella pallata Quarelìma per opera d' alcuni huomiui prin- 
cipali e turbolenti erafi quiui fatto rtrepito à fin d'otiener' e V vlb del Calice, 
ed altre nouità contenute uella ConfeUione Augultana. Che '1 Duca per fopire 
quella perturbazione haueua promeliò ò d' impetrare a* fuoi Sudditi il Calice 
, auanti la felta di San Cìiouanni Battuta , ò di prouuedcre in altro modo ai man- 

teoimeuto della Fede Cattolica lenza tumulti. Che approllimandonli il fine del 
termine , e dubitandofi di qualche innouazione fcandalolà e dannofa , manda- 
uatì colà l'Ormanetto con lettere de' Legati, e con Breui in fua fede ferini 
al Duca dal Papa ( erano venuti da Roma quelli Bteui a' Legati lafciatoui fpa- 
zio vano per empierlo col nome del Meilb ) il qual Ormanetto gallando per 
I (prudi, oltre al riceuere gli auuertimenti del Nunzio, ue trattall'e coti lo Sta- 
rilo, e col Canilìo Teologi del Djca , amendue dotti e pij , e coofìdenti del 
Pontefice. Che giunto al Duca gli ditnoftrallè: Quella efser caufa comune ezian- 
dio agli Stati di Celare e del Rè Crittianiflìmo , i quali coocorreuano in tal 
petizione: poter' il Duca però efser ceito y che dal Concilio e dal Pontefice 
non farebbe nè trafeurata ne prolungati: Miche per altro, hauendo i Prelati 
del Coucilio lentita sì gran difHcultà verfo quello concedimento ; non doueua 
efser di marauiglia che '1 Papa durante lo ftelso Concilio v' andafse a rileute ; 
e ciò tanto più , non potendoli fare ad vno de' chieditori , e negarli agli altri : 
Onde il Papa hauea riputato per lo migliore rimetter da capo al Sinodo la Itef- 
fà caufa i Che 1' Duca doueua pigliar' elèmpio dalla pietà e dalla prudenza di 
Celare; il qual , tollerando le meuelime durezze e lunghezze , s' era contenu- 
to da ogui nouità nelle lue Prouincie « Che quando pure 1' impeto popolare s' 

vfur. 

C*) Appare da lettere de Legati al gaio in Ifpruch , * dagli Atti del Paleotto. 
CarJtn.il Borromeo de" ao. 24. a8. e 31. ( bj Lettera del Cardinal Borrome* 
di M.iK<i> de' 4. e 24. di Giugno 1563. a* Legati de' 7. di Giugno, 
da' Regijlri del Cardinal Bjrrouu* ai Lt- { C) A* ji. di Maggio tjtjj. 

\ 
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vfurpafse a forza quel rito, conueotua che almeno il Duca flefse lungi tTa pre- 
ftarui 1* autorità e 'I conleotimento ; Se nò , fomenteria la baldanza e la con- 
tumacia de* fiuti prciprij Sudditi; datebbe materia a' fcd Littori di fparpere, che 
l.i domanda f>lse Hata ragioneuole , e che à fimiglianza di quella fblsero anche 
ragioneuoli V altre eh' eraaiì fatte frpra diuetlì c.ipi d"lla Confezione Affla- 
rla, e che però lì douefse fare sforzo per ottenerli : onde quella Tua conce'.fio- 
ne non partorirebbe quiete uè' popoli, mà orgoglio ne' turbatori, fcompiglio 
nella Religione, e per confeguente ancora nel gouerno temporale, che noti 
Tuoi mai rimaner tranquillo tra* riuoìgimenti dello Ipirituale . 

L'Ormanetto advlodelle pcrtbne pefate, che in pòco di sè fi confidano, e 
à molto riefeono; quanto appaine ritrolò ad accettar quella inchieda, tanto fi} va- 
lorotò in promuoucrla , e auuentiirofo in terminarla (a) . E ciò br.ti di quell' affare. 

Non reputo alieno dall' vificio dell' Moria; la quale vuol' elser vn perpe- II 
tuo premio e galìigo dell'azioni vmnne prdso la polterità ; il riferite I* egregie 
lodi che i Prendenti dierono sii que' giorni à due Padri ambedue rinomati da 
noi più volte. L' vno (i») fu Uuaiparre del Polso Religiolb Minimo Arciuefco- 
uo di Reggio , il qual proponeua di tornare alla fua Chiefa per cuftodirla da 
certa nafeeute infezione d' Erelia che s' era feopena in Calauria. Ma i Legati 
lignificarono al Papa , elser quell' huomo di tanto prò ed onore al Concilio con 
la dottrina, con la virtù, e con la prudenza, che parea loro quiui non pur' 
vtile , mà necelsario . Onde nou ottante la grauezza della cagiune da lui ad* 
dotta , conuenia prouuederui per altro modo , ed vlàr 1' autorità di Sua Beati» 
tudine per fermarlo, E al coniiglio conformoifì l'effetto. L' altro fu Giouauni 
Antonio Facchenetti Vei'couo di Nicaltro; del cui Fratello è difendente Ni- 
pote il Cardinal Celare Facchenetti oggi amato e riuerito per la virtù e perla 
Porpoia. Di lui fcrifsero (e) al Cardinal Borromeo, ch'era perjona dottijjìma 
ed vulijjima d quel Concilio : e che ogni di , ed in ogni cola il trouauano pieno 
di virtù e di meriti. E bench' egli poi afcendelse al Trono pontificale , non è 
foife minor lua gloria che hauer' ottenute lòmnie grandezze, l' elser comparito 
per grande prima delle grandezze. Mà dalle lodi ritorniamo a' l'uccelli che a- 
perfero il campo da meritarle. Peróche sì come nelle compagnie l'uol diuideriì 
il guadagoo per mezzo fià chi pon l'opera , e chi pon la merce; così della 
gioita la metà dee riconolcerlì dal valore, U metà dall' occafione • 

CAPO TERZO. 

Venuta in Trento del Birago . Lettera del Rè Crijlianijjìmo da lui prefentata, e fu» 
r.izionamento a Padri in efcujàqionc della moderna pace , e in ajjrettament» 
della Riformazione. Lunghe^ e graui difficili; -ì, e cnntej'e intorno alla Ri' 
Jpofia , finalmente concordata . Errori del ioaue jopra quejìo fatto . 
Traslazione del Concilio in qualche Città di Germania defiderata 
da' Francefiy e propojìa per vn Juo Ambajciadore dal Re Car- 
lo al Rè Filippo , con protejiapone che altramente fa- ^ 
nbba cojìretto à prouueder con vn Sinodo Nazio- 
nale . E graui rij 'yojie di Filippo in contrario . 

Cj Iunfe à Trento fui finir di Maggio ( d ) Renato Birago mandato à Cefare i 
4il Rè di Francia. Fu tolto à mutare > Legati: ed clpolè loro, hauer' egli vua 
T. V. N let- 

fa) La rifyrjìa del Duca nel ritorno de % IO. di Giugno rstfj. 

dell' Ormanetto al Ponte fice , piena d' of- ( cj Lettera Uè' l egati al Cardinal Bor- 

fequio al Juo volere , è Jegnata in Mo- romeo de' 7. di Giugno, 

naco rt'15. di Giugno rjój. (d) Lettera de' Legati al Card. Bor- 

( bj Appare da ietterà de' Legati al romeo a' 3. di Giugno, € Diano a' 2. 

Cardinal Borromeo de' 24. di Alaggio ,e di Giugno 1 5^3- 
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lettera del foo Rè da prefentare al Concilio; al quale doueua fcufàre In nome 
di Sui Mietrà la moderna pace con ^li Eretici. Kra ancora tra le Tue commef- 
fieni il tratnre, che 1 Sinodo lì tra (porta 11% in qualche Città di Germania ; on- 
de i Lfgati lòtpettofi di tal p-uiuii, il richiefer» che fecondo il collume aitan- 
ti al f lennc riceuimento dede ior la copia della lettera re^ia per apparecchiar 
la rìrpo'ia: e così egli fece. Mà ne quiui lì pnlauadi traslazione; ni per quan- 
to e li rVono (ìcurati , il Rirago volea ragionarne all' Adèmblea , inoltrandoli 
anche difpodo di non farne parola all' Imperadore • ù petche i Minimi Fianzefi 
Colà pretesiti gli hauedero dimollrata la impollìSililà, e la fpi "celi dezza in li .-me 
d Ila richieda; ò perche ved-ile , non poterli ciò confèeuire lenza volontà del 
Pipi, e lei Re Cattolico , a* quali etan' iti in nome dei Re Cliltianiflimo per 
qielie llellè faccende il Signor d' Allegri al primo, e 1 Signor d* Oil'cl al fecondo. 

2 lì dal trattato con Filippo pendea la fperanza delia nullità: bene porgen- 
doli che lenza vna Ipmia vdidiltìma di quel Re, il Papa mai non fatehbclì mol- 
lò à quella mutazione. Pertanto il Signor d'Ouil g'i fc fentire (<x) in vna fcrit- 
tura legnaia al primo di Marcio le ninerie della Fi ancia per le difcordie (opra 
la Kengione ; i danni granulimi apportiti dall' armi lenza verun ptoritto ; le 
neceduà clie haneano tratta la Reina ali.» pace col parer' vniformc de' Perlouag- 
gì p:ù riputati: Mà non perche folle celiata la guerra, celiar' i pericoli, che, ri- 
manendoti! tuttauia le interne cagioni de' contraili , non ne ri turo a Itero ad ora 
a l u-a i (lineili editti; .Altro riparo non conollerti , che V vfato fniituoùniente 
in limili cali da tutta 1' Antichità ; ciò era vn Concilia Ecumenico, il qual' ac- 
ConcM&t «ali did'eulioni: Quello che liana raccolto io Trento, à ciò non vale- 
re , non eliendo egli riconulciuto per Rcumeoico da molti Regni Criitiani , i 
quii negiuanodi hauerui pane: Poterli fperar nondimeno , che quelli fiderò 
per contienile in qualche Ciità libera di Germania; com'erano Sp:ra , V'orma- 
zia, e Coùanza , comode e limate lui Reno: Pregarti dunque il Rè Cattolico , 
cne fccuudo il fuo zelo vetlo la (alute comune, e 'I filo amore vetlb il Rè Cri- 
Itianillimo Ino Cognato, aiutalle in ciù gli vthcij di elio e con la Maeilà Celà- 
rea, e fpecialmeuie col Pontefice: il quale in principio non hauea dimolìrato dì 
llar più dilpoilo à Trento che ad altro luogo; e pero non harebbe douuto edbr- 
ui reitio. Uoue ciò non lòrtidè editto, farebbono al Rè Criltianilfìmo telbmo- 
nij Dio , e '1 Mondo, che non hauefs' egli lafciata veruna induftna à ben della 
Religione; e folterrebbe necellìtà di prouuedeie al fuo Reguo con vu Sinodo 
Nazionale . 

3 Fugli renduta la rifpolla il nono giorno di Maggio in tal contenenza. Sen- 
tir' il Rè Cattolico sì come lue ptoprie le calamità nella Francia - Eller verilfi- 
mo che 1* vuica mediciua verfb le difcordie della Religione volea pigliarti da 
vn Sinodo Generale: Perciò quando la celebrazione di elfo era (tata ptopofta in 
nume del Ri Francelco Secondo fratello del prelèute Re Carlo al Rè Filippo ; 
egii benché per sè non ne abbilognadè , anzi vi tèmide molta diflìeultà ; non- 
dimeno per 'eringio del Cognato hauerui non pur contentilo, nià in tutie le più 
efficaci maniere cooperato predo gli altri Principi Cridiaui, accioche lì cougie- 
gad'e in Trento, com' era di poi uuuenuto. E già da molti meli proceder qui- 
ui il Concilio con tanto coocorlù di Prelati, con tanto fplendore di Peifonaggi, 
con tanta eccedenza d' hujumii riiguardeu-jli per dottrina e per efempio, e con 
tante Ambatcerìe di Principi grandi; che meritaua di riputarli va de* più fre- 
q tenti , de' principali , e de' più celebri che già per gran tempo loderò Itati nel- 
la Criitiaaità . Non poterli dubitare ch' egli non folle leggittimo ed Ecumenico, 
battendolo congregato il Sommo Pontefice , e con le vfate lòlennità della Chie- 
fa. Nulla à cu» nuocere il mancamento d'alcune Nazioni: L'efTenza di Con- 
cilio Ecumenico non conftiliei ned' attuale intcruenimento di tutti i Prelati, e 
Perlonagti che hanno il diritto d' elièr' internegnenti , mà ned' autorità della 
conuocaaione , e nella forma e (blenoita delia puolicazione . Ciò che oppoue- 

uano 

( a ) La yropjìa , e la riffofla è fra le Scritture de* Signori Eor^hefi . 
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-nano ì feparati dalla Chìcfa à quello Concilio, poterfi opporre à rutti ! Concili) 
Ecumeoici antichi , ne' quali lempre fono mancati di quelli che potevano, e 
douejano couuenirui : onde l' ammetter quella eccezione farebbe (iato vn fon* 
uertire generalmente l'autorità di tutti i Concili), sì veneranda per ogni tempo 
nella Chiela , e bafe potillìma della Fede. E che tale era per certo il fine de' 
trauiati : imperòche dopo hauere (colli la giurifdizione della Sede Apoftolica , e 
de* Cattolici .riucipi, voleuano abbatter' anche la podellà de' Concili), e formarli 
vna libertà elente da ogni Tribunale : Che forte marauigliauafi egli di tali op- 
pofizioni : e che il difender 1' autorità de' veri Concili) conueniua principalmen- 
te al Rè Criltianilfinio per imitazione di' tuoi Aotecellbri . A traslazione non 
douerlì applicar' il penfiero , elfendo il luogo di Trento lì curo, comodo, ed op- 




à dillbluzione , che à traslazione ; perdendo.! i frutti, i quali dal Concìlio po- 
tea fperar tutta la Crillianità, e mallìmameute la Francia. Le Città che fi pro- 
poneuano, elfer taii che lenza dubbio nè il Papa riè molti Principi, e Prelati 
vi {'debbono concorlì : e debitamente, per le incomodità, pe'rilchi ? per la po- 
ca ficurtà , e per altri riguardi. E quello edere 1' iutento de' trauiati ; non che 
il Concilio fi celebrali*;, mà the lì diliìpalfe. 

Io ciò che diceuafi del Nazionale, non poter' il Rè Cattolico nè per ve- 
runa condizione approuarlo , nè ritenerli di porre auanti al Rè Crillianiffimo 
quel che gli occorreua in affare che tanto montaua alla falute e dell' anime , e 




S 



regiudicio della fu a autorità , e non lenza gran turbamento così vniueritie 
jel Crillianelimo (t), come particolare di quel Reame. Veramente hauer ta- 
lora viali la Chiefa i Sinodi Nazionali ; mà per impedimento che à que' tem- 
pi vietaua la conuacazione degli Ecumenici. Stando quelli in atto, fempre ef- 
ferii rimetti à loro i negozi) di Religione . Ed oue eziandio ciò in genere non 
facefse forza , apparirne fpeciali cagioni per le quali difcouuenina allora vn tal 
Sinodo nella Francia ; vestendoli iu quella itagione sì diuifo il Regno , & ef- 
fendo quella dilcordia di Religioue sì potente à far' alienare ed inuaccrbire due 
cuori ftà coloro in cui ella cade , con rompere tutti i vincoli imani. Da pai- 
che in quella Nazione s'era venuto à tanta parzialiià e à tanta nimiltà , quan- 
do fi folsero congregate ameudue le Parti per determinar la materia intorno 
alla quale ora sì torte lì contrariauano ; ceito non poterfi quindi fperare pace 
e tranquillità , mà piti difunione , e più confusone . Se in quel Concilio Na- 
zionale lì facefse r> decreti cattolici, nè terrebbono autorità prefso gli \bòidi- 
enti alla Chiela, come fe vfcifsero dall' Vniuerfale ( 2 ) ; nè farebbono riceuuti 

N a da' 

(1 ) Quindi meritamente nella citata Rolla. Aucìorem Fidei contro il Si- 
nodo di Pntoja alla Propolìzione tìj. Froynjìtio enumians quaìemcumqtte cvguitio- 
non Ecclefiajlic* Hìjìorix Jatfisere , ut fateti fitijflte dtbecit Conmc.it on:,n Con- 
cila Kationalis unam efjì rx vili Canon'uis , Qua finiantur in EccUfia rej^ctiva- 
rum Nationum controverfi* Jveciàntes ai Rtligionem . 

Sic intellecìa , ut controverfix ad fidem U> mares fyeSìantet in EeCÌefia qua- 
eumque Jubnrta ) per SatioiuJe Concilium irrefragabili judicitt finiri raleant : q 
fi inerranza in fi Jet CP martini quxihonibus Natiunali Concilio comyeteret » SckiJ- 
malica ( cvsì viene condannata ) haretica . 

(a) Così anche rilevali , quanto ingiuftamente voleva il Padre Antonio 
Pereira Prete , e Teo!< go della Congrega/Jone dell' Oratorio di Lisbona para- 
gonare la Podeltà de' Vefcovi con queih de' Papi ,e fra le altre accozzare dot- 
tane falle, ed erronee pretendeva, che le due Autorità Papale-, e Vefcovile 
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da' trainati , ì quali harebbono color d'opporre , chi* ne folTero autori gli flefli 
lor compatrioti nemici. Se per oppolito colà (òttraellè fouoteuol decreto veiun 
de' ptaui lor li alimenti ; vanterebbono io perpetua confermazione di elio qucll' 
Allémblea ecclelìaltica ; e fi tìggerebbono iq più iufauabile ollinazione. Che 
fé poi fi penfalfe in vn tal Concilio di trou ir' accordo , confideralE: la Reina, 
che ne' punti della Fede non ci hi mezzo, e non è luogo ad arbitrio. Ellèrlt 
(perim-.-ntato à quanto danni per addietro folk- riufeita la licenza, e la dilli- 
mutazione. L' vnica fpetanza dunque volerli ripone nel Concilio Cìenerale a lu- 
nato in Trento: E però il Rè Cattolico confortar* e pregare il Rè Criltiauilli- 
mo, e la Reina, che in aiuto, e in prommiiiiteiito di elio riuo'gei&ro ogni 
indtifiria loro infieme con tutti gli altri Crilli.ini Principi; mantenendo l'auto- 
rità, e l'vbbidienzi della Sede Apoftolica ; e procurandone il felice corfo ap- 
pretto il Pontefice , il qual' era di tanto zelo , e di sì retta intenzione . In ciò 
che riguardaua il buon' ordine del Concilio , la iutera libcità de' Padri , e lo 
fpeditù protellb dell' Emendazione, prometter sé tutta l'opera del Tuo potere. 

Iu tal temenza fu rcnduta la nlpjita da quel religiofo Principe ; la quale 
non cilVndo di fapor grato al Soaue , non gii piacque di rimel'eolarlafi molto 
per bocca; mà qmlì tputolla in due generali parole. 

ff Non era potuta arriuirne la notizia in Trento quando ri arriiiò il Birago. 
Ond* egli Ibfpendeado il tiattar della traslazione , e folo intento all' altra par- 
te He" tuoi vfficij , prcle vdienza dal Co mento il dì fecoudo di Giugno f<i) » 
e fu letta dal Segretario I* epittola regia (r>). Cinteneua ella in breuità ciò che 
più ampiamente di poi efpoié il Mcll'iggiero ( non liaueua titolo d' Ambafcia- 
d >re, benché per Ambafciadore folle trattato J al quale elCi richiedeua t Padri 
che prettalL-r credenza . Appretto ragionò egli con vna faconoa Orazione. S ar- 
gomentò di nioftrarc , che mera oecetlità haueua coilretto il Rè , e la Reina 
Ina, madre à llabilir qieli' accordo' ; q laudo dalla guerra niente s'era tratto fe 
non pertinacia degli Eretici, tdL-lè della Religione , trauigli de' Cattolici, di- 
Ocet'.o del Principe , effulìone u' imitimi fang.ia ciuile , vccilìone d' incliti Per- 
lonaggi, delazione del paeli , e freq tenti, li ne ingiurie dell' otior di Crilto , 
e della fua leg«e: là doue fperaualì eoa la pice douer rinuignire la pjie:là. e 
la dignità del Rè , rifiorire la carità, e le altre virtù compagne di ella ne' fud- 
diti; e cellàndoui l'odio, la gara , e 1' olliuazione , darli lu.igo alla verità , e 
ritornare il coiiolcimento della retta Fede. In tal Fede, e Dell' vbbidienza del- 
la Sede Apoftolica voler le Maeltà loro viuer' e morire - Al dilatamento di eifa 
Fede richiederli in primo luogo , eh; li purgall'e de' mali vii la Chiefa : e 
per ogni tardanza in ciò feentar efficacia al medicamento. Pregar dunque il 
Rè CriitiauiiTimo i Padri à te. minare con vii degno , e ore ilo fine il Concilio. 

6 Krali lungamente premeditato della rifbofta; noti volendoti nè offendere V 
Oratore e 1 luo Principe, uè comprouare ò l'culare in quakifolTe eziandio taci- 
ci) Tuffo JÌÀ diffufameme negU At' di Giugno . 
ti di CjJÌcIIo al dì Jècondo ed al quinto (b) Segnata in Ambois a 1 J. d' Aprile. 

follerò dello Hello ordine, ed a p parte ne fiero allo fleflo genere con quella fòla dif- 
ferenza , che il Papa è rispetto a tutta la Chiela ciò, che è il Metropolitano 
rilpetto a tutta una Proviucia , illeli Tempre, ed intatti i diritti de' Suffragane)'. 
Degna è sù di ciò eller letta l'opera Anonima ltampata in Foligno 1' anno 1781. 
che ha per titolo. Dottrine falfe , ed erronee jòpra le due Pode/id V Ecelefijjhc.t, 
e la Secolare tratte da due libri del Padre Anunio Pereira , ove al cap. $. pag. 113. 
fondatamente dimoltra , quanto diluguale , ed in quante coté diverlìfichi la Po- 
deità di giurildizioue Papale dalla Episcopale. Può tra le altre cofe , lo che fi- 
re non pollo no i Velcovi, il Sommo Pontefice , qualora giudichi vantaggiofo , 
ordinare huovì Velcovadi , ove non vi fono mai Itali : può quelli abballare , o 
innalzare fecondo le circoltanze, far divenire cioè i Velcovi Arcivelcovi , e 
gli Arcivescovi Velcovi , ti eh.» cenameute fare non può un Vefcovo. 
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t» forma quella conueazione , che lafciaua l' im pietà fenza freno: contro à che 
fapeuali che gli Spagnuoli principalmente harebbon pugaato con parole di fuo- 
co ; all' acceudimento del qual fuoco fi congiugneua per auuentura coli* ardore 
del zelo quel dell' emulazione : onde negli Atti del Vefcouo di Salamanca l'opra 
ciò trouati ferino, che tutti abominauano quclta concordia la quale vniua Cri- 
ito con Kelial . I Legati s' auuifaron che '1 meglio folle rifpondere fenza ili pen- 
dere • E per andare a ficuri palli, auanti tcnuer conlìgliu della manieia precifa 
co' Cardinali di Loreno e Madruccio , con gli eccleiiallici Oratori Ceiarei , e 
co' Vefcoui di Premitìlia e d'Agolla Ambafciadori 1' yno di Pollouia , 1' altro 
di Sauoia; mi fenza parlarne con gli Ambafciadori fecola ri ; afHuche dall' va 
lato non fi ponelle in coltutne di chiamar gii eltranei à sì fatte deliberazioni; 
dall' altro la propella iouanzi di comparire folle armata coli' autorità delle mag- 
giori perfone publiche ; e perciò iicura degl' incontri . Il tenore da lor conce- 
puto , e dall' Allemblea comprouato fu quello. Il Sacrofanto Sinodo hà vdite le 
cofì che nelle lettere del Ré CrijlianiJJimo yòno contenute , e che dalla Signoria l'o- 
fira fino fiate recitate: alle aitali perche jà bijZgno di maggior confidera^ione , da- 
rà rijpofla à Juo tempo . 

Mnllraronfi gli Oratori Francefi nulla appagati di quella forma, la qua] ne- 7 
gaua più veramente, che rendeUc la rilpotta : Nondimeno i Prendenti fperaua- 
no, che non folle per caler loro d' hiuerla pofeia in altra fpecial contenenza ; 
da che prefentiuano di non poterla liceuere fe non peggiore. Mà ciò non au- 
uenne : impetòche riputarono e. lì, che farebbe rimalta ò vilipefa la madia , ò 
intaccata la religione del loro Principe con quel nlenzio dell' Allemblea , il qua- 
le harebbe dato da parlare à tutto '1 M>udo. Pertanto conueoue peti l are fopra 
qualche rifpolta detcrminata ■- e ciò cou fom no riguardo, mentre vani Prelati , 
e fpecialmente Spagnuoli proteltauano (<a) a' Prefidenti , che le haurebbouo con- 
trade ito , fe vi fi.ilè fiata vna lillaba d'apparente coudifeenfione al moderno 
accordo. Dopo lunga cogitazione fù diaifata così. 

fcilèrli oltre modo allegrato il Concilio ne' meli precedenti per la vittoria * 
conceduta da Dio al Rè Criltianilfìmo coutra i nemici della vera Religione: 
ed haucrue rendute publiche grazie alla diuina mifericnrdia . Indi 1' intender 
pochi dì auanti, prima altronde , e poi dal Bnago per parte di Sua Maeltà le 
cagioni che 1* haueano condotta à deporre ranni, prefe à diritto contra t per- 
turbatori della Religione, e del Reguo , hauer prodotto ne' Padri altrettanto 
cordoglio. Kifere ltata materia di tornino, e giulliifimo delìderio , che 1 Rè ha- 
ucliè potuto perfeuerare nella difenlìone della Cattolica Fede , fenza vederli co- 
rretto à penfieri di pace prima che t nemici non fi follerò couuertiti di cuore 
à Dio , indegnamente abbandonato da elfi. Or da che le cole con eltremo do- 
lore .di tutti t buoni erano in tale flato ,doueifi pregare la diuina pietà con cal- 
de ed alTidoe orazioni, che i configli della pace riufcilTern à maggior profpe- 
tità , che dianzi l'arti della guerra, perciòche nillfl Regno diuifo iu sé può man- 
tenerli lungamente ; uè vu Rè folo può comandare a' popoli che non abbrac- 
ciano vna fola Religione . Coututtociò, ritenuta P Ambalceria del Rè Criflia- 
niHi.no, vna cola hauer' elfi vdita cou incredibil piacere: che uella nobili i lì - 
ma Città di Parigi fi folle efercitata l'omnia coltanza , e fommo Audio di con- 
fetuar' e difender la verace Religione : Imperoche rimanendo incontaminata 
quella Rocca , e quella Sedia del Regno , e quel domicilio chiarillimo di tutte 
le difcipline; volerti fper.ire che da ella come dal capo alle membra folle per 
diffonderli alle foggette Prouiucie la dottrina cattolica. Frà tanto il Sinodo per 
ubicazione del luo vttìcio ammonire , e pregare uelle vilcere di Gesù Crato 

la 

(a) Lettera de' Legati al Card. Bor- gavone tenuta a' 7. di Giugno ij$3. ch\ 
romeo agli 8. di Giugno, e vn altra del è frà le Memorie del Gualtieri: E Atti 
l'ijconti allo Jìtjjfo a' 7. di Giugno 1564. del Falettf, 
E l v.ia Jpecial Relazione della C»ngre- 
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la Criflianiflìma Reina , di quel eh' ella medelima promettetta ; ciò era , che 
fpcndciiè ogoi cura ed o:;ni opera, a'.H.iche il teucro auimo dei Ré s'ammae- 
lliatìè, e fi COnfermafie nel auto della vera pietà, e ueiP vbbidienza della Se- 
de Ap'dlolica : e che quella diuina indole la qual" ammirauauo nel fanciullo* 
ere Ice ile inlieme con l'età, ùnti ell'er contaminata mai da veruna contagio* 
ne di pe Ai lente dottrina; e potellè vna volta dar' abbondantitlìnii frutti rifpod* 
denti alia gloria de* Tuoi Maggiori, ed all' efpettazione del Criitianeiimo : E 
non meno elfi pregarla, ch'eiìa con la Tua autorità, la qual doueua efièr gra- 
uilfima predò tutti gli Ordini del Regno; ponellè qualunque sforzo per tirare 
i dtlìlìati ali' voità della Chìelà: il che harebbe portato alla Maet'à Sua vn 
frutto d'eterna gloria in Cielo ed in Terra. Nel refij, douunque il Sinodo ha- 
uellè potuto aiutar' il zelo del Rè Criltianiflinio iu rellituir la vera Religione , 
non batterebbe Ibrrerta che alcun grado delia l'uà indulti ia , e della l'uà pietà 
li tòlse potuto delìderare : Tal che, oitre ad vn correggimento di tutta la tibie- 
là couficenteU alla condizione de* tempi, harebbe anche data opera cheli or- 
dinalsero quelle cole le quali fecondo ì infpirazione oeIJo Spiiito Santo hauelse 
conofeiute fpecialmente conferire aìl'vtilità delle Chiele trancelì. 

Con tali concetti panie , che farebbe)] moilrato tubetto ed amore al Rè ; 
fenza pertutto ciò l'aliarli , anzi uè pur nominai lì la pace ; ma lòlo in genere 
il diponi mento dell'armi. 
9 Quella idea di rifpofia fu da' Prendenti moflrata fepar:»tamente a' due Car. 
(finali : e ad amendue fòddtsfVee. Indi la portò il Legato Alorutie al Conueuto 
il giorno fettinio di Giugno. E peròche ptefentiua che molti de' Padri non ha- 
rebbono voluto rimetterli al giudicio groliò dell'orecchie , richiedendo la fot- 
til dominazione degli occhi ; egli à ria di porre in licuro e la l'uà propolta , 
e la fua dignità dal diibuore di quella qi'al li lòlle coatraJizione ; offèrte nella 
propolta nibdelìma , che fé ad alcuni piacelfe di conlidvrar più maturamente le 
apparecchiate parole , harebbon potuto fàraefì dar P etèmpio dal Segretario. 

IO Alcoltatali ia lumia ; il Cardinal di Lutato ch'era il primo , fi mite à feu- 
làr quella conuenzione di Francia con gli Eretici * ed in quello propoli to dille: 
Il Rè elferli veduto priuo di forze, abbandonato di fbccorlb : GÌ* Inglelì e i 
Tedefchi vaiti con grandi eferciti agli Vgonotti ; morti ò preli i principali Si-, 
gnori e difenditori del Regno; afciutio P Erario proprio , e fcarlàmente fpruz- 
ZatO il danaro altrui ; perciòche oltre à trenta nula laidi d' oro numetati ogni 
mele dal Ré Cattolico, non era venuto fouuenimento le non di cento mila 
datine in vna volta da' Viueziaui ; ed altri cento mila hauerue proinclli , mà 
non ancora pienamente miniltrati il Pontefice. E dipoi fcendciido à pattar del 
Concilio , nmproueroJii che il Ré da elio non hauea riccuuto fuffidio né di 
pecunia, non eiièudoli fatte contribuzioni di decime ; né di rif irmazione ; ef- 
fondo trafcorlì otto meli lènza decteti. Pettanto fi dolfe che allora i Padri vo- 
lelfèro farli Giudici l'opra quel!' azione dei Ré ; il quale non ne chiedeua da 
elfi P approuamento ; mà Polo hauea loro voluta fpiegare la femplice tela del 
fatto. Hauetlo colletto all'accordo il non poter' egli ogni colà: ond'era degno 
di compatitone, e non di ntioua afflizione, con attribuire à difetto di lincerà 
volontà quel ch'era fiato effetto di violenta necellita. E eoa quata digrellio- 
ne finì di dar' il parere fenza dare il parere. 

2 | Seguendo il Cardinal Madruccio , parlò molto ambiguamente ; e concimile 
con la cautela l'olita à putito nelle maggiori ambiguità : che te la rilpolla pia- 
celie alla maggior parte , anche à lui làrebbe piaciuta. 1 Patriarchi di Geiu- 
falem e di V inezia , e con elfi molti de' Vefcoui domaudaroa copia della rilpo- 
fla,ed agio à coutiderarla. Altri voleuan l'Slempio degli articoli llabilm ezian- 
dio nella pace; del che alcuni Francelì furie fi lamentarono: altri della lette- 
ra regia e dell'Orazione profferita dal Hirago: altri altramente fentirono. In 
sì gran varietà Fra Marco Laureo Domenicano Vefcouo di Campagna ; il qua- 
le nell'infermità del Mallàtello lòppltua come Segretario; per trarre al netto 
le fentenze , cominciò dal Larenelè , addimandandolo precilàmente della fua . 
Sd egji dille , la rilpolU diuiùta non piacergli. Par- 
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Parrebbemi colpi il frodar qui vna cola memorabile, fe non pe' lettori , 
ceno pe' tenitori d' lliorie : cioè, che per vna parte io ritrouo à parole efpref- 
fc nelle lettere de* Lec iti al Cardinal Borromeo y come il Cardinal Morone ma- 
rauigliato di q tello , narrò pubicamente che quella rifpofta era flata innanzi 
veduta ed approdata dal Cardinal di Lo re no , fenza eh' ei làpelìe negarlo: e per 
contrario in altre ferine al medelimo Cardinal Borromeo dal Vifconti e dal 
Gualtieri leggo commendata la modeltia del Cardinal Moione , perche hauendo 
pituto confondere sii gli occhi dell' Atfernt>!ea con tal rimprouero il Lorenefe, 

flien' hauede perdonato : rammemorando (blamente che gli s' era comunicata 
a prima rifpolta generale datali al Birago per dilazione della rifpofta determi- 
nata. E pur non e qui luogo di fulpettare né ignoranza, nò dimenticanza , ne 
menzogna in vn fatto ch'era accaduto dianzi, al colpetto degli vni e degli al- 
tri narratori , e di dugento tellimonij. Per concordare quella apparente contra- 
dizione tra vari) tedi' tutti autentici, prima ch'io ne giugneffi à piena chia- 
re/za con vedere gli Atti di Catte 1 Sant* Angelo ,che non tono peruenuti à mia 
viltà le non dopo I eiaitazion d' Alellandro Settimo, illuminommi vna fpecial 
Relazione di quanto occorlè nel Conuento di quel giorno, la quale ferbaiì tra 
le fcritture del Gualtieri. Quiui li narra qual* appunto ho veduto poi regiftrato 
tie^li Aiti 1 cioè che '1 Cardinal Morone raccontò all' Adunanza tutto l'ordine 
deli' opera , e la participazione fattali prima al Lorenefe della preparata rifpo- 
fta : ma che '1 raccoutò non allora che quelli $* oppol'e , e mentre feruea la 
colitela, nel qua] tempo gli farebbe ciò Itato di più afpro rinfacciamento j mi 
dapoiche la dtii'eniioue era quietata, e gli (piriti pofati . Notabile efempio di 
quanto lìa temerario chiunque prende a fcriuer' Iflorie fenza gran copia di me- 
morie i fri le quali , come accade tra* minuti caratteri , l'vna vaglia per inter- 
pretazione dell'altra. Or legniamo il corfo degli auuenimenti . 

La difcordanza fii ridotta à concordia per quella via: Mentre il romore era 
più llrepitofo, e però più noiofo a' mede fi mi autori.; il B«bba Vefcouo d' Agolta 
ed Ambafciador del Duca di Sauoia , propofe all' Afiemblea, che per vfeire da 
quella font ninne fi rimettede liberamente la contenenza della rifpolta a' Legati; 
i quali col consiglio di chi lor lòlle a grado, la flabilillero : al che applauden- 
do I' Arciuefcouo di Lanciano, di poi, come fuol farli nelle contelè doue mol- 
ta è la Uanchezza , e poca la gara; tutti ad vna voce allèntirono. 

Lo Hello giorno dunque il primo Legato ragunò nella fua cala oltre a' Col- 
leghi i due Cardinali, 1 Velcoui rapprelèntatori de* Principi, ed alcuni pochi 
riguardeuoli Prelati : e da capo fece vdir loro vn* altra più breuc apparecchiata 
rifpolta ; affinchè ognuno lignificane ciò che vi hauellè deliderato. il Cardinal 
di Loreno dille, à lui piacer' ella molto: ma ellergli (piaciuta quell* infolita ma- 
nina di propolla fattali dal primo Legato: peróche là doue fi cnltumaua^ che, 
letteli neli' Adunanza tali fcritture , fi chiedelfe il parere femplicemente à cta- 
feuno ; in quel calo con orfeiirne la copia, e lo fpazio a deliberare, s'era fue- 
gliato il penliero di fottilizzarui , di contradirle , e di trarre in fimfiro quell* 
azione del Re: In ditela della quale tot no egli a parlar viuamente : non lagnan. 
dofi però d'alcun Principe, uà (bufandoli 1 La buona intenzione di Sua Vuelta 
comprouarli da quell'atto med efimo in render ragione del fatto per tuoi Mell'ag. 
gi al Papa, al Concilio, ed a' Signori Cattolici: e ciò con (bienne dichiarazio- 
ne di voler pcrll-uerare nella Religion' antica , e nell' vbbidienza della Sede 
Romana . Non lodar già lui , che dalla Reina fi follerò premette quelle lega- 
zioni all' attuale adempimento della pace dal canto degli Vgonotti ; 1 quali non 
haucuano ancora reftituite le Terre al Rè , nò rimandate in Germania le mili- 
zie indi tratte . 

Il Cardinal Morone ripigliò, ciò che hauea detto nella Congregazion Gè* 14 
cerale : che la torma confitela del rilpoodefC alle lignificazioni regie dal Con- 
cibo per le fpeciali circultauze del calò erafi fin da principio alterata col pare- 
re del medelmio Loreuefe : onde non doueua fembrargli Urano , fe trà per ciò, 
e per qualche preceduto bobinilo intorno al voler de' Padri, anche la feconda 

vol- 
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volta s'era vfcìto del (olito : E che in argomento di tal gelofia, e grauezza non 
farebbefi egli mai arrogato di chiedere che tanii valoroli Prelati confentillèrra 
ad vno Scritto da se portato, feuza ch'elfi vi fermalièro pur' vn guardo ■• Ben' 
ellevfi potuto fperare che per loro correda fpontanea eiercìtatTero verfo di lui 
quella fiducia, contenti della recitazione: mi che la cagion de' romori , folle 
detto con Tua licenza , eia (tato il medcfimo Cardinal di Loreno ; il quale le 
hauelie rifpolto con la femplice parola, piace , fecondo il Tuo preceduto giudi- 
ciò, harebbe dito e (empio ag'i altri di far lo Delio ; e vi (irebbe interuenuta 
ò niuna , ò fui picciola contradizione: là doue facendoui egli tanti dilcorlì , e 
tante ubbieziuni , haueua eccitati gli altri ad imitarlo . 

15 II Lorenefe , da cui era Hata forfè prodotta quella ragione per ifeufarfi del- 
la volubilità i moltrodì di leggieri appagato : e fui nella piti corta rilpolta for- 
matali la feconda volta da' Padri deputati , richiefe vna breue aggiunta che ina- 
nimale più la Reina al fauor della Religione . 

16 Anche il Cardinal Madruccio recò feufa per qualche moftra di Tua inco* 
ftanza ; affermando che 1' oppolizione del Lorenefe I' hauea mollò ad auuifarli , 
che uou folle ltato quelli partecipe della rilpolta ; il che in affare di Francia 
non farebbe paruto diceuole. Ed in breue, tutti la comprouarono coli' aggiunta, 
fecondo il conliglio del Cardinal di Loreno , e con qualche altra leggiera mu- 
tazioncella , come fuul fu li nella diligente eliminazione d' ogni fcrittura . Il 
le 11 io deli' accordata rilpolta fu qual' era nel primo Se ino ; mà con ridurlo 
quali in compendio , e con addolcire alcune parole che iui deteltauano la mo- 
derna pace. 

17 Quanto è fuenturato il Soaue nella relazion di quello accidente! Ne traui- 
/ de egli à pena q.ialche barlume in pochi periodi che di ciò fcriiiè al Cardinal 

Borromeo il Vitcootì ; il quale non fu chiamato à cotal delibera/.ioue da' Pren- 
denti , e di quel che auueune in tua prefenza nella generale Alfemblea , parla: 
come fuol faili io materie le quali deon' elière per vfficio lignificate da altri 
millilitri, cotto, e confinò. Or* il Soaue ignorando ciò che non $' el'prinie in 
quella lettera, e volendo riempiere i vani con la tua molto più vana conghiet- 
tura; e oltracciò credendo per indubitato quanto il Vifconti vi pone fui per in- 
certo , e traeudo con fidanza all' interpretazione del tuo intelletto la parte am- 
bigua ed ofeura ; diuigue vn Grottefcu ridicolofo . 

Dice primieramente .• Che quella fù la prima funzione del Vefcouo di Cam- 
pagna nel carico di Segretario, nel qual' era egli lultituito al Vefcouo di Tele- 
ria, ritiratoli per l' infermità della pietra: e con ciò eller celiata per se mede- 
fima la difficultà fopra l' iuitanza di Celare per cagion del Telelino , di coniti- 
tuire due Segretari). 

Tutto auuenne in diuerfo mod i . Il Vefcouo di Campagna efercitò quel mi- 
nifterio lòlamente per temporal prouuifione. Anzi fe il Telefilm monua , erafi 
deliberato di non furrogar verun Velcouo, come (a) (editerò 1 Legati al Cardi* 
nal Borromeo quel giorno medelimo che lì tenne la Congregazione oue il Ve- 
lcouo di Campagna cominciò à lupplire il difetto del Malfai elio: olfcruaudo elfi, 
che q nel 1* Vlficio non erafi collocato dapprima fotto Paolo in alcun Velcouo; 
al qual Grado parea che non fi confaceliè : mà perche il M«liàrello in tempo 
del medelimo l'auto e di Giulio 1' haueua amminiltrato , e pero era pratichili!- 
mo delle icntture e de* (uccelli , benché dietro à ciò fùfiV egli l'uno ai Vcico- 
uado ; quelta attitudine Ipeciale hauer mollò Pio Quarto alia \u3 elezioue , uon 
ott ime la mitra. Mà poi egli guarì , e riprelè il carico infili' alia fine ; si come 
pur' il Sv>aue potea lcorgere nel Concilio ò lìampato in Auuerla , ò anche in 
Roma per Aulo Manuzio 1' anno à cauto al compimento di elio e come noi 
haboiamo veduto negli Atti. Ben per lòdisfa/.ioue di Celare gli fu aggiunto 
Adamo tulliani , fecondo che è dimoltrato. Mà è coli di matauigna , me *1 
Soaue lenza più ricordarli di ciò ch'innanzi hauea detto e lopra 1' Yrfauo oato 

al 
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ai Vefc?uo di Campagna , e (opra la diflfìculù celiata con Cefarc intorno al 
Segretario per la impotenza del Matlarello ; due carte appreilb narra egli altresì 
1' eiezion del Fumano come d* aggiunto al Mattàreilo non ancora fanato . Io 
perciò tanto da quello luogo , quanto da vn* altro vicino , in cui riferifce il ve- 
ro parere del Loreuefe intorno al farti Vefcoui i Cardinali , contro à ciòche fai- 
famente ne haueua lignificato poc' anzi; e da molti palli di limile andare; m* 
accorgo ch'egli fjrmò quell'Opera à pezzi lenza concepir 1' idea e 1' iconomia 
del Tutto. £ però qoaudo gli giunte vna vera notizia noti contraria al (un in- 
tento ( perche le contrarie furoti maliziofamente da lui taciute) gli fu all'ai di 
porla in quel foglio doue allora tenea la penna , fenza prenderli il trauaglio d' 
emendare ciò che altroue ne hauetia fcritto in oppofito. o 

Apprelso , conducendo egli la narrazione alla fultanza del fatto, conta: eh' 
erafì diuifata vna forma di rifpolla al lìirago, nella quale fi veniua ad approuar 
la pace di Francia ; mi che rendntone confapeuole da' Prefidenti il Cardinal 
di Loreno , egli biafimolla : che pertanto fù renduta quella afeiutta che reci- 
tammo nel primo luogo: e fopra ciò elserfi forte doluti contra il Lorenefe gli 
Ambatciadori di Francia : la feconda piena rifpolla poi per lunghezza ed am- 
biguità efsere (lata riprouata dal Cardinale e da altri. 

Cafo degno di compatitone , che fcriuendo egli sì fpefso alla ventura , la 
ventura non gli è auuenturolà percb' ei s' apponga in veruna parte ! Non cad- 
de mai penderò ne' Prefidenti di far che '1 Sinodo proferire vna paroluzza in 
appronamento di quella pace: E tanto non furouo diltolti da ciò per difeoufor- 
to del Lorenefe, ch'egli in contrario nella Congregazione fé tutto lo (Irepito 
acciòche i Padri non volefsero aggiugnere afflizione al Rè con interpretar fini- 
fìramente quell'opera eh' era (lata necefsaria, quali volontaria. Gli Spsgnuoli 
sì , e non ilCardiual di Loreno, eran quelli che ferupoloii d'imamente fchifaua- 
no ogni vocabolo il qual folle indizio che i Padri fcufallèro vna tal conuenzione. 

Che *1 Soaue poi di tutte l'altre circuftanze auuenute io quel memorabile 
accidente nulla li dimoflri informato, vò perdonargli il rimprouero: peroche 
oue è tanto di fallita, non merita d* efler' annouerata per ditello l'ignoranza: 
Quella è condizion di natura; quella ò temerità, ò maluagità di fciittuta. 

CAPO Q.VARTO. 

Afolte cofe particolari dette da' Vefcoui intorno a' mali vjt. Varij partiù 
trattati per concordar i canoni appartenenti all' autorità del Pjpa 
t de' VeJ'coui. Confiderajioni fatte Jòpra le parole, 
Cattolica, e Vniuerfule , c Sede Apoftolica. 

N 

Ella ftefla Congregazione t>) de' fette di Giugno e ne* dì antecedenti , e I 
feguenti furon dilculh i caooni intorno a' rei vfi : e varij efpofero varij penfie- 
ri , coiti' è l'olito d* vna gran moltitudine il proporre ausi nouità , e Uatuirne 
poche; ellendo il primo in arbitrio di c tatuino , il fecondo Ibi della maggior 
parte. E perche le più (iugulari opinioni, come più inopinate , così fono an- 
cor più gradite alla curiofità de' lettori, di quelle, qual" io le trouo notate da 
chi v' interuenne , farò vna fcelta. 

Il Facchenetti, il quale nelle difputate quiftioni parlò con egual dottrina e 2 
pietà; elpole lungi dal general fentimento lopra l'emendazion de' coltomi ne' 
Vefcoui: che gli farebbe piaciuto T inllituire , eh' elTi hauelier menta comune 
co' lor Canonici. 

Mà ciò le non fù abbracciato come materia d' obligazione , fù lodato co- _ 
me opera di perfezione . Non così la propolta di Frà Martino di Cordona Do- * 
menicano Velcouo di Tortoli , il quale , biafimando tutte le forme lolite d' ele- 

T. V. O , zioni , 

( a J Stà nella Relation di quefla Congregazione tra le Memorie del Gualtieri . 
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re , che i Vefcoui eleggertero à sè il Succeirore ; lècondo che Pietro ( diceua 
egli ) haneu-4 eletto Clemente . Cotanto è vero che sì come pretto gli Etiopi 
il volto bruno è più bello che 'I bianco; & ad alcuni animali è cibo grato la 
cicuta, così niun Aggetto è sì vniuerfalmente riprouato come peffimo , che a 
qualche intelletto noa paia ottimo . 

Ben conlèguì 1* applaulò di molti il medefimo Vefcouo in dire, ciò che più 
ampiamente fu confermato per Antonio Agoftini ; che tutti haueaoo nella boc- 
ca la riformazione della primitiua Chielà , mà che per inoltrar che la bocca era 
fida interprete del cuore conuenia d'hauerla altresì nelle mani; e non tener le 
Cale colme d'argenti, e le lor mura gueruite con fontuofe tappezzerie di feta 
e d'oro; mà gettar tutto il prezìofo a' pie degli Apottoli . K così anche ragio- 
nò Alelfandro Sforzi Vefcouo di Parma : nel che hiron creduti proporli per fe- 



doueuanfi tutti i Vefcoui fotioporre à feuera elami nazione j e chi folli uouato 
men fuìficiente, folle depolto . 

Melchiorre Auofmediani Vefccio di Guadix , facendo vn' acerba inuettiua 
contra i Vefcoui Titolari, proruppe à dire: Ch'elfi erano flati introdotti nella 
Chiei'a per arte del Diauolo , e per infingardaggine de' Prelati : Che non fo- 
lamente conuenia tortene l'vfo nel futuro; mà i già promoffi rifarai* in Mg* 
nafleri à far penitenza . Indi per non incorrer nell'odio di qualche tale ch'era 
prelente , ammollì 1' afprezza con vna limitazione confolatiua ; che à taluno di 
queiti il qnal folle meriteuoie , douea darfi Vefcouadocon Clero e Popolo. 

Quefta libertà in alcuni pochi di riprendete gli vfi prefenti , e di proporre 
nouità non accettate dagli altri , generaua finalmente picciol fillidio a' Legati ; 
rinfeendo ciò ad vn' inefficace e tranfitorio segamento di lingue. Più erano 
t'ulleciti di quelle difpuuzioni e quiiiioni che teneuano diuifo quali in parti 
eguali , e però fofpefo ed immoto, il Sinodo. La più combattuta quiflione era 
intorno alla dottrina dell' Ordine , per la contrarietà e per la fermezza delle tré 
N'azioni più ampie . I Franceli ricufauano qualunque voce che figniricaife mag- 
gioranza del Papa (opra il Concilio; e che ò approuilfif quel di Fiorenza, ò 
pregiudicaife à quello di Balìlea. Gli Spagnuoh conlentiuano sì al valore del 
Sinodo Fiorentino, sì alla_ Preminenza del Papa lbpra i Concilij ; mà voleua- 
no che apertamente lì diifinille, I* inltituzione de' Vefcoui e la loro giurifdizio- 
ne elfer di ragion diuina, tutto che dependente dal Papa. GÌ' Italiani quali 
generalmente, ed alcuni pochi eziandio delie mentouate Nazioni, e d'altre 
liane colà di Prelati, folleneuano la temenza più fauorenole al Pontefice in 
ciafeun de* predetti capi. Le perfone pratiche ed intendenti , alle quali fole è 
indirizzata quelV Opera , e che fole ne pollbn trarre diletto , e collrutto ; non 
prenderanno marauigiia ne fcandalo che per naturai condizione dell' huomo 
nelle materie non euidenti le opinioni feguiflero alfai gli affetti : nè potranno 
dimenticarli , che quantunque il Sinodo vinto al Pontefice hauelie Dio per af- 
fidate ; nondimeno ciafeua de' Padri da per se poteua errare, e rimaner l'e- 
dotto dalla patitone : come anche negli elementi del Mondo Naturale i Tutti 
fono incorruttibili, nè mai foggetti ad elfer canati dallo flato debito à lor na- 
tura; mà ciafeuna parte è corruttibile, e foggiace à mouimenti contra natura. 
Onde io voglio qui rapprefentare feuza ditfìmulazione la faccia del Concilio in 
quel tempo , come appunto i Legati la rappreleniarono (a ) al Cardinal Bor- 
romeo ; e i contrari; affètti delle Nazioni , che ciafeuna di elle riputaua ordì» * 
nati ad oneilo fine : dalla qual cooirarietà procede na in gran parte la contra- 
rietà delle leoieuze nelle quiltioni fpeculatiue de' dogmi , e de' configli nelle 
diltberazioui agibili delle leggi . 
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la maeftà e la podefìà di quefto Principato ecclefiaflico nel quale 1' Italia for- 
monta 1' altre Regioni , quanto ella è loro inferiore nel mancamento d' vn fuo 
Rè temporale comune e natio. Onde, eccettuatine alcuni « i quali ò più pie- 
gheuoli ò più deboli lafciauanfì regger dagli Itrauieri ; i prelati di quefto paefe 
quaft tutti uon tendeuano ad altro oggetto che al fuitentamento ed alla gran- 
dezza della Sede Apoftolica : parendo loro che da quella modelli di pari r o- 
nor della Prouincia e '1 ben della Chiefa ; e però, ch'ellì iu lai* opera facef- 
fer' ad vn' ora le parti di buoni Italiani e di buoni Criftiani . 

I Vefcoui Spagnuoli fecondo il più, rileuati e per ampiezza dì Chiefe , e 7 
per copia di rendite, e per eminenza ò di famiglia ó di dottrina, e per ve- 
nerazione de* popoli ; agramente fopportauano la gran preminenza de' Cardina- 
li , Grado a elfi , toltine radi , infperabile : e non meno la gran foggezione agii 
Vfficiali del Pontefice ed a' Tribunali di Roma. Onde portauau credenza, che 
'1 fummo ben della Chiefa farebbe flato ritrarre in piano i Cardinali , e in- 
nalzare agli antichi diritti ì Vefcoui, facendo gii vni inabili a' VelcouaJi , che 
lor fi datino i migliori, e che molto gli folieuano in autorità e iu ricchezza ; 
mi obligandoli di tLr'in Roma per hauer cura delle Chiefe lor titolari, e per 
ellèr conliglieri del Papa, fenza poterle >.e partire fe non per qualche Legazio- 
ne: e redimendo agii altri l'intera podeltà , con torre l'efcozioni delle pena- 
ne e delle caule: onde follerò poco men che Sourani nelle loro Diocefi . 

I Prelati Francefi , come coloro che meno polTedeuano di giurifdizione ec- * 
cletlaftica , polli gli vii di quel Regno in dilatamento della podeltà focolai e ; 
meno ancora ne lèntiuano di feemo da' Tribunali Romani ; e meno fi richia- 
mauano, che la porpora faceile vggia alla mitra: mà tutti quali erano riuolti à 
moderar la monarchia del Pontefice , fecondo i lenii del moderno Conuento di 
Kaiìlea da elfi approdato ; peròche in tal modo poco farebbe (tato lor che teme- 
re de' fuoi diuieti e de' fuoi gaftighi ; potendo eglino fempre mai rintuzzarli ó 
conuocando, ò minacciando Concilio . Nel quale perciò voleuano che folli au- 
torità e fopra il Pontefice, e pienilfima quanta è uella Chiefa. 

I Principi, ò almeno i loro Politici, qual più, qual meno, amauano di fodis- a 
fire a' Prelati di lor Paefe; il cui innalzamento non così glirendeua gtlolì, come 
la grandezza e la podeltà del Papa. Alche aggiugueualì in loro l'odio d'alcuni 
cattmi vii che rimaneuano à quell'età nella Corte Romana . 

Or sì come l'emulazione' più fi hi col maggiore vicino in grado, che col 
maflinio; l' inchieda degli Spagnuoli trouaua più di fauore , e i pronunziati pa- 
reri più frequentemente colpi ..ano ^Cardinali, chiedendone la riformazione sì 
nelle preroga tiue , sì nel numero, sì nelle condizioni, sì nelle obligazioni : Di 
che io veggo che i Legati quafi in tutte Je lettere di quel tempo aiumoniuano 
il Cardinal Borromeo . E temeuano che la piena crefcellè: peròche quantunque 
i Frane ' 
confegt 
elfi in 

leuafi negare dal Papa al Concilio eli? riformale quell'Ordine ; e (è ne preue* 
deua amaritudine e Scandalo gr?nde di tutti gli Oltramontani : ó era difpolìo di 
permetterlo ; e fi vedea graue cagione di fblpettare , che mefcolandofì coli' ar- 
dore palelè del zelo quell' occulto eziandio al cuor doue abita, dell' alilo; la 
macchinata riformazione riufcilTe per effetto à vna depreffione di quella Digni- 
tà , eh' è il precipuo fplendor della Chiefa Romana e de' fuoi Pontefici ; men- 
tre pollbno crear Senatori che in priuilegij ed onoranze molto auanzino quelli 
d'ogni Monarca tetreno,- sì che afpirano à tal grado i figliuoli de' fommi Principi. 

Mà bollendo allora il contralto fòpra la dottrina dell'Ordine dalla quale era _ 
auuilo che nafceiebbono rileuaiiffimi corollari) nel Coueino hcclelìattico; il Lo- 
renefe ( aj intento all'onore d' hauer accordato egli sì gran litigio, e quafi pa- 

O a oh- 

(aj Tutte Jìà in varie Utttrc de' legati al Card. Ter. da' io. fin al fine di Giug. 1563. 
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cificata la Chicfa; ed huumo fertile d' inuenziooi ; benché indarno hauefle di- 
uifata pochi dì auaoti vna nuoua forma con ifperanza di farla comunemente accet- 
tare, non perciò ritraile la ninno. E coli' opera fpeciilmente del Fofcarario 
(a), aiTài riputato sì da lui sì dagli Spagnuoii, co' quali hauea confentito nella 
quiftion d-Ha ReiiJ?nza, e io quella (loda dell'autorità epifcopile ; ed intrin.fi* 
co del primo Legato, andaui fempre concependo nuoui di'ègap E quelli poi 
riceueuauo fottil diicutlione da vna fcclta de' più (limati e tìaati Teologi e Ca- 
noniiti , chiamati à configlio da' Prerìdenti . Ne panni ruperrluo il nominarli : 
frano dunjjf; (t) Paolo Emilio Veialli Arciuefcouo già di Rollano, ed allora 
Vefcouo di Capaccio , il Caflagna , lo Stella f il prenominato Folcarario, il 
li scompagno, il Faccheuctti , il Lai.sc/. , il Paleotto , il Laccellotto , il Ca- 
lte-Ili , e '1 Salmerone . 

Ora fu, che trattoli? d* attribuire al Papa tanta podeflà , quanta ne haueui 
San Pietro: ma (opra ciò richiedeuano i pontifici), che s' efplicalle q ial' era la 
podelià di S. Pietro: fapendoli che gli Eretici negano ancora in S. Pietro la fu- 
prema autorità nclia Chiela . Ora volenti dire, eh' egli hauells podejìà di p4. 
Jcere tutte le pecorelle di Crijlo : ma qutila parola, tutte , pareua che denotale 
vn lignificato dijìrihitiuo , e non coHettiuo^ fecondo i vocaboli della Scu *laj im- 
portando , ciajcuna y e non, il Gregge intero e congiunto infienie. Oltre à ciò, 
perche proponeuali il dirfiaire , che folfer legìttimi i Vefcoui ialliiuiti per auto- 
rità della Sede Apoflolica >• queflo titolo ancora di Sede A.mìolica pareua ambiguo; 
lnucndo vlàto altre volte sì fatto nome anche i Patriarchi d'Oriente, efpecial- 
niente quei delie Chicle di cui fu coniìituito Vefcouo alcun degli AputloK . Par- 
ligli d' ag^iugnere al canone (opra 1' autorità de' Papi le parole , vniuerfali Pa- 
fiori dell* Cliieja , tratte dal Concilio di Lione; e però p:ù autorcuoli prellb i 
Francelì ; minimamente leggendoli tal Concilio allegato in quello di Bafilea : 
ed in luogo della particella, pecorelle di CrUìi , pentoli! ad vn vocabolo collet- 
tiuD cioè, Grettge del Signore ( c); come fecondo il pillar d'Innocenzo Quar- 
to hauea diuifato il Papa Icriuendo a' Legati: e d* elprimere , che Pietro hebbe 
d.i Cri jì» la piehe^a della podejìà ( l ) . 
13 i Prelati Francefi haueuano data vn' altra forma, nella quale voleuano affo- 
lutamcntc che s' approuaUVro per leggittimi i Vefcoui inltitujti con autorità Iella 
Sede A^ojìolica ; (co za riltrigierfi agli approuati coli' autorità del Rimano Ponte- 
fi:e . E Ipccialmente ne a'.lègnauano in ragione, elfer qiello vn dir più proprio: 
auuencmlo talora che *1 Papa muoia; là dotie la Sede Apoltolica fempre \iue. 
Ag^iu -iieuano , che il nominar Ja fola aunrità d.-l Romana Pontefice, pareua 
etcTudere da-Jj condizione di veri Vefcoui Tito e Timoteo creati da Paolo, e 
Policarpo da Giounnni ; ed ora tanti Vefcoui della Grecia. N«>n ricufauano pe- 
ro , che li dittìnille ancora; elfer veri Veicoui gli allumi dal Romano Pontefi- 
ce, b quanto era alia perfòoa d'elio, voleuano chiamalo Rettrre , non del'.i 
ChiefaViùuerJ ile y mà, EccWJix Cathriica : la qual voce benché p.-.teilè equi uà lente ; 
tra nondimeno da' più rifiutata come dubbiofa , quando il nome di CttttoJtVo è 
atto ad importare, ancora, fedele : onde ogni Velcouo di fedeli può diilì ad vn 
certo modo l'ejìouo di Chiejà Cattolica : e in latino per difetto dell'articolo vfj- 
to nella lingua italiana, quella particella , Eccltfi* Cattolica- , tanto fi pMeua 

di- 

( a ) S:,ì in vna de' 10. di Giugno de' Borromeo de' te. di Giugno is5j. 
Leciti al Cardinal Borromeo . (e) Gregem Domini . 

lb ) Stà in vna de' Legati al Cardinal 

(t ) Ora vediamo condannata come ereticale dalla fpeflo lodata P.oila : A't- 
clorcm Fidei , di pj<> Sello, la Proporzione III, Injuper qua- Jìatuit Romanuin 
PontiHce.n ejje Caput Minifìe:ia!e . 

Sic expli:ata, ut R>j>n.inu; Pondfex non a Chrifìo in perfida Beati Petri , P-J 
a 1 ' E Jf/ii po'.e/l ite>n M rulìerii accipiat , aua velut Petri Succejfor venu Chr.jii 
Vicarimi Ezclejlt Ca { <at , pallet in univerfa Ecclefia: iCiretica. 
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dichiarare così; iella Chiefa Cattolica i il che dimoflrafle eh' ella foflè vna fola, 
quanto così; di Chic fa Cattolica; il che non lìgnificaua, che oltre à quella Chiefa 
Cattolica di cui era" Vefcouo il papa , non ce ne haiielle altre : Nò quello fen- 
/ fo di tal vocabolo ne' Concili) era nuouo ; perùche nel Sinodo Quinto Genera- 
le alla collazione quinta riferendoli alcuni luoghi tratti dall'Opere di S. Agolfi* 
no, e da ciò ch'ei dille in vn Concilio Cartaginefe, trafportanli quindi le pa- 
role fegueati Auguflinus Efifeùfns Ecclefì* Catholic* dixit . In confermazione 
di che notarono , che fi le^»e in Sin Cipriano, com'egli riceuendo al grembo 
della Chiefa alcuni ch'erano dati Eretici, non Tolo faceua lor coofeflare, che 
Cornelio era Pallore Ecclefi* Cattolica ; ma non contento di quelto, volea che 
ag^iugiiellero f \defì VniuerfkUt : ond' ei s' auuifaua che 'I fecondo vocabolo to- 
glierti: via qualche dubbiezza del primo. lì perciò vederli attribuito 1' epiteto 
0' Vniuerfalc al Papa nel mentouato Sinodo di Lione. Che, fe il figniticato , 
come i Francefi dicenano, era lo Hello, perche non accettauan ciafeuno dique* 
due nomi vgualmente ? Nondimeno intendeuano che à ciò li pntelie trouarcom- 
ptinfo , dicendo, totius Etclefr* Cuhalic*: Oc eziandio lènza più molti configlia- 
uano di accettar quella parola, come tale che uà nel Simbolo, e che oltre à 
ciò lì via da' Papi nelle loro ìoferizioni : onde il non appagai li di quella era 
quafi vn confelfare d'elFerli pregiudicati in quelle. Ma ripigliauafi in contrario, 
che più di chiarezza fi ricerca dapoiche le nuoue Krefie lì fono ingegnate d* 
ofeurar con fiaidre interpretazioni gli antichi vocaboli della Scrittura e della 
Chiefa : e quindi efler nata la necelfità non lòlo di far nuoue diffinizioni ne* 
Concili) , mà talora d'aggiugner parole al Simbolo. Sopra la particella: affitti- 
ti con autorità della Sede Apallolica : proponeteli quella giunta : la quaV autorità 
rifieJe nel Romano Pontefice : Kd ambedue tali alterazioni riputaua il Fofcarario 
per noo imponìbili ad ottenerti dalla parte de' Francefi, 

Mentre fi poneua og;ii (Indio per efprimer la propolla idea con parole ac- j* 
cetteuoli à tatti , venne fa) a' Legati improuifamente vn' ambafeiata del Car- 
dinal di Loreno , che gli difiolfe da quel iauoro. K (ferii da lui comunicata a' 
Velcoui Franzeii quella fua forma : e doue s' era fidato che generalmente vi 
coni.. ii; , hauerne incontrata ne' piò vna inuincibile ripugnanza . Star* egli 
pronto di lòlcriuerla per sè Hello ; mà difperarne dal Sinodo 1' appratii meato . 

Ne' Legati à quella lignificazione dile>uofli ogni fpcranza , la qual* anche je 
per addietro era Hata in loro aliai tenue ; di trouar maniere che foddisfaceflero 
a tutte le Parti nelle mentouate quillioui (òpra 1* autorità del Papa, e de' Ve- 
lcoui : onde nella rillretta loro Congrega, cambiato il tema del configlio, il 
ragionò di prendere qualche nuouo fuediente e conuennero in quelìo parerei 
Che lì formatterò canoni più luccinti , ne' quali fi tralatciailè quanto apparte- 
neua a* fuddetti due litigati articoli : sì che nulla v' appari''^ à veruno da ri- 
culare , mà folo da deliberare. Io tal modo ne fpcrauano 1" vniuerfal compro- 
uazione de' Padri: i quali dopo tanto lunga contefa lenza che nè gli voi, nè 
gli altri lì confidi lìero più ò di guadagnare , ò di fuperare i contradittori ; non 
vorrebbono che il dubbiofo impedillè il chiaro. A quello medefimo fine panie 
lor buono che dousilè (labilirlì quella materia innanzi di parlare intorno al de- 
creto della kelidenza: e che fpirando fra due giorni il termine coniò" mito per 
dinuuziar la SelHone, fe ne prefcriuelle il giorno nulla più lontano d* vn me- 
fe ; amando meglio di decretar' il poco vna volta e in breue , che per voglia 
di partorir* vn Gigante, rimaner' in perpetua lleriìità . Comunicarono il dì ap- 
pretto quello concetto a' due Cardinali, e non meno agli Oratori (1») Mà eiii 
Oratori lod^nd j che lì deltinalfe per tempo vicino la Seiiìone , pregarono à 
vn* ora i Legati che non abbandoaatfer la traccia dell' accordo, il qual fareb- 
be (tato di lama conl'Jazione , e riputazione: potendo confeguirfi in vn punto 

ciò 

faj Lettera de" Lettati al Cardinal (b) Lettera de' Legati al Cardinal 
Borromeo de ij. di Giugno tstfj. Bo.nmeo de 14. di Giugno 1563. 
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ciò che ricompenfalìe i trauagli di molti meli. Come au.n -n parimente nella 
Natura , che delle più nobili forme la difpi-lìzione fu lunga , l' iutroduzioue 
momentanea e generalmente il più degli effetti grandi iu aliai di tempo lì 
preparano, io va' attimo lì producono. 

CAPO Q.VINTO. 

Trattati Jègreti del Ftrier col Pontefice mediante il SaracincUo Segretario del Gual- 
tieri , mandato à Roma. Sejjione delimita pel decimoquinto giorno di Luglio. 
Commejjìone del Pontefice ad infiala degli Spagnuoli , che fi lafci dichia- 
rare , ò Iettare la particella : proponenti i Legati.; e forte ripugnanza 
dieffi, e Jpecialmente del Cardinal Morone , approuata poi 
dallo flctfò Pontefice. Partenza (l.ttuita dall' Imperador» , 
d' IJyruch ver jo Vienna , e perche . Falli del Soaue. 

1 S Criflero i Legati (*) ^ Cardinal Borromeo, come riceueano certezza , che 
quel repentino mutamento del Lorenefe eia proceduto da (degno, perche non 
I' hauearo chiamato ad voo fpecial Gonfidio conuocato da loro il dì preceden- 
te per difculììone di quella fua propolla Dottrina. Di che gli fecer poi etti giù» 
gner le (cute; le quali furono , che doueudolì tir quiui giudici» d' vao Scritto 
ona" egli riconofceualì principalmente per autore i s'era llimata mal confacen- 
te alla dignità di lui, e alla libertà de' conlìgliatori la tua preleuza : lenza che, 
occorrendo di ragionare intorno alia maggioranza del Papa t'opra il Concilio , 
non erafi riputato diceuole che v* interuenilfe ò egli , ó altri con cui fi folle 
potuta appiccar l'importuna quiltione di quello punto. Mà per mia credenza, 
quello di che i Preiìdeoti lì tennero certificati , era fallo ; e ciò che nel Car- 
dittale attribuiamo ad ira , fu arte . 

« Accennammo aliroue come il Ferier ardeua d'acquiftar qualche merito col 
Pontelice | da cui fperaua gran guiderdone: e olìentando col Gualtieri I* vno di 
tali affetti, non celaua l'altro del tutto (hj . Stando fiifo coli' animo in quello 
fuo intento, gli fouueane va tal concetto, e lo propoli al Gualtieri : Che veg- 
gendolì 1* impollìbilità di conuenire in quel Sinodo , per la contrarietà de' tini , 
e de' bilbgni eh' erano in varie Nazioni ; onde non li poteuan trouar tali leg- 
gi che à guifa di panacea giouallèro à tutte le infermità, e come già la mira- 
colofa maona piacell'ero à tutti i palati ; lì celebrali^ quella Seflìone l'opra quel- 
la parte di decreti nella quale fi concordala : e di poi lì licenziatfero i Veico- 
ui , dando à quelli d'ogni Nazione (acuità di congregarli ne' lor patii , allinea- 
teui va Prelìdeote deputato dal Pontefice; e che iui ciafeuna di quelle Alfem- 
blee deliberallè ciò che riputaua Conferire alle lue prouincie j e ne formallè 
ordinazioni fpeciali ad elle: le quali ordinazioni poi fi maudaltèro ai Papa t 
inuanzi alla cui fermai! za nulla teuellèro. In lìmigliaute modo hauer' altre vol- 
te qualche Pontefice prouueduto all' acconcio delle Regioni iontaoe . Quelto 
eller più ageuole , più profitteuole ed ancor più licuro per la Sedia Apoltoli- 
ca , che il mantener lungamente accolto vn Concilio pieno d' vmori cosi ga- 
gliardi, ed entrato in litigi) tanto pericolo fi . Non ellèndo (piaciuta quell'in- 
uenzioue al Gualtiero , il Ferier aggiunfe che per Francia làrebbeli potuto ono- 
rare di quella prefidenza il Cardinal di Loreno ; e con la vaghezza di quello 
lulìro tirarlo più leggiermente al partito. Il che altresì approuatoli dal Gualtie- 
ri, il Ferier arcanamente fidollo al Lorenelè ; quali proponigli da vn fuo Ami- 
co , di cui non potea dire il nome; mà che daua Iperanza d' indurui il Pon- 
tefice, mandandogli à tal fine vua voce viua doue il Cardinale promettellè d' 
accettarlo, e di promuouerlo dal fuo lato. Mottrogli apprellò il Ferier , che le 

con- 
fa ) Nella fuddetta lettera de 13. di ( b ) Arpare Jpecialmente da ma del 
Ciuf no i)6i, Gualtieri al Card. Uorr. a. 24. di M.tg. 1 5<5j. 
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contenzioni prefenti del Sinodo o^ni dì fi rendeuaao più Raccordabili : onde 
il proseguirlo farebbe fiato fenza iperanza di frutto, e eoa pericolo di danno. 
Che in quello conliglio il ben corn ine appariua unito al prruato del Cardinale 
per la neceflita che feorgeuafi nella fua Cafa d* hauer' in Francia la fua Per- 
fona; la qual vi tornerebbe in forma di tanto onore. Al Cardinale fu ciò gra- 
dito fuor di mifura: e offerte che fin' alla rilpofta del Papa egli harebbe eoa 
di (creta indufiria tenuti fenz' opera i Prefidenti , sì che in quello mezzo non 
feguille nouita: e promifc, che oue il Papa confentiire al penfiero ; ei farebbe 
it , che fifpedille quella Seflìone con fopire almeno, fe non con accordare le 
controuerfie bollenti : e che intorno alle petizioni di Francia farebbefi portato 
come il Cardinal Borromeo medefimo, fe fofle fiato in fuo luogo: finalmente 
pigliaua in sè di far condefeendere à quel partito la Reina , e P Imperadore. 
Allora il Ferier per imprender viuamente il trattato , fecefi da lui giurare che 

Sii harebbe mantenuta e la fermezza, e il fegreto: il qual fegreto elfo Ferier 
a fua parte olferuò tanto, e tanto ricercò dal Gualtieri, che nè pur manire- 
fionne al Cardinale erto Gualtieri per Mezzano: ed al Gualtieri vietò fotto mi. 
naccia di fubito rompimento il comunicar I* affare a' Legati . E benché fi ra- 
gionali tra loro di fidarlo al Morone; oppofe il Ferier, che quelli malageuol- 
mente farebbefi poi tenuto di palefarlo a' Colleghi , almeno a) Cardinal Simo- 
netta , verfo del quale il Lorenefe hauea l'animo sì mal difpofio. Ma può du- 
bitarli che '1 Ferier vfafie tanta firettezza , perche dall' vn lato intendeua , 
che impeditane la comunicazione fra il Lorenefe, e *1 Gualtieri, ne rimaneua 
egli il comune motore; e dall' altro , che quanto a meno perfone fi forte Ite fa 
Ja notizia e '1 trattato, tanto meno fi diuideua io altrui, e tanto più ferbauafi 
in lui dell' onore, e del merito. 

Quella dunque fu la cagione per auuentura , che '1 Cardinal di Loreno in» * 
trecciartè nuoua difficolti perche fra tanto nulla in Concilio' fi conchiudelle i 
benché alcuni nefeij dell' interno , e volendo più tolto fognare il falfo , che 
confettare a sè ftefiì di non faper' il vero; ne immaginarono varie (a)t E fri 
quelle vn' altra fù l'afcriuerlo à certo contralto auuenuto fra lui , e 1' Arciuefco- 
uo d'Otranto nella qui II ione fopra 1' autorità del Papa con parole quinci, e 
quindi amare , benché rifpettofe: delle quali nondimeno l' Arciuefcouo fu pa- 
natamente riprefo dal Conte di Luna ; dicendogli , che fe il Rè ne hauelle no- 
tizia, gli farebbe molefio . Ed haueua il Conte allora fpecial cagione di tenerli 
beniuolo à tutto ingegno il Lorenefe; perche il Rè Filippo defideraua il matri- 
monio fra '1 Principe fuo figliuolo , e la Reina di Scozia ferali (b) il Principe 
invaghito della faccia , il Rè della dote J nipote del Cardinale , con occulto 
dilpiacere della Reina di Francia. Mi non però haueano voluto i Legati alien- 
tire a chi loro propofè di non chiamar più 1' Arciuefcouo à quelle particolari 
Congreghe; ftimando che ciò farebbe fiato vn di l'animare chi fofteneua l'au- 
torità del Pontefice; e dar' efempio a' parziali di temer troppo gli Auuerfarij 
di che fù creduto che '1 Cardinale fi fdegnalle . Ed era occorfo in tali conte- 
le , che '1 Drafcouizio hauea detto (e) , eh' egli tolto farebbe vfeito di là fe 
non fi troncauano ; perche tene a commeffìone da Celare di non interuenire à 
difputazione di quella materia; mà protettore, e appartati]. 

Contuttociù per mia credenza la vera cagione che interruppe d' improuifb 4 
il già detto accordo praticato dal Lorenelè, fù quell' occulto trattamento del 
Gualtieri ; il quale per ciò hauea fpinto (<0 al Cardinal Borromeo fegretiffima- 

mente 

(a ) Lettera del Vifionti al Cardinal 10. di Giugno , ed vn altra Jèguente ; 0 
Borromeo de' tj. di Giugno y ed vn' altra Relazione della Congregazione degli 11. 
de' 21. di Luglio 156 3 % di Giugno uà le memorie del Gualtieri. 

( b J Lettera del Gualtieri al Cardinal ( d ) L' Injlrufione i frà le memorie 
Borromeo de' 17. e a8. di Giugno. del Gualtieri. 

( c ) Lettera già detta del Vifconti de' 
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mente fin da' quattro di Giugno Cipriano Saracinclli Oructano Aio Segretario , 
huomo litterato , come dimostrano alcuni tuoi lunati componimenti io vna Rac- 
colta Campata d' illultri Poeti Italiani. Per celare il midollo, la fcorza tu di 
mandarlo à Bologna ; e eh' indi pufeìa per accidente ■' innoltralle anche à 
Roma. Colà giunfe, e fe fui propolla à punto in tempo che più torbide ogni 
dì ventano le tiouelle di Trento: si che il Pontefice gli prellò volenneii orec- 
chie; e rè rifpoudere al Gualtieri che proleguili'e il trattato; fenza però darne 
1' vitjmo sì. Mii ellendo ferina al Lorenete dal Cardinal della Flordiliera , e da 
altri l'andata à Roma del Segretario del Gualtieri (4) per occulti negozi) cui 
Papa , il che gli recaua materia di fulpicarc ; non panie al Ferier di p.teigli 
«reiar più à lungo come il Gualtieri era quel Mezzano lin' allora taciuto, e co- 
me la melfione del tuo Segretario non haueua altro intento che alzar la fabri- 
ca del loro dtlègno. Onde il Gualtieri , e Ì Cardinale ne coufeiirono à tac- 
cia e '1 Cardinale ne dichiarò se contentilfuno : dicea , non per amoizione oel 
Carico , mi per vtilità delia Sede Apoftoltca. In ditela della quale haueua par- 
lato que' giorni con gran vigore al VelCOUO di Metz, e ad altri Prelati Fi.m- 
cefi che ne ragiouauano lìmiti am bite (fr)t ammonendoli , che le volevano im- 
pugnar la podeltà del Papi , rinunzia ttèr prima i Usuelici j riceuuti cai Papa : e 
che chiunque fentiua contro alla Dignità pontificia , era fofpetto a lui «ella 
Fede, tid ancora nel trattar co'L-gati huiea permutato ogni nuaulo in (eretto. 
5 M i più di tutti g<>deua che 1' inchieda procedere felicemente il Feriei ; 
dicendo, eill-r detiuerio Tuo che il Re mandale lui per vna de i Delegati à 
quell' Allemblea di Vclcoui in Francia, per hauer' opportunità di fetuire ai Pori- 
tetìce . Il quale sì come Principe d'el'perta , e canuta prudenza, l'apendo che 
vn lòmmo légreto leua al cortei d«'negozij dua validillime ruote, l'altrui con- 
iglio nella deliberazione , e 1' altrui opera nell' efeguzione ; non s' auuisò di 

Eoter' elcluJere totalmente da sì grande art'ire del Concilio la coguizion de' 
«gati. Onde liguiricoilo (, c ) nell'intimo della credenza al Cardinal Morone: 
ed à fine d'impedire ogni mggiue fra "1 Gualtieri e lui, notitkogli deliamen- 
te le ragioni che haueua no l'orzato l'altro al lilenzio. Gl' impolè ancora di con- 
fidarlo lubito al Cardinal Simonetta ; sì veramente che quelli ne dillìmulall'e la 
notizia con ciafeuno: Il Morone traitatlè di ciò e col Gualtieri , e lenza mez- 
zo , oue 1' aliare il richiedelle , col Ferier e col Lorenefe , à cui prellaile 1* al- 
lento , ed inlieme tigni rie ale , che '1 Papa, riducendoti il penderò ad efegu- 
zione , commetterebbe ad elio la Legaziou di Francia per quel negozio ; de- 
putando nell'altre Regioni chi Dio gr inlpìrafld : che agii altri Preudenti non 
tulle aperto il trattato tinche non li "preuedelie la pioilinutà della conclusone : 
che fenza il Conftotimento de' Principi non putea ciò portarli ad elleno ; inà 
che promettendoli il Cardinal di Loreno e de' Francelì e di Celare, il Pon te- 
tìce s'auuilàua ùmile pvteriì egli prometter del Ré Filippo: che quaudo le co- 
le follerò in appretto , lì propouellè ciò improuifameute al Concilio, elfendo 
all'opere grandi il maggior* impedimento per farti, il dirli. Aggiuule , che pe- 
rò tanto di miglior taleuto nella lettera comune à tutti i Legati apptouaua il 
couliglio prelo , e figniricato da loro il giorno decimoterzo di Giugno ; che ti 
tralalciallcro del tutto nella dilHui/.ione le due conuou=ihe; poicne il vedea 
più adattato à quello fegreto intendimento. 

E parea che à ciò conferille niii.ibUinente ( u* ) sì la desinata partenza di 
Celare , della quale fermeremo upprellò ; che harebbe renduto à lui appetibile 
il fine del Concilio , sì la tua dichiarazione elprellà al Conte di Luna andato 

colà , 

( a ) Lettera del Gualtieri al Cardinal ( c ) Lettera del Cardinal Borromeo al 
Borromeo de' 28. di Giugno 1^63. Morone de 26. e jO. di Giugno 1563. 

k C b) Lettera del Gualteri al Cardinal fd ) Lettere del Gualtieri al Cardinal 
Borromeo de' 21. di Giugt.o tjój. ed al' Borromeo dt 17. « 28. diGìu^m 1563. 
tr« di que' giorni. 
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CAPO V. ut 
colà; che, trattandoti dell'autorità pontiricìa; era meglio il tacerne affatto, 
che vùnie equiuocole parole. 

Poco innanzi che '1 Morone riceueflè da Roma quelle fperanze di concor- 6 
dia, htb'oe in Trento vn' afpra battaglia, nella quale gli auuenne di contralta- 
re non folo con gli ftranieti Minittri, mà di poi col Pontefice; e (opra mate- 
ria delle più ardue, e delle piti combattute dal principio fin' all' eltremo dì 
queft'vltima cunuocazione lotto Pio Quarto. Eran conuenuti i Legati con gli 
altri due Cardinali, e con molti Oratori, che lì prelcriuellè per la Seltìone il 
decin: jquinto giorno di Luglio (a) ; quando fi) ad elfi il Conte di Luna, co- 
municando lor la rifpoiSa renduta dil Rè Cattolico al Signore d' Oifel , e da 
noi recitata; per cui fopra modo il confutarono . Mà egualmente fi coatrilìaro* 
no, perdi' egli loro lignificò, faper lui eh' elli haucuauo comandamento dal 
Papa di far che lì le u a li ero , ò li dichiaralìero quelle parole: proponenti i Le 
gati\ del che teneua egli le precife commeUìoni del Rè narrate più volte. 
Pregargli dunque à indugiar per breuè fpazio quell'atto di dinunziar laSelfìone, 
allineile alla ncfs'orali tàcellè 1' vno e l'altro decreto nella generale Adunanza. 

Né il Conte era falfamente auuifato . Haueua il Papa data fperanza 7 
di far ciò nella rifpofìa al memoriale dell' Auila , come fi vide : e poi ancora, 
cedendo alle richiede di lui, enfi condotto à fcriuer' a' Legati il nono giorno 
di Maggio la lettera che qui diltcfamente porremo. Poiché quejìi Principi Janna 
tanta injl<tn$a jopra la libertà del Concilio i e par loro che quelle parole; propo- 
oentibus legatis, le quali furono mejfe fen%* alcuna faputa nofìra ; leuin la liber- 
tà; voi farete contenu di proporre a' Padri ó in Congregazione Generale, ò in Sef~ 
Ciane ; che la mente noltra non è mai fiata di leuare per quefìo la libertà al Con- 
cilio; mà -i bene di Iettar la eonftfione , Per lo che voi notificate, e dichiarate <i 
tutti , il Concilio ejfer libero , e che fè pare alla Sinodo di dichiarare , ò del tutto 
leuare dette parole , voi ne fete contenti ; e che fapett ancora, che tutto quello che 
in ciò i Padri faranno , à noi farà grato , e ne faremo Jatisfatti : à fine che tutti 
li Principi e Popoli conofeano , che vogliamo fare quanto in noi è per conjeguirt il 
fine d'in Conciti 0 fruttuojb , e principalmente mediante vna buona, e Jèuera Ri- 
formazione. Indi informato il Pontefice dal Cardinal Morone, che in ciò 1' 
Imperatore s'era renduto , concepè vna fimil 6danza degli Spaguuoli ; « ne fè 
fegno 111 altre lue lettere a* Prendenti ; lenza riuocar però mai la mentouata 
commellione. Mà non riilaudo nè raffreddandoli per tutto ciò le inUanze dell* 
Auila , fcrilje di nuouo a' Ledati il duodecimo giorno di Giugno, che le il Con* 
te di Luna itera Uè quella petizione, gli fodi sfaceli ero fecondo la lettera lùa re- 
citata , non oliaste ciò che di poi hauellè di inoltrato nelle feguenti : (perai lì 
nondimeno che '1 Conte li appagherebbe di quel che haueua appagato 1* Impe- 
racele. Queir vliima lettera non era ancor peruenuta quando il Conte- le la 
menzionata iichie!ta . Contuttociò , perche il primo comandamento rimaneua 
in vigore, i Legati diedero cotal rifpolta ; Che non li polena in quel tempo far* 
opera né più dif>noreuo!e ne più noceuole al Concilio che I' aridiniandata dal 
Conte: del che i Principi, che n'erano chieditori , larebbonti tolto auueduti 
con tardo pentimento ; ma da ch'egli così voleua, diuifai(è vna forma di quel- 
la oithiara/ior.e , ch'ellì l' hareb'jouo coulìderata : l'indugio sì del decreto pec 
dilttuar ia Sellioue non potergli!* confentire ; huuendo eglino già llabilito l'af- 
fare con molti datori, e comprimi Prelati del biuodo . Cosi rifilerò : e d* 
Vniuerlal vjlere tu poi deftinato il dì decimoquioto di Luglio (bj. li folo Aia- 
la Veicouo di Segouia counumerando molti lauori che rimaneuauo, moltiò che 
i giorni dell' interuallo eran pochi . 

Noa tardò à ritornar' Ce ) li Conte da' Legati . K benché non portafie la s 
I. V. P forma * 

(a) Lettera Aé" Legati al Cardinal tera e polita dell'i [conti lo fieffò giorno. 

Borromeo de' 14. di Giugno 1563. (cj Lettera de' I.'gati al Cardinal 

( oj Luterà de' Legati al Cardinal Borromeo de' ly. di GtUgnO. 
H*rromca de' 15, di Giugno I55j. e Ut- 
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Sforma fcritta ; efpofe , defiderar lui per libertà del prefeate , e de' futuri Conci- 
lij , che ad ogni Oratore , e ad ogni Vefcouo foire lecito di proporre. Allora il 
Cardinal Morooe ; che haueua fpecial' affezione à quella prerogatiua de* Prefi- 
deoti , quafi à Rocca difefa per Tuo valore dagli aflàlti di Celare , a' quali il 
Pontefice era ftato già difpofio di farne la dedizione; alternili incredibilmente, 
e gli dille: Non eilèrfi mai fatta da vn Rè ad vn Concilio richiefta di maggior 
danno: che fi riuocaire vn decreto approuato in Congregazione, e poi fermato 
in Seflione da cento diece Padri , contradicendoui folo due : rotto il qual de- 
creto, precipiterebbe quel Sinodo ad intollerabil confufione , e difordine. Ch' 
eflendolì acquetato l' Imperadore , farebbefi douuto acquetar* anche il Rè : • 
tanto più , quando in nome di Sua Maeftà fi faceua opera per cola oppofta ad 
vna tal comuae autorità di proporre in Concilio; cioè , perche vn Piocuratorc 
venuto colà per li Capitoli delle Chiefe di Spagna non folle vdito i E che qua- 
lora i Legati fi riuolgeuaoo per la mente, che farebbe in facoltà d' ogni mini- 
mo Vefcouo il dire ó per fua opinione , ò per altrui fuggeltione tutto quel che 
gli andati* all'animo contra il Papa, cootra loro, e contra qualunque eccella 
per fon a ; riputauano ciò tauta indegnità , che prima di fofterirla penfauano di 
partirli; onde già ftauano in configlio di chieder licenza al Pontehce . Che f« 
intendeualì di prouuedere alla libertà de' Concilij futuri, poteua rimaner con- 
tento 1* Ambafciadore che ciò fi facetle per vn decreto nelr vltima Selfione , 
con riceuerne egli antecedente prometta . Mjlte furono le parole: ed in fine 
il Conte diè qualche legno di voler coofentire à quello partito. E i Legati 
fcriueodo il fatto al Cardinal Borromeo, aggiunsero , che oue il Conte fi fer- 
mati nella domanda, e '1 Pontefice nella volontà di compiacerlo; gindica.ua- 
no per lo migliore che Sua Santità gli leualTe quindi tutti , per non lafciarli ri- 
guardatori di tanta loro vergogna : e che fpecialmente il Cardinal Morone di- 
chiaraua , che non harebbe più volto di comparir* in Concilio, 
o II Conte , il quale cedeua ben sì alle ragioni quando ne riceueua robufta 
imprelTlone dalla voce de 1 Legati ; mà rimanendo à folo co' funi penfieri , fenti- 
■ ua farfi nuoua forza dalla conlìderazione del comandamento Reale ; mandò a' 
Legati il tenore fcritto (a) della defiderata dichiarazione. Ei affinchè V inltao- 
za folle ad vn* ora più valida , e più feufabile , cercaua , per quanto vdifìt , di 
trami infìeme il Cardinal di Loreoo , e tutti gli Ambafciadori , i quali vnita- 
mente coope-raflèro à far sì che nella Seffione proflìma ne feguillè 1' adempi- 
mento. I Legati à lui ripeterono le cofe apportate già per contrario; e fopra 
ciò dittero , che oue pur' egli infiiìellè , non harebbono elfi preterito 1* ordina 
dato dal Papa: mà eh' et farebbe llato cagione di tutto il danno, e ne harebbe 
il carico appretto à Dio. tra egli in appreflo d* andar' à Cefare (/'); il quale 
frà poehi giorni volea pattar da Jfpruch à Vienna per conuocar' i Vefcoui dell* 
Vngheria e degli altri fuoi Stati , e deliberare , come ed à chi fi douelle richie- 
dere il sì bramato vfo del Calice. Onde i Legali fcrtllero al Nunzio Delfino , 
perche procurali* gli vfficij di quel Principe appreflo al Conte, inducendolo 
à prender fodisfazione di ciò che à Sua Maefla era paruto ragioneuole . Nè 
risparmiarono anche 1" inchioftro verfo il Nunzio Crinelle in Ifpagna : pregan- 
do infieme il Pontefice di promuouer con fue lettere 1' inchieda in ambedue 
quelle Corti . E di nuouo il Cardinal Morone fignificogli à nome di tutti i Col- 
leglli , eh' eflì prima di rimaner quiui tanto vituperati , fupplicauano alla San- 
tità Sua di riuocarli , e d' applicar le proprie fue mani in Roma all' opera del- 
la Riformazione ; O che , fè ciò non le piaceliè , almeno togliettè quiodi il 
Morooe , come colui che non harebbe più nè cuore nè faccia da dimorami . 
Io Mà quelle denunziazioni in Roma , e quelle efortazioni in Ifpagna non li- 
berauaao i Legati dalla prefente necelfità d'vbbidire. La forma preleotata loro 

dal 



( a ) Lettera de' Lfffafj «* Cardinal f*b ; Appare da vn' altra de' Legati al 
Eommteo de' io. di (J. ^no i>6}. Card. Uirrumeo de' ip. di Giugno ijtìj 
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dal Conte della chieda dichiarazione era tale (a): Che il Concilio efplicatlé , 
e ile r fi adoperate quelle parole per denotare il modo ordinario di proporre , e 
non per vietare ò a' Padri che olirà le proporzioni de 1 Prefidenti non potettero 
aggiugnerne altre fecondo che patelle lor buono ; ò agli Oratori , che oue i 
Prendenti negallèro di far le propolte da elfi desiderate , non folle in loro ba- 
lìa d'efporle per sè medefimi. In quello tempo à punto giunfe ( b ) a' Legati 
da Roma la premontata lettera de* dodici di Giugno in confermameoto della 
preceduta ordinazione . Ma elfi tra eoa le ragioni e con le grida finalmente 
llrapparoa dall'Oratore, che folle contento d vna fcrittura ; la qual fù legnata 
da loro il dì ventunefimo di Giugno; cioè vn dì auanti eh' egli sii i caualli 
delle polle fi mettellè in vìa per lfpruch. In tale lenito , narratali la coiti mef- 
lione del Rè al Conte, T iattanza di lui, la forma della dichiarazione richie- 
da da elfo , 1* ordiuazion del Papa a* Legati , le ragioni del publico detrimento 
oppolte da loro: foggiugoeuafi , hauer' eglino propolli al Conte due pattiti: L' 
Vito , che accettallè 1' accordo fermato in ciò coli' Imperadore: L' altro , che 
gli baltallè d'ottener quella dichiarazioae in fine del prefente Sinodo per 1* in- 
dennità de' futuri : Hauerli elio rifiutati ambedue; mà elTer condefeefo à fo- 
prail'cdere fin* a nuouo mandamento del fuo Rè : il quale fe rimanellè nel pri- 
miero volere , i Legati prometteuano di proporre tolio al Concilio la mentoua- 
ta dichiarazione , e di procurarne V approuamento . 

Quella ripugnanza de' Legati all' vbbidire , anche prima di faperfene in Ro- n 
ma la condilcenlìone del Conte, nulla orFele il Pontefice , come colui che non 
minore 1' hauea piouata al comandare. Onde fè tolio rifponder loro {c )■■ che, 
quando elli , e maffìmamente il Cardinal Morone vi fentiuano tanta malageuo- 
lezza , egli non intendea di collrignerli; anzi riuocando il già ordinato, gli 
confortaua che fi fcrmalfero laidamente in cièche '1 predetto Cardinale hauea 
riabilito con Celare: imperòche erali dal Rè Cattolico data la corameifione a' 
fuoi Oratori prima di quelto faito ; allignando in ragione di efla , che tutti i 
Principi ciò richiedeuauo : il che allora non più fi verificaua : onde fi voleua 
credere , che anche à Sua Maeiià fi fodisfarebbe con ciò che fodisfaceua all' Im- 
peradore : Ch' ci fopra l'affare hauea già feri ito al Nunzio Criuello ; e che 
anche dall'Amia e dal Vaigas Ambafciadori Spagnuoli erafi aiutata V imprefa 
con lettere tauoteuoli. 

Di tutto quello negozio il Soaue parla con tanti errori, che mouerebbemi 12 
à compatitone , fe la compatitone potette hauer per oggetto, non dirò il ne- 
mico, nià l'empio. Rapprelenta che 1' Ambalciadore incomincialfe pur' allora 
à metter* in villa le conwnetfioni regie di quel fuggetto, quafi venute à lui per 
gli vtticij della Reina di Francia : Là doue non lòlo auanti di quella Ambalce- 
ria Francete in llpagna , mà CdJ dal primo giorno eh' egli fù in Trento, ha- 
uea fpolte erficaciliimamente le fue prefate commedìoni al primo Legato. 

Dice , che '1 Cardinal Morone non fe ne prete molettia , toccando il fon- I 3 
do , e conofeendo eh erano venute dal Rè Cattolico per le inttanze mentouate 
della Reina di Francia , e prima che quelta hauellè deliberato di foddistare al 
Papa negli affari del Concilio . Per mia fè difeorfo lìraniffimo ! La preuomioa- ' 
ta richieita del Rè Filippo erafi fatta da lui ne' primi giorni da poiché vici 
quel decreto, e tèmpre continuata con indicibile ardore: E fe ciò che diuila 
il Soaue folle flato vero, il Papa eh' era il meglio informato di tutti, nou fa- 
rebbe anche giuuio con la notizia auanti di tutti à quello fondo , fenza con- 

P a d uni 

( a ) Tutto Jlà in vna memoria del (c) Lettere del Cardinal Borromeo a* 

Gualtieri de' 27. di Giugno Legatt de' 25. e 30. di Giugno 1563. 

I b) Qiiejìo a f vare dalle lettere de" Le- (d ) Appare da vna lettera altroue 

gati al Cardinal Borromeo de' ai. di Giù- menzionata de 1 Legati al Cardinal Bor- 

gno oue auuijano il riceuiinento delle romeo de' 16. d' Aprile i55j. 

Jue de' ra. t 
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durfi à mandare quegli efpreiTì ed à se fpiaceuoii comandamenti a* notte di Mag. 
gio « ed a' dodici di Giugno? Il primo de' quali comandamenti già fapnto e 
allegato dal Conte , fu ignorato dal Soaue si fattamente, che piglia vn' altro 
grauiifimo inganno in dire, che '1 Cardinal .Moro ne difconlìgliaua i Colleghi 
dello fcriuere pur di quella faccenda al Pontefice : dcue per oppofto non lolo 
conuenne loro di ù-riuerne, ma d' offerire all' Ambafciadore (4) , che ou'egli 
vi ft fcruiai'è , harebbono mandata ad effetto la commelfìone del Papa. Final- 
mente tè, come narra il Soaue, il Cardinal Morone folfe con la fua fottilità 
penetrato in quello riporto fondo , certitfimo è, che non farebbelì per lui tra- 
ìai'ciat 0 di farlo veder' al Pontefice , oue quelli non 1' hauciiè rìtronde (coper- 
to , e così di mitigare 1' attrezza di quella tal contumace ditf •bbic'ienza : e pur 
nelle lue lettere u n ne fe cenno; anzi per total rifpetto cliiele piti volte li- 
cenza dalla Legazione. Ed in verità quello era vn fondo nulla fo.idato, non 
folo intorno al negozio principale , mà né ancora intorno à quel mutamente 
che '1 Soaue prelùppone dal canto della Reina, come più auanti farà paleCe. 

Nè qui fiailce la caterua de* Tuoi errori in quelle nouelle. Quindi ad alcu- 
ne carte narra l'ordinazione del Pontefice , come arriuata a' Prendenti dopo 
1' Iattanza commemorata dell' Oratore; ed aggiugne , che la rifpoita à lui ren- 
data dal Cardinal Morone, cioè, che non era per ajjèntirui mai; e fili nlhche 
con-i'J'ccnler mai à tal dichiarazione , defiJeraua che òta Santità h leuafje ; non 
haueudola il Cardinale innanzi deliberata co' fuoi Colleghi, poleii io geloni 
della loro autorità.- parendo eh' egli s'alzali'.- troppo lopra gli altri. Primiera- 
mente qual gelolia potea generar ne' Colleg..i , che '1 Morone lènza cooliglio , 
o eziandio le ciò folle Hata , contra il coutiglio loro parla '.II* in proprio fu* 
nome, è di si medelimo lòlo > Mà non fa mertiero d' argomenti . La falfttà di 
tal narrazione lì conuince da due lettere, nelle quali tutti inlìeme fcrillèro di 
ciò al Pontetice negli lteifi concetti, e tutti domandaroo licenza polla condi- 
zione che s' hauerlè da procedere all' erfcfo di quel mandato ; benché in amen- 
due dicniarollì, che quello lenimento comune à ciafeua di loro eia più fidò 
e più tòrte nel Cardi ual Morone . 

Iiì vltimo dice , che 1' Imperadore die confi»Iio al Conte che difeonfor- 
tatfc il Re da quella deliberazione; proponendogli quali nuouo fpedieute , che, 
oue fi dubitatiè di pregiudizio alia libertà de' futuri Conctlij , ballerebbe la di- 
chiarazione in riue di quello. K non sà che tal propoli» era vecchia, e fattali 
al Conte, con Ino rifiuto, dagli ttelli Legati. 

L' origine, il tempo , e 'I luogo, che fon le più generali circuftaoze di 
tutte le colè ; fono altresì la materia di quali tutti gli errori nel figurarle : elfen- 
do ogni fallò va compolto di molti veri; mà come ó d' originati donde non fi- 
ratio , ò di efi (tenti quando non furono, ò di collocati dnue non furono. E da 
quel.ii tre fonti , per così dire , il Soaue attigne il tuo vano e pur nero inchio- 
luo eoa ne vai'cJli , or con la malizia, or con la temerità, or con ladilgrazia. 

CAPO SESTO. 

Libertà lafciaKt dal Papa al Concilio sì nella Riformazioni, sì nelli Dottrina . 
Cam' ei fi di/colpi d' hauer dato il l>JcouaJo di M*ntou* à FtJtrigo 
Gonzaga, Ciùche fi trattajfe aV Cardinali . Parere del Lainef ; 
e calunnie delSoau* contra di lui , con altre bugie jpccial- 
mcntc jòpra le Jìnten^e del Card, di Loreno . 

JlS» E" i Legati fenza gran ragione abborriuano quella in circo! et irta balìa di 
proporre ; ftp-.-ndo quanto s' arroghi ogni ingegno l* abilità di fare flatuti ; e 
quanto fu pciicolotò 1' auueoturare alie palle ciòche da prima alletta con lo 
ij.lci.Jjrc e cui piacere della nouità, e che fe di poi nella proua non rieice à 

bene , 

(a) Luterà già detta dV Legati al Pontefice de 14. di Giugno 15^3. 
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bene ■ guada non vn lauoro particolare mà il buon' ordine del Gonerno vma- 
no. E di fitto creiceuau' allora in Trento ogni dì e le inlìanze della Riforma- 
zione in genere, e le propone di ella in particolare: onde i Legati non con- 
tenti delle vniuerfali facilità date loro più volte, haueuan defiderio che *1 Pa- 
pa ne lìg.jificaiTe diltintamente il fuo volere- Mà quelli (e rifpondere dal Car- 
dinal Borromeo vna lettera («0 condonante à molte altre di cui lì Fa in eira ge- 
neral co/nmemorazione ; alcune delle qaali fono ltate da me ò folo accennare 
in fouimario , ò anche trapaliate in fijenzio; mà di quella voglio qui riferir di- 
llefamente le parole , affinchè meglio iutenda cialcuno qual folle la libertà del 
Concilio, e quanto il Pontetìce la conleruall'e inteia. Quelli vltimi capi di Ri- 
forma min iati dalle Signorie l'olire lllujìriffme , con li quali que' Signori Deputa- 
ti hanno abbracciato buona rane delle petizioni de" Pnncpi ; fe bene non fino , 
com' effx dicono , efattamente fiabtliti da loro , fino però flati grati à N'flro Si- 
gnore , per veder che da tutte le bande effe attendono à tirar innanzi le materie: 
Di che Sua Santità le commenta e benedice. E quanto al parer fio , la Santità) 
Sua dice eh' effèndofi già più volte rimeff.t alle Signorie l'olire III ujlri ff ne in que* 
fte materie di riforme » non li fe non far il mele/imo ancora adeffo ; volendo 
hauere per ben fatto tutto quel che da loro e d illa Sinodo farà rifilato e conchiufi i 
Capendo che la loro mira Jarà indirizzata al i»ero firuijio di Dio e beneficio pw 
vlico . Qtejìo filo occorre à Sua Beatitudine di ricordare ; fi per auuentura fijfi 
bene , doue parlano di non conceder Coadiutorie e Rrgreffì , annullare ancora quel- 
li che già fin fiati fatti, e che fin ora non hanno finito ejfetto: Nel che Sua 
Santità vede poc' altra dificultà che il rifletto de* Coadiutori che già fino con fi- 
crati e fino Vefcoui Titolari ; i aitati perciò non fi peffìno priuare dell' effèr Vejco* 
ui , come ben fi poffmo i femphei Coadiutori. Pureancora di quefio Sua Santità 
fi rimette alle Signorie Volìre lllufiriffime ed a' Padri della Sinodo: li quali Su* 
Santità vuole che fi fatisfacciano . È per l'amor di Dio le Signorie Vofìr e lllufirif- 
fime piglino ora quefia rimejjìone come fatta per fempre: e con quolla fincentà 
che conuiene alla gran fede "che Noflro Signore hà del giudicio e bontà loro , at- 
tendano con rgni celerità poffìbile à tirar innanzi il negozio. 

La (MR libertà volle il Papa nel Concilio Ibpra le decifìonì della dottrini.* 2 
E però ha-aendo^li i Prendenti comunicata la forma che prima era in difeuf- 
lìoae col Cardinal di Loreno ; e lignificatagli la buona volontà che i Cefarei 
molirauano di procurar l'accordo; fé rifpoiHer loro (&) nel già detto giorno » 
laudando la pia opera di quegli Oratori , e (bggiugnendo , così . Sua Santità di- 
ce y che come in tutte l'altre t fe s' è volentieri fin ora rimejfit alla prudenza e 
buon giudicio delle Signorie Voiìre lllulìri ffìme ; così v iol faresti medefiiv) ancora 
in quejio : Jperando eh" effe habbiamo à trouar modo e via di concludere quefie 
maiene con Jati>fa$ione di tutti gli huomini pij che fino in q ttl Concilio ; e con 
onore e dignità di quefia Santa Sede. Non però relìarà ancora la Santità Sua di 
far confu'.tare fipra le dette cofe . E fe occorrerà auuertire fopra di ciò le Signorie 
Vofire Ulujlriffima di qualche co fa rileuante ,fped iremo corriera, ò ({affetta , fecon- 
do la qualità del bifogno. Mà non rejìino loro per quello d' an iar innanzi* e trat- 
tare e concludere à tempo fio , come fe M qui non afpettaffero cofa alcuna i che 
Sua Santità re/ìerà fi infitta d' ogni rìjòluZ'tone che prenderanno. 

Ma i Legali preponeuano in ciò la ficurta loro alla volontà del Pontefice; J 
perciò in deliberazioni sì pregne di grandi effetti non voleuano fegnar la car- 
ta feuza che Cile tenuta loro la mano. Dopo il deftinamento della Seflìone 
eraft concetta vna nuoua idea (e), la quale non difpiaceua nè a' Francefi ne 
agli Spagouolit mà quantunque approuata dalla maggior parte di coloro che i 
Legati adoperauano per conlìglieri ; non lbdisfaceua del tutto ad alcuni più fcru- 
pololì nel zelo dell' autorità pontilìcia ; a' quali ella pirea com polla di parole 

che , 



») 16. di Giugno i*»<Sj. (c) Aypare da due de' Legati alCar- 

b ) A ' 16. di Giugno. dir.al Borromeo de' ut. di Giugno 1563. 
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che, à guifa d'alcuni caratteri, tòlTer di bella villa, mi noti di chiaro intere 
dimenio j valendo à rendere vari; lenti: onde poi di leggieri ò durante ó ehm- 
fo il Concilio, fa re b booti torte in (ini tiro dagli Aauerurij della Sede Apoltoii- 
ca . Per altra parte i Legati vedeuano la necefìità di qualche linei e tìauano 
ambigui , fé conuenifìè o imprendere à diffiair' vna volta la maggioranza del 
Papa lbpra '1 Concilio j la quale te rimanea dichiarata dal Concilio medefimo , 
lerraua in perpetuo la porta ad ogni fettina nella Chiefa ; ò fé folle maggior 
fenno fchifar V incontro acciòche per ouuiare alle feifme pofltbili , non »' in- 
correre in vna feifma di fatto . Mandarono dunque al Cardinal Borromeo la 
forma già deità ; Ipofero largamente i difetti e gl'intoppi eh' e IH feorgeuano per 
ogni partito: e coochiufero pregando il Papa di lignificar loro fubitamente in 
aperto modo il voler fuo per ifpedito corriere; da che il tempo follecitaua j nul- 
la rimettendo al giudicio di elfi in sì alto e pericolofo negozio. 
. Veduto ciò il Papa quando più ferueua, benché tacito e coperto, il natta- 
? to col Cardinal di Loreno; te riferiuere (a): che non hauendo elfi voluto 
porre in effetto l'autorità donata loro tante volte, mà richiederne il fuo giudi- 
cio ; egli intendea d' hauerne confìglio con qualche maggior numero di Cardi- 
nali , oc. eziandio con gli Oratori de' Principi : mà che gli farebbe grato le fra 
tanto mandatrero ad efeguzione V altro comperilo (crino da loro auanti , cioè 
di tralafciar quelle due controuerfte. Vna cola doh'e al Pontefice, e le ne ri- 
chiamò co' Legati (b) y che quando non era piaciuto loro vfar della libeità da- 
ta , anzi comandata ad etti j mà comunicar da capo 1' affare à lui , e volerne il 
Aio parere ; hauclTero ciò publicato , caricandolo oltre alle fatiche , ancor delle 
accut'e, fpecialmente fenza che il Concilio gliene tacerle la libera rimeffione : 
nel qual cafo harebbe accettato il pelo di miglior grado. Perciòche il poneuan 
frà due , ò di diflimulare , ciò che non harebbe mai fatto in materia di Fede , 
le diftìcultà le quali gli fouuenilfero, ò d" addollarft l'odio comune, quantunque 
indebito , quali dillurbatore della concordia . Mà i Legati di poi fcularonlì (0 
intorno al primo, che in fuggetto d' ineltimabil momento al loro Signote net- 
funa ampiezza di mandato Ibi generale gli harebbe allbluti dalla temerità pref- 
fo al Tribunale de' fauij , e delle loro cofeienze : e intorno al fecondo , che di- 
flendeuali la participazione di quel negozio à tanti Oratori e Prelati , à cui era 
lor conuenuto maniteftare 1* ooeftiifìma cagione di lbfpeuder la rifpotta i che 
non haueano potuto impedirne il palefamento . 
. Ciò allora lbpra la Dottrina . Sopra la Riformazione , quella che gli altri 
più chiedeuano , e per la quale i Legati più iugeloliuano era intorno a' Cardi- 
nali . Quetta il Lorenefe dicea ( d J , volerti infallibilmente e vnaoimameute 
da Cefare e da' Rè di Francia , di Sgagna , e di Portogallo : e i Legati temen- 
dola quiui palfionata , e però indifereta , configliauano il Papa che la llatuille 
egli io Roma; e gliene propongano quale auuilauanlì che farebbe vniuerlaimen- 
te piaciuta. Ordì quelt' affare il Cardinal Borromeo fcrilTe io citerà M alMo- 
rone, che nella riformazione da lor propotta conteneuafi vn diuieto il quale Ita- 
lia parimente ne' capitoli ( /) dell' vltimo Conclaue: non poterli alzare à quell* 
Ordine chi v' hauellè vn fratello viuente. Andar' il Pontefice con ritegno verfo 
quella ordinazione , perche harebbe oft'efo il V'efcouo di Parma e '1 Card, di S. 
Fiora Camerhngo tuo fratello, li di vero appariua in etlì agli occhi de' pruden- 
ti gran ragione di ttima per la qualità della Famiglia , delie perfoue , de' cari- 
chi , 

(a) A' *6. di Giugno ijtfj. romeo de' ip. di Giugno, e molte altre 

(b) Lettera del Cardinal Borromeo lettere e loro , e del Ytjconti , e del Guai- 
SUgati de 30. di Giugno * 6. di Lu- tien su que tempi. 

gUo t# it (e; A 29 di Maggio 159. 

(O Lettere de' Legati al Card. Bar- ( t ) Sta nel capitolo 4- del conclaue 
romeo de 7. e ta. di Luglio i$6"j. innanzi all' eledone di tio Qtiario . 

( d ) Lettera de Legati al Card. B)r- 
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chi, e de' parentadi; fpech finente ellèndo cugini del Duca di Parma e delCar- 
dinal Farnefe . Ed à punto era dianzi auuenuto , che li fpargellè in Trento vn 
de* foliti romori fallì intorno a' fatti di Roma ; cioè che quiui fi dtflinaua Pro- 
mozione ( a ) : e come la bugia fuol' etVer' audace , le ne diuolgò anche Ipecitì- 
catamente il catalogo. A quella voce tutto il Concilio ineltimabilinente aite- 
rolli; parendogli d" ellèr vilipefo , mentre il Papa accrefcea quel numero del 
cui fcemo quiui allor fi teneua configlio. Ma oltre al fentimento con une tcci- 
tolfì il particolare ; perciòche nella immaginaria nota non lì leggeua nè il Go- 
Ioana, nè lo Sforza. Onde furie vn' altro mendace bisbiglio , eh' elfi fdegnati 
fi volelTero gettare al Cardinal di Loreuo. I Preudenti ammonirono il Papa in 
genere, quanto quella Promozione haurebbe promolfi i tumulti di Trento: ma 
ne riceuettero io rilpolla la certezza delia fallita: e fià tacto il Cardinal Simo- 
netta prono al timore, notificò per lettere particolari ciò che fi mormoraua de' 
due Prelati. Nè feppe tacer la l'uà gelofia ( loquace allctto) allo Hello Sforza; 
il quale recatofi ciòad offe fa fuor di mi fura, dille; eh' egli era difpolto a riceueria 
bene ogni deliberazione del Papa ; ma che non potea già tollerar fenza inde, 
gnazione , che nell' animo d' va tuo pari fi credettero si fatti fenfi . £ volea 
chieder licenza da Trento , le qualcuno noi riteneua . La qual rifpolta dello 
Sforza letta dal Soaue nel Kegifiro del Vifconti ; non s' è voluta da lui narrare 
mentre riferifee il rimanente del fatto : ricettandoti quafi fuperfluo dal Aio fio* 
maco tutto il buono che per ventura vi è introdotto. 

Or non oda □ te così graui rifpetti, il Cardinal Borromeo nella mentouata ci- 6 
fera conchiudeua intorno alla fpecial materia de' Cardinali , e al vietamento d' 
efaltar due fratelli à quel Grado : Contuttoció quando cefìi la detta Riforma s' hab- 
bia à fare, Sua Santità non vorrà che per quefio refli impedita vn y opera cosi buo- 
na s ma fe ne rimette alle Signorie Voflr» lllujìrijfime CP al Sinodo . Le quali fac» 
ciano in ciò quanto à loro parerà. E di poi U Icrifle ( b) parimente a' Legati in 
quelle parole. Circa la Riforma de' Cardinali quà fe gli attende. Mi contuttoció 
quando cofli occorrerà trattar articoli di Riforma per Diaconi , Treti , ò Vefcoui , 
the fi*no conuenienti da effer applicati ancora «T Cardinali ; /e Signorie Vojìre lllu- 
flrijjme potranno nominarli efprcfjamtnte perche la mente di Sua Santità e, che fi 
riformino cosi loro, come gli altri. Qtanto al decreto della Refidenqa , Sua San- 
tua fi rimette alle Signorie Vodre lllufiriffime . 

Ma quelle riformazioni furono ciluolute da chi era oflentator di volerle 7 
quando ne fperaua l'onore nel chiederle lenza il danno dell'impetrarle. Tollo 
che i Legati incominciarono à comunicar i capi fopra quella de' Cardinali ai 
Lorenefe ( e ) che tanto gii vi hauea fpronati ; egli ricusò di darne il giudicio; 
affermando che non era ben deteiminato in sè Hello: e tagionandone poi coti 
alcuni Prelati moftrù che non riputaua opportuno vn riflrignimeuto di quell'Or- 
dine che folle gran fatto feuero . E io per non diuidete quella mattila , voglio 
incallrar qui va' altra lettela memorabile che fopia lo Hello argomento indi à 
poche leniniane fè foggiugnere il Papa dal Cardinal Borromeo a' Leg.tti ( d ) . 
Perche nel fatto della Riforma de* Cardinali già più volte qutfìi ReuerenJiJJìmi Si' 
gnori Deputali hanno trattato frà di loro, ed anche alla pr<jen%a di Nofito Sono- 
re; ni però hanno fin ora potuto conuenire à far cofa che da Sua Santità fia giu- 
dicata fufjiciente à poter fatisfare alli Padri della Sinodo, ed agli altri che doman- 
dano qutfta Riforma con tanta infìanqa ; non parendo à Sua Santità che queflm 
cofa comporti più dilazione ; mi hà ordinato che io fcriua alle Signorie Vofìre lllu- 
Jìriffìme, che Jen$a aj'pettar più di qui cofa alcuna sfacciano effe in quefio cajo 
nijìcmc col Concili» tutto qutUo che a loro parerà a propofito ; ó con fpecificar le 

per- 

"(i) Appare da ina de' l egati alCar- Ce) Lettera del Vifconti al Cardinal 
dinal Borromeo de' 24. di Maggio , e del Borromeo de' 24. di Giugno 1563. 
Vifconti de' 3. di Giugno 1563. (d) A' 10. di Lugli» tjtfj. 

fb) A' if. di Luglio isóì. 
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perfine de' Cardinali in tutti i capi di riformazione fatti , e da farfi , acciò fap- 
piano <T ejjèr comprefi ancora; ò con far' appartatamente vna riforma per lor fotit 
ò cerne meglio a. quelle parerà : nè in ciò habbino rifletto alcuno i perche come fi 
voglia che la detta riforma fi facci , à Sua Santità non potrà mai parer troppo ri- 
gorofa ; volendo Sua Santità , che in quella , e in tutte V altre cole onejìe fi Jatis- 
faccia alla Sinodo ed alli Principi. E q.telV ordine non fi farebbe differito fin ora , 
fe non fojfe fiata la fperan*a di poter far qui cofa che bafiajje . 

8 " Era aache auueùuto io quello propoli to vii' altro calo da non tacerfi ( a ). 
Molti accufauauo il Papa eh' «gli derogaflè ne' fatti alle ordinazioni di quel 
Concilio: di che i Legati il fero auuifato, e gli fpecificarono le mateiie della 
querela. Ora ci die nlpolta ( b ) inimanicnente agli altri capi, modi andò la 
fallita dell'azioni che lèntiualì appaile. Vna egli ne aggiunti non annouerata 
da loro; cioè d' hauer conceduta la Chiefa di Mintoti* al Cardinal Federigo 
Gonzaga, il quale non era maturo d' anni , quanto ricercavano {c ) i decreti di 
quel Sinodo. Ma fi difcojpnua con dire , eh' elllndo già il Cardinal Federigo 
in età e in Grado facerdotale , ornato di lettere, e di vitti) fegnalatiflime , 
fratello dello Hello Duca di Mautoua , e p?r tutto ciò migliore a quella Chie- 
fa d'ogn* altro, raccomandato eoa affidila intercelfio.ie dall' Itnperadore Padre 
della Cognata d'elfo Federigo; non hauea Caputo il Pipa neeailo. Nei che 
nondimeno io ritrouo ch'ei lungimente fi duro. E perche il Cardinal Moione 
gli hauea lignificato (d)> che Celare portata così gran zelo verfo 1' oifèrua- 
zioue di quel Concilio, che harebbe tollerata quali con piacer la repuhà alla 
propria Tua petizione di quella grazia; il I'apa eilèndo premuto ( e J dai le ia- 
ttanze dell'Oratore imperiale, per ditenderli gli dille ciò che iutendeua dal 
ilio Legato. L'Oratore notihqollo a'Gonzaghi; e quello perciò li rammaricaro- 
no del Cardinal Morene : ond' egli lamento'.!! col Papa , che le contezze da- 
tegli fedelmente da se V hauelfer pollo in finitìro affetto di così alte Perlone . 
E '1 Pontefice ne lènti pena ; richiamandoli forte dell' Ambafciadore , che leu- 
ssa vtilità del Ilio Principe hauelfe (parla quella notizia , la quale non potea 
liufeire lè non à Temenza d'alicnzio. E noa rillette finche non hebbe certiri- 
cati i Gonxaghi, che *1 Morone inlleme col lignificargli , com' era (iato tuo de- 
bito , vna tal difpolizione (coperta in Celare; l' hauea confortato per vn fuo 
fcritto particolare à collocar quella mitra nel Cardinal Fedetigo: e dipoi alli- 
curò il Morone, ch'egli nieute era calato dall' affezione di que' Siguori . 

9 Ma quelle cole auueniuano fuor del Concilio . Quiui continuandoli nell 
Adunanze de' Padri l'intento del riformare; ed elfeodofi per alcuni aliai ragio- 
nato di vietar le dilpeniazioni J quali con tal diuieto le conllituite , e le Olle-' 
r.nate leggi follerò per diuenir di diamante , togliendoli al Papa in perpetuo 
l'autorità d'allentarle; Diego Lainez che fu 1' vltimo , fecondo il cofiume ; ra- 
gionò in quelli concetti (f). Dillinfe due forti di riformazioni: L' vna degli 
auimì p„r opera delle virtù interiore: e quella, dille, non poter mai ellèr trop- 
pa ; mà non .minar' ad ella la forza dell' vmaoe leggi: douerlì lei chiedere alla 
grazia diurna , alla quale cialcuno ftudiallè di cooperar nel proprio luo cuore 
/,' altra ellèr de' fatti appartenenti alla difciplina ed al gouerno citeriore; la 
qial'è quella che dagli lfatuti villani prende lua regola; e fi riuolge intorno 
ad alcuue cofe ellriulichc le quali per se medelime non fon buone , ma con- 

fenico 

fa) Appare da vna de' Legati al Crr- (e) Appare da vna del Card. Borro- 
din.il Borromeo i/e' 28. di Maggio 1563. meo al Simonetta degli 8. di Giugno ; 3 

(b) Lettera del Cardinal Borromeo a' da vn' altra al Morone de' la. di Giù- 
Legati da" j. di Giugno 1563. gno i$6"j. 

(e) Sella Scjfhne 7. al capo l, e (fj Lettera de' Leg.uì a'. Card. Bor- 
nella Sf/Jhne 12. al cap. ». romej de' 17. di Giugno 156$. E Atti 

(d) li dì 17. di Maggia nella Rela* del Valtotio di Cajlel S. Angelo. 
fidati aitami mentouata. 
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ieri fono a quelle che per li medelìme fon buone. In q'.iefh poterli peccare 
così per eccedo, come per difetto. Eller' ella vn medicamento ordinato dalla 
prudenza politica. Or l'opportunità del medicamento misurarli non dalla gra- 
uezza del male ; non dalla laoità che in altri anni ha polfeduta l'infermo, mà 
dal bsueficio che di fatto quel medicamento porta recargli pollo il fuo (iato e 
la l lia complelfion preferite : douendo tutte le leggi cedere a quella della cari* 
là : onde lì dee ù ntejierle ,ò dilpenfarui, ò mutarle fecondo che la carità con» 
figlili mà tutto ciò con autorità legittima de' Superiori . E con quella norma ari- 
do e laminando le ordinazioni prò polle , altre comprouandone, altre rifiutandone. 

Intorno alla prima (òpra 1' elezione de' Vefcoui confiderò , tale elezione 
poterli fare in due modi: ò da' Cherici : ò da' Laici: e ciafeuno di eflì due di 
nuouo in due : quello ò dal Papa , ò pur da Cherici minori : quello ó da' Prin- 
cipi , ò da' Popoli . Tutte così fatte elezioni foggiacere à corrompjmento ; ei- 
femio gli vmaui Elettori fottopoili e à peccare, e ad errare. Con tutto ciò in 
vetfo oi se, migliore ellere P elezione che lì fà da' Cherici, sì perche meglio 
fon conolciuti i Cherici da' Cherici , che da' Laici ; ti perche il C nerico per 
cagion dello (lato hà maggior' altezione alle cofe diuine , e riceue maggior' m- 
lluiiò da Dio. Frà l'elezioni dependenti da' Secolari , migliore efser quella che 
vien da' Principi) Frà l'elezioni che procedono da' Cherici, migliore efler 
nella che lì fà dal Sommo Pontefice, e mediante i Cardinali : peròche quella 
ià per tuoi autori rinomini eccellentiiìtmi , quali deono ellere i Cardinali indi* 
llliti ad hauer cura della Chieia. Mà sì come vna tal' elezione è ottima quan- 
do è ordinata; così diuenir pelfima quando è difordinata. Proilìma à quella iti 
bontà elfer quella che li fà da' Suffraganei iufìeme col Metropolitano; e '1 ter- 
zo luogo di perfezione diede à quella che hà per Elettori i Canonici , come in 
Germania. Non pertuttociò 1' elezioni che fono migliori di lor natura, elfer 
migliori in qualunque circuita nza di tempo, di luogo , e di pedone» 

Procedette à dire, non douerlt rellituir l'elezioni a' Suffì aga ne i , quali fol- 
le ciò di ragion diuina, come intendeuano alcuni. Inuolgerli in quello vn' er- 
rore contro alla Fede, poiché farebbe» arguito, che l'elezioni fatte d' altia 
maniera non follerò legittime ; e che per confeguente la Chiefa hauelle fallito 
riconofeendo per Vefcoui quei che uon eran Vefcoui . Coloro che voleuano ri- 
nouare tali vii antichi , muouerli per indiato del Diauolo : e perciò non trat- 
tar' elfi di riporre i digiuni , e le aufterità della prifea Chiefa , le quali fono 
contra la carne ; mà quella forte d'elezione eh' è fecondo la carne. Certa mea- 
ti i primi Vefcoui iultituiti digli Apolidi , e mandati da loro à predicare a* 
Gentili , non ellerli eletti coli' altrui confentimento . Ne valere . V) 'aronfi m!» 
elezioni per gli antichi tempii adunque deonfi tornare in vfò . Più tolto lègyirue 
il contrario : perciòche s' erano fperimentati i loro inconuenienti , e à rtn di 
celiarli , di Ime ile . Dubitar lui de' Franceli , che ciò chiedeuano ; come di ta- 
li che forfè erano galtigati da Dio .ne' prefenti infortunij per qualche loro le- 
parainento fin dal tempo del Concilio di Eafilea. Approuo che lì doueliè far* 
cumulazione de' Velcoui ; sì veramente che tal' efaminazione folle intorno à 
tutto il corto della lor vita . 

I Velcoui Titolari non douerft creare le non per necelìità : mà eiTer' erro* 
neo il negare che fieno veri Vefcoui; quando la Chiefa li ri cono Ice per tali, 
& adora 1 oltic confecrate da' Sacerdoti ordinati da loro. Richiedeili quelli 
Velcoui per le Diocetì grandi , come in Germania ; alle quali non può loddis- 
fare vn lolo , e per altra parte non è opportuno che lìen diuife, facendo qurui 
meltiero la potenza degli Ecclelìaltici. 

Neil' umiliazione de' Velcoui hauerfi due modi poflìbili : ò ad vna Chieia 
determinata: o indiltintamente à tutte, come furono ordinati gli Apoftoli ; e 
queiia eller l'ordinazione de' Vangelilli , eh' è Ja pili nobile. Poterli anche or* 
diuaie lenza che habbiano giurifdizione in veruaa Chiefa; di quel modo che 
fu oiomato Prete San Paolino Vefcouo di Nola; e come i Fiati Medicanti 
con lon riti, a determinati Coouenti. 

I. V. Q. Impu- 
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, Impugnò che fi procedette à mutazione intorno all' età de' Sacerdoti .- Do- 
* po gli vinati canoni (opra ciò promulgati non ellèrfi fatta varietà che richie- 
dere nuoua legge: L' incontinenza de' Cherici non deriuare dal difetto dell' 
età , mà dell'educazione. Eller quelto penfiero vo' artificio del Demonio, af- 
finchè riftrignendofi il Sacerdozio alla vecchiezza, e '1 Diaconato alla fcienza 
di predicare, lì dilìruggeliè il Chericato. 

Tré cofe parergli uecelfarie : Che ciafcuno entrale nelle Chiefe canonica- 
mente: Che altren canonicamente le ammiri iftratfe ; li che fi formatte va Ma- 
gillrato, il quale hauellè diligentilfìma cura di quelle due leggi. 

Douerlì prouueder che le Chicle oc li delièro a' conlànguiuei ; perche ciò 
cagionaua che fi dettero ad inetti ; nè à chi n' è ambiziol'o > e le chiede : ol- 
tre à ciò, eh' elle non fi rifegnallèro fallii i frutti s il che era la diluzione 
delle medefime Chiefe . 
a Quel rifguardo alla carità che haueua detto dapprima , affermò ettèr douuto 
non folo nella conllituzion delle leggi in vniuerfale , mà nell' vlb dilcreto loro 
fecondo ì cali particolari. E qui fi polè à dimolìrare l'vtiiità, e la conueneuo- 
lezzi delle moderate difpenfazioni , confermando ciò con 1' autorità d' vn dot- 
tilfimo , e feuerittimo Padre , che fu S. Bernardo il quale à quelto propofuo 
conti Jenna , alcuni comandamenti etter' immutabili, e però incapici d' aliar- 
gamento, altri mutabili , e però anche foggetti à difpenfazione fecondo le cir- 
cutlanze. In ciò volerfi mirare non all' vfij dell' antichità , non all' elempio 
aultero d' vno ò d' vn* altro Santo , mà sì à quello che richiede la carità nel- 
le condizioni prelenti di quella per Iona , e di quello calo. Dichiarò la predet- 




ciò richieder»" nella Chiefa vn Capo che polla difpenlare fecondo eh' è in ac« 
concio. Tale autorità elfer data da Crillo al Papa ; nè potergliene torre alcu- 
no: peròche ciò farebbe e coatra l" inltituzion di Crillo, e contra il beo publi- 
co . Non elfer* obbiezion vigorola , eh' egli taluolta 1' vii male ; peròche ogni 
Principe ed ogni Magillrato fu premo può cadere in quello difetto. La llellà leg- 
ge che ordinaile il non poterli difpenlare, conuenir che folte pur legge villa- 
na, e però foggetta à difpenfamenti . E quantunque il Papa s'obligallè per vo- 
to eli non mai difpenlàre , V obligazione di tal voto non douere hauer luogo 
qualora fecondo la carità il difpenlare folle opportuno. 

Per torre cattiui vfi delle difpenfazioni volerli ordinare, che i popoli non 
le domandattero le non per cagioue airai graue : e che oue in difpenfar conue- 
nillè d' imporre multa , quella li dilrribuitle in fouuenimento de' poueri . Nel ri- 
manente V vfo del difpenlàre trouarlì fin' in tempo di Paolo Apollolo , il quale 
riconciliò colui ch'egli hauea prima (comunicato. 

Quello à punto, di quel celebre , e lungo ragionamento del Lainez fopra 
la fultanza degli articoli , io ritrouo nelle compendiofe note che ne regimarono 
il Paleotto , e '1 Segretario del Concilio . Nel reflo certo è , hauer lui parlato sì 
• dottamente che i Legati mandarono il fuddetto ragionamento , come di ungula- 
re eccellenza , al Cardinal Borromeo . Ben difpiacque loro , eh* egli oltre alle 
cofe da noi recitate dauanti , con più fincerità che cautela dicerie ( ciò che 
nelle già dette note non fù rapportato: ) Che la riformazione della Corte Ro- 
mana aliai meglio , e più preminente poteua farti dal Pontefice , il qua- 
le ne hauea Ibmma perizia congiunta con lumina autorità : e che diligendoli il 
Concilio con picciol profitto io quella riformazione particolare, perdcua i il 
grandiilìmo frutto che (àrebbefi trailo dalla riformazione vniuerfale, di cui per 
dare il giudicio tutti i Vefcoui haueano efperienza batteuole; e la quale dal l'i. 
pa fi latrerebbe totalmente in loro balia : la doue quella della Corte, polto che 
n folle conltituita nel Sinodo ; le dipoi a' Pontefici u«n piacell'e, ò l' harebbono 
làuocata , ò vi harebbono derogato . E neii' elplicar la forza di quella ragione, 
daccele à prouare l'autorità dei Papa fopra tutti i Concili) : nè li Contenne dal 

può» 



I 
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pungere chi la negai!» . U<he nel vero die molto da mormorare a' £rancclì , 
l'ofpettando elfi che il Lainez ù per volonrà, 6 con Caputa de' Legatihautlfe 
parlato in quelli t'enfi. E com' è (a) natura del Solpetto il veder' in tutte le cole 
quel colore ch'elfo ha negli occhi, vi apgiugneuano per indizio le prerogatiue 
che i Legati dauaoo al Lainez nel Concilio :"imperòche doue gli altri Generali 
parlauano dal luogo loro . e ltando ritti , egli faceuafi andare io mezzo , e Ce- 
dere ■- e quantunque taluoita il tuo dire folle Itato lunghiffimo, la lunghezza da 
lor biafimata negli altri, era diuenuta io elfo materia di lode: e fin talora per 
lui "folo eranfi tenute le generali Congregazioni. Ora ì menzionati priuilegij 
che al Lainez quiui fi concedeano, diligentemente fon raccontati dal Soaue per 
trarne la medelima finillra interpretazione ; non s' auuedendo egli che le lue 
fatire fi connettono in preconi). Ogni fano intelletto ben dilcernerà che quelli 
onori l'iugulari farebbono fiati incomportabili in vna tale AUèmblea fe non rea- 
duti ad va valor fìngulare : anzi nè pure a quello fe non fregiato d' vna fiogu- 
lar modeliia .- perciòche al valore allora folo tutti gli altri fon contenti che 
molto s* attribuita , quando la modeliia fa che poco gli attribuita il fuo poi* 
lctlòre, nè foprappouendolì altrui con la luperbia , nè afpirando à falir fopra 
altrui con 1' ambizione . Nel rimanente eraa quiui molti Cìeaerali di Religiole 
Famiglie, à quel tempo incomparabilmente più ampie che la gouernata dal 
Lamez, e sì benemeiui della Sede Apoftolica che '1 primo di loro in grado fu 
all'unto poco di poi al Cardinalato. Ed è feiocchezza l'auuifarli, che i Legati 
deliéro ai Lainez quelle onoranze perche Itellèro in carellia di fornenti difenditori . 

Ma, imperóchc le fpade quanto ibno migliori, tanto più offendono; i 
percotlì dagli aigoinenti del Lainez, à fine di concitargli vendicator gagliamo, 
s'ingegnarono di perfuadere al Lorenelè , che incontro à lui hauelfe indirizza- 
ti il ragionatore i fitti colpi. Il che rifaputo dal Lainez , fi purgò egli col Car- 
dinale, inoltrandogli che non haueua inteiò di riprender lui, nè umilmente i 
Prelati Fiaticeli ; mi iblo alcuni Teologi deila Soiboua in tutto aderenti al Con- 
cilio di liaulea. h il mouimeuto non auanzò più oltre. 

Con tutto quello la feuapa del Soaue di piccioliflimo feme diuiene va' al- 1° 
tillìma pianta, la qual però li può lcorgere che non ha radice di verità da ciò 
ch'egli narra fin dal principio di quello fuo amplificato racconto: poiché non 
CjÌ pieiiippoite che 1' accendimento de' Francelì contra il Laioez nafcellè da 
riprouaziou delle loro feutenze io Concilio, e non come nacque in verità, dal 
ruiiprouero ignorato dal Soaue del loro peccato , e del diuiuo galligo ; mà rife- 
rifee cne i Prelati di Francia, e malli .riamente il Vefcouo di Verdun le non 
erano ritenuti dal Lorenel'e voleuano confutare il difcorlò del Lainez quafi vn" 
infama, perche hauellè impugnato il feotire che la facultà del dilpenfare non 
lolle altra le non dichiaratiua , e i nterpremiua J eoa trarne per corollario di- 
fconueneuole , che oue ciò fi verificallè , più ella rilèderebbe io va valente 
Lettore che io vn' eminente Prelato. Contra va taf argomento introduce l' lUo- 
rico a. ilio molti (chiamassi di que* Vefcoui i quali dicellèro : Che nella Chie- 
fa non è data la chiaue della potenza difeompagnata da quella della l'eie nza: 
(Jne Paolo lcriueudo à Timoteo, elièr' egli conltituito Apoltolo , fi dichiarò in- 
lietlie Dottor delle Genti: Che tèmpre ne' Prelati richiede!, da lui la dottrina: 
Uh* nclia primiuua Chiefa ricorreuaii per le dilpenl'azioni a' Vefcoui perciòche 
fi eleggeuau Vefcoui i meglio addottrinati : E che anche all' età moderna gli 
Scotolici , e il pm de' Canouiiti iufegnano , che le dilpenfazioni de' Prelati 
lou valeuoli , claue non errante ( 1 ) . L' allio , e la tenierità di queir huomo 

Q, 2 arii- 

(a ) Lettera del Vifconti al Cardinal Borromeo de 1 16. di Giugno ijtfj. 

( 1 ) Se i Vefcovi aveflèro diritto di difpenfare fugl' impedimenti matrimo- 
niali ltabiliti dalla poteltà Ecclelialtica , e ricevuti in tutti i Cattolici Stati, fi 
porrebbe follbpra tutta la difcipliua della Chiefa , il Capo li remieiebbe log- 
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arriua à tal legno, che per dir male d' vn Gefuita, e d vn difenfore deli' sxu 
torità pontificale, fa profferir' empiezze, e fciocchezze inlieme à que' reiigiolì 
e dotti Padii . Qua)' intelletto cattolico partoiì mai VB tal inoltro d'opinione, 
che la potellà ne* Prelati vada à mifura della dottrina ì lì' vero che a] Sommo 
Pontefice fono date quelle due Chiaui ; 1' vna della fetenza che 1' aflicura da 
errore uella dichi.u j/ioue delia parola diuina ; 1' altra della potenza che gli 
conllituille in mano la pienezza della giurildizinne : è vero altresì che I" Spo- 
rtolo Paolo era Dittar delle Genti; petoche tale tu il carico dell' Apollolato ; 
h.iueiuo Grido detto a^ti Apottoli generalmeute (a). Intignate à lutee le Genti : 
e perche appartiene all' vtficio dell' A portolo l'elfer mellàggiero di Dio intàlli. 
bile con la voce , e con la penna : ma che rileua tutto quello a prouare , che 
la giurildizione eccicfuilica non lì a altro che feienza ; e pertanto , che 1* au- 
torna del difpenl'are fìa vna mera facultà dichiaratiua , e interpretatiua della 
legge i ed à riprendere il Ltinez , perche hauetle quindi arguito come vn* ia- 
cuuueuiente , più autorità per difpeulare hauerci iu vn grati Dottore, che in 
vn gran Prelato? Di vero , te nella Chiefa la podeflj e intepatabile dalla iciea- 
za , ò d'iuremo attenuare che '1 Papa eziandio nell' eiercizio della giurildizio- 
ne , anzi che tutti i Prelati, riabbiano Tempre vn lume in tufo dal Ciclo onde 
noa pollano errare ; il che per certo non voleano que' Vefcoui , e men di loro 
il Soaue: ò conuerrà due che lia lecito a cialcuno il dil'ubbidire al Tuo Prelato 
quando noi couol'ce per dotto ; e antiporre il fuO proprio giudteio ò quello d* 
va priuato Dottore al comandamento del Vel'couo , del Papa , e del Concilio 
medelinv), le riputerà pu't feicuziato se Hello, ò quel IJottoie , che '1 Velcouo, 
che '1 Papa, e che quella parte de' Padri la qua] conienti al decreto. Ed oue 
ciò fi conce-delie nel gouerno fpii itale , il mtJcfimo vanebbe nel temporale : 
e caderebbe in acconcio per torcerli à quello intendimento il detto del Filolò-. 
fo nel principio delia Politica: Che il più l'i pie me hi \* imperio per natura .- 
Oude ti fouuertiiebbono tutti i Principali : e sì come arrogali ognuno comu- 
nemente maggior lapteoza degli altri , così cialcuno potrebbe (limar se ite ilo 
per legittimo Pieluo del tuo Prelato, e Principe del tuo Principe . Jo non credo 
che nelle memi degli huomini fi potellè infondere peggtor veleno di tal lèntenza. 

Ve- 

(«J Al capo zi. di S. Matteo. 

getto alle membra , ed in confeguenza diflrutta vedrebbefi 1* Ecclefìafìica Gerar- 
chia iihtuita da Dio , come generalmente ha dichiarato Niccolò I. in una fua 
lettera diietia a Michele linperadore . Giacche è dtgtua di fede, che l'autori- 
tà , e la giurildizione de' VeiCOVÌ è foggetta all'Autorità del Sommo Pontefice, 
dì maaieia che devono ell'er elfi (ottopodi alle determinazioni della Sede Apo- 
liolica, come nun può dubitati! del Primato di Giurifdiziooe , per grazia fingo- 
lare di Culto, a Pietro divinamente Conferito, e a di lui Succelìòri . ]1 che 
cialcuno de' Cattolici è corretto confellàre , ed accuratamente viene provato 
nel Kieve del Sommo Pontefice Pio VI. pubblicalo il dì t. di Decembre 178». nella 
condanna del libro d' Eybel , intitolato. Quid ejì Papa , come quello, che conte- 
neva propoùzioui Scifmatiche , erronee , inducenti all' erefia , eretiche , e dal- 
la Chiefa altre volte riprovate. Dalle quali cole tutte rilevali , che la poteit.'i 
delie difpenfe matrimoniali incominciò primieramente ad eferutatlì d.illa Sede 
Apoltolica, prellb di ella fola è continuato , ed è fempre dato di pettinenzadi 
ella fola come fu mai fempre riennofeiuto dalla conl'uetudine , e con le n fu di 
tutta la Chiefa, ne colla, che altri Vel'covi fianli mai arrogata una tal facol- 
tà, fe non fperando di poterfi difendere eoo un efprellb, o prefunto privilegi» 
dellaS. Sede. Viene dottamente una tal materia digerita nella lettera del pie» 
lodato Sommo Pontefice Pio VI. lotto il dì 20. Gennaro 1787. diretta al Prin- 
cipe Malltmiliano Arciveicovo di Colonia , quale può vederti al num. 2. dell' 
Appendice polla in fine della mia Diifertazioue de Epifcoporum in dijìtnfiuioni- 
bus Juper Métrùmmi Unpeditnentii poiejUte, itampata in Faenza un dall' an. 1789. 
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Vegnamo agli efempi; dell' Antichità : quando la caluoniola Iltoria li finge 
allegati da quel Vefcouo . Primamente è in noi certezza , che S. Pietro fupe- *" 
ralle di faenza & Paolo ? Io verità egli pare che molti Padri , anzi che San 
Paolo medefimo il neghino : onde col fondamento d' vna cotal teologia il Pri- 
mato di Pietro G trarrebbe à ruina • il che ne pure toccò il penderò di qut' cat- 
tolici Prelati. Procediamo dal veriftmile al manifefto. Dopo la morte di Pietro 
chi oferà dire che que' Papi in cui età foprauuiUè San Giouanni abbeuerato di 
fapicnza dal petto di Cnllo , 1'auanzallèro nel lapere? Egli dunque , e uonefli, 
fu allora Sommo Pontefice. Andiamo auanti. Qui odo li vlàua che i Vefcoui 
follerò eletti à nomination del popolo , era infallibile per auuentura che que- 
llo ignorante Giudice tempre difcernelie i più dotti-' Mà concediamolo. Haueafi 
riguardo nell'elezione alla fola dottrina, o anche ad altre molte valeuolillirne 
doti , eziandio fecondo 1* ammonizion dell' Apoflolo addotta in perfona di quel 
Prelato dal Soaue > Senza fallo s' hauea rifpetto all' intero compotlo di tutte le 
condizioni. Or dunque non auueniua egli più volte, che vno maggior di tutti 
oelia feienza lòlle rumore negli altri pregi, e perciò rimanerle dietio ad alcuni 
nella Prelatura Oltre à queito , non accadeua forfè mai che viuente il Velco- 
uo antico fuigellèro ingegni più perfpicaci , e più letterati di lui ; i quali con- 




tanei ; e che '1 medelimo accadelfe ad Atanagi , à Gregorio Nazianzeno , 



coct 

ad Agollino quaad' erano femplici Preti ? E pur non fi legge che i popoli ri- 
correnti oà loro per le dil'peu fazioni. Mà fé il Vefcouo di Verdun, e i com- 
pagni gafligauaao di cenfura il Lainez per quello errore, conuenÌ3 che ne §a> 
liigatllro ancora S. AgoHino,il quale nell' epillola cinquantefima riferita nel luo 
Decreto da Graziano (a) chiama la difpenfazione , ferita eontra V integriti della 
Jèueritd: si che non riputolla egli vna mera interpretazione per cui fi dichiari, 
che la i.-'.;e non obliga in vn tal calò determinato: elièndo certo, che si fatta 
interpretazione uiente ferifee l' intera feuerità della legge ; anzi la conferva fa- 
na come à punto 1' hi firmata il Legislatore : Conueoiua che ne galligaflero 
San Tommalò (é-J dou' egli dillingue frà le difpenlazioni , che altre fieno per 
maniera di fcioglimeuto dalla legge, altre di dichiarameuto ; e così benché in 
qualche modo elio inchiuda nel genere di difpenfaziooe la dichiarazione fatra 
dal Giudice che vn tal cafo particolare non fia comprelò nella leg?,e vuiuerfa- 
le ; nondimeno conofee ancora difpeufazione d' va' altra fpecie la qual difeiot- 
ga il precedeite vincolo della legge . K fecondo tal dottrina inlegnò egli in 
altro luogo (c) , che la dijj/cnfafione vmana non toglie il legame del Diritto na~ 
turale» mà del pofitiuo: imperòche intorno al poftiiuo qual' è tutto 1* vmano ; 
h à 1' huomo la padella di leuar quel vincolo eh' egli medelìino hà ordito : mà 
intorno al naturale che da lui non depende; hà loto autorità di Giudice , non 
arbitrio di Principe: e pertanto non gli è conceduta te non quella qual che fra 
maniera di difpeufare che ci slaccia non dall' obligazione vera , nià dal dub- 
bio e dal lòfpetto di eUà. Non mi è ignoto, che '1 medelimo gran Wiellro 
dille che 'I buon dilpenfatore è tenuto d' hauer l'intento al prò comune, 
e di ion diipenlàre le tal prò non euui di fatto : sì che mancando in lui quelf 
intento , non è Senta jedeie ; mancando il prò pel luggetto , non è Strua pruden- 
te: mà tali condizioni tòno da San Tuinmalo richieite affinchè la difpeufazin- 
ne Ila lecita e fia laudeuole : non à ria che fia valeuole ; come appare dal fuo 
difeorfo . Certamente non perche il Seruo prcpollo dal fuo Signore al gouern» 

della 

(a) Can. ipfa pietas 5- fi ioquirat (e) Quodlibsto ip. art. 15. 
33. q. 4. , {d ) Prima fecuudse q. 07. art. 4. 

fbj In 4. diflint. 38. q. t. art. 4. 
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della cara, nel dar' alcune licen/.e non lìa fedele intendendo ad altro che al 
bene della famiglia, non perche non fia prudente, eil'endo quelle lue licenze 
vn' opera -mar adattata à q-jelto fine ; tegue per tutto ciò che à sì fitte licen- 
ze daie dal Senio lbpranteudente manchi il valore, ou' elle iìeno intorno à di* 
uieto fatto non dal Padrone medelimo , ma da quel Seruo , ó da minillri fog- 
getti à lui. Onde pecca ben" il Seruo nel* concederle , mi non i famigli infe- 
riori nelP viarie. E chi {Indiaste di torcere ad altro (enfi) quella dottrina di 
San Tommalb , farebbe forza che ciò (tendelte parimente alle di (pensioni de' 
Principi temporali; (ottenendo anch' elfi obbligazione da Dio e da ih Republi- 
ca d' olteruar per milura del reggimento loro il beneficio comuue : Tanto che 
qualora vn Principe concede alcun priuilegio potrebbe riuocarlene 111 lite il 
vigore; opponendo, che non era ciò di profitto al publico ; e eh' egli ha ma- 
le interpretata la legge vniuerfale , la qua! comprendevi , ed era opportuno che 
comprendeUè quel calo particolare dichiaratone da lui elènie col priuilegio. Si 
che dopo la tua morte farebbe in balia e di qualliuoglia priuato il coutiudire à 
quella grazia, e d'ogni Giudice. il condannarla quafi nulla d'effetto. 
iS Che te gli Scoi a itici e i Canonilti dicono quel eh' è nell' obbiezion del So* 
aiuti tener le ditpenfazioni de' Prelati , fol eh' elle fieno coucedute ciane non 
errante} ciò nulla co uteri ice al fuo intendimento; ma ben' obliga me à con- 
fumar tempo ed iuchioltro in rifiato de' funi equuiochi lodimi : come Milieu di 
certe deboli Rocche le quali non vagliono à difenderli, mi folo à far follare 
alcun poco V Auuerl'ario. Pazienza, e non fletta. La meutouata regola vale pii- 
mierameute in quelle difpeulazioni che lì concedono ne' legami della Ragion 
diuina , come ne' voti; ò anche negli (te ili diuini mandati; ne' quali , si co- 
me dianzi notammo , non hi luogo il dil'penfare per via di fciogliinento , mi 
fol di dichiaramento. Apprellb elia s'applica per qualche modo a quelle dilpeu- 
fazioni che vn Prelato inferiore concede nelle conltituzioni del fupenoie • poi 
che quantunque in varie materie annoverate dottamente dal Cardmal Gaetano 
fa), fìa lecito all' inferiore il diipen&rc intorno all' otdinazioni del Superiore* 
contuttocio aftinché tenga coiai dilpen fazione fa uielliero che ne appaia cagion 
legittima ò di maggiore, ò d'egual beneficio comune, che s'ella non li ioa- 
cedette. Finalmeute è anche teutenza di molti, che il difpe.if'ar' vo legislato- 
re eziandio nella legge fua propria lenza veruoa cagione affatto lìa non pur' il- 
lecito, ma inerHcace; benché i più e i migliori portino (f>) credenza diuerfa . 
la tutti quelli l'eoli adunque può intenderli ben' vl'ato quel rillrignuneuto , che 
le dilpenfazioni de' Prelati ecelefialUci habbian forza lolamcute alior che li 
danno claue non errante: il che a proporzione li verifica altresì iu veifo delle 
podelh fecolari . Mi e certo apptelfo la Scuola sì de' Teologi come de' l^ano- 
nilti, che non qualliuoglia cagione balteuole à far sì che '1 Prelato e che '1 
Principe dilpenli legittimamente , balla i difeiorre il vincolo della legge prima 
della difpenlazione : ed è certo per conlèguente , che il dilpenlar nelle leggi 
fatte dal difpen latore , ò da altri predeceliori ò minori di lui non è vn nitro 
iuterpretare . Nè il Soaue potrà indurre in mente à verun' huomo di iènno, 
che que' V< feoui e que' Letterali i quali erano il tior della Francia , alzalter le gri- 
da coutra il Lainez , perche haueua foltenuta sì comune e sì mauitelta dottrina. 

I 9 Soggiugne : MAii parlarono, chi cenfurando vna , chi vn altra delle affermo* 
ni del GejUna . Mi quand' egli non arreca veruna proua del fuo racconto ; uè 
aiiegna lopra quali proporzioni cadelfer quelle tante cenfure ; I' accula nè ri- 
chiede, nè ammette ditela. Vn Ibi detto in ilpeciaJità egli rifenice deteiiato 

2uiui come facrilegio; cioè; Che fodè pari 1' autoriti del Pouietice à quella di 
Iritto. Sopra che non mi gioua di far parole ; e'ialcio che ogni intelletto in 
cui fìa vfo di ragioue formi giudicio per se medelimo, le tale iconcio lìa veti- 

limile 

f a ) Sopra V allegato articolo 4. della ( b ) Vedi il Suario de Legibus ntl cjy. 
97. nelia l'rima jecund* . li. e nel 19. del libro 6. 
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fimile d' va Diego Lainez , perfona di fublime fcienza : qua] talora eziandio il 
Soaue non volendo il confetta ; da che non fù mai Teologo nè sì rozzo nè sì 
temerario che attribuirle al Pontefice il poter confìituire Sacramenti , rimetter 
peccati fuori di confezione , e far* altri atti di fuprema podefìà, come fece Cri- 
lìo : e che le à Crillo è licito il dilpenfare fenz' altra cagione che del fuo be- 
neplacito in tutte le leggi diuiae polititi* ; fu ciò parimente lecito al Papa. 

Mi non del folo Lainez annotterà mendacemente le opinioni il Soaue : nien- 20 
te men male concia quelle del Cardinal di Loreno. Imperóche hauendo vedu- 
to nel Kegiflro (a) del Vifconti ciò ch'egli fentiflè intorno all'autorità de' 
Vefcoui , del Concilio , e del Papa \ reca folo quelle parti che disfauoriuano 
la papale ; e nafconde , anzi falfeggta e fuifa al contrario quelle molto più rile- 
viate in cui ei la fauoregeiaua . E cesi narrando con Virila , che il Cardinale 
fentiua , non pur la giurildizion , ma la vocazione de' Vefcoui e la determina- 
zione del luogo ell'ere da Dio j vi aggiugne immediatamente ; ciò che quegli 
non dille . indi fegue ; I Iranctfi vcltuano dichiarare V autorità del Pontefice in 
maniera , che non poteffe nè contrauenire nè difpenfare a" decreti del Concilio Ge- 
nerale . Certo è , che in quelle parole , tra' Francefi ciafeuno intenderà conte- 
nuto il Cardinal di Loreno che n'era il più riguardeuole ; e che dal narrator 
non s' eccettua . E pur' il Soaue Ielle nella fcrittura dianzi allegata del Vifcon- 
ti , che'l Cardinale à elio Vifconti ed anche a' Legati haueua efpretiò il con- 
trario con oblazione di raffermarlo in Sfarino j dichiarando, la fua opinione 
eller tale : Che ( b ) il Concilio legittimamente conuocato dai Pontefice , e ce- 
lebrato con direzione de' fuoi Legati habbia 1' infallibile cultodia diuina nelle 
materie di Fede : sì che le fue dirfinizioni , eziandio auanti alla pontifìcia ter- 
manza , fieno certe , ed'oblighino tutti i Criftiani , e per tanto anche il Ponte- 
fice à preitarui credenza .- Poter folamente lui come fupremo Giudice della Chie- 
fa , dichiarar che '1 Concilio habbia proceduto in maniera non valeuole : e per 
tal modo priuar d'autorità le prefate diffinizioni : Non così auueoire ne* decreti 
de' collumi , ne' quali non hà promelià Idio al Concilio tal guardia ond' egli 
noa polla errare nella formazione di leggi poco opportune; e petò elle non 
hauer forza prima che fieno confermate dal Papa; il quale può anche poi di- 
Ibernanti ad vtilità della Chiefa . Tal temenza affermò di tenere il Cardinal 
di Loreno . 

Ora con che lealtà d* Ifiorfeo il Soaue trasfigura vn difeorfo di tanto van- ai 
faggio all' autorità della Sedia Romana in recitando il parer di quell' buomo , 
eh' era il condottier de* Francefi , vnici contradittori quitti alla preminenza del 
Papa fopra il Concilio? Come fommerge nel lìienzio, ch'egli niente npuguaua 
à tutto ciò che Jeggefi diffinito nel Sinodo Fiorentino ; mi folo noi conolceua 
per Ecumenico, perciòche non v'erano concorfe tutte le Nazioni? Perche non 
fa motto delle ampliffìme lodi eh' ei diede alla Eolla promulgata dal Pontefice 
in regola del Conclaue ì 

Non ci hà prato così fiorito ; che ritraendone ftudiofamente folo le fpine 
e li Iterpi , non f» polla rapprefentare per vna macchia . E pur' e, vfo delle 
lerpi P afeouderlì tra' fiorì , non P asconder' i fiori . 



CAPO 

(a) Tutto flà in vnx fcrittura del Vi- (b) Sopra fteflo punto fi vegga il 
fconti al Caidtnal Borromeo de' 14. di Suaref de fid* dtfp. j. feci 7. in fine . 
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CAPO SETTIMO. 

trattati del Virago eon Cefare intorno alla traslafton del Concilio in Germania , e 
ripugnanza che v' incontra . Rifpojla mandata dal Sinodo in quejlo tempo al Hi- 
rag» . Partenza delV Imperatore da Ifpruch , Pregiudicij commejjì in Francia 
cantra In libertà ecclefiajìica; e jentimento perciò del Papa. Auuento de' Ve 
Jcoui e de' Teologi Fiamminghi . Infanga de' Louaniefi e degV Jnglefi per 
la dichiarazione cantra la Reina Elisabetta s mà ragioni difTuaJòrie di 
Cefare . Vfjìcij de' Padri col Pontefice per V Arciuefouo di Toledo car. 
cerato dall' lnjfuifizion di Spagna; e rifpojìa renduta loro. Intercefi 
/ione della Repubblica Veneta perche la caujà del Patriarca Gri- 
mano fia conol'ciuta in Concilio. Ajjènjò à ciò del Papa. Venw 
ta colà del Patriarca; e difficult* nell" effetto, nw fuperata. 

1 Ontìouando coi à parlar de* Francefi : quantunque al Birago folli apparec- 
chiata la rilpolta (a); nondimeno parendogli di non poterli più fermare polla 
1' imminente partenza di Celare , la qual poi fegui a' venticinque di Giugno; 
caualcó verfo Ifpruch il giorno decimoter/.o di quel mete : \]à nou perciò gli 
Oratori del Rè Carlo rarjreddaronfi (^nell'iattanze di riceuerla ; facendo 
anche gran querimonie , che Sua Maeftà con quell'indugio folle negletta. On- 
de propoltafi ella nella Congregazione fecondo ij tcuore da noi deferitto * ne 
fegui vn quieto approyamento : Mà ( c ) elieudo yfcjti i predetti Oratori quan- 
do fe ne deliberò in Congregazione ; come vfauali qualora fi poneua à couliglio 
qualche negozio à lor pertinente; nel mandarli à richiamare* trouofli ch'er.W 
iti alle cale loro: forfè perche prefentito il concetto della rifponfiou' appretta- 
ta* non voleuano elferne accecatori. Ben parmi di feorgere ch'ella folle man- 
data al Birago, ancorché lontano, 

3 Egli oltre al giuuificar coli' Imperadore fotto titolo di necefTità la pace la- 
bilità dalla Reina con gli Vgonotri * non pofe da canto le conuneffioni dategli 
per quel Principe intorno alla traslazion del Concilio in Alemagoa, contuttoché 
ne antinedciTe la ripugnanza dal lato de' Padri e del Papa , e ne rifapetlè già 
la repulfa del Rè Filippo. Donde appare quanto fia fallo cièche dianzi ripor- 
tammo dal Soaue: e ilei il à quell' tempo già la Reina difpofìa di fodisfare al 
Pontefice negli afrari del Concilio , ed hauer di ciò riceuuta notizia i Legati in 
Trento. La rifpolta di Celare (d), come riferi al fuo ritorno da Ifpruch il 
Conte di Luna, e come Ferdinando medefimo raccontò al Nunzio, lù ; Che 
intorno alla pace , le ile Uè condizioni di elia rendeuauo all'ai credibile la ne- 
«elfità lignificatane dalla Reina ; non ellèndo vvrifimile che per altro fu Uè ella 
Irata per inchinarli mai à umili patti, Alla trapazione propoita contienigli dif- 
fentire: perciòchc in altro luogo non hauerebbe la comodità che hauea quiut 
d' aiìicur.-.re il Concilio; potendo rauoare jn tré giorni dodici mila fanti; e op- 
porli ad ogni infinito de' Luterani , Oltre à ciò* faper lui* che quelli non la» 
rebboao mai conuenuti al Sinodo* quantunque fi celebrallè in mezzo dejla Ger- 
mania, fe non con difconueneuoli condizioni e da non poterli concedere fenza 
molto dilèruigio di Dio , Finalmente , che il mutarlo di Itanza quando inco- 
minciaiia à proceder bene, farebbe «aio vn precidere il frutto il qual già lene 
prometteuaoo tutti i buoni. Più auanji fcriiiè ij Birago al Ferier, e riferito 

ouefti 

C 3 ) tetterà del l'ìfonti al Cardinal ( d) Tutto fa' in vna del Gualtieri al 
Borromeo de' 14. di Giugno 1563. Cardinal Borromeo de' atf. di Giugno * « 

( b ) Lettere de' Legati e del tffeonti in vn' altra del Nunzio Delfino fritta 
ti L'ard. Borrom. de' u. di Giugno 1563. per relazione dell' iftejfo Imperadore al 

f C ) Lettera dell' Aniucftouo sii Zara Borromeo , * comunicata da quejlo al 
de' th ài Giugno, H°rone il di iQ. di Giugno 15*3, 
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CAPO VII. ti* 
quefti al Gualtieri; hauergli detto 1* Imperatore , che IalciaiTe à lui la cura del* 
la Riformazione; perùche intendeua che fi ficell'e in tutto e per tutto. Le qua- 
li due vltime particolarità, oltre alla ff>ilecitudine che io Ferdinando tempre 
continuo verfo il buon procedimento del Sinodo; rendon ni.imVelto quanto lìa 
bugiardo il Soaue in dire, eh* egli allora fcriuelfe al Cardinal di Loreno , efle'fi 
taccata con mano V imj>oJJìbil::à di far cola buona nel Concilio: Se per auucutura 
col nume di crj'a buona non intendeua fa concelfione del Calice ed alne limi- 
li difpenfazioni credute da lui proritteuoli al rirorno di molti Eretici e al rite- 
gno di molti vacillami in Germania e in Francia , e già icfperabiii per con- 
celli'ine del Concilio, sì come altroue (porremo . 

Hauendo iu quello mezzo i Legati latte fentir' al Pontefice le difficulrà Co- 
pra la rilpofla da renderli alla (ìginricazion del Bìragn , egli hauea loro riferitto 
(<ij, che non folo non vinifero torme di tacita cfcui azione verfo quella Pace; 
mà che apertamente la biafìmailero , com' era per far' egli nel rilpondere al 
Signor d'Allegri. Ma quella lettera ucn giunfe prilla del fatto.- ed apprello , 
veduta da H.o la rifp<«Iia così com' enfi data , laudolla (1>). E fu all'ai che non 
vi deriderai!? più d* aromaticità , polio il fuo sdegno allora contra i Francefi (e) "• 
percioche al pregiudizio della Religione nella licenza haueuauo aggiunto quel 
della Chiefa nelle fultanze- Era lìata chiella da loro al Pontefice per addietro 
facilità d'alienare per cento mila feudi d'entrate ecclelialliche iu fouuenimen- 
to delia Corona: il che oltre al cattiuo ett'etto e al peggior' elempio , harebbe 
attofcaii non meno contra il conceditore che contra 1 impetratole gli animi di 
tutto il Otto Francete . Onde s'vlàiiano in Roma i foliti indugi per nè con- 
lèntire al male, ne orFetiaere col rifiuto. Ma i Gnuernanti del Regno , quan- 
tunque liberi dalle fpele della Guerra ; il che parca torre il bifogno e 'I colo- 
re della già detta alienazione; uè pure haueuau lafciato che la Chiefa godell'e 
di queft.i prò frà i tanti (conci della inreligiofa lor Pace: anzi erafi pubiicato 
vn' Editto , ò, sì come il chiamano , Anello , doue il Rè per autorità fua pro- 
pria ne ordiuaua 1* efeguzioue . E per altro il Caualier della Soure , huomo del 
Ke mandato à Roma per qjella inchieda, non rifinaua di ricercar' il Pontefice 
ó' vna preda e determinata rifpolia'. Onde quelti ofrefo altamente nel cuore , 
sfogandoti co' Legati, fenile: Tal guldeidone riceuer' egli del difpeu-iio e del 
trauaghu iotteito in foccorrere e per se Hello , e per opera ci' altri Principi il 
Rè ueila preterita guerra: Pertanto, che fi fponellè tutto V affare , e fi leggef- 
fe F Arredo nella ueuerale Adunanza ; e le li domandale per lui conliglio di 
ciò che douellè rilpondere alla petizione. Ben' intendendo che non farebbe 
quiui potuta farli propo'.ta , sì come più dannofa pe' Vefcoui , così più od mia 
verfo del Rè, e più efficace à fuegliar' ia cllì Vekoui il conolcimeuto di quan- 
to montatié à tutto l'Ordine hcclelialtico il (ottener 1' autorità pontificia. Ma 
clleudò venuta quatta cjuwielfi.oiie io tempo d' atroci romori (ùlleuatl da' 
Fiaticeli , come vedremo ; non patue che in febre sì ardente li douellè dar ci- 
bo caiido il qual folle tolio per couueititlì ia bile. 

Ne lblo li tacque verlò la Reina di Francia, ma verfo quella d' Inghilter- 
ra ; contra la quale i Teologi di Lou?gno e i Velcoui di quel Reame domanda- 
uano qualche dichiarazione in Concilio (d) . E à punto arrtiurono sù que' gior- 
ni à Trento ttè Prelati Fiamminghi (e) con altrettanti Teologi Louagneli man- 
dati per ordinazione del Rè Filippo. 1 Presti etaao Francelco Ricamotto , Au- 

2. V. K tonio 

("a) Lettera del Cardinal Borromeo a' ti al Card, Borromeo de' 21. diGiugno* © 

Legati de" 17. di Giugno tjtfj. rifyojia di lui a'Legati de' jO. di Giug. 156.5. 

C b) Lettera del Cardinal Borromeo a' ( e J II Diario a' 20. e *' ai. di Giu- 

Lcgati de' 30. di Giugno ijtfj. gno , e lettera e Scrittura del Vtfconti al 

( c ) Lettera del Cardinal Borromeo a' Cardinal Borromeo de' 24. di Giugno 1$$.?. 

Legati de' 19. di Giugno i$5j. e Atti del Concilio jlamyaii in AuuerjU 

ld) Atti del Falcono fletterà dt Lega- V Anno 15*4. 
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tomo Hauezio Domenicano, e Martino Rithouio Veicoui I' vno d'Arra? , r al- 
tro di Namur , V vjtinio d' Ipri . I Teologi, tre rinomini aliai famoii , ^'chel 
Baio, Giouanni Hellel , de' quali altroue s' è lcritro ; e Cornelio lauleoio il 
vecchio; che poi relfe il Fatturale di Gante, e s' iliullrò in varie Opere, nù 
l'opra tutte ne" Conienti degli Enangelij. Fin quando il Commendouc faceua 
dimora in Fiandra, come allora contammo; eralì dubitato con grauilfime ra- 
gioni per V vua e per l'altra parte , fe conueniiie di mandar' al Concilio il Baio 
e 1' Hellèl Tuo aderente nelle pericolofe opinioni. Ma finalmente _ il Granuela 
pensò che per 1' all'eri za loro da quel paefe dotie ferueua la discordia; e per la 
comunicazione con gli huomini dotti e autoreuoli del Sinodo , co' quali non 
era la gara ; poteiPero e rattiepidire gli animi , e laiciarlì trarre alle lentenze 
comuni. Significò nondimeno f a) egli al Poutefice , ch'eltendofi fatto ad elfi 
alcun cenno d' efortazione perche dellèr conto di loro fpezial dottrina a' Ltt- 
terati del Coucilio, haueaoo rifpoflo non firn* melliero , ftando sè pronti di 
rimetterli ad ogni lemplice dichiarazione di Sua Beatitudine . Aggiugneua il 
Cardinale, inoltrarli coiloro aliai Votili: nondimeno conuenire che s'viàllè con 
loro gran carità e corn ila , peròche al fine ognuno è gelolb dell' onor Tuo ; & 
eliVndo ellì ir. molta riputazione di pietà e di fcienza, farebbe Nato gran da- 
Irimento V efafperarli , e far che la phga diuenilie vua gancrena , la qual Don 
folo folle incurabile , mà fi diffonde ile nel corpo di quelle Prouincie. Ne ri- 
male il Papa di fcriuere, e i Legati d'applicami il penliero ( fr). Mà ò per- 
che nella piccolezza de'cattiui lenii I' vmana villa non di (cerne la grandezza 
de' futuri germogli, e però non pone ogni sforzo à fopprimerli ; ò per altre ra- 
gioni accennate quando (piegammo congiuntamente ( c ) il principio, il proce- 
dimento, e la riulcita di quelle nuoue (èntenze ; benché s' ellinguelle il male 
nell' Heiiel à vn' ora con la vita ch'ei lafciò io Tremo ; uel Baio rim.- te così 
fopito , fin che altra età ne prouò i danni, ed altra mano riportò 1' ouor della cura . 

5 Or la venuta de'luddetti Fiamminghi hauea rilcaldati in Trento i penlìeri 
di vibrare i decreti contro à quell'empia Reina della propinqua Inghilterra : e 
'1 Pontefice haueua approuato il conliglio ; con parergli luogo à ciò acconcio 
quello doue lì tratterebbe de* legittimi Vefcoui ; potendofi qniui fentenziare , 
che gli alianti da lei non erano tali; ed intìeme eh' ella era feifmatica ed ere- 
tica: la qual feuten za d'vn Concilio Vniuerfale, fperaua egli che hauerebbe 
iuri mimati i piucipi Cattolici ad aiutar con l'armi que' perleguitati ed oppretìi 
Fedeli. Mà di poi gli Ambafciadori Celarci poterò nella conliderazione (e) a* 
Legati ciòche agli llellì , e al Pontefice haueua ferino il Nunzio Delfino; che 
percoteudali Eliiabetta con vn tal colpo, ella infierita, harebbe fatto macello 
di que* pochi Veicoui i quaji rimaneuano nell' Inghilterra: Oltre à ciò, che i 
Principi Eretici di Germania pronolticando à sè per fìmil ragione limi) cortdan- 
Dazione , s* accorderebbono à preuenir l'offela: il che quando roller* vniti à vo- 
lere , larebbono potenti à fare . 

• 1 Legati che prima haueaoo comunicato il negozio col Cardinal di Loreno, 
e con tutti gli Oratori Ecclefieftici , e conchiulb vnanimameute di farne parte- 
cipi l* Imperadore , e *1 Papa ; à quella lignificazion de* Celarci dierono in 
rilpolla , che harebbono fcritlo da capo ad^ amendue t Principi; operando fe- 
condo F indirizzo dell' vno , e le commellioni dell' altro. E la deliberazione 
di Roma u, che non fi ferillè il membro putrido , da che il taglio non var- 
rebbe à l'alme, mà più tolto à daano del Uno. E per trarre Pio di quella fua 
deUDerazione , come procurano tempra gli huomini d' attento fenno , quel più 

dt 

(») Lettera del Cardinal di Granitela (d ) Vedi V inferitone del fuo fipoU 
al Card. Borromeo de' 4. di Luglio ijrfj. ero apprejjò Francejèo Snerbo fra te I ri* 

( bj Lettera de Legati al Lard. fior- dentine . 
romeo de' 20. di Luglio Ijtfj. ( e J Lettera de' Legati al Card. Bor- 

(c) L l-ro 15. capo 7. torneo de' zi. di Giugno ìtfj- 
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di bene che fi potetìa : ordinò (a) che i Legati fignificaflero all' Imperatore, 
elier preualuta nell'animo Tuo la prudenza, e 1' autorità del configlio dato da 
Sua Maellà , à quello d'infiniti altri donatori al contrario: ed in vniuerfàle 
lè fcrtuer loro quelle parole , le quali mi tono parate degne di regilharfi per 
onore di qi:e' due Principi. In quefio ed in tutte l'altre anioni che pnljìno con- 
cernere la quiete di Germania , e d'altri paefi pericolo/i d' alterarjì per conto del- 
la Religione , Sua Santità hauerà caro che fi gouernino fecondo il parere , e con fi- 
glia dtS Imperadore i del cui giudicio , e bontà Sua Santità hà caufa di pver fi- 
d.ufi ; connjìendolo ver prude ntijjìmo , e pieno di %elo crtjhano . E di poi fourau- 
tieniiero lettere de] Cardinal di Granuela fi»), il quale intorno ad hlifaoetta 
confortaiia i Legati allo Hello ritegno per (entimema Aio, e del Re Cattolico. 

Non mancina nel Concilio qualche inlianza contra il Rè luddetto ezian- 7 
dio. Si tua carcerato già da molti anni nell' Inquifizion di Spagna Frate Barto- 
Ionico Caranza Domenicano Arciucfcouo di Toledo Primate di que 1 Regni e vn 
dt' maggiori Prelati del Crilfianefimo ; della cui perlbna habbiamo pirlato al- 
iroue iu ragionando dell' Krefie pullulate, e (bfiògate in Ilpagna . Ora i^Vefco- 
ui del Concilio auuitàndoli che nella prigionia di quel gran Mitriato lotto al- 
tro Tribunale che del Sommo Pontefice, tutto 1' Ordine loro rimanefiè auuili- 
to , le ne richiamarou più volte co' Prefidenti: i qiali (iretti da tal preghiera , 
io trouo che riu dal principio d' Aprile ne haueaao già (c) fcritto à Roma la 
ter/.a lettera: lignificando , elier" ardente , e cumini richieda che 'I Pontefice 
allume:!*.- per se' quella caufa, e fi facetlè mandar' i procelfi di Spagna . Ne ha. \ 
uea nalalciato egli nelle rifpolle di purgarfi dalla nota ò di negligente , o di 
condelcendeote t uarraudo che non era ito in Ilpagna verun luo minittro à cui 
n iu li lucile con iterate commeliìoni raccomandata viuamente quella taccenda : 
h mandò (d) frà l'altre cole a' Legati vna lettera in quello argomento di ma- 
no del Re Filippo («)■• nella quale doleuafi rotte col Papa, 'eh* egli hauelle 
dato non so qua! P,reue al Nunzio Odefcalco in tal caufa , lenza vdirne prima 
Clio Rei e lupplicaua * Sua Santità di riceuer come buono lo Ipediente preib 
da lui, che non fi publicaiie quel!' ordine; e di non turbar per innanzi il pro- 
celiò dell' luquitìzione in quella caufa, in cui era al Rè tanto à cuore che t* 
adoperatiè il giulto: onde con ogni breuità farebbe!! finito il proceliò} infor- 
mandone poi la- Santità Sua. Dal che il Papa raccoglieua , nou poter' egli per 
quel temj.o Ipigner più gagliardamente^ la mano feuza romper col Rè di Spa- 
glia quel viucolo d' vnione eh' eragli sì neceilàrio per beneficio vniuerfale . Mi 
non celiando pur' i Veicoui dallo ltimolar di iiuouo i Legati , e dall' e là Stare 
in queita materia di lor profitto 1' autorità pontificale ; ricordando che non lo* 
lo nella Chielà Cnltiana , mà nella Giudaica era fiato Tempre collume , che le 
maggiori caule follerò conofeiute dal Sommo Sacerdote ; i Legati ne replicaron 
1' wncio. Onde il Pontefice più didimamente diè lor contezza del Paggetto 
(fj Lilèrfi da lui trouato , che 'I luo Anteceliòre haueua rimette quella caufa 
all' Itiquitìzioue di Spagna inlin' all' vltimo atto, efeiufane la temenza . Peto 
uon hauer'egli voluto niolir3r diffidenza di quel Tribunale con riuocar la con- 
cezione : ma che ben'hauca lòllecitato il procellò : il quale, fecondo la parte 
faticatane fin'à quel tempo, erali vltimamente portato in Ro ma dal Licen- 
ziato Guzman . Che fecondo tal parte da se veduta , egli polena dire , come 
la carcerazione non era itata ingiuùa , Cile quando il proceliò folle à compi- 
mento i al che non hauer' elio voluto dar prorogazione oltre à tutto il profilino 

K a Apri- 

fa ) Lettere del Card. Borromeo a' Le- (d ) Lettera del Card. Borromeo a' Le- 
gati de' 6. « io. di Luglio i$<5j. g*ti de' 14. « ai. di Nouemtre ijóa. 

C b J Lettera de' Legati al Card. Bjr- ( e J Da Madrid a' 1 j. d' Ottobre 1 162. 
romeu de' 1 2. di Luglio 1 

5 tf 3 . ( O Lettera del Cardinal Borromeo *' 

{cj Lettera de' Legati al Card. Bjr- Legati Ut 19. di Giugno 1)63. 
romeo del I. d'Acni* 156 j. 



* 
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v r ' i n ?, n TP™*!!** - d'amminittrar' vna intera, e franca elulìirfa Cosi 
!?' Ì ft'lìS'r! mo!,ltud » e immoderaia ed ignara imputa à (tatara? 

8 mJ-iP,'„ V - a,a p r0 r ^"' ; !- liul Pilato l'ioirodufie allora nel Sinodo vna caufa fi. 
mo JikVi rì£ri£ £ Giouan, M Ontani Patriarca d' Aq-.ilea, del quale habbia- 
?Ai Ì!Ì I?£nt2 "«cconyando e la promozione del Nauagero e dell' Amulio. 
I.?uS in n "f- a fat S fi ,adU0 ° da lui e dl1 ^« a, ° . la Ara caufa fof.e 

SLSSJ a V ^«i, e degli accidenti, m'è occorfo di procacciarmi ab 
c M S?«i»Ì f'" "T* « 0, V l a , ul0 d ' vn Re « iilr ° comunicatomi dalia concia 
ti tem o . fTS^ degh n «■»* » on Ugnandoli di veder dili? 

E c coni |,P 'r r ^"^f.e'ìnelli mici tu' ha dati con la 

Re" ftro'fi co n ; 4 .ì«, Kad?,,za - 00 P^fW^ 11 ?* "i«Uowtt. Nel prenominato 
£o!i^ SaSi Xf 000 ? r Varu pro . ceih *? blica,i COBl " iJ inarca in più «a- 
Se^kVitnMafdafS "T* te . Qe , diedero " ed in Tronto; le mot 

iil S -Sto i„ i!« h P,pa Cola ,' e a V,Qezia P" <i uel1 * affare, «d altre ferme 
d'ili ? nS ^ ó Her a.^ ttCW * Io ne P 0 " 0 V**** M conùiene ali* unenti 

9 f-ìla"»?^-^ 3e r>orpore , colI '>«'e neirA-rtutio , e nel Nauag.ro . hauea 
t#™VnSr" r ' u S«-a.'^io il Fuue.ice per la feconda, e ad vn'lta pVque* 
fe L & to P S U K euaJ d , d P ' a ?'"^« ^oche il Papa veramente noi hàW. 
i; /J,- ?■ " "g"' n «io altro laluo 1" hauer riceuuta promettono da' Cardina l 

E i^hà T\\?V 0i • C ì e Pj,r Ì arca fi fjllii ^«^«5. E intorno alia woua 
na 3 d 'die za ^'ì^ I,c " ° re ' dicea '«lettera « Senato con vna nb£ 
SotefiSlfuol.' r,,1 ? en J-' r,, r ,oro . a V l> ch ' era P iaciufo a Sua Entità, come olle- 
in n ImflSSÌ i* ma - ch ? faw ^ Hebi, ° d'elio Ambafciadorn i confiderare 
£«rÌteJl^ìWTa1Ì^ Officio Dipni la (tetta Repnblica non Sa 
etf 1 alia iiimL^ p ì,du ^ » e fL ' ruide ,u[tanze P« rche 15 Pwcedeuo in 
triarca M P °T'TV ? P ' U ? oflo » come diceua » alla P^blicazioue del Pa- 
Zlffiì c^ÌJÌ'&^Ì^J* 0 prin,a ,a «cntenaa nella Bm caufa: « nVgando 
S^K^ de p'»*ct propom all' Inquilizione di Roma,- ,' era di colà 
EE&iSScfir* COÌ faU " r d< - 1U Signoria 3' ellèr rimellb al Concilio "ed ai! 
% „Ì S« " d «. ctMiip ariru i. 11 Papa d'altra parte v' hauea dilfcatm! '«iueT 
-T C Ic " e ^ ( C ) a ' Adenti , che fe'l Concilio BMf* 
£• milfi ^ haUCUa Vfi, ° ri, P eMo alle ioquifizioni di Spagna, e di PortònaU 
lo , mento p,ù g |, pareua douer , a f all' Inquihzion fiipreiifa d Ro.na Frf iò 
conformità d, eiò hauea più volte ricomanda?» ( A ) al Capi l Upo ' Nunzio fn Vi 
d^coliri?.^^ P ^ 0 • CUl ' i, ^ d, ri, »^ uer ' a Rep.blica dal p.troc,n:r P del Pauhrca 1 

da' prin.i 8 u°udiS ^ ouj" I P,nr e ^/°„ la d ^°» hJtfnza eh era nel Patriarca 

pubica «rf=»A Conctlto . Dietro à ci6 continuando gli vffieii aSenTfdllff £ 

adenfo *alf Amhif f V, " C ? 14 u** ?°Ì Ì0 udla rim «--<^ne ai Sinodo dandone ì" 
auonio ali Ambafc.adore: si che ti Grimann andò rd quella parola a Tremo 



Digitized by Google 



I 



rf . m CAPO V I T. , tjj 

lui (a) eoo vnt pompofa comitiua di bea venti Prelati fui vi/ìlare i Prefiden- * 
ti; a' quali non fece pur motto della fua cauià : maniere nè diceuoli nè gioue- 
uoli alla coadizione di Reo . Mi non tardarono à parlare della bifogna in Tuo 
vantaggio gli Ambafciadori Vineziani. Hauer Tempre deliberato la Kepublica 
che quell'affare fi terminale per liberarli da vna tal nota, ch'ella fauorallè al 
Cardinalato chi era infetto d' erelìa . Perciò hauer' ella domandato più volte al 
Pontefice , che fecondo giuftizia lì procedetfe ù ad allbluzione , ò à condanna» 
Clone. Che dopo molte lunghezze s'era compiaciuta Sua Santità di farne giu- 
dice il Concilio; efprimendo quella fua deliberazione all' Ambafciador Veneto 
• n Roma: e lignificandogli d'haierne fatta dichiarazione a voce co' due nuoui 
Legati nella loro partenza , e d' hatierne date eziandio le fcritture al Cardinal 
Morone. Venir dunque gli Ambafciadori à predarli, sì come Capi del Conci- 
lio , per l'efeguziooe , e per la preitezza. Sperarli chi apprellb di loro varreb- 
bono alcuna cola le intercellìoni d' vna Republica sì diuota , e sì olfequiola al- 
la Sede Apoflolica, e malliman.enie à Pio IV. adoperate da lei per vn così no- 
bil fuo Figliuolo e Prelato: maggiormente quando li chiedeua giullizia, e giu- 
llizia riporolà , lenza vna dramma di grazia. Sì fatta caula eifèr propri jllìma d* 
vn Concilio : ed altri Conciai narrarti conuocati meramente, alla dilcullìon di 
caule minori. Sol domandarli da loro oltre alla giullizia , vna circultanza che 
non è allentamento , anzi compimento della giullizia; cioè la celerità. QuelU 
ed elfer troppo necellaria al buon nome della" Republica ; il qual nome tèmpre 
rimane appannato ne' fautori degli Eretici , e troppo rileuare che quel d' ella 
Republica tbll'e candido, minimamente per le recenti infezioni che dilcopri- 
uanli in Vicenza . Anche inuerlò di sè la materia elfer tale, che facea meltie- 
ro di condurla fpeditamente à chiarezza : imperòche i popoli di quel Patriar- 
cato , il quale lteudeuafi centinaia di miglia , e peneiraua fin* in Germania; 
erano itati ia caligine già diec' anni : e Ipeciahuente dal Friuli erand manda- 
te à l'inezia m>Jte onorate perfone à fin di procacciarli certezza, fe haueano 
Patriarca eretico ò cattolico; e fe doueano vbbidire ed alcoltare , ò fuggire 
ed abbominarc le fue efortazioni ed i fuoi ammaeltramenti . 

I Legati, fitti vfeire gli Ambafciadori, e tenuto fra sè configlio ' della ri- io 
fpofla , la rendettero tale. Gran ragione hauer la Republica ? e maggiore il 
Patriarca per deliderar' il fine di quella caula : mà non poier'elli nè (tendenti la 
mano, nè rimaner d'opporfi che la vi Itendeliè il Concilio, lenza fpecial Breue 
del Papa, dauanti à cui eralì ella difenda, e riferita più volte.- imperòche ciò 
farebbe fiato vn moflrare che M Concilio folle fuperiore al Papa, ed ha. ielle ba- 
lia d'atlìimer'à fe le caufe dinanzi ad elio iucominciate . ConfelLV il Nauage- 
ro e il Morone che Sua Santità ne hauea parlato con e(To loro in accomiatan- 
doli ; e che al fecondo ne haueua aucordate alcune fcritture; mà che tutto ciò 
non baftaua lenza commeffiooe legnata da Sua Pieatitudiue , la quale hauea 
detto loro, che lignificherebbe più pienamente il fuo volere. 

Nulla offende più ne" trattati gli huomioi d' alto affare sì per inteudimen- u 
to come per grado , che il riputatli fcherniti : argomentandone difprezzo dell* 
vno e dell' altro lor pregio. Quindi fù che fi commoUèro indicibilmente gli 
Oratori à quella non iiperata rilpolta : e predillèro che non meno fe ue fareb- 
be commollà la Signoria . Klferfi prefe da lei per indubitate proue della rimef- 
fione al Concilio e le parole del Papa all' Ambaiciadorc , e , V elprellìoni poi 
fattene a' due Legati: con quella fiducia hauer' ella fpinto colà il Patriarca: 
onde fi terrebbe a non picciolo feorno il vederli fpedita con vna canna bugia 
in mano. Ripeterono i meriti della Republica, la dignità della Cala e della 
Pedona , e I' equità della domauda riliretta à fola giullizia; tal che le il Pa- 
triarca folle trou;to Eretico , voleuano que' Siguori portar' elfi i faltelli per ab- 
bruciarlo. E tutro ciò elpolèro e con facce, e eoa forme aliai alterate ,e pen- 
tenti nel minacceuole. 

Rì- 

C a) Due lettere rfe* Legati al Card. Ejrromeo de' 20. e 22. dì Giugno 
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Ripigliarono i Predenti: Che dell» tardanza era flato in colpa il medefi* 
mo Patriarca: il quale le noo fi folli; atlVntato di Roma , harebbe veduto à 
quell'orati fin della cauù : Conoicer' elfi il Pontefice per zeiaunllìmo della 
gium'zia, amantilfimo delia Republica, e ben' affetto ver(o il Grtmaao : E che 
Jè la Santità Sua hauea detto all' Ambalciadore ciò chi riferiuauo gli Oratori , 
farebbefi da lei ollèruato, commettendo la caufa nel Sinodo à chi le pucellè 
per va Breue , come facrua m • :tier j i fotto la qual condizione i Ledati s'ort'e- 
riuano preltilfimi all' adempimento. 

II Colloquio finì lenza piena ludisfazione degli Oratori : e fi conuenne,che 
quelli fcriueiiero il fatto à v inezia , i Legati à Roma. I fecoudi il fecero to- 
lto, ponendo auanti il pericolo, le in quelle toibidczze particolarmente f>pra 
la faciliti del proporre, i Veneri haueli'er niotlà quiitioue intorno al dirà Iti d' 
apprelèntare per se Iteltì il negozio al Sinodo . 
14 11 Papa grauiflimameute ram marie olii per quel giufto titolo d'acerbi G:nùt 
che pareujgli hauer dato i Legati agli Ambafciadori , e alla Signoria: della cui 
opera altrettanto era appagato per addietro qu-iuto lì couolcea bitogm Co per in* 
nanzi negli altari del Concilio. Ed vna fpecial raguue di conltituu Legato il 
Nauagero era Hata per dimoltrar con ciò (lunazione e confidenza di quelu Re- 
publica; e perche vn tal fuo Rapurefentatore potelfe darle maggior pegno, e 
chiarezza intorno alla rettitudine de' fuoi voleri, e delle lue commeiliom . In* 
petòche là doue gli altri Rè h> k-i mio (limoli di procacciar vautaggio ahe lo* 
ro Nazioni coutririo al ben dell'Italia, i Vineziaii p ideroli di Stato, e co* 
pioli di Vefcoui (òpra ogn' altro Italiano Principe, l "j;te.ieua.io il decoro e *I 
prò di ella; il q>ule conlilte principalmente nella maellà , e nell'anilina oel 
Pontefice. Rifcnlie (<0 però egli He ilo a' Prendenti , dolendoli che bauelièr 
così nfpoilo all' Ambalciadore , da che due di loro fapeuano la fu a incute ^a.u 
fua lingua . Hauer lui promelio aìla signoria d' ordiuar che la cauta u ciatltì* 
nalie da' Legati ò col Sinodo, ò co' Te-dogi da loro eletti. Non elicili fio' al- 
lora legnato il Rreue perche niuno l' haueua lòllecitato. Fià tanto \alellè 111 
luogo di Breue quella l'uà lettera affrettata per veloce, e fpecial ponatore da 
cui folle foprag^iunto il corriere oidiuario: Elfer fua volontà che li compiaceli 
fe alla Republica interamente, esodio eh' ella defiderallè pailaili di quella 
caufa in pieno Concilio: mà oue gli Oratori Veneti le n' appagaJlèfu , tatuar' 
à meglio che i Legati fceglieflero Teologi per vederla , e qjelti d' ogni iNjzio- 
ne. In ri tiretto , faceller sì che la Signoria rimanellè contenta, e leuza mate* 
ria di richiamo , quali le fi manca ile 0 della giullizia , 6 della parola. Indi à 
due giorni conlègnoliì (/>) all' Ambafciador Veneziano va Breue conforme. I 
Legati con lbdisfa'-ione del Patriarca deputarono ventitré Prelati (cj y ponendo 
cura di non inchiurlerui veruno, ò che hauellè Chiefa nel Domi 110 V'eueto ,ò 
che G filile altre volte mefcolato in quella caufa: tal che forte per quello lupet- 
to, hauendnui prima annouerato il Cenerai de' Predicatori, di poi 1' efclulé- 
to(i). I Deputati furono tutti gli Ambafciadori eccleliallici , vanj Vefcoui, 
ed altri Padri de' più dotti , Italiani , Fiamminghi , Francelì , Spagnuoli, e Te- 
defehi . Mà perche vi li comprendeuano alcuui che non erau Teologi ma ca* 
nouilti , il Patriarca da poi gli ricusò , e per elio gli Oratori Veneti ne duman- 
darono il cambiamento; con titolo che la quiitioue era purameute teologica - 
e che '1 Papa (e) commetteua a' Legati d' adoperare in ella Teologi, feuza meri- 
touar Canonifti : Ond' elfi anche in ciò il rendetter contento; permutando i 
Canonilh prima eletti in que* Teologi che fu.o à grado agli Antbafciadori ; e 

faceti- 

( aj Lettera del Papa a" Ledati il dì ed Atti del Paleotto . 
frimo di Luglio 1)63. (dj Quefto appare dalla Jenten^a da 

fbj Lettera del Card. Borromeo a' allegarfi . 
Legati de' 3. di Luglio 156J. ( ej Lettre de' Legati al Card, Bor- 

f c) Lettere de' Legati al Card. B r r- romeo de' 20. 19. e 31. di Lugtio 150.5. 
romeo degli 8. e de' 12. Ji Luglio 155J. 
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facendone a' venti di Luglio la folenne delegazione per atto di Notaio : Final- 
mente peróche il Grimaoo e gli Amb.il'ciadori delìderarono che a' ventitré Pre- 
lati s' aggù'gne (l'ero anche i due priuati Cardinali, vi fu coti Pentito da' Prelì- 
dcuti | benché in cuor loro di mala voglia: furie perche ciò non era ben riu- 
fcito nò piaciuto al Pontefice nel trattato della Kelidenza. Il fine di quella cau- 
li fpeciale farà contato in (uà parte: fra tanto ritorneremo a* negozi) comuni: 
mà non ell'endo il Comune le non vn Comporto d" huomini particolari , va' 
effetto de* lor voleri, vno tìromento a' lor profitti; nulla può ben" intenderli , 
ne ben riferirli degli afFiri comuni, lónza molto lapere, e molto narrare delle 
faccende particolari : come alla dottrina del ntilto è neccia. io lo Audio iatoi- 
no alla condizione de' principali Elementi, 

CAPO OTTAVO. 

Diligente àt" Legati per la Riformazione , e per leu/ir le Jòfpefioni eh" ejfi lafug* 
Hjjèm . Si rijèrba alla SeJJvme futura il decreto Jòpra l'elezione de' Ftfiout, 
Studio fatto per rinuemr gli ifficij degli Ordini minori : e ciò che in quejìi 
fi jìabilijce . Decreto propojìo cantra V vjò de* Ve/coni Titolari , mÀ poi 
rifiutato dalla maggior parte . Ordine dato dal Panttfice jòpra il 
luogo , e fopra gli onori dell' Ambajciadore Spagnolo nelle 
Jòlennità delta Chiejà . Tumulto grauijfuno Jùjcitato 
per ciò nella Fejìa di San Pietro. 

R 

Ipenfando i Legati ( a ) alle cofe dette da' Vefcoui nelle Congregazioni, I 
e da tutti fuora di elle, conotceuano, che niente era più necellàrio e alla ri- 
putazione , e alla comune conlblazione , e ad vna fallititela vnione, che lo 
fuerre dagli animi il radicato Colpetto eh' elfi abborriifero la rifoimazioa della / 
Chiefa , e fpecialmente della Corte. 1) qual lofpetto s' era in qualche parte / 
nudrito col rammemorato celebre ragionamento del Lainez : ed anche 1* hauea 
fatto più fpandere per le bocche, e quindi per gli animi; i quali hanno eoa 
le bocche fcambieuoie comunicazione: il calo d' vna facezia. Mentte Niccolò 
Pfaulme Religiolb Benedettino , e Velcouo di Verdun , elponeua il fuo pare- 
re v landò vn' acerba libertà tralignante in inuettiua fopra la Corte Romana i 
accadde che Palliano Vanziu Velcouo ri' (Huieto , tiuolto a' vicini dille : Quejìo 
Gallo affai canta : Il che vditolì da Pieno Danelìo Velcouo della Vauie i à 
cui nou~hauea polio mente il Vanzio; fcjg'i'ole egli; Volejfè Idio che al canto 
di quejìo Gallo s' eccitajje Pietro, e piagnejjc amaramente! Il qual motto, sì 
come condito di doppio lale, fu anche aicoliato , e diuolgato con doppio l'a- 
pore ; ed hebbe vna certa forza popolare apprettò la moltitudine raguuata io 
quel tempo à Trento , quale hanno fpelTo cotali arguzie più che le lode ra- 
gioni: Quali , chi rieice liiperiore in vna caiuale acutezza , ita tale ne' nie- 
nti della caute . 

pertanto i Legati chiamarono gli eletti dal Sinodo, per la Riformazione ; e 
loro impofero , che raccolte le fentenze dette da ogni Prelato fopra 1 decreti 
diuilati da elfi , li raccorcialièro à l'odi* razion della maggior parte. Quanto era 
all' elezione de' Vefcoui conuenne indugiare à vn' altra Sellione , perciòche ol- 
tre alle varie difficultà recate nelle fentenze particolari di ciafeheduno intorno al 
decreto preparato l'opra ciò, il qual' era primo in ordine, altre molte ne com- 
pilò , e ne comunicò a* Deputati Melchiorre Cornelio Senator Portoghelè elet- 
to à queft' opera dagli Oratori de' Principi: 1' aibitrio de' quali Principi Della 
nominazioni de' Velcoui tanto lì diminniua , quanto il numero de' pregi uccel- 
lari) a tal Dignità muliiplicaua . Onde tempre più andaualì l'perimentauao, che 
di quella maleuoglicnza la qual' erati caricata fopra il Pontefice per la lentezza 
del riformare , a lui lì doueua la minor patte; e eh' egli aon haueua poco ue- 

lide- 

(a{) Tutto JÌÀ negli Atti del Paleotto, 
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fiderato il bene , mà molto preueduti gii oflacoli . E perche il Cardinal dì 
Loreno, come narrammo, lèguitato polcia da molti , conlìgliò che lì rinue* 
nilfero nell'antichità, e fi riuouailero i vari; virici; de* vari; urdiui minori; l'o- 
pra ciò fecelì vna fatica di molto Itudio , con intendimento di porne la font- 
ina in pie degli altri decreti. Mà Dell' vltima Congregazione s' hcbbe diuerlb 
parere confiderà ndoli che mala^euolmente dopo quella grau varietà d* vfaoze 
che porta il lun.ao corfo deli' età , pntea ritornartene il rito intero di ciafeuno 
nelle Chiele . Meglio ellèr dunque 1' annoverarne i nomi , e il commendarne 
geueralmente le opere in fine del fecondo capo ; e raccomandare, e procuiare 
di riporli in vfo quanto 11 patelle opportunamente co' decreti dell' hmeudazioue. 

* Fu anche tolto ciò eh' erali apparecchiato di ItatuifC contra il coltume di 
far Velcoui Titolari. Imperòchc, sì come negli eJilicij, così ne' goueroi, molte 
colè paiono à luli'o , che quando li proua di iettarle, trouanli fatte à buon' vfo. 
Videli che nella Chiefa era necellario qualche numero moderato di Velcoui i 
quali fenza detrimento di loro (iregge p.trllèro feruiie all' alti ui nell' VlHcin di 
SulFragauei, ò ellèr' adoperati dal P.ipa nelle Nunziatuie, e in altre opere epilcopali. 

3 Sopra tutto fù comprouata I* inltitu/.mne de' Seminari j : ainuando molti à 
dire, che oue altro bene non lì folle tratto dal ptelcnte Concilio , quello lolo 
ricompeul'iua tutte le fatiche, e tutti i diltuibi; come quell' vinco itiumento il 
quale fi conofceua per etheace à riparare la (caduta disciplina : etTendu tegola 
certa, che in ogni Kepublica tali habbiamo i cittadini, quali gli allettiamo. 

éi Mentre quelte colè non erano ancor maturate, lolleuoltt vn turbine di me* 
ro vento, che mi laccio d'abbattere in erba tutta la Iperata ricoln, e di pone 
in ruma tutta la Chiefa. Kimaneua ancora accefa , benché quali ncopecta di 
cenere , la contro uerfi a fra gli Oratori de' due ( a ) Ké più potenti : impciòche 
parendo ella tanto ó quanto intonata coll'oidine dato oal Papa e con U cól»" 
defcenltone ottenutali de' Fraucelt per le Congregazioni e per le Seffioni , nuiU 
pero s' era ò ingiunto da Pio, ó couueuuto fra le patti intorno alle folenullà 
della Chiefa, nelle quali occorieua la daiicuità riferita più volte, deiia Pace e 
dell' Incenfo . i Prendenti s' etano argomentati di trouarui concio, ma ln.za 
frutto: quando ne lo Spagnuolo allentiua ad apetta diinottranza di trattazione 
laferiure ì nò i Francelì a vcrun* indizio di parità o di dubbieta. .-\duuque uoa 
finando il L,onte di richieder lungo ouoreuoie à sè ed al tuo Signore uclie pie- 
nominate funzioni ; elfi da capa ne dunandaron le commelfìom dal Papa , con 
fupplìcare à bua Santità, che ou'ella volellè compiacere aoche in queito agli 
Spaguuoli, il comaodatft per vna lettera fua propria ed clorella , la quale va. 
ledè loro d' armadltra difenditrice in ogni tempo. Il papa ogni dì combattuto 
per quello non meuo che già per 1' altro punto dall' infiammate tultaiize dell' 
/••■•la e del Vargas ; e veggeodo tiulcita la prima fua ordinazione lènza il te» 
muto fracallb ; per le (Ielle ragioni s' induilè à dar la feconda ; e ne Iperù vn 
limile auueoimento. Senile dunque a' Legati il dì nono di Giugno vna lettera 
così dettata. Gif Oratori di Sua Maejìà Cattolica ci fanno motta injìan^a , che 
sì come gli è dato il luogo in Congregatone e Sejjlone , con J'e gii dia nelle Mef. 
. fe Jòienni con la pace e coli' incenjò , in maniera che non pregiudichi alte prece- 
dente loro; che altamente il Conte di Luna farà ajlretto di andarcene. Noi co- 
nojeendo che in quejh tempi il Principal fondamento di mantenere la Reìigion Cat- 
tolica confijle in fua Mieli. i e j'uoi Uominij i non hauemo potuto negarlo . Fero fa- 
rete contenti nel tempo medejimo che fi darà V Incenfo e la pace agli Oratori del 
Uè Cr.jlianiJJiino , per vn' altro min jiero farlo dare al Conte Ji Luna, Ed in ciò 

vfe- 

(a) Tutto Jìà in lettere de' Legati al uo di Salamanca , nel Diario, « in vna 
Tontefice de" 22. e 29. di Giugno , del Scrittura, ó Relazione Jìampata nel men- 
Vijconti de* 30. di Giugno , e dell' Arci- fonato libro Francejè , ed in vn' altra 
uefeouo di Z tra del 1. di Luglio i ne- contenuta in vn lib. delV Archiuio Valica- 
gli Atti del Galeotto ^ in quelli delVcjìo- no intitolato^ Tomus.quiutus de Concilio, 
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l>_/S>ete quella defleritA che a voi pareri j con che detto ordine fia efeguito onnina- 
mente : e tutto queflo s' intenda jiniia pregiudicio delle ragioni delle Parti. Pro- 
cedete gagliardamente nella Riforma , che non ci potete far cofa più grata. 

Quella lettera fu accompagnata con due altre del Cardinal Borromeo , (<0 r 
la prima legnaia lo Hello dì , la feconda tre giorni apprettò. Nell'vna fi rac* 
comaudaua e vn profondiflìmo fegreto con ciafcuno faluo il Conte , e ogni 
delicatezza poflìbile pur che ne vedile 1' effetto : commetreuafi 1' equalità in 
tutte le condizioni de' due minifiri i quali dell'ero l' Incenfo e la Pace : e l" ele- 
zione di qualche giorno folenne per quelto fatto, quali farebbono ò la Vigilia, 
6 la Fella di San Pietro. Nell'altra li dicea che '1 Pontefice non harebbe vo- 
luto che gliene fegnilTc come allora che te dar luogo al Conte in Congrega- 
zione , hauendo egli polcia lignificato etler ciò mouimento di Sua Santità : on- 
de per punto *' hèbbe à difeiorre il Concilio. Per tanto, fe quando fi veniua 
all'atto, biiognallè notificare che quello era ordinamento del Papa; fi palefaf- 
fe ad vn' ora 1' inltanza del Rè di Spagna, e che "1 Conte d'altro modo fareb- 
be fi paitito da Trento; sì che il Pontefice ,veggendo come procedeuano le cole 
deli? Religione in Francia , non volta perder' oltre alla Francia ancora la Spagna. 

Ricevuta la commeflìone i Legati, ne fecero auuifato il Conte a' ventidue 6 
di Giugno poche ore prima ch'egli fallile fopra i causili delle pone perlfprucru 
Ld elio , ó celando à tè medefimo le difficoltà con la voglia , ò ingegnandoli 
di celarle a' Legati per inanimarli all' opera ; diè loro fperaoza che '1 fatto fa- 
rebbe andato con quiete per quanto congbietturaua intorno all' animo de' Fran- 
cefi. Pregolli nondimeno, che li face Ilei o tentare per opeia dell' Orator Dra- 
feouizio | lenza però tcopiir'ad elfo il fegreto ; mà sì ch'egli nuouamente gli 
confoitaife ad accettar* il partito de' due Incensieri e delle due Paci, sì come 
quello ch'era fiato propello da Celare. Parlonne il Drafcouizio col Cardinal di 
Loreno: mà il farne motto, e il riceuerne la repulfa fùl'ilteflà cola, ludi pal- 
tò egli à porre in ragionamento col Cardinale vn' altro fpediente; ciò Tu, che 
quel giorno à niun di loro fi potgellè ne Incenfo ne Pace: maniera vfata in 
tempo di Giulio per ile hi far" i contraili frà 1* Ambalciador Portegliele e 1' Vn- 
ghero, come iui hà trouato il nolìro lettore. Mà ciò lìmiln ente al Lorenefe 
non piacque. 11 quale in fine addimandato dal Dralcouizio , qual compenlo gli 
farebbe oc corto , non come à Francefe, mà con.e à Cardinale, e come ad 
amante del ben comune ; reconne due. L' vno , che '1 Conte vernile alla Sef- 
fio ne in fin della Melfa , e fatteli già quelle cerimonie nelle quali cadeua la 
concorrenza : l'altro, che l'Incenlò e la Pace fi defiero al Conte dopo tutti 
gli Oratori : quello nulla pregiudicarli; peròchè sì com'egli ltaua in luogo fe- 
parato dall'ordine di tutu gli altri; così poteua , lerbando illefa ogni fua ragio* 
ne, riceuer tali onoranze da poi che i minillri le hauellér preltate à tutto l'or- 
dine degli altri: e poterfi ciò comprouare con vn' efempio vf..to quiui fenza 
contradizione : imperòche né I* An.bafciador laico di Celare , ne quei di Fran- 
cia fi Idegnauano d' accettar 1' Incenfo e la Pace dopo gli Oratori di Pollonia 
e di Sauoia» e ciò per ellèr quelli EcclefiaAÌCt , e però affili in diueifa fchie- 
ra ; à tutta la quale li daua 1 Incoino e la Pace , e dipoi li veniua alla fila de' 
Laici. Mà non più fodisfecero al Drafcouizio le piopofizioni del Cardinale, 
che al Cardinale dianzi le lue. Pertanto fignificò a' Legati, che diiperaua or- 
mai dell' accordo . 

Ritornò il Conte da Ifpruch la fera de' ventifette di Giugno, mentre tut- n 
ti diniorauano nella Congiegazione : onde non vi fù agio di trattar fin' alla mat- 
tina : ed allora i Legati gli fero a Uà per la durezza trouarafi dal Drafcouizio: e 
da capo gli poterò auanti i nlchi degl' inconueuienti , mà indente s' ottenere» 
pretti, ou' egli pur volelie , all' efecuzione . il Conte accettò l'offerta; e di 
uuouo molti o , poco se dubitar di tumulto nel fatto fe i Francelì follerò colti 

T. V. S. alla 



(a) £ p. e 12, di Giugno itfg. 
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' alia non pentadi e dopo il fatto, erti per non dar" ad intendere d' hauer ce- 
duto , e mancato delia debiti refiftenza , edere per negare che "I mudo vfaiofi 
fotiè Itato loro pregiu^icrale ; e così, per non rame querela. Dille contuttuciò 
che dopo il definire farebbe andato da' Prendenti per con'ienir meglio c<n elfi 
intorno all' operazione. Mi vna fpecial Congrega in cut aitanti à loro lì riu- 
nirono prima del Vefpro i due Cardinali con altri Prelati; ò più tolto artificio- 
del fronte, 0 come diradi; impedì quello parlamento , e laici ò con incertez- 
za i Legati fopra la deliberazion di lui ; nè fuor di fperanza eh' egli *ù l* orlo 
della fi .tla , venuto in dubbio di cader ne' dilbirbi vietatigli dal (ito Rè , lo« 
fpendeHè il fallo . Però non calle loro di ftuz*icirlo con ambaleiate. Ma la 
mattina mentre ftauano cinti a" Ambafciadori e di Vefcoui e in apprelto di voi- 
pere i paffi ormai verfo la funzione » caudalmente f ti detto lor ncli* orecchie , 
sì come il Conte preparauali di venire con alquanti Prelati. Edi che haueano 
tenuto fin* à quel I* ora il trattato occultiamo , allora con ogni polfìbil (egreto 
impolèro al Maellro delle Cerimonie, che facellè portar* vna fedia al. a fa/re- 
iìia, e che (ì prouuedeHè d' Incentieri , e di Preti eflranij, per oflèruare queil* 
intera eqtniìrà che 'I Pontefice haueua tanto raccomandata . Ne di ciò in quel 
poco fpazio che corfe aitanti alla Cappella giunlè alcun fèmore a' Fratvzefi . 
Mi polcia venuti in Chielà co* Prelidenti , e a f lì li ne" luoghi loro lènza lòlpet- 
to, videro di prelènte innanzi al cominciar della Meda, che tìì cantata quel 
giorno dal Vefcouo d* .Agofla Ambafciador di Sauoia; entrar* il Conte, e re- 
carli vna Sedia per eflb in luogo fuori dell'ordine, fecondo i già tenuti ragio- 
namenti . Era quef'o luogo non quale haueua egli occupato nelle Conp'c^azio- 
ai ; petòche la differente tìtuazion del Teatro noi comportatia ; ma, come ha- 
uea dife^nato il Pontefice, alianti ad vna colonna fopra t Patriarchi , con pic- 
cioli interpolì/.ion dalla fila de* lèggi più alta e aflègnata a' Cardinali: sì che 
(tana come di contro alla fchiera degli Oratori Laici : imperòche gli Oratori 
Eccleliaftici haucum quìui diuerfo luogo alla min delira de' Precìdenti , altroue 
da noi efplicato . Si commoll'ero à quella nouità i Francelt ; e il Cardinal di 
Loreno le ne dollè molto co' Legati ; ma (lima mente che non gliene filile (lata 
dauauti fatta parola ; e le n'eccitò gran fnfurro tra' Padri . Mà non tanto daua 
materia di penfare e di parlare 1' autienuto « quanto il venturo. Gli Oratori Fran- 
celì , bisbigliato alquanto frà loro, fecer chiamare il Maellro delle Cerimonie , 
• il domandarono ciò eh' ei diuifaflè di potre in opera intorno all' Incesto e 
alla Pace : e vditone il proponimento, mindaron lui à farne querela alpridì- 
ma co' Legati i ritornando alle minacce de' protetti . Alla quale, ambafeiata de- 
pli Oratori foggiunfe il Lorenefe , il qual fedeua predo a' Legati , molte parole 
fimiglianti : affermando che gli Oratori haueano Mandato efprellb dal Rè d'ap- 
pellare dauanti al Sinodo, e di proteftare contra Pio prelente Pontefice: il qual' 
elfi non tipurauano per legittimo ; dicendo ellèr lui eletto con fimonia ' t e ha- 
uerui in potere della Reina di Francia lettere di fua mano che ciò prouauano. 
Dopo quello (paramento orribile per lo Arepito , mà non valido per la carica- 
tura fecondo che faremo palefe ; aggiugneuafi : che oue eziandio folle flato Pa- 
pa legittimo , harebbono da lui appellato come da Papa tirannico , il qual me- 
ritaua d'edèr d< pollo per la nototia ingiultizia che commetteua , priuando del 
fno antico portèllo vn Rè pupillo ed innocente Ièn2a pur' hauer' vdita la caufa 
fua: e che però ùrebbonfi fe parati dall' vbbidienza di lui con proteflaziont di 
non torr.arui mai finche vn' altro Pontefice giullo non reintegraife il Rè difpo- 
gliato . Prenunziaua oltre à ciò il Cardinale, che tutti quei di fua Gente lène 
farebbon partiti , prouuedendo a' j. fogni di Francia per Sinodi Nazionali ò per 
altra via; fe pure alcun di loro non folle quiui rimalo per indumento di peggio. 
3 Non mancamno i Legati di giuftifìcar dolcemente 1' azione j vi'ando la re- 
gola de' fauij Minilfri , che quando è lor forza di recar difpiacere ad vt^ Gran- 
de co' fitti comandati, niente 1' al pregi* ino con le parole volontarie. L' amba- 
leiate. mandateli fcambieuolmente fia elfi e gli Oratori djrarono infin' alla fine 
dell' Euangelio.- e ciò fi adoperaua coli' inteiucutmeuio del Mugtizio e del Dra- 

l'co- 



Digitized by Google 



CAPO Vili. 139 I 

fcouizio ; i quali sì come primi irà gli Ambafciadori Ecclefiafiici , ferleuano af- 
fai preflb al primo Legalo. la fine , llandofi in punto di cominciar' il Sermone, 
e rreicioto il bisbiglio in rumore , i Prendenti li ritirarono in Sagrelìia co' due 
Cardinali , con gli Oratori Celarci , e col Pollacco. Il Cardinal di Loreno vi fè 
chiamare per vna parte il Ferier , 1' Arciuefcouo di Sans , e '1 Vefcouo d'Orliens; 
e per altra pane 1' Arciuefcouo di Granata. Il Granatele riferì loro, che hauea 
parlato al Conte ; e che di mandato fuo fpoueua , defiderar lui che lì ponellè- 
ro in effetto le commetfioni di Roma, à cui rimetteuali. Nondimeno hauendo 
intefo i Legati di nuouo dallo fiellb Arciuefcouo, vietarfì nell' Infìruzione del Rè 
al Conte il rompere co' Franceli, dittero che conueniua loro andar con riguardo, 
acciòche il Concilio non fi fciogliede, e di tuttala colpi fa ife ag^raiuto il Pon- 
tetice. Così eUi parlarono .-gli Spaglinoli. Dall'altro lato replicando i Franceli 
le loro denunziazioni e minacce , i Legati $' argomentarono di mitigarli con di- 
re , che il tutto li faceua lenza veruno lor pregiudicio e faine clpreltàmenie 
loro ragioni: ciò non folo etierfi decretato in genera] maniera dal Sinodo fin 
dapprima intorno a qualfiuoglia luogo che iui a qualunque pei fona li delle , ma 
dichiararli dal Papa neila meutouata fua lettera particolare : e profferir' eglin» 
di preltarne ogni autentica fede : Non poterli forzar' vn Ambalciadore del Re 
di Spagna à cedere altrui fuo mal grado : Come i Franccfi haueano contenuto 
eh' egli ledette in luogo fuori dell'ordine; così poter confentire che in modo 
fuori deli' ornine fi porgerle f Incenfo e la Pace . Mi ogni conforto riulcì à 
nulla ; parendo a' Franzelì , che tutti i piote .ti , e tutte le prefetuazioni fieno 
armi d' aria e di carta: i fatti ellèr cola maifìccia : e comunque s* introduca 
vna volta il politilo ? troppo vantaggiarla condizion di chi 1' ha tenuto. Siche 
i Legati mandarono il Granatele proponendo al Conte , l'è volea rimaner con- 
lento per amor della quiete, che fi iralafciaile il dar' à verna' Oratore la Pa- 
ce e 1' Incenfo quella mattina ; ratrcirnaudo tuttauia t ili la lor prontezza d' a* 
dempiere à riquilizion di lui le commellìoni del Papa. 11 Conte piegouuilì i; ri- 
Nerbando 1' eleguzione del pontificio comandamento ad vn' altra foiennità : la 
quale ancorché folle per léguite fra tre ò quattro giorni ; contuttociò ed i Le- 
gati , e forfè il Coute medeiimo haueano tperanza che fra tanto la controuerfii 
col negozio fi traetle ad accordo ; ò almeuo che premettendoli co' Prelati Ita- 
liani , Spagnuoli , e Germanici l'opportune diligenze, impedite quella volta 
dal fegreto j che le lien lungi l' ottele , impedilce ancora i tòccorlì ; tollero ta- 
li Prelati per foftener 1' azione , e confutar le parole injeiuriofe apprettate da 
Franceli centra il Pontefice; sì che toltine quelli di lor Nazione , cialcun" al- 
tro onorificamente e riuerentemeute di lui pailailè: il che fra tanta varietà d' 
intelletti non poteano prometterli à queli' improuifo . Mài' Legati hauendo 
riguardo per vna parte all' efprellà ordinazione del Papa, dall' altra al rilpet- 
to del Rè Cattolico in cui fauore era data; vollero in quelto tralafciamento 
proceder cauti e lìcurt , affinchè niuno di que' due Principi il potette attribui- 
re à loro diftalta. H perciò fecero portar da capo la HeUà ambafeiata al Conte 
dal Caidinal Madruccio, dal Dratcouizio, e dal Pollacco : e n' hebber la net- 
fa tilpotU . Or benché à sì fatta maniera d' ommetter V Incenfo e la Pace pto- 
polta ne' giorni andati dal Dralcouizio al Cardinal di Loreuo, fi folte allora 
oato il ributo ; con tutto quelto in quell'accidente i Franceli conliderarono , che 
indurando loro in ciò, cotlrigoeuano i Legati all' erìetto della commellìoni ! e 
così almeu di fatto perdeuano ; e rompeuuo col Papa, fe noceuauo ad elfo, 
maggior danno lòtte recauano al loro Principe, poco fermo d'età, e meno di 
dominazione , e quafi forzauano il Rè di Spagna ad alienarfene , e à l'ottener 
Pio, conte quello che in lua grazia patille quei tutbamento. Senza che, per 
auueutuia con dimostrarti troppo imiclfibili , hareboon reuduia peggiore la cau- 
ta loro appiedò al Concilio ed appello agli eltranei : perciòche 1' animo vota- 
no è pronto à nar la (enteuza contro à chi ricula va' onetto accordo. Final- 
mente come Criltiam e come huomiui abbotriuano d' eller mintiti i alle ruine 
delia Criltianita e del Mondo. Qualcuno anche riferì , che i Franceli da non 
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»ò qual' atto de' Legati (a) folpicarono che facendo erti il prctefto , quelli vo- 
lellèro procedere iriimaarenente alia folpctilione del Sinodo . Qual che folte la 
ragione pili motiua , in fine lì condullero a quello temperamento; che quella 
mattina le prefitte onoranze non pur fi tralalciaifero con gli Oratori , mi ezian- 
dio co' Legati; accioche da va' Ordine fuperiore incomincia'.fe la nouità. Et 
Legati couofcendo che il ripugnami farebbe (lato vn' ad Julia re à sé llefll il 
biaiimo e 1" uiio dilla rottura ; leggiermente vi conleniirono . Cosi la MelLi 
continuolH: la qual' erari interrotta; perciòche lo lpazio occupato da! Sermone 
non era llato furficiente al concio della diffltenza. E nel fine 1' Ambafciadore 
Spagnuolo ("&); il quale foleua vl'cir dalle Congregazioni dopo tutti e dietro 
a' Legati ; vici prima ed innanzi alla Croce. 

Con quella breue tregua piti to'.lo che pace di quel preparato conflitto re- 
fpirarono alquanto gli animi dall' orror prelente ; ma rimafero agitati dall' au- 
fietà del futuro.- la quale Ce per vii lato riceue maggior conforto dalia Iperaoza, 
d' altro lato ha per miniflro di tormento più acuto va più Ubero e meu' ottuli» 
difeorfo . 

CAPO NONO. 

Configli de' Prefidenti per far* opp» fifone a* protetti de' Francefi. Dichiaratone ed 
apparecchi del Conte di Luna per efe^ufione dell' opera e per di/ejà del 
Papa. Vari) fenfi de' Preliti. Mujòtto mtndato A Ri na dal Carli, 
nal di Loreno . Penfiero ne' Legati in prima di venir' all' efegx- 
ft'on* , poi di JòprajTcJere •■ e finalmente corriere fpinto 
da ejft al Papa. 

| 1^0 fteflo giorno tutti gli Ambafcfadori de* Principi andarono a' Prefidenti , 
alcuni in vrBcio di litigatori , altri di mediatori. E quelli rifpofero a ciascuno, 
che non poteuano mancar dell' vbbidienza al comandamento del Pontefice; al- 
la quale gli ftrignea Io Spagnuolo . Onde il Cardinal Simonetta per apparec- 
chiar (c ) le riiboile alle pr-fentUe proteilazioni , chiamò il Paleotio ; e il ri- 
chiede che ne f;>rmalìe va' efempio . Egli ditte, non parergli feruigio di Dio 
nò del Papa l' accender fenza aecelfìtà vn fuoco immenfo, e per auueutura ine* 
ftiaguibìlti prcnederfi eoa occhi pieni di lagrime da tutti i Prelati del Concilio 
la Iciima della Francia t e I' Ambafciador Pollacco hauer prenunziato , che alla 
iattura della Francia, farebbe perduta la Poll>nia. Riprefe il Cardinale, hauer' 
i Legati sì predio il mandamento, ch'era loro vrficio d' vfare non La prudenza 
neli' i/laminazione , ma I" olfequio nelt' efeguzione : e però chieder' aiuto e non 
Contìglio, Allora il P.ileotto con viril franchezza negò di voler predare aiuto 
ai azione onde fopraltelièro ruine alla Chiefa : uè fàr forza il comandamento 
del Papa; imperòche Idio fuperiore al Papa e ad ogni creata Potenza, comaa- 
aaua il contrario; vietando il dar' va' euidente materia di feiftna nel Crilliaue- 
ficnoi lenza che, fecondo tutte le interpretazioni legali , niun' vmaoo ordina- 
mento riputarli per valeuole inuerfo d' vn calò doue fia latta notabile mutazio- 
ne di circullanze non preueduta dal Superiore ; e tale che $' egli la vedeue , 
dourebbe e vorrebbe riuocarlo. Parimente il Koncompagno chiamato per voa 
19 finiti" opera , reudette vna fimil rifpolla. Vedcuali che '1 Cardiual Niauagero 

• educato fra i quieti e temperati coaceiti del Senato Viaeziauo, pendeua nello 
Hello parere: Onde anche gii altri Legati vi condefceiero ( d ) ; deltinando vn 
corriere à Roma per chieder nuoua commc'.iione dopo la notizia intera dello 
flato prefente; ma fenza però dichiarar' ad alcuno quello loro animo di l'opral- 
federe , à riue di poter' e mutarlo , quaudo auuil'aiièro ciò per buono , fenza no- 
ta 

C a ) Stà in vna polip i del Vifconù f c ) Stà negli Atti del Paleotto . 
col fegno de' 30. di Giue.no 1563. (d) Lettera de' Legati al Card. Bjt- 

fb) Stà in vna del Vii conti al Card, rnmeo del :. di Luglio ijtfj, 
Borromeo de' 30. di Giugno ijdj. 
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ta di volubilità; e trattare in quefto mezzo l'accordo con maggiore fperaoza di 
cooclufioae ; mentre i Francefi più temettero, e gli Spagnuolt ftimalRro di con- 
cordare con più dignità, quafi donando alla quiete publica ciò ch'era in loro balia. 

Sentiero per tanto al Papa : che il fatto vniuerfalmente era riprouato non 
pur di quei di ninna Parte, mà da' Portoglieli , & eziandio da qualcuno degli 
Spaglinoli. Parer' al comune, parer à tanti valent' huomint anche tra gli amo- 
reuoUlfimi della Sede Apoiìoiica , farli gran torto a quel Rè pupillo , qnaodo 
nè vJito, nè pur citato fi priuaua del fuo portello. Non hauer' celi loltenuto 
vn tal grauimento nè ancora nelli Corte di Celare Zio del Rè Filippo ; anzi 
nè in quella del papa, doue harebbe potuto Sua Santità a ragione più libera- 
niente dilporre , che nel Concilio. Prefentirfi che il dì craftino i Franceli vo- 
leano venir' a* Legati , e produrre appunto quella eccezione i dicendo che nel 
Sinodo non faria quella libertà de' Padri e quella licurta di qualunque perfona 
le quali il Pontefice haueua promeffè tante volte ,oue fenza pur «entire cllt ha- 
dri vi fi facelle per artbluto imperio di lui così grande i n notazione , e vn K* 
pupillo riconofeiuto per tanti fecoli come Primogenito della Chiela; il quale 
v* era concorfo mediante i fuui Prelati e i Cuoi Oratori ; vi pat.ue tant alta 




verfo la Sede Apoftolica e verfo il Pontificato , e beuiuoli verlo il Conte e I 
fuo Rè , per diffondere poi tutto il fiele fopra la Perfona di Pio Quarto : e 1 
dì appretto desinar la partenza ; mioacciaudo di procedere contra il Papa , e 
di crearne vn' altro per le vie lolite agli Scifmatici : nel che lì prometteuano 
grandi aiuti dalle forze congiunte di quali tutto il Settentrione. Nafcer anche 
per altro capo molta inf.imia , ell'eudo calunniato il Pontefice,, che per orrore 
della Riformazione volellè il rompimento del Sinodo eziandio con ruma del 
Crillianefimo : là doue in quegli virimi giorni i Francefi eranh veduti più in- 




i quali naucuano e venuto n ouon arreno 01 ou* ««"uumt, «. 

sì gran pericoli di riuohure non immaginati da loro; hauendone erti predetto 
al Papa l* ageuole adempimento. In vltimo i Legati , per non molhrarfi ne fiac- 
chi nè contumaci , li ofteriuano pronti all' opera , oue il Pontefice «effe fermo 
nel volere: lignificando, che harebbono prolungato io maniera che non ne 
ventile il calò auanti al giorno della Seflìone , quando farebbe già tornato il 
corriere. Feronlo auuifato ancora, che '1 Cardinal di Loieno mandaua a bua 
Santità il Mufotto per informarla di quel frangente, e per chieder licenza, co- 
me diceuafi , di ritornar' in Francia . . , 

E di fatto il Mufotto fi pofe in via prima che il corrier de' Legati ; e reco 
lettera {mi al l'apa ferina con proemio d' infinita fommelfione , oue il Cardi- 
nale fottoponeua ogni fuo detto alla cenfura di Sua P^antudine : ma , vl.itoque- 
lto preleruamento che fa) uà ite il Cardinale dalla nota d' irriuerente e di 
fmoderato, feguiuano forme fopra modo gagliarde in efprimere la grauezza del 
torto che riceueua vn tanto Rè : la cui Corona hauca così eccelfi meriti col 
Pontificato - ed eranui quelle parole: Se non fojji fiata la molta prudenza , e 
pietà del Signor Conte di Luna , e la pa^ien^a di noi altri, non è runajlo per 
gli Jùoi Leeati di far' il giorno di San Pietro il più funijìo , e injelice giorno che 
labbia haùuto la Cri/iianità. Continuaua poi egli à far querela quanto p«u vmi- 
le , tanto più agra, che '1 Papa contra ciò che gli hauea fig ni ficaio l'altra vol- 
ta per voce del Mufotto , hauefle ( coni' ei diceaj comandato a' Prendenti ^lot- 

{*) Lettera del Cardinal di Loreto nel prodotto libro Francefi . 
al Papa il dì vltimo di Giugno ijoj. 
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' J to pena d' inobbedienza il non fidargli nulla: c (penalmente quell'affare, in 
cui pur" elio meglio d'ogn' altro harebbe potuto lèruirlo ; corti' erali veduto in 
proua: perciòche quantunque folle flato colto aila fprouueduta i ; nondimeno , le 
iion era l'opera Tua , e quella d' vn buon Prelato Spagnuolo ( ngmficaua il Guer- 
rero ) il minor male che folle potuto fe?uire , farebbe tt.uo la ditlòluzion del 
Concilio. Il Grado ch'egli hauea nella Chiefa , e '1 deftderio della quiete obli- 
girlo d'ammonir la Santità Sua , che le "1 mandato fi poiiette ad etfetto , gli 
Ambafciadori dichiarerebbono ; che hauendo ella tralal'ciati gli vfhcij di Pa- 
dre , & elièndofi fatta Parte col fentenziare fenza fentite , non inteudeuano di 
limeiteifi à tal fentenza , mà d'aiutarti lenza rifpetto ne del ( Concilio nè^ d'al- 
tro con ogni arme opportuna alla caufa loro. Saper la Santità Sua , che '1 ve. 
derfi far torto è la più intollerabil cofa del mondo, e maUimamente a' .Princi- 
pi: onde fe ne rifentono in tutti i modi, ferrando gli occhi a tutti i riguardi : 
E i minillri talora fono forzati per vbbidire , à fai' opere a se /piacenti . N.uao 



efler quiui nè Italiano nèSpagnuolo che non gridaire coatro a Sua Beatitudine. 
Pregarla egli dunque per le vifeere di Gesù Critto , che fi toglielle da quelto 
proponimento i lafciando proceder' il Concilio com' era inuiato : perciòche fe 
ne poteua fperare pretto e profpero fine, fecondo il deliderio di lei: ed egli 
prometteua d' arraticaruifi per modo, che ciò auuenille uon ottante il pallaio , 
Ibi che rimaneifi.ro nel futuro di fare al Rè quel pregiudicio. Nel retto lapelle 
che per niuna cola riunirebbe il metter' all' anni que" due Principi: ch'era per 
trouarfi riparo perche ciò non ne feguillè; mà nou già perche la Santità Sua 




Poche ore dopo la partita del Mufotto rifeppe il Cardinale che i Preliden- 
ti italiano in punto di porre in via il corriere : e odorò tanto ò quauto della 
lor fofpenfione. Onde per quello fecondo portatore fenile vna lettera latina 
breue ( a ) . Diceua d' hauer mandata la precedente qaafi con difperazion delle 
cofe publiche : mà dipoi veggendo egli i Legati alquanto commolfi dalle ra- 
gioni, e in appretto di fpìgner' à Sua Santità vn corriere; hauer lui voluto fup- 
Llicar' à lei nuouamente di non eifer" autor di feifma nella Chiela : atheurau- 
dola che le cofe del Concilio ttauano ben difpolte per celebrar* voanirnameu- 
te la Sellione: dopo la quale, fe Sua Beatitudine depotta la diffidenza, volelle 
giouarfi della fua opera , come intenderebbe dal Mufotto, il pruuerebbe zelati- 
Ultimo dell' onor di Dio , e della Sede Apoftolica 

Mà il Metto de' Legati che reco quetta feconda lettera del Cardinale, ne 
recò infieme vn' altra di elfi che vatiaua V attare, e intoibtdaua la 'Pranza 
dell'efficacia in quefti argomenti. Aggiuntoli dunque i Legati vna lettera (*J 
al Cardinal Borromeo per lo ttelfo corriere ; narrando , che fugellato il falcio 




„rgli que 

vna tal fua querela contra di loro folle più veramente dilcolpa loro, e ad vn 
del Papa: inottrando che Sua Santità era molfadal Rè, non motore, Coinè ■ «irceli 
ofidauano à credere, ò voleano dar" à credere. Che apprello a ciò gli ite Ih Pie- 
Iati lìcnificherebboDO al Cardinale, elferlì intelb dal Conte il tonior de piote- 
iti che dagli Oratori di Francia fi prepatauano : a peua egli poiciui daj teflej 

(a ) Primo di Luglio t$*3. nclV alle fb) SecinJa Lettera de' Legali al 
tato libro Iranctj'e . Card. Borro neo Jil h di Lu 6 l o 1503. 
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CAPO IX. M3 
e one ciò folle , marauiglìaifi che '1 Cardinale il comportale : Certamente de- 
nunciarli, che te i Francefi vfalPer parole di poca onorihceuza verl'o la perfo* 
ni del Papa, il Conte ridonderebbe loro con le forme proporzionate ; non 
potendo foffrire il Tuo Rè, che fi fàceflè ingiuria al Padre comune, e Padre 
liio particolare: Che '1 Re Criltianilitmo darebbe col tempo cagione di rilen- 
tirll contro à loro, i quali nell'età Ih* puerile 1' hauelfèro leparato dalla Chie* 
la; E che frà tanto partendoli i Francefi da Trento , non per tutto quelle cef- 
ferebhe di rimanerui il Concilio. Cosi parlaua la nuoua lettera de' Legati: i 
quali renduti per tal nouella mcn timidi all' elècuzione, e più timidi alla fof- 
pcnlìouej fìniuano con dar legni d' animo lòmmameute perplellb; ò perche 
r hauelfsr tale di fatto , ò perche volelfero conleruarfi liberi ad ogui configli» 
che folle lor perfuafo per buono dagli- accidenti: couchiudendo : che preghereb- 
bono Dio acciòche gl' iudtrizzaflè : che trarrebbono l'indugio quanto più lun- 
go potè fiero : che farebbono trattar' accordo per ogni via : ed oue fi ve de il ero 
à neeelfità che vna Patte lì tenelse ofrèla , eleggerebbono il minor male. 

Ne" cali d' diremo rifehio non è fempre vtil cautela de' Minilìri , come fi 
dima, Pafpettar le preci le ordinazioni del Principe: si perch' egli fi reputa 
mal (erutto da coloro che voglion fottraire sè,& auuenturar lui à tutto il biali- 
mo ; e che luto intenti alla lur propria faluezza , portan' ad vn grand' affare 
quel piegiudicio eh' è 1* hauer per regolatore vn lontano e non à pieno infor- 
mato, in vece di quei che , tenendo il fatto dauanti agli occhi , riceuon con* 
figlio dalle circulhnze d'ogni momento: sì perche quel danno dell' affare , non 
ottante ogni cautela, cade à danno dci;li (telfi Minitlri : incolpandoli tempre del 
mal' eftvitn l 1 immediata cagione. Tanto che ella quantunque priua di vita 
non che d' arbitrio , tuoi dagli huomini gafligaifi : di che ci fon proua i giu- 
ca>torì peidenti , battendo i dadi , e laceraudo le carte. 

CAPO DECIMO. 

Rifpofie del Papa a' Legati ed al Lorene/è . Significazioni fatte dal Conte di Lw- 
na * difej'a del Pontefice. Accordo conc'mujò in Trtnto frà gli Oratori 
prima eh* venga la rifpofìa di Ruma : la quale perciò pojèia 
non fi diuulga . GuAicio intorno à varij accidenti 
di quejii fatti. Partenza di Lanfac. 



H 



Aueua il Conte parlato à molli Prelati fa) amoreuoli fuoi e della Corona, 
moltrandofi perfeuerante nella volontà di proleguir 1* imprelà , e di confutar' i 
>rotelli degli emuli : ed elìi gli haueano. profferta ogn' opera loro per mantener 
' onore del Re , e del Papa. Nondimeno vici faina, che alcuni Spagnuoli , 
anteponendo il vero bene all' immaginario lullro, gli ricordaron grauemente V 
ordine dato à lui dal loro buon Rè, di non cagionar rompimento: del quaP or- 
dine alla prefenza di Sua Maeflà gli harebbono rinfacciata la trafgrelTioae. E 
generalmente credeuafi , che sì come in ogni .Adunanza la maggior parte incli- 
na alla pace , e minimamente (è 1' Adunanza è di togati , e Ve la cauta della 
tenzone non è propria ; coti oue fi fotse trattato di venir' all' opera , i più del 
Concilio harebban chiello che s' afpettafsero nuoue commeilìoni del Papa; al 

_ . . .. I -,i'> r-Um mf ,,. ., Aù«*S mummÌ . K»rit<kj> r.ri".. -> 1 1 t r 1 1 f lirefiSi'' ir. 




coutradire a' Soprattanti. 

11 papa riccueauo I* annunzio del fatto, non folo non biafimò i Legati 
quali di languidezza verfo V efecuzion del comandamento i mi la fola coli 

che 

( a ) Lettere del llfconti nel di 30. di Arciuefcouo di Ziro, nel] primo di Lugli» 
Giugni , e nel primo di Luglio; e dell' i$6\}. 
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che gli difpiacque nelle lettere loro, iù il inoltrarli eglino folpefi intorno 
•I fot pender 1' elocuzione ria' à Tuo iterato comandamento. Haueua ben' egli 
impolto altre volte ( a) , che non fi rattenefìero nè per le proteitaziom , nè 
per la partenza de' Francefi da Trento ; ma non erafi innoltrato ad impone 
ciò eziandio per calo di antiueduta partenza loro dulia Chiefa. Pertanto rif- 
oondendo a' Legati due lettere ( <> ) , 1' vna lunga e di fegreto, 1' altra 
breue e acconcia à pale lamento ; nella prima viaua quelle parole : Duue 
i pericolo di Jcijìna , | M da /.tre ogni cofa per cullarlo , e lafciare i punti' 
gli , si come comandano tutte le leggi , canoni, e fanti Dottori. Soggiuguca , 
voler lui fperare , che in quello mezzo non follerò proceduti ad inuou<u»one : 
e imponea che nè ancora vi procedendo nel futuro ; mi prolunga (l'ero à tutto 
loro potere, tentalièro qualunque via di concordia , e maucauao ogui auro 
competilo , offerì llèro di rimetter la lite al Concilio : il che accettandoti da* 
Francefi , e ncuùndoli dal Conte , farebbe valuto a tarlo rjeere , ed à tiarte il 
Papa d* obligszione . Indi feguiua così : Dopo che fi. uno Papa , gli Oratori del 
Rè Cattolico non hanno mai Jan' altro che infoerà in quejlo : dieen J me Ji>i à tan- 
to , che Sua MaeflA Cattolica hauea deliberato di leuar' il fuo Oratore di Koma , 
e anche di Trento , Jè non gli hauejjimo dat i il Ungo che dtjidtrauaao . Ver il 
cha vedendo noi il pericolo di perdere per sì picciola coj'a vn Re ti potente e lì Pao- 
ni i e dair altro canto che i Francefi mancauano à Dio con quejìa pace eretica , e 
con gli editti da lor pubhcatiy e con li Predicatori, e Minijìn eretici che manda' 
no per le Proutncie à di/petto de' Cattolici , e con V alienazione de' beni eccltjìajli- 
ci che fanno cantra nofira volontà : ed oltre di ciò ve liamo , che in tutte le mate- 
rie conciliari U Francefi Jbn quelli che non Jòlo oppugnano apertamente e l' autori- ■ 
tà di quejia finta Sede , e nojìra ; mà cercano ancora d' vmr li Principi cantra di 
noi : Jiamo fiati forcati di venir' à quefl' atto che hauete viflo , per non rejlar nu ~ 
di | e priui d'ognuno. E* vero che hauemo creduto , che la cofa douejfe pajjar 
quietamente ; come quefli mimfìri di Spagna ci diceuano ejjer fuuri ; e Voi ancora 
ci hauete Jcritto che il Conte di Luna ve V hauea detto . Onde poiché fi vede ora 
il pericolo di feifma ; ancorché penfiamo che in ogni c*Jò i Franctfi fiano per far- 
lo i an*.i ne pare che già V haibiano fatto, flanti i lor portamenti ed egregie aria- 
ni che di fopra habbiamo dette j nondimeno dal canto noflro non habbiaino à dar- 
gliene cauja nè apparenza di cauja . DeCtleriamo bene , che tentate fegreto quejl' 
ordine di Jòpraffcdcn\>a dell' efegufione delle nojìre lettere circa la Pace e V Ine** 
Jo , fin" A tanto che potrete , e con vna parte , e con V altra ; acctòche con più ri- 
putazione, e vantaggio poffìamo trattar la concordia Noi di quA, e Voi di là: Non- 
dimeno fari in arbitrio vojlro , quando farà jpediente , di publicarlo ancora . 

Quanto à quel che i Franctfi dicon< circa il particolar nojìro ; Voi ve ne doue- 
te ridere •• perche Jòno calunnie , e bugie efpreffe ; e nondimeno dautte inuitarli A 
produr quefle lettere che dicono , haùer la Regina piene di fi.nonia ; fapendo noi 
uioUo bene come fliamo , e come fiamo eletti ; e che tal coj'a , nè anche V altre 
eofe che fcriuete , non fino , nè fi troueranno mai . // Atti/otto nega che fi fiano 
dette quelle parole n.ai : mA Noi contuttociò V hauemo riprejò , « dettogli , che fa~ 
cenilo Voi fede d' hauerlo intefi da' Francefi, hauemo a creder più a Voi che a tut- 
ti gli altri. Cosi Voi gli dourete rifponder gagliardamente ; e dir loro , che Jè t* 
anderà a far proceffi , Noi ne fiamo maeflri : e che jenqa molta fatica troucremo 
modo , Je feguitano a prouoearci , di proceffar loro con giuj\i%ia , e verità . I lor 
proceffi faranno fcn%a autoritA , fondati jòlo in bugie , e malignità : e non JarA 
marauiglia , che chi laj'cia Iddio , lafci ancora Noi . 
3 Quello tuono col quale il Papa commife a' Legati che rifpondellero intorno 
al vanto delle fcritture limonisene ; ben s'intende, che non è di colpeuole , e 
di trepidante. Senza che, oue fi folle egli feutito reo di tali fcritture, con 
dubbio che veramente follerò nelle mani della Reina t come haurebbe ardito 

di 

( a ) Negli ordini dati agli 8. di Mag. ( b ) Ambedue a* 16. di Luglio 1)6* 
già , e mcntcuati altroue. 
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di prouocarla più volte con unte repuliè, e con tante rampogne in tutto il 
Pontificato ? Ma 1' euideute tallita di ciò che alcuno temerariamente maligno 
fparl'e in quella materia contro à Pio Quitto , e che 'I Soaue cupidamente rac- 
colte j altroue ■' è dimotirata nella mia Opera: onde farebbe indarno eh* io 
ripetetti le medelime ragioni ìu ritìuro di queir huomo ; il quale è tanto au- 
dace che n t'eri tee quelle fognate polize di fìmonia così alfertiuamente , 
come s' elle fi con tènia fièro in vn' armario publico di Notaio , e ciafeu- 
no potette vederne gli autentichi Originali. Ne sa rattemperarfi , che rac- 
contando egli nel retto con aliai fmunta forma per careltia di notizie vn fatto 
si memorabile in quel Concilio; non voglia contuttociò regifirar la proteftazio- 
ne (a) apprettata dal pielìdente Ferier : la qual come vn' ente condizionale, 
non haueudo vera efiùenza , non richiede impugnazkme : ma sì mi gioua ella 
d* impugnazione coutra il Soaue; perciòche iui fià le acerbiifime ingiurie vi- 
brate à Pio Quarto vedefi rimana oziofa nel turcafso quella freccia auuelcnata , 
« fopTatutte mortifera , che il trafiggelse quafi conuinto di fimoruaca , ed inle- 
gittima elezione : il che rende aperto , che il Ferier , quando riuolfe il penfie- 

10 à fìgger le parole volanti nella perpetuità della carta , e ad imprender* vna 
cauli in faccia del Mondo; non oso d' opporre quel che fapeua di non poter 
ioiieucre. Non reputo già , che Ita nè fuor di propofito , nè fuor di profitto 
V auuertir generalmente , che lì fatte nouelle volgari le quali vanno pattando 
per le bocche degl' idioti ò de' maligni l'opra varij Pontefici , fi rauuiferanno 
per incredibili da chiunque hà dit'corib , e fperienza ditali faccende. Qual feo- 

11 o harebbe quel Cardinal che richiedente quetta maniera di polizze da perlbna 
cui egli vuol collituir fuo Signore , dando la potenza in mano à chi da lui lì 
te ut li e mortalmente ingiuriato ; ed à chi non hauendo rifpetto di religione , 
fol'se ltimolato à procurare in occulto modo la ruiaa di lui per licurarli delia 
propria? Senza che, in qual modo ei penerebbe di trar coliamo da così fatta 
ili it tura; la quale pienamente prouando contra chi la producelse , in primo 
luogo condannerebbe lui come reo di quelle attrocilfime pene ed infamie che 
fono impotie non meno all' voo che all' altro facrilego patteggiatore ? Kd oue 
eziandio tali polizze fi facellèro dall' ambiziolò del Keal Sacerdozio à Principi 
non tintoteli di gallighi e di Tribunali; come, efponendole elfi in luce, fug- 
girebbono il vituperio eterno di tutto il Cril'iaiielimo : pena che^tìnalmetite c 
d'orrore ad ogni animo eziandio più intentalo? 

Or noi faremo ritorno sù la ri incita del Pontefice a' Legati . Egli, coni' è 
vfo degli huomini il trouar nelle lor preterite azioni non pur la prudenza , mà 
il profitto; foggiugueua : Vuuifarli lui che 1' ordiuazion fua preceduta t'oliè fiata 
per ibfpirazioùe di Dio: perciuche temenao i Franceli di riceuer'ogni dì così 
fatti dilònori , s' iudurrebbono a qualche maniera di terminar prettamente ii 
Concilio fenza che più riiuaneliè quelto fcandalo nella Chiefa ; di che già ve- 
der' egli i fegni nella lettera del Cardinal di Loreno . ^ £ quindi appare la va- 
nità di ciò che '1 Soaue iuiigamcute va diuifando , etler la Reina iotìn dal me- 
le antecedente condelcela alla volontà del Pontefice negli affari del Sinodo . 
S goi fica ua dauuaiuaggio , che il Mufotto, come da per se , gii hauea prodotto 
d* militare per dopo la preparata Sellione il tuo Cardinal à Roma attui di trat- 
tar con lui l'opra il modo di tpedir l'altre materie e '1 Concilio; e ch'egli ha- 
ueua in animo di fargli queir onore col ritorno d' elio Mufotto. Finalmente 
commetteua , che oue folle lor conuenuto palelàr' il nuouo comandamento di 
iòpralièdere , il facellèro col porre à villa va' altra fua lettera breue , e purgata 
da ogni parola otfendeuole. Quelta patlaua cjsì : La mente nojìra non è Jìata 
con queìC ordine che manda/limo di dar la Face e i' Incenjò ; di voler pregiudica- 

J. V. T * re 

(a) Quefto apparecchiato protefio c goflo i$6$. douendufi porre nel principio 
flampato nel mentouato libro Franceje ; di Luglio dello jicjs' anno . 
imi per errore e pojlo Jbtto il M<je d' A- 
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re ad Alcuna delle farti t né manco penfiamo d' hauergli pregiudicato Se ìFran- 
cefi pretendono il contrario , fi<tmo contenti che voi infieme col Concilio lo inten- 
diate, e prouediate che a ntjTuno fi faccia torto. E Je quefli del Rè Cattolico fug- 
giranno quejlo giudichi voi ci auuijèrcte. E tra tanto tenerne quefi" ordine di Pa- 
ce t d' Intentò per fofpefo , e faremo ogn" opera di qua , e di là per la concordia : 
e di giufti^ia non mancheremo a ne fluito. 

5 Colali furono le prouuifìoni . Mà il più delle volte agi' impetuofi mali il 
rimedio che vien da lungi , troua preceduta ò la Gratta. , ó la mone. Prima 
che ì romori di Trento rollerò pur giunti alla notizia di Roma, n'era feguita 
in Trento la quiete (a ). I Ledati haueano Tempre maggiormente inchinato 
al pei) fiero di foprafleder dell' et'eguzione , e al parere, che foife diceuole al 
Papa il fofpender la commelfione : imperòche Vedeuano che '1 corpo del Sino- 
do hauea l'intelletto aderente a'Francelì: tanto che gli ftefii Celerei fenten- 
dofi biafirtuti dalla voce comune , quafi fautori di caufa ingiufta , andarono à 
giulliftcarfi co' Prendenti : profellandolì non intronieHi nella contefa come par- 
tigiani , mà come paciali. Senza che, fra gli llelli Legilti de' Prelldenti molti 
opinauano , che quella cauta folle di natura laicale \ e che però elfendo ella 
fra meri laici , non potette il papa procedere le uon per le vie del Diritto co- 
mune , cioè , citate , e vdite le Parli . 

In contrario tuttauia gli lìrigneua la promelTà fatta da loro al Orate d* a- 
dempier 1' opera à qualuuque lira richieda. H nò ancora auuifàtlano che folle 
lor conueniente il tirarlo con ci' nazioni à partiti rimelH , per non dar materia 
di querela contra di loro al Rè di Spagna, oue à lui per ventura la torma deli' 
accordo dìfaggradafie . . 

Infraliamo il Conte non hauea cornine (ìo difetto nelra cura di fottrarre il 
Pontefice all' imputazione d' eù<-r' egli Itato 1' autore di quello fuoco per dilli» 
pare il Concilio ; elsendon («Iti ricalo per lui e in voce , e in ilerittura , che 
tutto ciò erafi fatto per grande int'anza del Rè Cattolico. K intorno alle con- 
tumelie prerrèrilelì contro alla petfona del Papi, n^n lìtio e°li hauea parlato 
altamente à pretenda di molti Prelati . n»à preparata fcrittuta in ril'porla dando 
titolo agli autori di mentitori , con altre ignoimuiofe forme ; e fattala vedere 
al Cardinal di Loreno . 

£ Or, come da due contrari} eccedi rifilila il temperamento, così da' van- 
taggi opporli , e dall' ardore op pollo di quelle due Parti nella contela , nacque 
la concordia la qua] feceli con quelli patti: Che nel giorno della Selfione s ol- 
ferualfe 1 ! ordine tenuto in quel di San Pietro: Negli altri fèftiuì fili Aiti baici a- 
dori venilfsro accordatamente ; sì che interuene'ndo V vno degli emuli , non 
concorrerle I' altro i ó lì premettell'e tal concio che non feguitie dillurbo i Fri 
tanto li l'eri nelle ad ambedue i Ré per far proua le di loro conlentitlieoto po- 
te ili* Ita bili ut dureuole couuenzioue . La 1 •••:«.• precipua di quelto ii.nquillamen- 
to fu douuta al Cardinal di Loreno psr hauer' ammorbiditi gli Oratori Fiance- 
lì i e all' Arciuelcouo di Granata , e al Vel'couo di Se?, tuia così nell' hauer' in- 
dotto lo Spaguuolo , rendendogli^ promettitori e malleuadori irtltn colle proprie 
lor vite dell' approuazione Reale, come nell' hauer proiettato a' Legati , eh' elfi 
eran tenuti fecondo cofeienza di oou obedire al riceuuto comandamento , feor- 
geadone le future ruine . E in particolarità la mattina dell' umilmente rottura 
P opera del Guerrero fù (aiutare à tutta la Chiefa. E perù queit* vnico merito, 
oltre à tanti altri onde $' illustrarono que' due Prelati , valle non loto per corri- 
penfar qualche turbamento cagionato da elfi io Concilio, mà per far viuere il 
nome loro con perpetue benedizioni negli Annali Cnltiaui . I Legni ne go- 
dettero lenza milura; facendo lèntir' al Pontefice , che non farebbeli potuta ae- 
fiderare per lui miglior maniera d' allctto . Gli Spaguuoli obiigat; alla propizia 

fua 

* 

(a) Ciò che fegue in que Ih fatto, meo de' 4. di Lugli», e negli Atti del 
fi tn vna de' Lag tu al Cardinal Borra- Falcono 1 $6}. 

» 
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fui volontà, e fenza che l' obbigazione folTe diminuiti da veruna refiftenza fro- 
llati oc' tuoi Miniftri all' effetto, ó da veruna contezza di ciò che haueano 
propotto in cuor loro per innanzi. I Francefi certiric.ni , non ellèr quello va 
proprio moto del Pontefice per metter' i Rè à colitela; mi vna fua condelcen- 
iione all' impeto degli Spagnuoli per non perder' egli I* via Parte mentre ve* 
deua rimaner' alla Chiel'a non ben fermo il portello dell'altra: Le loro mime* 
ce ed imputazioni deprezzate ; quando nulla perciò i Prendenti |' erano arretta* 
ti quella mattina da offerirli pronti allo Spagnuolo di contentarlo : Le loro in* 
giurie contro al Papa reprelle in voce e in ifcritto , e cambiate da loro in pa- 
role d' olièquio dopo l' accordo : Le querimonie dell' ingiuttizia fneruate da 
quello eh' elfi medelìmi haoeaa patteggiato; al che fapeuali che '1 Papa volen* 
fieri harebbe dato tìn da prima il conièntimento , s'eglino à ciò non hauelieto 
dillèntito , e non fi tollero moftrati filli in voler legni aperti di preminenza . 

A quelta figniticazione de' Legati mandata à Roma per ifpedito corriere (<t\ 
allegroilì ineltmiabilmente il Pontefice: e non etiendo allora il Mulotto ancora 
partito, rimaudollo a' noue di Luglio con lettere fue e del Cardinal Borromeo 
ad elfi e con lue ril'polte delle quali gli facea partecipi ; al Catdinal di Loreno. 
Gli vni riceuetter da lui amplillima commendazione della prudenza e accortez* 
za vlata felicemente; ed infierite fu loro notificato, hauer' il Mulotto per parte 
del tuo Signore data lì curari za di finir' il Concilio sì bene, e con modi sì faci* 
li , che oue riulciilèro à effetto, grande ne farebbe douuta V obligazione à quel 
Cardinale . All' altro rifpole il Papa vna lettera piena di grauità intorno alle 
falle imputazioni date à sè colà da' Frauceli , e peruenute alle fue oiecchie : 
il che uud piacque di regiltrare al Compilatore dello ltampato libro Francete 
allegato da noi più volte , come à tale che ha diuolgato per itkudio quanto di 
contrario al Papa e al Coucilio è venuto à lue mani : onde là doue quali tutte 
r altie lcrmure fon da lui poltc di Ct- l'amen te , di quelta lettera riferifee vo cor- 
to e mozzo lommario. Ben quiui il Papa rifpondeua al Cardinale con altrettan- 
ta amoieuolczza lòpra la prelU conclulìon del Concilio da lui promettigli : del- 
la quale fcriuea , che à lui làtebbeli tenuto grado nel primo luogo: negando 
d' hauer mai dato a' Prendenti 1' ordinazion da lui preluppolta di uulla comu- 
uicargli. L per verità il contrario al Cardinale poteua renderli manifelto per 
lauti affari comunicatigli fin' à quell' ora, sì come lì rende manifelto à mèda 
innumerabili lettere del Cardinal Borromeo ; doue à nome del Papa commette- 
va a' Legati gran confidenza e corrifpondenza con quel Signore ; e talora quali 
gli ripreuueua per le querimonie di lui, come Icarlì nell' adempimento: e per 
conuerlò quelli l'empie li difcolparono apprettò il Papa , affermai: Jo eh' empie- 
uaa ciò iu abbondante mifura . V'era cola è , che quali le ragioni medeftme le 
quali ritennero Pio dal crearlo Legato, il ritennero altresì dal pareggiarlo in 
confidenza a' Legati ; là dou' egli d'animo glande e forfè valto , non timaueua 
pieno lenza la notizia , e per poco la lo prau tendenza del tutto. In queir viti- 
mo negozio sì , che i Prelìdeuti riebbero ltretta proibizione di non palefar l'or* 
dine aato loro à veruno , tatuo al Conte : la qual proibizione fu da elfi appor- 
tata in ditela del loro lìleozio contra le doglienze del Cardinale . Kd era ciò 
ragioneuuliitìmo ; peroche tutta la Iperanza della quieta eleguzione atteneualì 
all' improuilò • Onde è marauiglia , eh' egli ne riputalfe douuta vna tal comu* 
uicazioue à sè; al quale farebbe conuenuto ò mancar di fede a' Legati nel ri- 
uelarla , ò incorrer giauilfima accula prellò al Ino Rè, oue mai , (copertoli che 
ne folle trafpirata à lui la Icienza , uou ne hauellè ammonitigli Ambalciadori . 
Senza che, il Cardinale ne* trattati col Drafcouizio s' era inoltrato sì rigido 1» , 
che '1 Conte di poi confelsò a' Legati, hauer sè ad arte uou preuunziata loro 

T a la 



( a ) Tutto fià in lettere del Ftp 1 , c ( b ) Lettere de' legati a 
del Cardinal torromeo a Lejuu a' 9. di romeo de' 4- di Luglio 1 563. 
Lucilo 1 5 0 j . 
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la Tua deliberazione il dì aitami al fatto, perd e non ne giu^tiefle veruna luce 
al Cardinale; del qual' ei rune diibitaua , non tòlte per difporre gli aainti de- 
gli Oratori péli lofio alla pugna che alla pace. 
7 Henche veramente nò 1] Cardinale ne veruno de' congiunti à quella ù a 
quella Pane mille ritto per iufeiuorare f ma si per amor/, ire queil' itti nottua itfi< 
mo i.ioco. I. Ipecialmeiitè Ferdinando in q.ielf accidente ni olirò lenti più di 
buon 1 Imperadore che di parziale Auitriacot imperoche oltre al fentiie in prim.t 
vu fummo truuaglio di qut' tumulti per aulieù che non ne le^uillè il rompimen- 
to del biuodo ; lì commudè fuor di niillira in vdeodo che andati* fama, hauer' 
il Come così operato a' Tuoi conforti: onde lei. le agli Ambafciadori tuoi .1) , 
che in fede d' Imperadore e.'Ji non era llato nò promotore nò confupeuule di 
tal coniìglio. Fin atlanti, cnmmii'e loro che lì sforzatiero à tutt' huomo per la 
pace, e dimoia d'ero i Prelidenti à cooperarui . Maia quello ei non panie efer- 
citare piena equità; pei oc he intuire h doleua della calunnia appo il a à sé dalla 
moltitudine, d'edere llato à pane di quel diilurbo; non $' aileueua dal moitrar 
qualche fede à vna aliai meo verilìmilc imputazione data al Pontefice , quali à 
macchinatole per tal via d«l dilcioglimeutO > benché la maniera vlàta da Fer- 
dinando nello fcriuer ciò a' fuoi Oratori, dà indizio ch'egli non tanto il cre^ 
figlie, quanto intendere d' accendere con quella puntura i Legati à riscaldarli 
per la concordia . Per la quale collùderò vaiij fpedieuti , e iulieme l' impulli- 
buità di e ili tutti, fu luo di quello in cui appunto il conuenne ; ed intorno al 
quale comandò a' fuoi Oratori, che per amor della pace anch' ellì tolse r con» 
tenti di non riceuer le confuete ouoranze . Aggiunte , che oue il partito non 
conteguitse 1 efFetto : il che peto non credeuu ; ConligWatsero il Conte che fin* 
à trouarlì compente , defse colore ò di malattia ò d'altro, per non interuenire 
ade Mefsc folenni , e non diuenir l'oggetto di tanto male alia Chiela. Ma di 
poi rifaputo I' accordo qual* egli V hauca oiuifato, ne moiliò grau letizia (b) ; 
e coni un j a' Suoi, che non tòlo nel «ionio della Selli ine , ma in qualunque 
futura folennità couieutiiiero à nou riceuer uè iaceulb nò Pace, tantoché 
s' uprifss altra via di cornuti Iodurazione . 
% Sopra tutti il giubilo del Concilio tu immenfo per veder la N'aue di Pietro 
fuori del rifchto il qual parca dianzi incurabile , ai due oppoliti fco^li Ma 
per auu.ntuia quantunque il male fo pi-aitante fbfle flato grande in verità, tu 
minor che in opinione. Non era credibile che la Corona di Francia , oltre a- 
gii toltiti dell'antica pietà, eziandio fecondo le ragioni politiche innoltralle 
ad altro riientimento , che, il più , di troncare il commerzio col viuente Pon- 
tefice. Imperòche il padàr più auaatì per via di tèi line all'elezioni d' va' Au- 
tipapa, harebbe elpotto quel Regno , allora diuifo e però debole, e non men 
debole per la d-bule età del Regnante ; ali* inimicizia del Pupa e del Rò di Spa- 
gna t nel qual Re ùrebbonìi vniti i rifpetti della Religione , della riputazione, 
e della dominazione; e il quale non trouauali diilratto allora con altri potenti 
nemici, come era occorfo al Padre oelPapottafia d'Inghilterra. Onde ancorché 
gli Oratori Frauceli dinuiizialìtro quelle liuoluzioui; vedetian' efli , che ben (a 
dinunciazione potea giouare alla caufa, maflimamente preilb alla moltitudine, la 
quale in commuouerli prende mifura dalla graudezzu, non dalla verifnnilitudine del 
prenunz.ato danno, mà che altrettanto l 'd'eduzione harebbe nociuto alla llellà 
Francia: quando il primo palio douetia eifeie, mettere i! Rè fanciullo in brac- 
cio agli tretici i cioè a' Ribelli ; auzi à taii che voleuan' elicr' eretici per pò- 
ter' eder' ribelli . 

9 Nel rimanente, ancorché tanto i Frao/.efi , quanto lo Spagnuolo foggiacef- 
fero in quel tempo à vaiij bialimi de' loro compatrioti ò liuidi, ò immoderati , 
ò mal' eiperti, quali fodero llati troppo arrendeuoli in quel punto d* onore; ooa- 

dimeno 

(a) D.t Vienna a' 7. di Luglio ts5.t. da Vienna a 4. di Luglio tjtfj. 
(bj Lettere di CeJ*re «'.'noi Cruori 
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dimeno gu vm e I altro per verità maneggiarono lasgiamente la cauù del lo- 
ro Principe. Lo Spagnuolo ottemr-e à pieno le quattro cofe che in principio s' 
era propoile ; non cedere ; hmer luogo negli Atti publici ; non dilturbare il 
Concilio , e non romper co' Francelì . K il tutto auuenne con molto applaufo 
del Sinod> alla Tua pietà e alla Tua moderazione. Là doue (e hauefle voluto 
più ; fnfe i Padri farebboolì oppolti , e non 1' harebbe confeguito.- ó almeno 
conlegiieudolo p?r maniera di temporal prouuifions , e làlue leragioni d' amen- 
due L* Pani, e coti nula voglia di tutti j farebbe riufeito à poca durata: e fri 
tanto harebbe addotto à colpa dell'alterezza fpagnuola la diifoluzion delJCon- 
cilio , e tutti i mali che follerò per ifeia^ura auueuuti nella Crillianità ; con 
ofourare aliai la gloria di quella ti'jegii Nazione , e del laudatilfimo Re Filip- 
po Secondo ; confliiuendolo anche in vn grauc debito e di fpalle per follentare 
il Papa, e di mano per rompere col Cognato. 

E non me.10 i Fiancefi giucarono con maeflria ; mentre Palliarono il loro I® 
Rè quantunque la manejor patte delle Pedone e i Pezzi più groifi f illèio della 
diuiia cetraria : e Ichifarono quella parità , la qual fola patena e'Ier loro pre- 
giudicialc . Se in p.'ii di quefto follerò flati indelebili, già di fopra conlìderam- 
ino quanto di fauore hatebbon perduto alla ciufa loro nell'animo de* Padri e 
del Mondo ; e conuenendo in quel calo a' Legati porre il comandamento in 
eduzione ; di fatto farebbeli contra di loro introdotto vn' efempio ; ed e dì coli* 
allentarli aile rotte harebbun necellitato il Concilio e *1 Pontefice à mantener- 
lo: onde poi feguendolo di leggieri T Impcradore Zio del Rè Filippo, ed altri 
Principi tuoi congiunti , era difficile che non folle abbracciato in tutte le Cor- 
ti Cattoliche. Anzi per ventura ne' riuolgimenti giandillimi della Francia po- 
tean feguiretali bifogni della Corona, che la ptudenza e '1 bene del Regno 
inducell'ero à diuertire il guardo da quello Diritto di primato nell'apparenza: 
quando talora lì cedono eziandio amplillìmi Stati, cioè il primato nella poten- 
za. Per tanto non veggo in quel ratto, che ne i Francelì ne lo Spagnuolo pof- 
fano douuiamente Dotarli di poco petto, anzi gli vni e l'altro commendarli dì 
gran iella: benché fpeflò la turba nomina gran petto vua gran ferocia con vna 
picciol i iella . 

Fermatafi la concordia fi partì da Trento (a) il Signor di Lanfac richia- II 
maio in Francia, rimanendo il Ferier , e '1 Fabri . fc dopo il calo intervenuto 
nel giorno di San Pietro, anche prima dell'alletto , Lanfac, e'I Conte di Lu- 
na crauti onorati più volte di fcambteuoii vibrazioni tra loro; eilcndo intenti 
lo Spaguuol j ad oill-ruar' i Puoi mandati di non venire in difamicizia co' Fran- 
cetì ; e i Francefi 2 rifentirii folo contra '1 (^) Pontefice, fenza grauar' il loro 
Principe d' vna forte briga col Ré di Spagna. 

Benché tutte le paifìoni fogliono più regnare in chi regna ; valendo ad elle 
la potenza di nutrice col latolurje; nondimeno vi pai.oio più lommelle perche 
vbbidifcouo quiui alia loro Reina , eh' è la Cura della dominazione . 



CAPO 

(a ) Tu/ri c/ò ayyare dal DUth et' 7, Quarto, 
di Luglio , </<i/f.i intera de" Legati de' 79, ( b) Lettera dtl Yifìontì al Cardinal 
di Giugno , t dal Catalogo d^'U ()' i:»rt ìl irromeo .le' 4. ii Luglio lettere J':rit- - 
inurutnuù alla Jet ti ma SejJ^ne di l'io tr dall' AiciuejUuo di Zara t%6ì* 
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CAPO VNDECIMO. 

Confidilo di Cardinali e dell' Orator Vargas tenuta dal Papa fopra la firma de cu. 
noni e della Dottrina mandatagli da' Legati. Scritto celebre del Vargas. Defi- 
derio del Papa che fi tralafcino le due auiflioni più conte fi : e volontà fi- 
migliarne di Celare i ma oppofiuone degli Spagnuoli i e inclinazione 
della Corte di Spagna alla lunghezza del Concilio. Opera del 
Lorenefe per la fpe licione e per la concordia : la quale fi 
jìabilifce prima in vna fpeciale Adunanza de' Prelati 
più autoreunli, e poi nella General Congregatone . 
Lettere della Gouernatricc di Fiandra al Concilio . 

1 t In ito il nuouo ed efìrinfeco litigio, rimaneuano ancora gli antichi ed late* 
Nini. 11 modello de' canoni e della dottrina mandato al Pontefice da* Legati gli 
diè fin dapprima fofpetto , com'egli poi fe riferiuere (a ) dal Cardiual Borro- 
• m " ;0 ,i. che i Francrfi ed alcuni Spagnuoli voltjfero con quelle parole generali e za- 
fiofi iunior*, che la giurifdi^ionc venga immeliate da Crtlìo , e attaccare poi fo- 
rra di ciò qualche confeguenf* che à lor piacejfe ( ij. Ed à me è auuenutu di 
leggere come il Cardinal Seri paini) vu giorno che diede ragione a' Padri 

deÌT hauer' egli tralafciato quei canone fopra I* inllituzion de' Vefcoui diuifato in 
tempo di Giulio, reco fra l'altre quella , dell' equiuoca lignificazione, la quale 

haue- 

( a ) Lettera del Cardinal Borromeo fb) Std fiale memorie del Seripando. 
a' Legati de' 6. di Luglio ìjtfj. 

( i ) Tre Propofizioni dedotte da tal principio folto i refpettivi numeri 6. 
7. e 8. , riguardanti la giurildizione Episcopale , ed inferite ne' decreti del Si- 
nodo di Pi Ito j a hanno meritata la pubblica condanna della Santa Sede /\polto- 
lica | come può vederfi predo la citata Bolla Auclorem Fi dei , che come in ap* 
pretto le individua , ivi , Docìrina Synodi , qua profitttur , perfuaj'um fibi effe , 
EpUcapum accepijle a Chrijlo omnia jura neeejfana prò bono regimine j'ua uice- 
cejis . Perinde affi ad bonum regimen cujuj'que Diatcefis necejfaria non fint fupe- 
riores ordinationes fpeéìantes five ad fidem , C? mores , five ad generalem difapli- 
nam , quarum jus ejì pena Summos Pontifica T i? Concilia Generalia prò uni- 
versi Ecclefia , Schematica ( li è definita J ad miniti erronea . 

ltem m eo quod hortatur F.pijcoyum ad projtquendam noviter perfecliorent 
Ecclejiafiica difciplma Cunjlitutionem , idque conti a omnes contrariai conjuetudi- 
nes, exempti<mei,retervationcs , qua- adverjantur bono ordini Diarcrjh) majori gloriai 
Deiy i? majori ai ficationi Ftdelium . Per id quod fupponit ( incominciauo le 
parole delia Chiela J F.pifiopo fai effi proprio fuo juJtcio^ O arbitratu fiatuere, 
t? decernere contrà confuetudines , exemptiones , refervationes ,fivc qua in univer- 
fa Ecclefia , five etiam in unaquaq te Provincia locum habent ^Jine venia C? inter- 
ventu Superioris Hierarchica pnteliatis , a qua inducla funt a ut probata , £? vim 
ìegis oktinent , inducens in Schijma ( cosi conchiude J CP Juherfionem hicrar. 
chici regiminis , erronea . 

ltem quod £? fibi perfuafum ejje ait , jura Epifcopi a Jeju Chriflo accepta pr» 
gubernanda Ecclefia nec alter ari , nec imyediri pojfi , £? ubi contigerit fiorum ju- 
rium exrrciuum quavis de cauja juijjè mterruptum , pojfe Jemper Epijcopum ac 
debet e in originaria fu a jura regredì , quotie/ìumque id exigit majas bonum Jua 
Ecclefia. In eo quod annuir , ( riprende qui la Bulla ) jurium Eptjcopalium exer- 
citium nulla fuyeriori potejìate prapediri , aut coercert pujjè , quandocumqiu Epi- 
feopus proprio judicio tenjuei it , mima id expedire maj ori bono fua Ecckjia , in- 
ducens in Schifiti* ( anche per queita toma la iktla condauna ) C? Jubverfi: 
nem kurarchici rcjiminit % erronea. 
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hauerebbe renduti perpleffì i Fedeli con poc' onore del Sinodo. Il Papa dun- 
que haueua rifpolto a' Legati , più aliai piacergli ( a ) il tralafciar tali quittiooi , 
che il definirle fenza finirle, anzi con far principio di nuoue liti. Ed à ciò pa- 
rimente gli confortò Ferdinando pe'fuoi Oratori. Fin dal fufcitamento della 
contela intorno a quelle parole ; Rettor della Chiefa Vniuerfale ; haueua il Nun- 
zio Delfino tue ilo in opera ( b ) ogni Tuo fpiriio e ingegno per muouer 1* Impe- 
radore à mollrarli vero Auuocato della Chiefa Romana in sì giulta caufa: ma 
fenza molto iudugio glien' era venuta in ifciitto riipolra d' vn' immobile ripu- 
gnanza al fauore si dell' vna come dell'altra parte, E '1 Sddio à voce gli ha- 
uea detto , che i Fraucefi non erano per coulentirui giammai : anzi one fi fof- 
fe proceduto à quella dichiarazione , farebbonfi auuifati di non poter' afpettare 
da vn tal Concilio verun folleuamento . ma niiouo aumento de' lor trauagli : e 
però harebbun peul'ato di prouuedere à se ilei lì con Sinodo Nazionale : di cui 
à guifa d' vn fulmine cercauano indurre fpauento con gli (pelli tuoni delle loro 
minacce ne* contraili col Concilio e col Papa. Onde I' Jmperador giudicaua pu- 
blica vtilttà i! tener sè lungi da tali controuerfie peiche ne' Francefi non s' ellin- 
guelle la confidenza di lui intorno à quell'opera. Ne ancora lodaua che i Le- 
gati con imprender così fatta diffinizione , la quale non farebbe mai riufeita d' 
accordo, e lènza rottura del Concilio; impedilfero tant' altri beni che dal con- 
corde procedimento poteuano riloltare. >ì ch'egli per lettere dello Hello Delfi- 
no hauea (configliato (e ) Pio di cercar quella dichiarazione della fua premi- 
nenza fopra il Concilio , doue quello non vi conueniiie vnanimamente : dando 
à v.-dere le orribili calamità imminenti al Criltiauelìmo ; le per difauuentura 
quell' Alfe mblea fi folle difciolta ; il che poteua iemcr.fi d illa dillenfione in ar- 
ticolo tanto graue. In quelli concetti era.li ogni dì maggiormente fermato 1' Im- 
persioie , come in quelli che s' adattauano alla fua cauta più che animofa na- 
tura: onde uuouamente fè replicarli da' fuoi Ambafciadori : i quali ad vn' ora 
eluofero d' hauer da Sua Ma e Uà commelfione, che oue pur noti fi foire potuta 
Il hi fare quella contela, glie) lignificali! ro torto ; non accollandoli à veruna par- 
te fenza prima intenderne la fua mente. Ed erafi V Imperadore iniìn lamentato 
( i) , che i Legati à ttudio di lunghezza poneil'ero in mezzo dilatazioni fu- 
perflue ed ineltngabili : della qual' imputazione tanto contraria , non che al ve- 
ro, al mauifello , rimjtfero egualmente attriliati e marauigliati. Ond' elfi veg- 
gendo che quella via, alla quale il Papa intìeme e Cefare li confortaua, era la 
p:ù piana , la più li cura , la più breue , la più aperta, e finalmente Ja più ouo- 
reuole ; à quella vollero i palli . Ma vi occorfe loro grande arduità per canto 
degli Spagnuoli; i quali voleano infie(fibii<nente, che li dicell'e, i Vedovi elièr 
nella Chiela per inltituzione di Criilo . Al che V Arciuefcouo d'Otranto s'in- 
gegnò di trcuar compenfo ( e) quanto balbua per decilione del certo; ponen- 
do, che il Grado de'Vefcoui nella Gerarchia della Chiefa non è per arbitraria 
volontà del Pontefice. Onde fù fua inuenzione che nel fello canone in luogo 
delie parole richiefte dagli Spagnuoli ; per in/ìitufione di Crifio J fi niettelle ; per 
ordinazione diuina lafciando indiffinito l'incerto; cioè, le tale oidinatione 
filli recata ad effetto da Dio immediatamente, ò mediante il fuo Vicario: 
Dalla qual buona opera particolare i Legati prelèr materia di commendarlo an- 
cora generalmente e largamente fcriuendo à Roma. E gliene facea meltiero, 
iruperùche le lettere di qualche Miniftro inferiore e per auuentura mal' informa- 
to dagli emuli, non andarono ìd quel tempo così propizie ffj all' Arciuefcouo . 

Con 

* ( a ) Tuff» appare da vna de* Legati Ormanetto . 

al Card. Borromeo de' 28. diGiugno 1563. ( d ) Lettera de' Legati al Card. Bor- 

( b) Lettera del Delfino a' Legati il romeo degli 8. di Luglio tjtfj. 
dì tji di Mar$o ijfii. la quale (là nella ( t) Lettera de" Ledati al Card. Bor- 
Libreria lajiiata dal Duca d' Vrbino . romeo de' tj. di Luglio 1)63. 

) Lettera del Delfino al Card. Bor* ( f) Varie Jcritture Jpecialmente coljc 
romeo . ... di Giugno col ritorno dell' gno de' 19. di Luglio del VJconti . 
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Con tutto queflo gli Spagnuoli non s' appagarono ancora: e v' he!)be qual- 
che fiifurro, che foirero io ciò fcaldeggiati dal Come di Luna. Il che afcriue- 
uafi ad vn pariicolar fenfo [.i) che, fecondo le relazioni del Nunzio Criuello , 
era ne' principali V.iniitri della Corte di Spagna ; tornar' à bene 1' allungamen- 
to del Concilio ; durante il quale tra per tema , e per efpettazione gli Eretici 
farebbono riinaiti quieti : là doue il fofpenderlo , il romperlo , il terminarlo gli 
harebbe vgualmente ò eccitati ò sfrenati à nuouo furore. Or quello dilcotlò 
della Corte Spagnuola notificato a* Prefidenti gli afflitte fuor di mii'ura ; facen- 
dogli quali disperar di buon fine per quanto $' afFaticaltero , mentre in contra- 
rio" i Prelati del Rè, molti per numero, e grandi per autorità, cercaltero ad 
arte d' intrecciar tempre nouelli nodi ; de' q . ■ al i Don mancauano mai atte fila 
in materie di lor natura tanto intrigate. Perciò e feri itero al Nunzio molte ra- 
gioni à fin di rimuouere i Miniltri reali da quel penfiero; e pregarouo il Papa 
à fpenderuì tutto il calore de' luoi confjtti ; inoltrando à bua Maeltà il gran 
danno di tante Chic-te perla diuturna altenza de' Velcoui onde il Sinodo cou- 
lineato per rillorar la difciplina, veniua à diflruggerla ; lo (bandaio de' Cattoli- 
ci , e '1 trionfo dfgH hretici per le diltei.fioni de' Padri; al che 1* vuico rime- 
dio era il farne tolto veder* al Mondo la concordia: e fopra ogni colà il peri- 
colo che tali diitentioni nou partorittero qualche modro di feiftna . 
j li Papa non tracciando i predetti vfricij , làceua tra tanto lludiar con l uni- 
rti a cura lópra la fórma comunicatagli da' Legati. Perciòche , quantunque più 
gli piacellè che fi omnietteltero quelle ìmporruue controuerlìe ; non voleua pe- 
rò tralcurar le diligenze per quando pur li folte voluto proceder' alle ditfinizio- 
ni; e nioilrarlì fcioperaig e difettuolo nel tuo douere. Mi la grauezza della 
materia con la moltitudine ( b) de' Configliatori non perniile quella preltezza 
che s'era (penta in Roma , e che richiedeua 1* aitar- in Trento. 

Alla fine , per operare con maggior dignità, il giorno quatto di Luglio con- 
uocò (cj dinanzi à sé i Cardinali depurati'; e volle intendere il parere di cia- 
l'cheduno j e poi mandò il tutto a' Legati per ru corriere» Hauea chiamato il 
Papa in quel parlamento ancora Francefco Vargas Oratore Spagnuolo: del qua- 
le per lunga Magione s'era ei dichiarato sì mal contento e dilconfidente come 
più volte tu' è coouenuto di raccontare. E fin'auanti all' aprizioue del Sino- 
do , mandando egli al Rè Filippo il Conte Broccardo per molti grauiilìnii af- 
fari ; in piè dell' Inltruzione gli hauea commette ( t) , che inltautiliìmamente 
chiudette la mutazion dell' Ambafciadore. Mà quelli altrettanto s'era ingegna- 
to tèmpre di guadagnarli il Pontefice : onde Pio di ciò accortoli, tu d' una. lo, 
che '1 Varga» prefo allora da vn tanto fegno di confidenza e di Itima , non ha- 
rebbe lafciara fuggir 1' opportunità di fartene conoicer degno per altri futuri au- 
uenimenti, e che col fuo parere farebbefi da lui potuto àggiugner gran peto al- 
la caufa della Sede Apollolica prette i Prelati Spagnuoli. E nel rimanente era 
conolciuto egli ben capace d' interuenire in quel Conliglio conie colui che 
afeefo à sì nobil C-rado più per eminenza di letteratura, che di Famiglia , mo- 
llraua ancor zelo non interiore alla tua dottrina e alla pietà del fuo Principe. 
Ld in corrifpondeuza di quelle doti recò il Vargas vno ferino uon meno etudi- 
to che pio à fauore dell' autorità pontificia : il quale fù pofeia da lui coufegna- 
to alle ltampe. h non hauendo permeilo la lunghezza del dettato il maua^rne 
con quel corriere più che vn fommario ; volle il Papa fofpignere il dì appief-, 
lo vn nouello corriete uon ad alita opera che à portarne l'intero ; sì athn di 

render- 

fa ) Le t tera de Legati al Card. Bor- gati de" 30. di Giugni , e 3. di Luglio 1^63. 
romeo de' giorni 8. e 12. di Luglio is5j. C c J Appare nel libro fiammato dal 
ed Atti del l'ejcouo di Salamanca , ne' Vargas . 

quali fi raccontano molte delle cofe da ( d ) V lnflruyone fli nella nominata 
narrarfi fino alla Sejjìone . Libreria del Duca d'Vrbino. 

( b ) Lettera del Card. Borromeo a Le 
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rendergli gratitudine con quella onorificenza, sì affin di ritrarne in tempo il 
piotino fperato appo i Velcoui Spaguuoli. Ma come tutto quel che dianzi erati 
didi(ata da Pio in riparo de* tumulti fopra ia gara degli Oratori , non riufeì à 
verun' effetto, perche già crafi prima V atF.uc conciato in Trento , che putto à 
coulìglio in Roma; cosi tutte quelle ferine difputazioai trou.uono già concor- 
date ( a ) le differenze nella Dottrina. 

Haueuano i Preludenti collimate fempre l" indurtrie ( l> ) per terminar le 4 
contenzioni lenza Uecilìoni ; sì perche in approuar ciò concorreua , oltre al 
Papa e agi' Imperiali , nuche il Cardinal di Loreno ; sì perche l' huomo tenen- 
do l'origine dal nulla , fuole hauer non so che più d' rgjuolezza à quella for- 
te d' operazione che piti s'-approlfima al nulla. Ondi raccolta a' fette di Lu- 
glio vna fpeciale Adunanza culi' interueninunto de' due Cardinali (c) e di 
trenta Prelati de'più riguardeuoli fra unte le Nazioni , al line dopo cinque ore 
d' efaminamrnto milìo, come tuoi* auuenire , di vari) contraili ; fù (Intuito il de» 
creto della Relìdeuza (dj y non quello formato d:d Lorenefe, ma 1' apparec- 
chiato già dal Cardinal di Mantoua con U Rgiere emendazioni : ed infieme tut- 
ta la materia dell'Ordine. In alcune lentie del Vifcoati ( e ) al Cardinal Bor- 
romeo fi contiene, eh' eilèndolì dette le feutenze da ciafeheduno io queir Af- 
fembiea, e non ti concord mao nel fello canone; il Cardinal di Loreno pro- 
poli vna forma diuerla dalle precedenti ; la quale acccttolìì e che vna tal for- 
ma non fù clpoita in publico dal fuo autore prima eh' egli per mano del Ve- 
feono di E:tkia non V hauellè comunicata priuatamente al Guerrero , e all' 
Aiala principali digli Spaguuoli, e riràpumne il loro confentimeuto . Mà per- 
che il Vil'conti non fti in quella Congrega, e i Legati frà le molte laudi del 
Cardinale non gli aferiuono l' intenzione di quella forma, anzi più totto ne ai- 
tribuitcono il pregio all' Arciuefcouo d* Otranto; io il narro con incertezza. 
Qj'eito giorno fettimo fi mo'.'.tò critico felicemente del nono: imperóche eltèn- 
dutì poi tenuta a* none di Luglio h Congregazion (/*) Generale , vi riufeì di 
raccorre dugento ventitene voci fopra V vna e l'altra materia; e di ftabilitle 
amendue con ordinami picciole variazioni dalla maniera diuitàta delle quali 
variazioni fu impolta (g ) l'opera al Marino, e al Fofcarario fra* Teologi, al 
Calìsg ia e al Paleotto fra' Canooilti : E queila fpedizione à pena fpetata da- 
uanti , riconobbefi in primo luogo dalla temperanza del Cardinal di Loreno in 
dire contra tuo cotlume il parere eoa fortuna breuità : la quale; come Cuoi' au- 
uenire a'Craudi ed 3' primi j fù imitata dagli altri» Gli Spagnuoli tunauia non 
rittauano di pugnare atiinche 9* efprinielle nel fello canone.- che i Vefcoui era- 
no in/lituiti da Cri/lo , o , p er injlituzionc di Crijìo: e non generalmente come - 
fi dice quiui ; per ordinajion dmina : opponendo che ciò può intenderli della 
prouuideuza comune verlò tutte le cole. Tanto che il Guerrero, e l' Aiala; i 
quali nel Cunuento patticolare haueano confeotito agli altri ; allora vi dillen- 
tirono . Mà frà elfi, e tutti coloro che in ciò delìderauano mut «mento, il nu- 
mero de' contradittori auanzò di poco la quinta parte: sì che rimafero impo- 
tenti per contrattare , non che per vincere. I Legati preferu (h) qaindi viua 
fperanza non lòlo di celebrar la Seffione il pie lenito giorno , mà di terminar' 
1. V. V il Con- 

• ( a ) Appare da vna de' Legati al Car- ( f J Lettera de' Legati al Card. Bor- 

dinal Borromeo de* 12. di Luglio 1)63. romeo de' 12. di Luglio» e Diario a' 9. 

(b) Lrrrrm de' Legati al Card. Uor- di Luglio 1^63. 

romeo de' 5. di Luglio 156,3. (gj Tutto jiil in lettere del Vifi^nd , 

fc) Lettera de' Legati al Card. Bor- e dell' ArciutJ'couo J: Zara nel di 12. di 

romeo il dì 8. di Luglio 1563. Luglio 1563. 

Cd) Appare dalle lettere del Vifconti ( h) 7'utro flX nella già detta lettera 

de' 9. e 12. di Luglio ijtfj. de' Legati al Cardinal Borromeo de' ia. 

(e^J A' ip. di Luglio 150^. e in altre di Luglio 1563. 
fuejciitture apprejfo. 
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il Concilio auanti al tonnine di N'oucmbtc ; il- non quanto il Cardinal Moro, 
ne rileppe in profondo (egreto da vn' hoomo prande e autorcuole , che il Con- 
te di Luna poneua jndnftria per impedir la Solitone; auuiiandolì ( come i tempre 
a'gran Minitlri arriua l'odore de' gran trattati ) che dopo quella non s' hauelle 
à rat' ahro che mandar Legato in Francia jl Cardinal di Loreno per allettar le 
bilbgne di quel Reame. Certo è» che ;1 Cardinale portolfi nella eia detta fun- 
zione con tanto ardore e valore, che i Lesati ?li attribuirono il merito prin- 
cipale del buon fuccelfo . Il Gualtieri lignificò («), che polii i frelchi dillurbi 
cV Francefi , conferì molto à ricuperarli* il ritorno à punto dianzi auuenuto del 
Saracineiio tuo Segretario con rirpolle del Pontefice fauoreuoìi ó alla propoli a 
del Ferier , 6 ad vu" altra del Lorenefe : la mul'era che , celebratali quella !>el- 

. * .» ■ Il • f *m #1 \ i ! a r* . .... i i i Flirti 



fjone, il relìo delle materie fi ipediUè ( b ) breuilfimamente ; rifpondendo 
i Padri alle propone che rellauano , colla fcmplice parola, pioe» »»» non 9 
Benché Uio voile poi, che '1 Concilio fi terminali»» con p:ù onorato hne di 



tutti 

tace : 
qae« 




^ per la necetiìtà di cullodir le Chtele dal pe._ 
ite . R nei dodkelìnw giorno del mele tiniroi.lì di ftabilite ( e) i decreti anche 
intorno ali* autideito argomento. Il Cardinal di Loreno fu autore in quel d» , 
che neir obligaatone ( / ) di riledere fi comprendelièr con gli altri Velcouv no- 
minatamente ' t Cardinali: il che troncò due nodofe liti ad vn' ora ; togliendo 
dall' vna o.irre , che i Cardinali per innanzi non potettero riputare che il depi- 
lo della fetenza in Roma A'x formelle à quel delia Relidenza nel Velcoiiado; 
« dall'altra, che il me definì . debito non folle più loro oppolìo ouall ad inca- 
pici di Chiete Cattedrali. Trattoli! ancora in quel tempo di far le^ge , eh et- 
tèndo il Senato Cardinalizio compollo di Vefcoui , Preti , e Diaconi ; 1 età ri- 
chielta à ci.ifcu.io di quelli Ordini ne*li altri, ahbifognallè parimente per Chi 
fotte allumo in tal grado ai Cardinalato , com' erali conuenmo ne capitoli deli 
vltimo (*) Conclave . Ma ciò dopo le molte non piacque; conliderandoli cne 
tutti i Cardinali fon Conliglieri del rMpa j al qual' VffictO non li reputo comu- 
nemente ballare l'età balreuole al Diaconato. _ . , ... 

Mentre che da tutti i lati procedeua V attare con tanta profferita , U_ timor 
de' Prelidenti vcil'o dell'Oratore Spigouolo fperimentoirr non (h) vano, Qajaud 
•Ifi erano fu 'l chiuder le Intere annunziatoci à Roma del b'ton (uccello , r»- 
cenettero qaelP ambafeiata dal Come: Che ogni opera di lui era Itata indarno 
per indurre i Prelati della fra Geme à concoirere , quando non li ditruiilie ciò 
che deliderauano intorno all' inlìituzione de' Vefcoui : onde cteuea che non li 
potrebbe celebrar la Seifione: peròche il tenerla d'altro modo era di i gran pre- 
giudicio non folo à noe' Padri , ma inlieme i tutta la Spagna; procedendoli ad 
va' atto sì ponderolb con ripugnanza di quell'intera Nazione. Quello pero non 
fè ritrarre i Legati dall' imprefa , anzi prepararli alla cometa : parendo loro dil- 
diceuole inchielta , che que' pochi Vefcoui s' arrogalfero non lol d'impedire che 
fi di;h\ lille il voluto da R li altri; mi, ciò che meramente allor li ttatiaua , d 
impedir la Seilione le non dirhuiua il voluto da elfi . Dunque fpreg.ando ogni 

( a ) Lettera del Gualtieri al Cardinal romWe' t a. di luglio , e Atti del Palentto. 
Bnrti»tieo degli 8. di Luglio is5j. ( f ) Lettere del Vijconti *V ia ; « Lu- 




yrejjì) al Diano . Barrarne* Je li. di Luglio ijój. 

le) l.eiure de' Legati al Card, fior- 
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fttica (* ) non fol di mente ma di corpo ; il qual Tuoi' efTere itrumento più in- 
iieuolito delle menti più a uualor.it e ; in diTporre Je coTe all'effetto, il giorno 
decimoquarto di Luglio conuocaronu la Generale Alfemblea per dar l'vltiino ap- 
preso aita craltiiia iolennità. E banche gli Spagnuoli hauellèro fparfo , che oue 
non lì dichiarallè quel dogma, ò protefterebbono , o farebbono vna compirigio- 
ne nella Selfìone per loro difearico ; nondimeno i Legati andarono con gran fi- 
danza , polla la concordia degli altri. Vincenzo il numero aliai maggiote nel 
Campo ipellb j nel Tribunale Tempre. In profferendo le Temenze gli Spagnuoli 
Hettero immobili , toltone Antonio Ago (lini il qual dille, che accetraua iì Tello 
canoue per coulèutire al più delle voci , e per non contrariare al buon proce- 
dimento del Sinodo, quantunque verlb di sù non gli andaliè à grado. Sei Ve- 
Tcoui di Chicle fiori di Spagna Tentirouo con gli Spagnuoli , Giacomo G.berto 
Noguera di nazione Spaglinolo Velcouo d* Aliffe , il VeTcouo di Verdun Fran- 
cele,- e degl' Italiani Carlo Rouio VeTcouo d* Oiluni in Regno, Giannandrea 
' Bellonio VeTcouo di quella MalTa propinqua à Napoli , che latinamente chia- 
mali Majfalubra , Fabio Mirto Napoletano VeTcouo di Caiazzo , che andò poi 
Nunzio in Francia qu.indo il Boncompagno col nome di Gregorio Decimoterz© 
reliè la Chicfà Vniuetlàle; Gabriele del Monte VeTcouo di leti . 

Non erano contenti i Legati , benché preuededòro certamente la riuTcita J 
della Selfione ; parendo loro che il dilfenT> di Nizione sì riguardeuole per gran- 
dezza , per pietà, e per dottrina, torrebbe aliai d'onore al Sinodo, e à quei 
decreti : auueneudo in quelle vittorie al contrario delle militari , che tanto w 
Ha più di gloria , quanto meo di pugna . Oade Tpecialmente il Cardinal M»ro : 
ne vsò ( b ) nella Congrega publica , & indi ne" ptiuati coiloquij i più lìudioli 
vfftcij col Conte, affiuch' egli adoperale tutte 1? diligenze per acquiltar* al Con- 
cilio, e à se medelimo la corona della concordia. Nò i contorti audarouo in 
fallo. Il Conte , ch'era buon Cauatìere sì per natura , come per religione , 
▼ ide quanto ciò coofcritle al prò della ChieTa : e tanto ripregò i Tuoi VeTcoui , 
che pie-golii . Onde allor che i Legati llauauo in punto di procacciare il ripoTo 
al corpo ; il qual però male il troua nelle piume quando l'animo chc'l vinilica 
riman Tra le Tpine ; riceuettero da lui quella gioconda nouella , che fù per loro 
quali il nepente Omerico al breue Tonno di quella notte: finche 1' Alba gli chia- 
mò alla funzione ; parto di sì diuturne ed vniueruii T.itiche , oggetto di sì va- 
rie ot' acceie , or rattiepidite, ed or gelate Tperanze. Ma chi accusò la Natura 
quali matrigna perche aperte à noi Ibi cotanto peno Te vie di perueniie a' aelì- 
derati tìui ; o fù ignorante , ò caluuniofo. Coni» dall' amaro del timo formali 
il mele, così la precedente moleliia è la materia proffima alla coufezipue d' 
ogni noltro intentò piacere . 

CAPO D V O D E C I M O. 

SfJJìone ventefimater^a . Breui de' Ledati , facilità degli Oratori , e altre lettere Je" 
tnneipi quiui Ulte. Decreti proprjit >i à Jtchiarafiun della Fede si à rij<>rma- 
■tu- de mali i fi . A.'proua-iiento con piccioli co ntr adizione , e di pochi » 
SeJJione futura dejtinata pe' di Jedici di Settembre. 



mittina vn Francefe , che fù il VeTcouo di Parigi; ed I 
fù il VeTcouo d* Aliffe : Del q i.tle Ti doliero poicia co' 
e i Veneti , facendo iultauza che T orazione non folle 



F.lebrò (e) quella 
oiò vno Spagnuolo che 
Legati i Franceù (</ J 

V a ree*. 



( 2J Lettera de' Ledati al Card. Bor- gito 1563. negli Atti del Valeotto , e di 
romeo de' ij. di Luglio tjtfj. Cartello, e in vna lettera Jègnata a' 15. 

( b ) Lettere prenominate de' Legati, di Luglio dell' Arciuejcnuo di Z ira . 
0 del ViJ.onti . ( dj Scrittura del Vijìonti al Cardinal 

( c) lutto jìà nel Diario a? 15. diLu- Borromeo de' 19. di Luglio ij6j. 
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registrata negli Atti ; perche fianca nominato il Rè di Spiana prima che quel 
di Francia, ti Duca di Sauoia prima che la Signoria di Vinezia . Mi sì come 
fapeuali che I dicitore non hmcua ciò adoperato ne per nome ne per comanda- 
mento publico ; quel lamento b^Étò di rileutùnento . Scuvo Segretario il Vefco- 
uo di Catlellaaeta p?r la durante infermità del Matterello , come hauea fatto 
altre volte » Egli ledè i Kieui del Pontefice in elezione de' nou-Iii due Legati , 
i poteri degli Ambafciadori , e altre lettere di Principi venute al Concilio dopo 
I Vlllina Sminine, guardando nell'ordine alla foia antichità della giunta. Non 
p„>ro furono recitate quelle che portaua T Oraror di Malta, per non elicli an- 
cora bea' accordato co' Patriarchi il fuo luogo. La prima dunque fii del Re di 
Polloni* , e la leconda del Duca di Sauuia per 1* Ambafcetie de' Vefcoui di 
Premililia e dMgolta; la terza della Reina di Scozia; la quarta del Rè di Spa- 
gna per la legazione del Conte di Lina; il quale e i Praucefi in te tue un ero 
(a) quietamente, continuandoli quel che s'era oilèruato nella feita di S. Hutto. 
Apprello a do il Velcouo celebrante aàefe in pulpito, e free vdir la Dottrina 
1 e i canoni apparecchiati nella materia dell'Ordine: la cui fullau/.a fu tale. 

Capii. Vfitcrificio e 'I Sacerdozio effer si congiunti per ordinazione d:uina,chc amen- 
due furono in ogni lene. Hiuendo però nel nuouo Tejhunenio la Chicli riceuuto 
per inftuufione del Signore il facrificio vift'"ile dell' E-tcarijlta , conuenir confejfa- 
re, chf in lei è vn nuouo vijibile ed ejleriur Sacerdozio , nel quale il vecchio e tra- 
tUto. Indignar la Scrittura, e la Perpetua tradizione* che quello Sacerdozio fù in- 
fiutato da Cri fio i e che agli Apojioli , e a' lor Jùccejjòri net Sacerdozio fù donata 
podejtd di conflagrare-, d'offerire, e di minijirare il corpo e 'l f angue ; di rimet- 
tere , e di ritenere i peccati . 

Caf.ii Ejfèndo il minijìerio d' vn tanto Sacerdozio cofa diuìna , effre flato conuene- 
uole affinchè più degnamente , e con maggior venerazione fi potejfe esercitare, 
che nella Chiej'a con ordinati (firn a dijp ji;.t*>u- ci hauejjc più , e diuerfi Ordini di 
minijlrf, i q tali per vJfiHù firuiffera al Sacerdozio t 'e fòffer dlfiribuitl per modo 
che i fegnati con la tonf'ura chericale aliente (l'ero per gli Ordini minori a' mag- 
g 'ri-. Inperòche le fiere Lettere , non /i/o tè' Sacerdoti , mà de" Diaconi fanno 
aperta nini mie ; incignando ciò che m inimamente fi debba attendere «eli' or li- 
n.i , ie loro ; e r.tro tanfi fin dal principio della Ch ela i nomi, e i minilltrij de- 
gli Ordini figlienti , cioè di Suddiaconi, Accoliti, Elòrcijli, Lettori, ed Ofliarij : 
quantunque non in grazio eguale : perciòche il Suddiaconato annoutrafi tra' mag- 
giori Or .uni da' Padri, e da' Conci! j ; ne' quali frequenti jjìmainente parlafi an- 
cora degli altri . 

Cip*{< Prouarfi coli' autorità dell' Apoflolo nelV epiflola feconda à Timoteo , che il Sacer- 
cfoeio infónde la grafi* j ed è con verità e propriamente vno de' fette Sacramenti . 

Cap>4< Imprimerli ptr elfi il carattere impojfibile à eanceìlarfi . E però dannare il 
Concilio l'opinion di coloro i quali dicono, eh' egli fia vna podejlà à tempo; e 
che il Sacerdote pojfa tornar laico fi ceffi d' «mmini tirar la diurna parola. Quel- 
li ette ajfcrmano, lutti i Crijliani di puri effer Sacerdoti , confonder la Gerarchia 
eeclejiajìica ; come fe contro à Parlo afferma/fero , tutti efler' Apofìoli , futa Pro- 
feti, tutti Vangeli/ti, tutti Pallori, tutti Dottori. Oltre àgli altri Gradi apparte- 
nere yrincip al mente à quell'Ordine Gerarchico i Vefcoui, i quali fuccedettern azli 
Apojioli ; e Jono podi, come dice San Paolo , à re^er la Chic fa di Dio. Ejfèr* i 
Vefcoui fuperiori à Preti; dar' ej/i il fieramente della Confermazione i ordinar' i 
Ali ai fin della Chiefi ; ed hauer poteflà di mole altre funzioni negate agli Ordini 
inferiori. Nr,n richiedi fi al valore di tali Ordini ò a (fin lo , ó autorità, ò voca- 
zione del Popolo: an;i quelli che folo dal Popolo, e' dalla podejlà ficoiare fono 
chiamati, e influititi; ò che per temerità lor propria vi afcenlono ; come non en- 
trati per la porta , non doiwfi riputare minilìri della Chiefi ; mà furatoti , e ladroni. 
3 A quella Dottrina veuiuaoo apprettò otto canoni per dannar le oppolte 

erede : 

(a) Stà ncl'ta lettera de' Legati al Card. Borromeo del dì 15. di Luglio 156?. 
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erede: e oltre a ciò nel quinto lì condannati.) no i dì fprezzatori della facra Vn- 

ZlOne - l * dfll' altro r»imnni< mnA >IU A A S!. .*.....£..<» 



e, e dell' altre cerimonie, quali elle follerò ò nociue , ò fuperllue. 
li lefto , il fettimo, e V vkimo, fopra i quali tanto eralì litigalo; furon' 
acconci in quella t'urina . 

Scomunicarli chi dicelTe: 

Che nelhi Chk] a Cattolica non ci habbia Gerarchia injlituita per ordinazione 
diurna i la quatta comporta di l'elcoui , Preti , e Miiiiìri. 

Ctte i Vejcjuì non fieno J'uyeriori a' Preti} ò non haitiano podejlà di confer- 
mare , e d'ordinare; ó ella ejftr comune a' Pretti ó gli Ordini da loro dati Jin- 
%a il cmj enti mento , ò firnza la rasatone del popolo, e della padtjìà fecolare , 
ejìer nulli \ 0 Coloro che non pino fecondo il rito ordinati, ù mandati da ecclcfia- 
jhea e canonica pode/ià, mi vengano altronde , ejfcr minijìri legittimi d-:l ver- 
bo y e de* Sacramenti. 

C'ttfi lejcoti a ffanti dal Romito Ponrefise non fieno Vefcoxà , mix fifone vmana. 

Con quelli due vltimi canoni, per 1' vn lato s'erano elcluii dallo lhiolo 
di yen Velcoui non tutti quelli che non fono creati dal P.ma , mi, da eccle- 
fiajhca, e canonica pode/ìà: per l'altro s' era approuata 1' autorità nel Papa di 
crear legittimi Vefcoui. 

A recitati decreti rifpofero tutti con la fchietta parola, piace , toltine Tei 
che aggiunterò alcuna colà . 

Fra quelli T Aiaia Vefcouo di Se^ouia dille , piacerai il fello , e P ottauo 
canone lotto lperanza di futura dichiarazione. Simile parlò quel di Guadix; 
deliberando fuor di ciò il titolo tame volte da lui richiedo! Concilio rapprejèn- 
tinte la Clìtcja l'niuerjàle Bovio Veftondd' Olìumi conienti con ilperanza di 
miglior dichiaramene nel canone fello . D'altra parte il Facchenetto di Nica« 
Uro rilpole , che quando (i dichiarallèro que' due canoni , fi douefte dichiarare 
anche .1 quarto capo della dottrina : ou* efso intendea che douefte efplicarlì V 
autorità del Sommo Pontefice. FI Campeggio di Feltro affermò di non hauer' 
vdito perfettamente ; ed efsergli parino lèutiie nel fettimo canone , e nella 
Dottrina COmipondeotc à quello alcuni variamenti dopo V vltima deliberazio- 
ne: peto chieder' egli tutto quel giorno di fpazio à lìn di rifpondere con ve- 
ri,a J. • i. Anche Domenico Cafablaaca Spagnuolo Domenicano, Vefco- 

uo di Vico uel Reame di Napoli, approuò fotto fperanza di futura dichiaratone . 

g..jin.ii palsoilì à proporre il decreto fopra la Relìdenza, nel quale dictuali . 

Cn eJfeiUQ ingiunto con dittino comandamento A chi tien cura d' anime il co- 
nojeer le Jue pecorelle , il facrificare per loro , il pascerle con la predicazione , co* 
sacramenti , e coli' ejimpio i V hauer paterna cura de" poueri , e dell' altre perfo- 
ne miferat'ilt S e i' attendere ad altri rfficij tv» lì orai i , i quali non poj)òno adem- 




gti ammomua , e gli confortaua ,che ricordatoli de' comandamenti (Ruini , in giu- 
liuto, e in venti pai ce (fero ,e re^effrro il Gregge. Ed affinchè i decreti fatti dal 
Smodo a tre volte non fi torcetto A f e , t f, alieni dalla fua mente, quafi fatti leci- 
? 'V'Jfwflir lontani dalle' Chiefe per cinque me fi continui ; infijlend fi in quel- 
li , Ji duiuaraua- che tutti m'oro, eziandio Cardinali, i quali con qualunque no- 
me erano prtpojli A Chiefe Cattedrali , «.turino obligaz'ione dì ripeterui perlai- 
mente ; nepateuano fiarne lungi, fàlaò ne' Tegnenti modi. Richiedendo talora la 
™" ta C'iJifana , l a necejJuA vigente , V vl-Hdienza debita , V euidente vtilità della 
CAir/4 o della public a ( quel!' vili ma parola tu polla ad in danza del Cardinal 
di Loreuo 00 intento à non deludere i Vefcoui da' publici Vfficij de' Regni ) 
I ajjentarfi dal VejCótutdoj non fi piteffè ciò Pinza fritta ^yroua;ione di tali ca- 
gioni Juua dal Papa, ò dal Metropolitano , e in fua lontananza dal più antico re- 
fidente òujfraganeo: à cui altresì tppartencjft approuar V ajjenza del Metropoli. 

(O Lettera del l'fconti nel dì I2 . dì I.igho tjtfj 



t<tno , 
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trino i fjluo quando il Vefcouo fi parte per vffxzij della Republica ingiunti al fuù 
Vefc«uado y i quali per ejjer notori; , e taìira repentini, non richieggono altra fi- 
gnifica;ione al Metropolitano . Indi f offe cura del Concilio Prouinciale giudicar jò- 
pra le licenze date dal Metropolitano ò dal Sujfraganeo , e fiera i' Vjò di tutte i 
e punir' i trafgreff 'tri . Che nell' afferà i Ve'jcoui prouuedeffèro all' indennità dei 
Gregge. Che non fi riputando affinte fecondo i canoni ehi fi parte per breve tem- 
pi \ literrninau.tfi quello Jpaqio tn ogn' anno A due ó tré me fi il p-ù-, ò fjfèro in- 
ferretti 6 continui: mA parimente ao fi fa ceffi per cagione eq tiA , e Jcn$a verun 
detrimento del Popolo ; di che f' incaricauano lor cofcien^e . Confrtauanfi ed an- 
moniuanfi A non dimorare f tor della Chiefa Cattedrale l' Auuenn , la Quarefi na, 
e le felli di Natale, di Refurreiime , di Pentecol'te , e del C >ry> del S <gnore ; oue 
però tn quel tempo V Vffiiìo epifiopale non gli chiamalfe in altro luogo della DiOm 
cefi. I violatori , oltre alte pene già prefcritte e al: t colpa mtrtale , J'apejjero di 
non acquili ir à sè per quella rata di tempo i frutti: I quali ò da /oro, ó , /aitan- 
do effi , dal Superiore doueffiro impiegarti 6 nella fabnca , ò in fuffidia de' pouf 
ri; vietand fi in ciò qualunque rem/fine, ò comp fifone (i). . 

Tutto ciò li Ikndeua a" Curati inferiori : A' quali fujjfi difletto V aff-ntarfi 
eccetto con licenzi fèritta dell' Ordinario: e queiìt fi deff^ g r 'tuttamente , e non 
per oltre à due meli len$a graue cagione; e fra tanto iù'ìituiffè'o i"t Vicario ido- 
nei approuato dal lefouo, con la dovuta mercede . Ancorché i contamici Jffer 
eitati per editto , e non in perjòna , fìeljè in libertà dell' Ordinario il precedere À 
cenjùre , Ajèque/lri, à Juttrafione di' frutti , ed anche à prillinone, non ojìante 
q tal fi jojfe immunità, priuilegio, ò confaci udì ne , benché più antica d' ogni ri- 
cordo ; e non jòfpendendofi V ejfetto per qualunque appello ò inibitone e^iandie 
della Corte Romana . Tanto il predetto decreto fattnfi in quell i materia fitto Pao- 
lo Ter%o , quanto il prelente fi publicaffem ne' Sino li e diocefani , e prouinciali , 
affinchè per niuna ingiuria de' temvi calmiero in l' unione . 
é Dietro à uó fu letto il decreto dell*~alrre riforma 'ioni in tal contenenza. 

i Che gli eletti A Chiefe Cattedrali, eziandio che f (fero Cardinali , fé fà tré 
mrfi non pigltaffcro la conj'ecra$ione , haurffer debito di render' i frutti: Se r:ma- 
r neffero negligenti per altrettanto fpafio, f fero iffh fatto priuati delle Cnieje. La 
eonfeera^ione facend^fi fuor di Roma , fi celebraffe nella medefima Chieja o Pro 
uincia , le ciò fi Prtr (Te comodamente . . 

% I Vefcoui de (fero zìi Ordini per sè (le (Ti e oue ne J ffem impediti per malat- 
tia y non mandtffero i /tridui ad altro Vefènuo tè non elaminati , e approuati • 

3 Non fi dejji la prima tonfura agi' ignoranti di leggere, di Jlriuere , ó della 

dot- 

(l) Alla Refidenza de' Vefcovi vedeli provveduto pur anche d.i'.la P,AÌ3Sa*- 
cla Synodus 471. di Urbano Vili. Tomo 6. pur. 2. pig. M. Builar. uit. cdit. 
Rom". per mezzo della quale fu ftabilito, che i Vefcovi di frelco creati in Ro- 
ma debbano entro il termine di un mele partir da quella Dominante , e palla- 
re nella propria Dioceli : il qual tempo per altro fecondo il Decreto del Con* 
cilio Romano lotto Benedetto XIII. può prorogare il Cardinal Vic ino ad altri 
quaranta giorni , e che inoltre dovendo elfi venire ad limina Apwuli>rum poi. 
l'ano eilere allenti dalla propria Itoceli quattro meli, allor quando li ritrova- 
no di qua dai Monti, e dll Mare , e fette meli, le oltre i Monti. Affriche 
non fi ftceflfe qualche frode, a tali leg^i in riguardo alla relideuza la bi. Meni, 
di Benedtuo XIV. nella fua Coltituzione ad Ùniverfa 18. Tom. 2. del juo Bd- 
lario pag. 78. edit. Rom. 1754. ordinò che chi in un'anno non lì è fervilo ael 
beneficio di tre meli concelio da quello S. Concilio, egli non ottante in un 
altro anno non palla elfer lontano dalla relVettiva Dioceli più di tre meli, co. 
me anche i tre ultimi meli dell' anno antecedente non li pollano uuire con i 
primi tre meli del fuilegueute, di maniera che venga a formali] l'alleassi di lei 
continui mefi. Nella preloJau Benedettina Coftituzioiie molte altre colè li ri. 
levano degue di riiiellione rifguardanti la KeiiJeui4 L^ilcopaie . 
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dottrina cri/liana ; 6 i chi fi potejfe creder* che la pigliajfe non per feruite à Dio. 
inÀ per fraude di JottrarJi al Giudtcio Jècolare . 

4 Quelli die doueuano efer prnpnjìi aglSPrlini minori y hauelfero buona te- 
Jìimonianqa dal Parrocchiano y ò dal Maejho della fcuola in cui haueano Studia- 
to: e coloro che à ciajcuno degli Ordini maggiori doueano affumerfi , ji pr:jintaf 
fero vn mejè prima al Vejcouo i il qual commettejji al Parrocchiano ò à chi gli 
piacejjè y cne publicato il dejiderio del Cherico in Chiefa , inchiedejfe Jòpra l' eri, 
i natali , i eoftuitù) e ne mandafc à lui la tetìi<nonian*a . 

5 Niun Chenco potejfe ottener Benefico aitanti di quattordici anni ; nè gli fi 
doueflè ti priuilecio del biro Jè ò non hauena Beneficio , 0 Jè non portaua l' habi- 
io clericale ed inficine non Jeruiuà à qualche Lh.eja per commejjìon del Vefcouo : 
ò Jè non dimordua in qualche Seminano y Scuola , ó Vnìuerfitd , come in via agli 
Ordini maggiori. ;v<?' C iterici ammogliati s' cjfèruajie la Conjiitu^ione di Bontfa» 
{fio Oitaun y purché portafìem l'abito e la tonfura , e tè rutilerò come s'è detto: non 
•jiante qual Ji J jie priuile g:o , e cor.Juetudine e-iandio più. antica d' ogni memoria. 

ludi preferii juanli i «caipi , i luoghi, e Je loleonità deli' Ordinazioni. 

6 A muno fbjie lecito ricevergli Orimi da altri che dal proprio luo Vejcouo y 
nè pure in virtù diffidai rel'cntto y Jèn^a hauer dal J'uo Ordinario tetti montando, 
di probità : altramente l' Ordinatore fife pifpeto per vn' anno dall' ordinare ; e V 
Ordinato dall' ejèrci^io dezH Ordini a I arbitrio del /un Ordinario . 

7 li lejcouo non pottjle ordinar vemn fuo famigliare non Juldito y Je e non 
J'.jìe flato Jtco per uè anni, ed tffò di fatto' non- gh dtffe Beneficio, 

8 Gii Abati , quantunque efinti i non yniejjera dentro i confini della Diocrfi 
epijcopaie dar la wnj'ura ò i minori Ordinilo lettere dimijjorie y Jè non a' loro He 
fa 7*. E le pene già decretate contra chi pigliajìe m Sedia Vacante li d-.mijjoria 
dal Capitolo yfi jìendtfiCTo A chi la prend-.je da qualunque altro il qual jitccedej- 
se nella giunjdii'.one del l'-jlouo in luogo del Capitolo . 

o\ Gii Ordini minoii fi dej)ero Jìtlo à chi almeno inttniefft la lingua latina j 
e co' deciti interualti > quando altro in ciò al Vefcouo n >n pareft bunno . Ciajcuno 
di tali ordinati fi tjèrc.taffc e nel Juo yfiuo e nella Chiefa deputatagli , Jè non 
abitanti altr.iue per c igion di llidio: A fin di l'ilire d ili' va' O l ne all' altro Jòjfè 
necejfxrio V auan ^amento della pietà e del Japere . Son patlajje a' maggiori chi 
HOn dtje Jperan$a di conueneuol pr>ri'to nella dottrina , nè Jèn;a interjli^in annuo 
dall' v-ti no de' nunori y Jàlao jè il Vejlouo per Vtlli'.i dala Cmej'a non giudicajji 
diuerj unente. 

10. Niuno prenleffe il Su l l'aconito prima dell' anno venie fi no fecondo , il 
Diaconan prima del ventefi.no tcr*o % ti Si-erdo^io prima del venie/ino quinto : E 
tuffo ciò hauejje luogo ancora ne' Kr 0 ' -ilari . Jsegwuano varie ammonizioni di 
Cloche tali ordinati debbono ftre . 

11. Dopo il Suddiaconato Jì tardajfe vn' anno^ à riceuer il Diaconato , oue al 
Vefcouo noi parejfe meglio altro. Niuno yren leje due Ordini Jacri in vn giorno. 

Uoufeguiuanu le v.irie dori richiede al Sacerdu/.io , e Ip^cialinente . 

12. L' n tner prejo il Diaconato Wl* anno auanti, Jè ver vtiiita e neccjfitd deh 
la Ch^eja il Vejcouo non voleffe in ciò dilpenj'are . PròCuraJJi que/ìi y che 1 Sacci* 
doti cetei~ajfero almen le Domeniche e le fejie Jùlcnni . Putefje dijpenfar co' prò- 
mojji, co, ne Jì dice y per I alto ( cioè ad vii' Ordine hiperiofc lenza iiaucr prefo 
V Ulteriore ) purché non haueffero mini/irato. 

13. Benché ciaj'sun Sacerdote ricetta neli ordinazione la podeflà d' ajjfìduere j 
niuno , quantunque Regolare y potejfe vdir le con fejjioni de' Jècolan y eziandio Sa- 
cerdoti , ó e\J'er giudicato atto ,ì ciò y Je non haueìfè ò Beneficio Parrocchiale y ò V 
approuaqtone del l'ej'cmio da conceder/i Jèn^a precìdo. 

14. Non doueut ti ordinare alcuno' che. À giudicio del fio Vefcouo non fia vti- 
le alia Chieja \ il Concilio Jìgucndo i velltgij del Sinodo Calcedonejè vieraua y che 

\ niuno per auanti s' ordinajjè JènZa ejfer' ajeritto à quella Chieja y ò à quel Luogo 
pio per cui necejjfità ò vtilità fòffi ajfunto. lui cjèrcilajfe le Jut junyunt ; nè va- 
gajfi aitroue: e iajciando egli quel luogo fenta. J'avuta del Vefcouo % gii f'JJe tntcr* 

detto 
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detto Vvfò degli Ordini. N : un Cherico pellegrino fjfe amnejf) a' minijìeri) fiacri 
dagli altri Vrj cotti fienai lettere del Juo , 

15. A fin di tornare in vfio le funzioni de' furi Ordini dal Diacono fin all' 
Ofiiaj-io , vjàte laudeuolmente nella Ch eta infili dall' età degli Afo/loli , e inter- 
mejjt per alcun tempo in molti luoghi, si che dagli Eretici n >n fijfero hejfeggiate 
quali o~cit<Jè ; il Sinodo comandati* che tali funzioni non fi elèrcita jèro Je non da' 
cojìituiti ne:>li Ordini corri (fondenti : facendo <"t'>rta$ : one e comani intento à tutti i 
Prelati, che nelle Chiefi ijatte irai: , Collegiali , r Parrocchiali delle loro Diocefi ; 
doue fijjè frequenta di popola e JufRxenf n di rendite^ procttraflèro , quinto fi po- 
tejj'e Comodamente , di ripnrle in enfiarne , con affi gì ar' 4* nùniflH qualche merce' 
de dell'entrate ò rf' alcun fimptiee beneficio, ò dell t Fabriea', e con pr.uarntli o:/e 
fijfero negligenti. Mmcanlo a' minilier-/ degli Orimi minori altri Chetici 1 p tei- 
fero adoperare A ciò i Cherici ammagliati , purché non bigami, c che pjrt. jje.ro 
in Chiefi V al'ito e la cherica . 

i5. Per educazione della Gioventù ciafiuna Chiefi Cattedrale A mìfuradeff 
entrate e del Dijhetto f ife tenuta £ alimentare in vn Seminario certo numero 
di Giouanctli ò nati) della Città , ò della Diocefi ; ó fe non vi hauejfe quejli , 
almeno della Prouincia ì i quali $* ammaelìralfiro itti nella difciplina ecdefiajli- 
ca : h'^jfier legittimi , haueffiro almeno J>l:ci anni , fiapejficro competentemente 
leggere e firiuere , e mojirajfiro buona indole , e volontà di continuare ne' mi- 
nijìer'i della Chiefi. Si antepone/fero i poucri, fin%a vero efluJere i ricchi , 
purché quefti fi mantcnejjfèro del proprio. Subito pren.lefiro Y abito e la tonjura 
chericale ; impa'.xjfero la gramatica , il canto e'I conto ecclefiafiico , e V altre 
buone arti: e feci al mente , legg, fiero i libri furi; e più d'altri quelli i quali 
intignano i riti della Chiefi e f eterei fio delle confi/Timi. Si diuiiauano molte 
redole particolari , e fi couuneitetia a' Vefcoui che fàceflèro tutto ciò col con- 
figlio di due de" più vecchi e graui Canonici da loro eletti . L 1 entrate in alcuni 
luoghi già defiliate al fifientamento di tali Giouani, ifTt fatto avpartenejfero al Se- 
minario con f)ttopofi*ionc alla cura del VefiottO . Md richie leu l^fi oltre a ciò 
molte fiele per la fibrica , pe' maefiri , e per altro , i Vefcoui vi prouuedcjfcro^ 
col configlio e di due Canonici, l' vno eletto da loro, V altro dal Capitolo} e di 
due del Clero , l' vno eletto da loro , l' altro dal Clero flejfo : e vi faccjfiro «MI" 
correre oltre alla Menfi epifiopate , tutte V entrate ecclefiajliche, e tutti i Bene- 
jicij , quantunque vaiti à luoghi efinti e priuilfgiati , anche regolari, militari, e 
di padronato contenuti nella Diocefi ; e non meno tutte le rendite d' Abati, e di 
Priori i fai un e quelle d' altri Seminari}, otte L>r non Jr.prabbondafTe , e quelle di 
Relighji Mendicanti e de' Caualieri Gerofolimitani ; con amrljfhna derogazione 
de' priuUegij j e con potefid di cojirignere per ccnfire , e per inuncafionc ezian- 
dio del braccio ficcare . Se di poi ò per vnione di Benefi; j , ò per altra via il 
Seminario rimanejfe ò del tutto ò in parte dotato, fi reinte&raJfèrO da' Vefcoui i 
Ben fi.ij della detratta porzione , come la cofii il richicdejfi . A fine di minor 
dij'pendio i Vefcoui coftrigncjficr coloro i quali pojfdeuano Scilajleria ò Beneficio 
à cui ella fife congiunta ; d' iufi.ti.tr per sè medefimi ne' Seminarij quello che 
ad e/Ji Vefcoui ben pareffe , otte fi (firn idonei : e , fe nò, di filariare Sujlituti 
idonei approuati dal Vefouo . E nel futuro tali Prebende non fi dejJerO fi non à 
idonei i altramente la prouuifime jxjfi priua di valore. Se in alcuna Prouincia 
le Chiefi fjleneffero tanta inopia che in ciafeuna non fi pot-'jfe f>ndar Semina- 
rio } il Sin" lo Prouinciale ò il Prelato Metropolitano co' due più antichi Sujjraga- 
nei prendeffè cura d' injlituire vno ò più Seminarij ò nella Metropoli ò in altra 
Chiefi più comoda di quella Prouincia ì ciaf un de' quali fi dntaffi co' frutti di 
due ò più Chiejc sei Giouani di quelle vi s' allcuajjero . Nelle Diocefi ainvie 

potejfi 
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poteffe il l'ejcouo fondare vno ò più Seminari) , purché dependenti del tutto da 
quello della Città . Se iteli' epgu^ione d' alcune delle cofe predette incontrajfe ma- 
lageuole^a per cui s' impedite ò fi turbajfe la fondazione de' Seminari} ; poteffe 
il Vejcouo con le prenomi/ime perjbnc , ó il Sinodo Prouinciale , fecondo il cojìu- 
me del paefe , e la qualità delle Chiefe e de' Benefici) , moderare ò alterare ta- 
li ordinazioni ; e decretare e prouuedere fopra tutto ciò che riputaffs opportuno 
al profino de' Seminari) . Quella era la fiamma delle propolle riformazioni. 

Il decreto della kerlienza fu fènipliceaieute appratirlo (a) da lutti fa! no o 
vndici che ò I* approdarono roti qualche condizione , ù il riprouarono in qual- 
che parte. Molli di quelli fignificrou dubbio, che le parole prelfaflero argo- 
mento d' iutcrpretatlo quali la Reiidenza fotlè dichiarata ci ragion diuina ; la 
qual dichiara/Jone a' più non era piaciuto che fi facelfe . Al Gualtieri Velcouo 
ci Viteibo il decreto fembtò troppo rigido co' minori Curati. Francel'co lilanco 
Spagnuolo Velcouo d'Orenls riijj)fe, piacergli folto lueranza di ououa dichia- 
razione, che a* futuri Cardinali foli** di filetto di riceuer Vefcouado. Il Velcouo 
di Guadile non conienti alla libertà dell'amènza dalla Dioceli per tre meli: R 
richiefe che i Cardinali non fi pote;i*ero eleggere in età minore di quaraut' an- 
ni. Teofilo Galoppi Vefcoiio d'Op[>iJ> non riputò conueneuole, che all' a (lèn- 
za per uccellarla cagione face Ile meltter licenza del Papa o od Metropolitano. 
Vnico fu ad impugnar' agramente il decreto Filippo Malia Campeggi Velcouo 
di Feltro, dando via cedola outs diceua : parer' à sè che le cote dilHuite quivi 
principalmente follerò piene di fallita; e che la prima parte ripugnalle alla 
ièconda ; oltre à ciò, non elicili proceduto fecondo il rito del Concilio, vden- 
do prima il giudicio de' minori Teologi 1 Ond' egli protellaua di contradi'uì 
quanto poteua , sì come hauea fino per addietro , pronao nondimeno di rimet- 
terli ò alia ragione , ò alla diflinizione e confermazione del Papa. 

Gli altri decreti in emeudazion de'cattiui vii furono accettati vniuerfalmen- 1° 
te coi mero , piace , fuorché da lei Padri i quali vi desiderarono ò qualche di- 
chiarazione , ò qualche picciolo unir imento . 

In villino luogo fu lftta la dinuozia della SelTìone futura pel giorno deci- 
mofelto di Settembre, ailìu di trattarmi! intorno al Sacramento dei Matrimonio 
e ad altri dogmi non ancora diilinitr,ed anche intorno alla prouuilìoue de* Ve- 
(couadì e di qualu iqje manieri di Genetici); e intorno ad altri capi di ritor- 
inazione. lì J. à co tutti aileuiirono. 

Se l' huonio ben concepMlè il futuro gaudio della concordia, dopo vn diu- 
turno conuallo , ogni piato ùrebbe d' ageuoìe accordo: mà la pailìotie 1* occul- 
ta ; come quella che nemica , ò troppo amica di sè nella , nou vuol' ellèr fa- 
llata perche non vuol" elfer' ellinta . 

CAPO DECIMO-TERZO. 

Efaminafione di varij racconti fatti dal Soaue , e di vari) difeorfi da lui portati ò 
come J'toi , 0 ernie altrui intorno a' già detti JucceJJi ; e principalmente J Jc 
la eira che p>fe il Papa affinchè non fi deter annafferò fetida concordia 
gii urticeli litigati yfjfe in fuo prò , ò più veramente in J'uo danno , 
e per folo $elo della quiete publica. 

X^Otrei riprender* il Soaue che nella relazione di quelli affari tra (corra con fi- x 
lenzio tanti accidenti memorabili, e lenza la cui faputa niente meglio s'inten- 
de la collegazione degli altri , di quel che s* intenderebbe vn'Iftoria dipinta fe 
varie figure à luogo à luogo ne rimaneUer velate. Mà parlando liacerameute , 
non manca egli in ciò più di quel che fi faccia il coniua degl' liiorici ; le non 
T. V. X qujn- 

(a) Tuffo è negli Aiti del Paleotto , e di Cajlcllo. 
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quanto ò vanta più di loro vna cognizione intima de' fegreti , 0 tace alle vol- 
te per palfione il vero à sé non ignoto . In due cofe è inefcufabile •. nel dire 
fiòche non fù ò lìa in lui fidanza ò fizione : e nel diuifar tome certe le cagio- 
ni de' fatti non folo fenza verità, ina fenza fimilitudine di verità: nella qual* 
vltima pine nondimeno può meritar ringraziamento, perche così, quanto piò 
mentifee tanto meno inganna. Io fol noterò il più degno di nota, 
a Dice, che l'accordo frà gli Ambafci )dori dilpiacque à molti dipendenti dal 
Pontefice , e che haueano cara q^ejla occafione yer interrompere il Concilio. Qualj 
erano quelli depeudenti dal Pontefice ? Forfè i Legati? chi maggiormente di 
loro trauagliò per la concordia ì poteuano mai fcriùer con più efficacia e eoa 
più liberta per muouer il Papa alla riuocazion del comandamento ? potè ua n' v far 
maggiori induilrie per non mandarlo ad ertcito,fin difpofti àfofpenderlo d'au- 
torità lor propria , quantunque folle così piecifo , e quantunque due principali 
di elfi h lucifero le lor famiglie fuddite al Rè di Spagna? Forfè il Vifconti , 
il qu.»le benc hé parimente foggetto à quel Rè , ne icrille al Cardinal Borromeo 
con lenii tauto (inceri quanto ne' Regiltri di liti hà pur veduto il Soaue ? For- 
fè il Gualtieri, la cui penna osò dire al mede lìmo Cardinal Borromeo , il Con- 
cilio fcaodalezzarlì , che '1 Papa con quella commeifiooe (*) forzalje > Legati 
ad operare cjntra coscienza , e à commetter colpa mortale ? Forfè il Paleotto 
che arditamente s' oppofe ali* efeguzione , come dimagrammo ? Forfè il Bon- 
compagno che parlò nelle medelime note? Forfè comunemente la fchiera dt 
coloro de' quali 1 Legati più confidauauli , e intorno a'quili fignificaroo' eia al 
Papa, che tanti valeot" huomini pieni d' affezione à Sua Santità bialimauaa 
quel fatto? In breue, il dir ciò tanto ripugna al vero ed al maniferto , quanto 
$ altri apponeire al Soaue, che à lui difpiaceuaoo le prolpenta degli htetici 
nel Settentrione. . . 

3 Apprellò narra , che quietato quello romore , fù propofto dal Cardinal di 
Loreno va' altro partito, ciò era di lafciar' i due articoli litigiofi - Grande ao- 
bi.ejio ne' tempi ! onde poi ìpelfo nafte nel formar' il giudicio de fatti CIO c ne 
veggtarao iu alcuni verh , i quali , letti allo indietro, rendono la fignihcazio- 
uc contraria. U romore fù quietato nel principio di Luglio i e ha da »rè di 
Giugio eratì pollo in via verlb Roma il Segretario del Gualtieri con quella pro- 
porzione del cardinal di Loreno. Mi fe il Soaue non feppe ciò, il che nette 
occulto, deuea faper' almeno quel eh' era flato notorio; che hu da' «rema di 
Giugno i Legati eran' veouti in quello feofo , haueodone e fermo al Poutetx- 
ce, e parlato con tutte le Perfone publiche ; e che '1 Pontefice tolto v hauea 
con palcii lettere contentilo; e che finalmente il Mufotto mandatogli dal Car- 
dinale quando il contralto più ltrepitaua , gli portò la confermazione del già 
detto proponimento.' ; r . , 

4 R.ferifce poi veracemente, che Ferdinando diè commeffioni concimi a 
fuoi Oratori. Mà tolto corrompe la verità dell'opera con la filma delU ragio- 
ne, adducendone quella: Che 1* Imperadore vegp,endo, la maggior parte ejjer 
difpojìa ad ampliare la podetìà del Pontefice , temeua che non j >j)e determinata 
qualche coja la qual rendejjè più difficile la concordia de' Protejlanti . 

Ammetteuano i Proiettanti per auuentura ò l'autorità ò le difhnizioni di 
quel Concilio, sì che douelTe rileuare alla concordia con loro eh' elle vlcille- 
ro più ó meno fiuoreuoli al Papa ? Non eranfi già condennate quiui quali tilt- 
te le lor fentenze? Non hatieuano elfi, già e parlato e ferino contra '1 Concilio 
quali coatra vna Sinagoga di Satana Ilo f Non riconofceua quel Sinodo come luo 
Capo e luo Direttore il Pontetìce? Non efecrauano elfi col padre loro Lutero 
anche il Concilio di Coltauza , eh' era il priucipal fondamento di chi fra'Cat- 
tolici volea foprapporre il Siuodo al Papa ? Di qual momento dunque per la eoa. 
cordu co' Proiettanti poteano riputarfi da Cefare le determinazioni di quel Con. 
ueuto ? Mà non volendo , è traiuolata dalla penna al Soaue vna grau parola , 

cioè ; 

(a) Lettera del Gualtieri al Card. Borromeo dell' vltimo HG'ugno tj5j. 
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cioè; che U maggior parte era diCpofla ai ampliare V autorità del Taya. Or' io 
domando; in cht ritìede la podeltà delle decidati! , nella parte maggiore , ò 
nella minore? L* vfb di tutti i Concili; , anzi di tutti i Comuni , e la ragione 
medclima il dice. Adunque fé lì fodero raccolti i pareri , l'autorità del Pon- 
tefice farebbe!! ampliata. Adunque i tanti prolungamenti di quella Se'.Iìone non 
fi fecero da' Legati à fin di liornare i Padri dalle difBnizioni d.ionoiè al Pon- 
tefice e volute dal Sinodo, com' era loro oppoito, ma di procurar la concordia 
nel diffinire. Adunque il Papa, che lenza dubbio era informato del tutto, com- 
mettendo a' Legati , che cercalfèro di porre quelle difputazioni da vn lato ; noi 
fé per cura d' intercile , quafi preuedetido alcun pregiudicio alla Tua giurildizio- 
ne ; anzi per zelo della pace trafcuró que' vantaggi che gli promeueua la difpo- 
fizion de' Prelati. Adunque non egli, mà i Puoi contrai ij violauano la libertà 
del Concilio , quando inipediuano con protetti e con minacce, che I' Vroa cor- 
re He , e che li determinane nella maniera canonica fecoudo le più temenze. 
Ridonderebbe il Soaue per auuentura , che quello maggior numero non l'entiua 
così, nià parlaua così per timore del P.»pa. Or' in mercè, faccia fua ragion 
ciaicuno , qual pollini za folle più terribile a' Vej'coui ,ó quella del Papa, il qua- 
le fuor del fuo picciolo Stato non ha forze per operare contra la refi (lenza de' 
Principi ; e vegliamo che procede con tanta rimelfìone e giullificazione , ò quel- 
la del Rè di Francia, del Rè di Spagna , e di Cefare , i cui Oratori , qual più 
qjal meuo, fauorauano maggiormente l'autorità de' Vel'coui che quella del Pa- 
pa. E oltre ad elfi oè il Senato Veneziano , nè gli altri Signori d' Italia hareb- 
Dono ó fatta ò pennella violeoza ne' lor Prelati. Onde fe la maggior parte co- 
sì parlaua , la maggior parte così fentiua - ed in quello palio io richieggo i miei 
Lettori che fermino alquanto il peoliero ; come io argomento che p 'O eller P 
Achille per abbatter P acculàzioni del Soaue coutra la Sede Apoliolica quanto 
è à quello terzo adunameato del Concilio Tridentino. Mà profeguiamo noi à 
fuelar le lue falfità . 

Afferma , che '1 Cardinal di Loieao iniiitaro qos' giorni à Roma con let- 5 
tere amoreuolilfime del Pontefice , deliberò di lodi siarh in quegli affiri. Ed ap- 
prellò và raccontando , che , preniellè altre diligenze , fi venne alla premonta- 
ta fpeciaP adunauza di molti principali Prelati in cui fur polli i fondamenti 
della concordia innanzi alla Congregazioa Generale. Or quella tela così di 
narrazione come di ragione veggau quanto in ben tellina . (Quella particolar* 
adunanza fi tenne il dì fettimo di Luglio; come appare d.ille fcritture lopra 
allegate , per cui parimente ho prouato uell' Irtroria tutto ciò che ora vò ri* 
peteudo nella confutazione; e '1 Pontefice a Tei di Luglio mandò notizia per 
lettere a' Legati deli' ampliliime offerte le quali à nome del Cardinale gli ha- 
uè a recate il Mufotto , e infieme della propofta fattagli da elio Mufotto d' io- 
lliur'il Cardinal à Roma: la qual propolia feorgendo , com* egli fcriue , eh' era 
deriuata dal Cardinale, haueua in animo di porla in atto col ritorno del Mellò. 
E .tu' amino conformò egli tolto l'effetto, sì come traggelì dal Ibmmario della 
ril'polla alla lettera del Cardinale riportata à lui dallo nello Mulétto; il qual 
louimario lià impreiici nel mcntouato libro Francefe. Per tanto è chiaro à ve- 
dere , fe tali lettera e tale inulto del Papa venuto al Cardinal di Lnreno pre* 
cedettero e potettero cagionar quelle operazioni di lui, come il Soaue dipigne. 
Mà fpelib auuiene all' vmana temerità , che l i pendo alcuno in confufa manie- 
ra due fatti, P vii) de' quali fe ha j.- tic preceduto P altro, poteua elfcrne ca- 
gione; il figuri per antecedente e per cagione, benché in verità fia itato fuf- 
lèguente , e pero di niuna efficacia. 

Scriue, che P Arciuefcouo d'Otranto contradilTe con ogni fuo potere all' 6 
accotdo . E per conuerfo i Legati ne attribuirono à lui la precipua laude : e 
nelle rifpolte del Cardinal Borromeo vedefi egli onorato (a) perciò con parole 
di fingular grado a nome del Papa. 

X a Dice, 
faj Lettera del Card. Borromeo da recarfi apprejfo nel libro feguentt . 
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Dice, che nella Se (fio ne a' decreti della Dottrina la maggior parte degli 
Spaguu..»ii conienti fono condizióne che s'oiferuvfe la prometta da* Legati fatta 
all' Ambafèiadore del loro Re; la qual'era fecondo lui, che oue lì folle fìabili- 
ta 1' automa del Pontefice eoa le parole del Sinodo di Fiorenza, lì dichiarereb- 
be ad va' ora, l'istituzione de' Veic mi c.lVr di ragion dìuina. contrario è 
ma nife fio negli Atti, che iuta t:è Prelati Spag'iuoli., e non la maggior parte 
eonfeotitotio condizionalmente: tali furono l'Aula, i! Cafiblanca, e l'Atinime- 
diano; e lol quelt' vltimo fe menzione io genere di non sò qnal prometti fi itali 
da' Legati intorno al fello e ali' ottano canone, ma non efprimendo. à chi, uè 
di che. V F ero è che fi legge ne' Regi Uri del Vifconti (*) hraer' à lui detto il 
t lardi ii-1 M'-rone , che tal premetta era qual' il Snaue accenna, ma con vna li- 
initazione di gran fu danza j c.nc , che faiebb.fi dichiarata I* iuttUuzione de' Ve- 
icolai dannando fili Emetici: e per conlèguente nulla deterniiuafido fopra ia qui. 
ltioue contefa fra' Cattolici ; le l' iult.tuzioue de* Vcfcoui folle da Dio lenza 
mezzo quanto è alla eiurifdizione . 

Dono 1' illoria de. i'azioni, forma i! Soaoe à fuo fiile vn' altra ifloria del 
gitidicio vniuerùle intorno ad elle, ii pone atnnti, che niun'atto di quel Con- 
cilio erali alpettato dal Mondo con tanta curiotità , à liti di veder' via volta, 
che cola hauelle tenuii per diecc meli e in contenzione tanti Prelati in 
Trento, e in negozio tante Corti de' Principi; rn.t che * fieonJo il prouerbio y fù 
finnico parto e natalità d' vn tipoinon e (fendo chi faftffi trottami dentro enfi cita 
mtntajft non Irlo opera di tanto te»tpo % ntà nè meno brutte osettpattìon di tanti 
Verjàna]tgi» t Queir hiiomo è si lloiian-.ente bugiardo, che Ipellb ni' è lecito len- 
za pregiudicare alla cauta 1" addolcirmi va pelo non impollo Hi veron diritto 
agii acculati, cioè il dimotlrar che 1' Auuerfario dice 1' imponibile. Così ora 
m' interoiene. t Chi mai poteua sì tortamente difeorrere , quando tutto il Mon- 
do hauetia notizia che la conteuzion de' Padri e il trattato delie Orti non tanto 
era (tato intorno al determinare quella ò quella parte , quanto intorno al deci- 
dere o al tralasciare alcune qiliftioni * Sapeuafi il famulo diliurbo atiitenuro fin' 
aitanti alia bell'ione ventèlimi prima fopia l'articolo.- di a u al ragion fjji la Re- 
fi icn^at e '1 delìderto fin da quell'ora ile' Legati, che tal' articolo, "sì come 
icogJio di gran difòrdini, li lenell'e lontano: Sapeuafi la promcii'a eh" pur con* 
uenne lor fare 3j1ì Spagnuolì di ripigliarlo quando $' impicndetlè il formar de- 
creti (òpra i\ facramento dell'Ordine: Sipeuanli le perpetue inilanze degli (I el- 
fi Spagnuolì per l'adempimento: Sapemlì che '1 Gaidiaal Seripaudo hanea Ili- 
man» per lo migliate ]' ommetter l'articolo appaiecchiato nell'età di Giulio: 
Si V inflitti jione de'Vefèouì foffe di ragion Huinat lo Lirepito che n* era flirto; 
la necelHu quindi nata d'eliminarlo, e di porre vnitamente iu difeorfo l'au- 
torità del Pontefice e la fua maggioranza lòpra ii Concilio; materie tanto pe- 
ri colo le di rotture e di feparazione. Chi dunque, fe noii ignaro di ciò ch'era 
Caputo dj tutti g : .i huoiiiini aip'.>riì di contezze cinili , patena riputare come il 
riJicolofo pano de* monti l'ellerli partorito dopo qae' dieci meli di rrauagliofà 
gra.iidezzj va Portato perfetto , e uon Vtt* .Aborto di confusone , ò va Motlro 
ui fettina? Forfè la maggior' opera dell' vinana prudenza è lo felli fa re i gran 
mali: perclòche meno Li c:ù , che nel conleguire i gran bsni , luol' bauer par- 
te la fortuna: e peiò dicono che il primo pregiò del medico non e ii guarire, 
ma l'impedire l'infermità, 
j S -gue : Che gli httomini alquanto vetjaii nelle co/è teologiche hebbero à desi- 
derare che vna vuita fdjì dichiarato , che cr>Jà intendeua il Concilio per la pode- 
Jìà di ritenere i peccati ] J'econdo il Jènjo faO y la qual' era fatta vna parte della 
pcdcjì ì Jaccrdotale . 

Come lì fueg'iò vn tal defiderio negli huomini à tempo di quefta Soffione 
oue pailamli di così fatta materia per incidenza; e non più tollo quando vlci- 
rou le decidimi della Sedicine decimaquarta lòtto Giulio, in cui ne fu trattato 

P cr 

(a ) S:ru:.tra del Yifionli al Card. Borromeo de' io. di Luglio 1563. 
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per opera, e Unto nel primo capo della Dottrina, quanto nel terzo canone fi 
dichiaro , che in quelle parole di Criito crali data la podelli dì rimettete ò di 
ritenere uel Sacramento della penitenza i peccati ? Anzi in quel luogo il Soaue 
rammemorando , ó figurando à fu a fòggia i detti del Mondo , rapprefentù che 
pare li è molto piano il lignificato di tali pirole ; cioè , darli podelti di rimetter 
le colpe a" veri penitenti , e di ritenerle à coloro che il Sacerdote conofee per 
impenitenti. Oude noi lenza replicare ciò che i rifiuto delle lue calunniofe 
ltoìtizie quiui fetiuemmo ; foio assegneremo, che non poteuauo elièr nè buo- 
ni Teologi nè buoui Lejnlti quei che non iotendsuano , appattenere à podeità 
giuiteiatia , non folo il concedere vua grazia del Principe a chi , fattoli il prò- 
cello e difaminata la cauli , n* e trouato degno , mi il negarla i chi dopo tali 
diligenze n' è conolciuto indegno. 

Poi riferifee I* ammirazione di molti per eltèrfi di:Hnito: che gli Ordini in* I® 
feriori non Jojftro altro che gradi n Jì/ycriori , e tutti al Sacerdozio i leggendoli 
n antichità , che i più Cherici timaneuano in tali Ordini lènza diueuir mai 
Sacerdoti , e che per coouerlb alcuni lenza palliare per elfi coufacrauanli Sacer- 
doti . Ma con più ammirazione fi leggera nel Soaue 1' anunirazion di colloro 
da crii huirà in mente, che '1 Concilio non dice mai ciò ch'ei preluppone per 
fondamento di quella l'urta marauiglia. S' afferma bensì nel fecondo canone: 
ejjcr nella Chiejk oltre al Sacerd>;io altri Orimi e maggiori e minori, pe' quali, 
come per gradt , fi tenie al Sacerdozio : mi non perche nella Republica neno 
molti Vtrwij , T vtio de' quali è grado all' altro ; fegue che '1 minore non tìa 
le non grado al maggiore j e che molte perfoue, e le più non pollano rimane- 
re nel primo le ii za laure al fecondo ; ò che anche non ci hauellè mai calo , 
Che vn' haomo folle all'unto al fecondo lènza il mezzo del primo. Così; per 
firnilitudine, la Prelatura e graJo al Cardinalato; e con tutto ciò taluno eleg- 
gelì à Cardinale fenz' elièr Prelato innauzi . Nè il Concilio dichiara , che fie- 
no gradi per ordinazione di Crillo , e non meramente -della Chiefa ; rimanen- 
do anch'uggì dopo il Concilio in quillioti? , le tutti gli Ordini follerò iallituiti 
da Criito; e le pero tutti lieno facramenti , e impriman carattere; il che degli 
Ordini minori fi nega fpecialmente da Gabriel Valq aez (a) con vna fchiera di 
folenni Teologi . ' 

Più ammi, è molto fofìiìica V oppolizìone che in quello l'aggetto egli prò- x j 
duce contra il capo decimoq-jinto della Ditciplina , quafi contradica à sé liellb: 
apparendo iui chiaro il ù-nló; il qual' e: Voler' il Concilio, che fi torni 1' v/b 
d' elèrcitariì le funzioni cccielia'.hche da chi hi 1' Ordine proporzionato , in 
que' luoghi doue non manchino tali Ordinati , nè faccia bifoguo di fupplire Con 
l'opera de' «neri laici: li l' elèrcizio e 'I rito perfetto delle prenorìitnate fon- 
zioni eirer" ingiunto dal Concilio in ogni Chiel'a in q tanto comodamente ji polla . 

Altri riprendeuauo , fe al Soaue prediamo fede, che nelf ordinazione 12 
de* Sacerdoti li lolle voluta per necelfaria l'abiliti d' inlègnare al pjpolo; da 
che la cura dell' anime e imparabile dal Sacerdozio. Concedo, che lieno lè- 
parabili; mi non in guilà che non fi debbano tempre poter' vnire : Contiene» 
Uolmeote dunque richiede!! l'abiliti; polla la quale limane ad arbitrio del Vel'co- 
uo Pvfcr 1' opera d?!l' Ordinato , ó in perpetuo, ò i tempo, in ammaeltra. 
nieiito dell'anime; vffi:io molto congruo de' Sacerdoti. Così parimente non 
couuieiie che ila afjritio per foldato ?i]e cittadine milizie chi non è atto d' an- 
dar' in guerra^ b.-uche ii più di sì fatti faldati poi non vadano in guerra. 

P.ù affettata e vn' alita obbiezione: Che il richieder' in chi piglia Ordini, 
r inte.idimento della lingua latina età vn dichiarar , che quello noiì folle Con- * 
cibo Generale ; non potendo quello decreto obliar 1' Alia , P Affrica , e gran 
parte dell' Europa , duue non s'apprende vuiuerfalmente nelle fcuolequell' idio< 
ma .Altro è che va Concilio fu Generale , altro è che voglia far tutte le lue 
leggi generali , e da poterli ridurre ad od'jruazione per ogni contrada del Cri- 

(na- 
ta} Nel Tomo |. fora la 3, yarte alla dìjyutafione 257. 
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•'lliaueiimo . Il prudente Legislature prelcriue le più Tue conftituzioni non per 
tutti que' luoghi doue hi qualche fuddito , mi per la parte maggiore e più ri* 
Jeuata , dal cui bene depeude il bene dell' altre. E chi dubita che i Padri noa 
iatefero di formar tutte le ordinazioni loro eziandio per quel paefe dell' Indie 
occidentali ed orientali eh' era già venuto al culto della Fede Cattolica ? II 
potilfimo intento dunque fù prouuedere alla Chiefa Latina ; dalla qjale come 
dal tronco li dirFoude pai la virtù ue' piccioli , e deboli rami dell' altre Ghie- 
fé: Ne per cialcuna di elle, pjtfa la gran varietà, e mutabilità dello llato lo- 
ro , fi poteuano aggmltar leggi «articolari : mà dalle decretate per la parte mal- 
lima, e priucipalillima doueauli poi ritrarre proporzionalmente i modi acconci 
di regola»» diuerfe altre q iati ellreme, e interiori membra di quello corpo. É 
così fa Congregazione de' Caidinali prelfj cui è in Roma la cura , e I' autori- 
tà d' interpretar' il Concilio, hà dichiarato fecondo la mente di elio: che uel- 
ù Regione Illirica per ordinarli, J' intendimento della lingua letterale Sciita- 
uoua: feufi quello della Litina. Il che maggiormente rende palele , quanto uel- 
la Chiefa Vuiuetfale faccia melliero d' vna fuprema podeilà l'empre viua e tta- 
bile e di cui ti a vficio il confermare, promulgare, interpretare, difpenfaie, 
dtroe ire , ampliare , ó riltrigner le conltituzioni lècondo che icorge opportuno. 
Ci vuol dare à credere, che in Germania fù aliai notato il (èlio canone: 
'4 opponendo eh' ei fi vu' articolo di fede: la Hierarchta , voce ( die* egli ) e 
firnificazione aliena, per non dir contraria, alle J'critture Jiuine , e all' vjà dell' 
antica Chieja i e voce intentata da vno , che Jé ben Jt qualche antichità , non fi 
sà bene chi , e quan io foffe : Che del rimanente è feriti »r' iperbolico i né iintt.tt} j 
fieli' vjò di quel patibolo né degli altri di fua inuen^ione da alcuno dell' aauc li- 
ra. E che feguendo lo Jlile d' operare, e di parlare di Cri/io N)jìro Signore , e de' 
Santi Apofìoli , e dell' antica Cmej'a, Cìnitntua jittuir non vna Hierarchta , nà 
vna Hurodiaconia , ò H'-erodulia. E foggiug ie . Pietro Paolo Vergerlo nella Val- 
tellina facea fi.tgetto delle fue prediche quejìe ed altre obiezioni cantra le dot- 
trine del Concilio . .... , , , . . , . . . 

[) a c i K . .il Soaue e piaciuto il metter a campo sì friuole oppolizioni , non 
pollo riprenderlo quali egli non V riabbia aferitte à conueneuole perlòuaggio , 
ed in conueneuole (cena . Qual più acconcio perfonaggio , che vn Pietiopaolo 
Vergerlo, huomo à pena fpruzzato , ò più tolto impoluerato di lettere, mà ben 
tutto impattato di temerità, come dimollrano i fuoi libri ltomacoli ad ogni ono- 
rato lettore? E appunto il volgo di Valtellina era la feena proporzionata a que- 
lli concetti non idonei ad imprimerli in vditori d'altra tempera. Onde accor- 
tamente il Soaue leggendo nelPepiltole del Vifconti fcritte sù quelli giorni {a), 
come il Vergerlo predicaua nella Valtellina contra '1 Concilio , lènza che vi $' 
efprima ciò che diceua ; gli attribuì argomenti verifimili in vn tal Predicatore . 
Mi vergogno di rifponderui eziandio col conuincerlo. Il vocabolo di Gerarchia 
«cclefiajìica è vfato per titolo d' vna fua famofa Opera da S. Dionigi Areopagita, 
nome de* più reuerendi che fia nella Chiefa . Il dir quali manifelto , che 1* Au- 
tor di tai libri non fi là chi fia ; è vn apprezzare il giudicio de' l'acri Dottori , 
de' Generali Concili? , e de Sommi Pontetìci da mille anui per addietro. Im- 
perùche S. Gregorio lòtto il nome di Dionigi, chiamato quiui da lui , antico e 
venerahil Padre ; allegò que' Libii uell' Omiiia trentèlima quarta: e di poi lo 
Hello fecero San Martino Papa, e martire nel Concilio Romano, Sani' Agato- 
ne Papa dell' epillola à Coflantino Quarto lmperadore , Niccolo Primo in vua 
epillola à Michele lmperadore, il Petto Sinodo Generale nell' Azione quarta, e 
. '1 lètii.n.) nell'Azione feconda. Più auanti , San Malfimo monaco e martire, « 
S. Tommafo gli hanuo riueriii , e comeutaii per tali. Che fe prima di S. Gie- 
gorio non li legge Ipeciricata menzion di quell'Opere ; qual inarauiglia e, che 
quando ì Crilliaui e i loro Scritti erano tanto petlègunati ; ne l'aiuto della 
ltampa conferuaua , e ditt'ondeua la memoria delle teniture, elle rimanellèro le- 

miuiue 

{») Lettera iti Vifconti al Card. Borromeo de* 22. di Luglio tj6\j. 
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miuiue ed ignote per molti fecoli, fapendo noi ciò che auuenne al T Opere d' 
Ariftotile, e d'altri grandilltmi Autori? Quanto minori velìigij nell' antichità fi 
ritrouano dell' Iftoria di Curzio? nò per tutto ciò ella è riputata va parto lotto, 
polio. Aliai meno di ciò varrebbe à render palele 1' arroganza di quel!' huorno 
in affermar sì fidatamente, non faperfi chi lì a l'Autor di que* libri: mà perche 
alcuui eziaudio Cattolici (a) ne' moderni tempi 1' hanno riuocato in dubbio , 
ed io voglio Itabilire le mie ragioni lui certo : dato eziandio che lo Scrittor 
non ne folle 1* Areopaghi , mà qualche altro antico, del che l'autorità di Gre- 
gorio non latcia dubbio; lenza fallo battana la venerazione rendutafi loro dalla 
Chiela per tanti fecoli, acciòche '1 Concilio non lì douellè vergognare di pren- 
derne vna voce adattata all' intento fuo. 

Il nominarlo poi, Autore iyerbolico y è vn delirare per calunniare. Vfa fpef- 
fo, è il vero, quel gran Dottore auanti agli ordinari) nomi la propofizione gre- 
ca , hyper , corrifpondente alla oollra , /opra ; mà ciò quando ragiona d' obbiet- 
ti appunto tòprani , cioè diuini ; per dimollrare che noi non riabbiamo vocabo- 
li idonei a lignificar la loro grandezza: onde mentre che vi applichiamo le pa- 
role iìgnifìcatrici per fua origine d'altri tuggetti terreni, i quah habbiano qual- 
che analogia io verfo di quelle cofe , mà con raggiunta della mentouata pro- 
pofizione , /opra i vegnamo à ricordarci , che sì fatte cofe di molto fuperano 
ciò che in virtù di tali parole s' apprefenta al nollro concetto . Or confideri chi 
non è intano, (è io quello parlare e vizio d'iperbole, o virtù di religione, e 
profondità di fapienza . Tanto è polTìbile che alcuno ferina di Dio con iperbo- 
le, quanto, con adulazione. Che le in quell'vfo I' Areopagita non è Irato co- 
munemente fegnito j lalciandofi quell'aggiunta ò per breuità come tacitamente 
micia ; ó per l'inabilità della lingua latina aliai men'atta che la greca à for- 
mar' ia acconcio modo limili compofizioni , non è però egli biafìmato , anzi 
commendato vniuerfalmente , e fià gli altri da San Tommaiò. Ma poi à qua! 
fegno di proferiti* non giugne 1' ofar di prouerbiare il Concilio , perche habbia 
prefo vn nome vfato per titolo d' vna fua memoranda Opera da vn celebratif- 
limo, vetullo , e facro Dottore; e infieme voler che in luogo di quello s'vfaf- 
fe , Hterodtaconia , cioè , minijhrio di co/e /acre , ò, Hieroduha y cioè , Jcruitù 
di eojì /acre ; voci con • polle dalla temerità dei Soauc? Là doue , Hier archi* , 
era già voce sì riceuuta nella Chiela , che non pure San MalTimo nouecent' an- 
ni auanti al Concilio ne* ( omenti l'opra San Dionigi ne difcorlè di proponi- 
mento, mà frà gli Scolatoci S. Bonauentura trecent anni prima hauea fcritto 
va Trattato con quello titolo appunto: e da Giouaoni Scoto quindi come da 
parola notilfima ed autoreuole lì era tratta la difrinizione dell* Oidine ; dicen- 
do (t) , eh" egli è vna /acuità /pedale à porre in ejècupon* alcun' atto /piritua- 
le nella Gerarchia ecclefi.ijìica . È all'età moderna Alberto Pighio haueua dino- 
minato qutl fuo famoio libro cooira le runue Ercfic , Dt/eja della Gerarchi* 
Eccìejijjìic*. Qual ragione volea per tanto, che '1 Concilio fi ritenelie dall' vlò 
di queita parola sì addi medicata frà gli Scrittori (acri, e lì confimi!? all' altre 
aliai confuete le quaii hanno la medtiima origine , e compotìzione di nomi 
greci , come Monarca , Patriarca , Tetrarca, E/arca ì Per certo uè leggeuanfi 
nella Scrittura , nè haueano sì antica 1' approuazione degli ecclefialtici Dottori 
i vocaboli homoufion , perjòne datine , peccato originale , ed altri quando in pri- 
ma li mite in opera nelle lue diffinizioni la Chiela. 

Die' egli , che quelle lue voci , Hierodulia , Hierodiaconia , farebbono Date 

più 

( a) PoJJòno veìerfi annouerati injìe- Giouanni Marini dell' Oratorio: Patte 
me co' loro argomenti da Filippo L.ibbe fecunda Commentari; de facris Eccle- 
della Compagnia di (ìoù in dillèrtatiu- ùae ordinationibus . 
ne hiltorica de Script, eccidi a li. quos ( b ) Sopra il 4. delle fintenfe nella 
atti^n Beìlarmiuus in Appendice addeo- auijlione pnica §. de primo, 
detoni, òt corrigendoruin: Et apprejjò 
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più conformi al parlare, e ali" operaie di Crifto, della Scrittura, e ancor del- 

fs Chiefa antica . 

Quelto lenza fallo non può intendere il S >aue che riabbia verità nel corpo 
material di quei nomi, come di tali che non Girono mai viali i oude riinau eh" 

10 ragioni d-ila lignificazione, li primieramente ninno dubita che all'vmilta di 
Crilìo , e della Cmefa attui non rispondano attamente i vocaboli di mimjìra- 
re , e di Jìruire : ne fon* elfi dilìlfati dalla Chiefa moderna ; la quale nel filo 
Capo mantiene il titolo intiodotio per l'olito da S. Gregorio; Seruo de' Semi di 
Jji>. Mi tali voci non hauean forza d' esprimer' autorità ,e diftlgual dignità di 
gradi ordinati fià loro; eh' era il fine del Concilio in quel canone. Ciò dun- 
q.ie nou poteva meglio (piegarti che cou parola lijnitìoatiua di principato. Nè 
aal fumo dignitofo di tali nomi ti fon rattenuti ò il S.iluatore, ó la Scrittura, 
ò la Chiefa antica, oue è coiiueuuro d' elplicar tali lenii. Crifto dille a' tuoi 
Difcepoli : Voi mi chiamate Signore : e fate bene , perei? io il JònO, Nella Scrit- 
tura poi, le cou!i dei iamo la vecchia, trouiamo conditimi da Dio, e mentoua- 
ti più volte i Principi de' Sacerdoti : Se la inuma ; il nome di Diaconi , cioè di 
Minijìri , che il Soaue iotendeua d'accomunare à tutto l'Ordine ecclelìaltico ; 
vegliamo attribuito ftngularmente all'Ordine vltimo, e dillinto da Sacerdoti, 
e da' Vefcoui . Onde io vorrei eh* egli in' haucire iiillgnato , come poteua dire 

11 Concilio in conformità della Scrittura , hauerci nella Chiefa Hierodiaconia 
compotia di Vefcoui , di Preti , e di Diaconi , lènza far che Y intima parte lì 
contòiid'.-rt'e col Tutto. E forfè non chiamò S. Paolo i Superiori ecclelialtici dm 
1' onoreuole appellazione di Prepofitt , e con quella di Fpifcopi, che vale , Jopran- 
tendenti ! Nou ammonì che lì predi loro vb'jidienza? Or che altro lilialmente 
tè non tali premiatine lignifica il nome di principato? Più oltre. Neil' antica 
Chiefa qual voce è più nceuuta che quella di Patriarca , cioè à dite , Principe 
de' Paln , ò , Principe Padre! Come dunque fenza gran menzogna potè fcriuer 
coltui , che I un in i. ir principato di colè Jacre ripugui al parlare, e all'operare 
di Grillo, delle Diuine lettere, e della Chiefa antica ? Chi condanuaua quel 
nome di principato, douea condannare Cirillo Aleiiàndrino (a) artèimaute, che 
Pietro il primo rifpolè à Crifto come Principe , e Capo detti altri: douea condan- 
nar San Girolamo il qual' intefe degli Apdtoli (b) quelle parole di Daiiid : Prm* 
api di Giuda lor condottieri ; infeguando che tanto vaieua , Principi di Giuda , 
quanto , Principi di Crifii : douea condannar Sant' Agallino il qual dille ( c ) : 
Nella Sedia Romana fempre fi mantenne il principato della Sedia Apojlolica : 
douea condannar S. Gregorio , dou'egli ferine ( d ) che à San Pietro era com- 
mejfa la cura e '/ principato di tutta la Chiefa ; ed altroue , mcntr'ei cornea* 
taudo quelle parole di Giobbe : Co' Principi che poflijggnn l' oro , e riempiono 
l* caji loro d'argenta: fatali ( fogginone ) diremo noi cn'ejpj nomini Principi , 
fé. non i Rettori della Sciita Chiefa, i anali continuamente la diurna difpcnja- 
«noe ordina nel Mìn io in luogo iì qie^U antichi pre licatori di cui alla" Chiefa 
ben dice il Pro feta nel Salmo : In luogo de' Padri tuoi ti Jòno nati figliuoli , » 
quali tù farai Principi Jòpra tutta la l'erra? douea condannar Beda la doue hà 
nelle lue Opere (e), che Pietro riceuette il principato della pode/ìà giudiciaria: 
douea condannar San Bernardo che attribuì (f) agli Itellt ApoftoJi quel detto 
del l'almo; Gli ollituirai Principi Jòprm tutta» la 'lena: e dille ad Eugenio; 
riì Jei V erede , * 'l Mondo è l eredità . E fe q nlcuno defiderallè di ru.uenire 
pur nella Chiela il nome di Principi fatto comune à tutto 1' Ordine Epifcopale; 
vegga Ilario fg )i il quale tanto e dilcolio dall' auuifai li col Soaue, quelto ti. 
tolo ellèr' oppolto à quel di Serui dato a' Vefcoui -ned' tuaugelio ; che fcriue : 

ben- 

(a) Neil' Omilia n. fipra San Gto- (e) Neil' Omilia Jòpra da fejìa de' San- 

uanm al capo 64. ti Pietro e Paolo . 

f b) Sopra il S.tlmo 67, ( f ) Nel principio del libro 3. de coa- 

fcj E t tjhla 162. fideratione. * 

Cd) Nel libre 4. alia epijhU 32. à (g) Nel capo 27. de' Comentarij f+ 

MMtn fio. pra S. Matteo, 
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benché la parabola del Seruo fedele, e vigilante Ila vna efortazion generale 
per tutti; nondimeno comandarli in ella vna particolar ibllecitudine per 1' efpet- 
tazion del Signore a Trincivi del popolo , cioè a' Vefeoui . Ma parmi d" indouinar 
che '1 Soaue , le ora viuciie , non s'arrenderebbe alla forza di tutte quelle ra- 
gioni, e di tutte quelle autorità; perfidiando , che '1 Concilio di Trento non 
doueua vfar' vua voce inulìtata fin' à quell'ora in tutti i Concili; preteriti. Se 
fa'J'e ciò vero, fe n'arguirebbe che à niun Concilio foire flato diceuolc 1' ado- 
perar vocabolo non contenuto in altro Concilio più vecchio: sì che tutti i 
Concili) , toltone il piimo, qualora pofero ne' lor decreti alcuna parola non 
tratta da elfo, ò dalla Scrittura , fofler degni di riprenlione . Ma dauuantaggio 
«ni è conceduto di rifiutar la follia di queft'huomo, e li va tempo la Aia igno- 
ranza , con prona più chiara & irrepugnabile . Qual reo fpirito il fofpinfe à pro- 
nunziar come certo, che la Chiefa, e che i Concili) preteriti fi tollero ade*' 
nuli da coiai nome fio* à quel giorno? I Sinodi Generali finalmente fon pochi; 
e in vno Scrittore deila fua profellione , e della fua iattanza , è più tollo ver- 
gogna l'eiTerue ignaro, che laude I' hauerne contezza . Or nell'o'tauo di elfi, 
che fù celebrato intorno all'anno della fa Iute 870.; harebb' egli potuto leggere 
quelta voce a' fuoi orecchi si mal fonante: e non in vn luogo folo che fugga 
& inganni l'occhio; mà in due, cioè sì Dell' Azione fella, doue Metrofane 
Arciuefcouo di Smirna chiama Nettario, Ambrogio, e Niceforo, memorabili 
Gerarchi i sì nella decima al capo decimo quarto , doue il nome , V onore , e 
'1 rito Gerarchico , degli Angeli del Cielo , è trasportato a' Vefcoui della Chiela . 

Vltimamente narra il Soaue, che nell'articolo della Rcfidenza dopo sì lun- j 3 
go Audio al'pettauafi qualche bella decilìoue: mà che io. fine fi pronunziò folo 
quel ch'era chiaro; eifendo ciuciente per legge naturale , che niuno fi può al- 
lentare dal fuo Vfficio fe non per legittima cagione . 

Bene Uà, che alla diffinizion del Concilio dadi quella volta per vnico bla- 
fimo da' fuoi Nemici l' elicr troppo chiaramente vera . Mà come poteua (ten- 
derti la dittìnizione più innanzi quanto è alla ragion diuina, quando il Soaue 
iti ed e limo aliroue hà detto in quella materia : V autorità delle Scritture i, e de' 
Padri Jòno ejnrtaqione alla perfezione ; e non v' e di jodo fi non i canoni che fo- 
no leggi ecdsfiafticheì Adunque , fe il Concilio hauell'e dirfinita più Oretta obli- 
gazioue, haurèbbe diftìtiito il fallo. Oltre à ciò, doue hà trouai'egli quel sì 
chiaro diuieru della legge naturale, che niuno s' allenti dal fuo Vrhcio lenza 




te, che la maggior obiigazione d aiiutere alia untela Romana gii iculalle cai. a 
minore ver lo le Chicle particolari ; fpecialmente non hauendole l'peliò in tìto- 
lo , mà in amminiltrazione ; e potendole meglio gouernar' elfi per la maggiore 
autorità di lontano, e con l'opera di licei ti, mini Uri , che i Prelati inferiori con 
la prefenza: ragioni prodotte io tempo di Paolo Terzo per non comprenderli 
nel decreto, e da noi riferite in quel luogo. Breuemente : ciò che defideraua 
il Mondo non era la diffioiziooe d' vo' articolo di fpeculatiua , il qual nulla 
nuoce che rimanga fra l' incertezza d' opinioni , come tant' altri ; mà che fi to- 
glierti; il reo , e noceuolillìmo vfo di non rifedere . _ Quello s' è tolto eoo quel 
decreto , con le pene , con le prouuifioni ordinate in elio , e con gli (limoli , 
che da elfo hanno riceuuti i Pontefici di confermarlo, e corroborarlo: adunque 
$* e fodisfatto all' efpettazione , e al defiderio del Mondo . 

Or quando ciò quiui operolfì con vniuerfal pace , e giocondità dopo sì lun- 
ghe, e pericolole procelle, non può certamente col Soaue chiamarli quella Sci- 
none il parto de' Monti ri u fato ia va Topo ; mà più torto , da eh* egli col 
e (empio fuo mi tira alle fauole , il parto dei Miracolo , il quale fij 1' Iride an- 
nunzi att ice della tranquillità . 

2*. K. V ARGO- 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO VENTESIMOSECONDO. 



^^Fficij del Conte di Luna contrari) alla prefìa conclufion del Concilio ; e dilige»' 
%e a c 'p~>l\e del Papa, e de' Legati, Senti degl'i Oratori Spagnuoli in Roma diuer* 
fi da quei del Conte. Significazioni del Papa in Conci)lor> à lode del Cardinal 
di Lorena , e .i Jcuja della riformazione de' Carlinali rimetta da sè al Cunei' 
Hi . R t%ione vera di ciò . Ombre del Cardinal di Loreno per le propafie rij'irma- 
fioni j'piacenti anche al Ferier . Rifpofle d" ejjfò Cardinale all' inulto del Papa. 
Gualtieri mandato dal Lorenefe à Roma , e con quali Inftruponi sì di lui , si 
del Cardinal Morone. Commeffimi del Papa a" Legati Jopra la confidenza da 
vfàrfi e verf> il Cardinal di Loreno, e verjò il Madruccto . lnllan;e del Conte 
di Luna, accioche i Prelati à raccorre le Jèntenfe , e À riformare i canoni fi de 
putaffèro per Saponi i e querele da lui Jet ine à Roma contra i Legati. Loro giù* 
fiific azione . Ojferte amplijfìme de' Veneti à prò del Concilio. Caufa del Patri- 
arca Qrimano dopo varie Congregazioni terminata à fito fattore . Pareri detti da' 
Patri fìpra il Matrimonio, e J'pecialmente Jopra V annullare i maritaggi clan- 
delìini , i contratti da' figliuoli fin' a cert' età Jìnfa il confentimento de' Geni- 
tori ; e Jopra il condannare chi tiene, dijjTAuerfi il vincolo del Matrimonio per 
V adulterio. Domanda , che fich decretati i primi due punti fatta A nome del 
Rè di Francia, e che fi modifichi il terzo fatta dagli Ambafciadori Veneti à rif- 
g .ardo de' Greci loro VajJTalli . Antinori mandata à Trento dal Papa , in vi/ìa 

Eer accompagnare il Cardinal di Loreno nel viaggio i mi in Jegreto per ejortar- 
i d fermar fi in Trento infin' alla fine del Concilio: la qual' esortazione è impe- 
dita dal primo Legato. Rifpofìa di Cejare jopra la propolla del Cardinal di Lo- 
reno intorno al partito da lui trattato col Papa. Varie note mandate da Ferii- 
nando a' Juoi Oratori Jopra le riformazioni propojìe i e fpecialmente fua coiti- 
meffìone di ripugnar' alla riformazion de' Principi fin' à più maturo configlio. 
Agra controuerfia in ciò frà i Cej'arei e i legati ; e qual campenjo vi fi prendef 




iqutfe;ione ali vjo di Spagi 
concio del negozio . Fama di JòJ'penfione , e d' onde originata . Ùijferenza in- 
naccordtbile ne' matrimoni; clandejìini non aliante vna deputazione Jòlenne il 
che cojlrignt à prorogar la SeJJìone fin' agli vndici di Nouembre . Nuoue rijpo- 
Jìe di Ferd>nando /òpra i capi della Ri formazione rajjèttati , e majfimamente Jo- 
pra quello de' Principi . Tumulto de' Padri ver V intralafciamento di ciò , e con 
qual promejjione acquetato. Ordini dati dal Rè di Spagna intorno alla dichiara, 
fiottt delle parole proponenti i Legati, e grauijjìmo contrailo perciò frà 'l Con- 
te di l una e i Prefilenti , co' quali conuengona ajfaìjìmi Padri. Procuratore de' 
Capita i di Spagna Jcacciato di Trento dal Conte con indegnation del Concilio . 
Andata del Cardinal di Loreno À Roma. 
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LIBRO XXII. 



CAPO PRIMO. 

Richieda del Conte di Luna , cfte di nuouo s" inuitino i Proiettanti . Repitlfa del 
Cardinal Morone . Opposizione del Conte alle maniere Jollecite di fpedire il Con- 
cilio. DU'genft però Jaite da' Legati con Ce/are , e col Rè Filippo. Significa* 
spani del Pa?.i in Conci/loro. Ciùch' egli , e i Miniflri Spagnuoli in Roma 
operano per impedire i configli JuJ 'pie aù nel Conte. Mutazione dell' Am- 
bafeiador Fiorentino in Tremo. Dogliente in parte /imitiate , in parte 
vere de' Franctfi per la forma tenutafi nella Sejjìone in quanto ap. 
parteneua alla cerimonia ; e come f< jjè lor JòdiifaUQ . Capi 
di rif ' rma^ione trattati intorno al Matrimonio e alla di- 
jìnbu;ione de' Benefi.ij obiigati à cura d' anime . 

CON la letìzia della celebrata SefTìooe confermofTt ne' Legati la fperanza I 
di fiaìf prellameute e concurdeuolmente il Concilio : ma I' vna e 1' al- 
tra s'inf.jfcò per vna inopinata richieda del Conte di Luna; la quale accrebbe . 
le fufpizioni ai lui concette. Quella fu , che di nuouo s' inuitaifero i Protestan- 
ti: e ciò paiimente haueua egli raccomandato ( a ) al Gualtieri che perluadellè 
per opportuno al Pontefice allor che quegli tu da lui à licenziarli , mandato à 
Roma dal Cardinal di Loreno come diratlì . Legando il Soaue che '1 Conte 
ricercò di quello i Legati; e non trou.indo poi qnal rilpotta ne riportale; la tìn- 
ge qual'è in vfanza , mi non qual fu in ve. ita : cioè: Che v' harebbono confi- 
derato. Rifpolegli di fatto il Morone, che ciò farebbe llato va' vfticio inutile 
per 1' effetto , ditonoreuole pel di ("prezzo, e datinolo per la lunghezza ; la qua- 
le non conofceuafi che da veruno potette deiiderarlì per altro fe uon per qual- 
che priuato ville, e per trarre fra tanto maggiori grazie dal Papa: Marauigliarfi 
lui di cotale inllanza , quando I' Auila poc'anzi hauea portata lluuzimie per dit- 
confidare il Pontefice di quell' inulto} e fapeualì che ancora il Conte hauea 
fimiil commelfioni . Riprelé l'altro, non domandarti da lui che ciò ti facelle 
i nome del Papa , ma che vi fi adoperati per mezzo l" Imperadore . A che il 
Legato di nuouo : Che min loto non volea cooperami , ma impedire con ogui 
filo fpirito quello prolungamento, elfendogli auuifo che in quel tempo non li 
potette far' opera più lalubre alla Chiela , che la tpedizion del Concilio. 

E s" ingroi'sò p»i ne' Legati il l'ottetto (fc) che ciò folle comandamento del » 
Rè, dagli vnifornii andamenti del Conte verfo va tal fine. Haueuano elli fta- 
tuito di sbrigar le materie dittiate da' Sacramenti , come l' Indulgenze e i Voti 

Y a moua- 
Ca ) Lettera del Gualtieri al Cardinal ( b ) Lettere de\ legati al Cardinal 
Borromeo de' 17. di Luglio ij<5j. e de* Borromeo de' 22. di Luglio Jj6j. e del 
Legati allo Jiejjo de' 1 p. di Luglio . Vijconti nel di 19. di Luglio . 
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monadici; Cerni confumarui didimo fpazio: il quale antiuedeuano che farebbe 
flato di moiri meli. E però intendeano di conuenire col Cardimi di Lnreno , 
che gli articoli fi commeuelTero allo Audio di varie coppie di Teologi fcehe fra' 
mandati da ciafcun Rè , e d" va' altra coppia de' pontifici) , la qnal follò il Lai. 
nez , e 'I Salmcrone ; aggiugnendoui due Generali di monacai^ Famiglie : che 
tutti quefii raccogliellèro quanto à sè ben parena così intorno a' dogmi , come 
intorno a' mali vii: e che fecondo il giudicio loro (è ne formailèro i canoni d i 
alcuni Prelati particolari; e poi fi portallèro neil' AHèmblea Generale. Ma il 
Conte efpofe, non poter' egli confentire che t' alterallè la maniera confueta . 
Per tanto elfi deliberarono che il Cardinal Morone fcriueflò del finimento all' 
Imperadore, come colui che haueua fcorti in quel Principe altri lènti: e che 
oltre a ciò tutti in ficaie adoperallcr l'inchiottro con forti ragioni e preghi appo 
il Rè Cattolico; mandando la lettera al Nunzio Criuello, e ricercandolo à" au- 
uiuarla eoo la fua voce. E non meno limolarono il Papa à (caldeggiar tali lo- 
ro induflrie con la fua autorità in amendue quelle Corti . 
a II Cardinal Morone in quella fua lettera à Ferdinando moflrogli (a): Che 
in contentamento di Sua Maellà s'erano (labilite molle riformazioni, e in ifpe- 
cialità il debito di rilèdere eziandio ne' Cardinali : Che il reilo farebraefi con 
tutto 1' ardore : e che compiute le prouuifioni vniuerfili, fi verrebbe alle parti- 
colari di ciafeuna Prouincia , come s'era detto al Vefcouo di Cnmd; il quale 
auJando a Sua Maeftà era portatore di qiella carta. Ma infisme pregaaa egli 
la Maeftà Sua d'opponi contra chi per fini piiuati cercaua l'indugio di quel 
( pu'>lico bene ; e principilmente d' indurre il Re Cattolico fuo nipote à ritrarre 
1* Anibafciadore e i Prelati Spagnuoli di quelle trame di nociua tardezza. 

4 Queila lettera fu raccomandata (b) agli Oratori Imperiali , acciòche la fa- 
ce dèrn confegnare dal prenominato Vefcouo nelle proprie mani di Ferdinando.- 
ed elfi Oratori 1' accompagnarono con vna comune di tutti loro: nella quale 
però nuli' altro fcriueuaoo che '1 buon riufeimento della Seifione , e gli appa. 
recchi di celebrar la futura con fruttigli decreti. Coni ni i'.- oltra ciò al già det- 
to Vefcouo il Cardinal Morone alcune ambafeiafe da reudetlì io voce all' Im- 
pera. iure , come apprellb racconteremo. 

5 „ Il Pouterìcc hauea (~c) lèntito vn* immenfo giubilo per la Seflìone ; e com- 
mendatine ampiamente i Legati, ed anche il Cardinal di Lorena ; cui fé rin- 
graziare dal Cardinal Borromeo, ed egli meJefimo l" onorò d' efimie laudi nel 
Concifloro {dj : doue , narrato il profpero auueuimento , ed attribuitolo alla pru. 
denza ei al valor de' Legati , lòggiunfe : il merito della co u legni t a concordia 
doiierfi principalmente à quel Cardinale: haucr sè Icritte à lui amoreuolillimc 
lettere , e douer' eilèr' in Roma innanzi all' altra Selfione per trattar feco af- 
fari di molto benefìcio publico. Mollrò Iperanza che 'I Sinodo folle per carni, 
nar con felici palli alla meta: e lignificò la fua ferma volontà, che per vna 
tanta , e feucra riformazione fi fodJisfacetlò al bilbgoo e al deliderto vniuerfa. 
le delle Nazioni e de' Principi . Quindi prelè deliro di far qualche tacita (cul t 
prelP> al Collegio d' hauer rimelfa al Concilio la fpecial riformazione de' Car- 
dinali , da poi eh' ella s era lungamente difeudà in Roma per alcuni di loro da 
sè deputati . Mà quello che à ciò in fuo cuore 1' haueua mollò, era (ej fiato, 
perche vergendone egli il difegno formato da elfi , eragli paruto che i forma- 
tori non Iutièro riformatori de' difetti , mà più aumentato™ de' priuilegij in quell' 
Ordine. E ciò egli poi rè noto per cifera al Cardinal Morone quando quelli 
volle da Roma il prenominato difegno : ammonendolo che noi icaeift in ve* 

run 

( ») A' io. di Luglio t jn*j. a" Legati de' at. e 24. di Luglio i$5j. 

( b ) Affari da, vna parimenti de' tO. (dj Atti Concilìoriali a.' 30. di Le?. 1163. 
di Luglio Jcritta dagli Oratori all' lm- ( e ) Tutto JÌÀ in vna cifira del Cir- 
fcralore. dinal Borromeo al Miro ne de' aj. d' A' 

Ce) Lettere del Cardinale B>rrotne9 gofto 156"* 
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run conto; e ticendo fcrìuerglì dal Cardinal Borromeo le feguentl parole s Dou- 
rà Attendere à fare circa quella Rifarmi quel che à lei ed agli altri parerà one- 
fio , e che p^jja ejjlre di Jòd'ufazione alla Sino In , e di beneficio à tutta la Cri' 
flianità , (enza hauer mira ad alcun rifletto mondano , che in ciò fi fata coja gra~ 
tijjìma à Sua Santità . £ 

Ma peroche vna tal cagione fé forte fiata efpofta nel Concifìoro, harebbe 
efafperati più che appagati gli animi di quegli vditori, continuò il Pontefice k 
dire ; Volerti egli i| primo fottoporre alla riformazione che fi facerte nel Sino- 
do : Coa tal' ei'empio non douer* ella parer graue nè a* Cardinali ne agli altri 
Principi: hauer* eift) Luciate le redine libere di quell' affare nelle mani de' Pre- 
fidenti : (e ciò ad alcuno portale incomodità, conuenir tollerare di buon ta- 
lento il danno priuato per |* vtilità comune: ellèrfi luì pollo in cuore altre vol- 
te di llabiiirue per sé lìeifo quella parte che riguardarti i Cardinali ; ma richie- 
dendo i Principi , e configliando i Legati che quella ancora fi commetterle al 
Concilio , hauerui confentito : e per auuentura con più vantaggio de'niedefimi , 
Cardinali douerfi ciò rtatiiire in Trento che in Roma : il decreto che gli lega- 
ua alla Tendenza , riufeir' a loro faunre , quando li dichiarata capaci di Velco- 
uadi : Nel rimaneote ben* ellèr degno , che chi pofìtede l'entrata e la podellà 
di Vei'couo , follenga infieme l' t bligaziooi di Vefcoiio. 

Tali erano i Pentimenti e le dimoflrazioni del Papa dopo la nouella della 
Se Hi; hi e . la quello mezzo erafi anche impollo a' Legati ( a J , che ne delfer 
grazie a' Prelati Francelì : e con parole d' ornatifììma commendazione hauea 
corrifpofìo il Cardinal Borromeo à ciò ch'erti Legati gli haueano lignificato à 
vantaggio dell' Arciuefcouo d' Otranto . 

Ma vditi gli andamenti del Conte di Luna , fanne il Papa tutto maraui- 

{>liato. Nè minor marauiglia di lui ne medrarono i due Ambaiciadori Spagnuo- 
1 co' quali egii ne fè lamento.- e , non che IcufaiTero il Conte sì come ilSoa- 
ue dipigne ; aiFermarono che ciò uon poteua ellère per volontà del Rè ; e ne 
fcrilf.ro al Conte di viue note; dando l'efempio della lettera al Papa: Il qua* 
Je comunicolla a' Legati , e loro fignificò: Che non ottante l'informazione ve- 
nuta dal Nunzio Criuello hauea più ferme te(limoni?nze della mente regia dal 
Nunzio fpeziale Odefolco : H che fenza fallo quel Principe non harebbe arre- 
nato il Corto, mentre vedeua già inclinati alla fpedizione Celare e '1 Rè di 
Francia , in piacer de' quali e non per difpoftiion del fuo animo potea forfè 
hauer dati quegli ordini tendenti à prolungazione ; Ch* egli nondimeno volea 
farne vdir le docenze à Sua Maellà , non per maniera di inoltrar dubbio del 1 
fuo volere, ma ,ii f jr qaerela del fuo Miniltro. Auuenendo ne fatti come ne* 
figliuoli , che l'huomo più di leggieri abbandona quelli i quali dagli altri non 
fon conolciuti per fuoi . 

Crefceua tuttauia ne* Legati il fofpetto intorno all'intenzione del Rè , per 7 
elTer' n-> il Conte h lèra de'ventifei di Luglio dal Cardinal Morone à lagnarti 
( b ) , che nella Seifione partita fi foffero ommellè le maniere debite e folite , 
di efamiuar prima ogni cola coli* opera de' minori Teologi ; e per hauer Ag- 
giunto , che nel tempo à venire non fi penfalle di far lo lleffb , non proce- 
dendo mà trafeorrendo ; peròche ciò farebbe contrario alla libertà del Concilio; 
ed egli non harebbe potuto lafciare di pomi oliacelo, e richieder che ogni ato- 
mo fi pefarte fqujfitamente nel faggiuole : e che sì come ilCardinal di ! treno 
ra^unaua in cala fua fpeciali Congregazioni de' Prelati Fra ti ce fi , così egii in- 
teudea raguuarle degli Spagnu-ili . Al che il Morone francamente rilpote; niu- 
na accula, potergli giugnere meno afpettata contra la preceduta Scllìone , che 
il difetto della mamma ò anche della libertà; da che dopo così lunghe difeuf- 

fioni 

(a) Lettere del Card. Borromeo a y Le- (b) Tofcritta de* Legnti al Cardinat 
gati, e al Morate de' 17. a8. e ultimo Borromeo de' 26. di Luglio 1561. 
di Luglio 15ÓJ. 
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* fioui s'era decretato con tanta viiitoimità di lènteuze : Il modo tenuto in quel* 
la efiere ftato legittimo e canonico: lo llelfd volerli tener nell'altre : e mata- 
Digitarli lui, che verun Cattolico io quel tempo non folle deliderofb di pretto 
fiue al Concilio. 

o Non appagato di ciò il Conte « praticaua cori gli Oratori di tutti i Princi- 
pi Oltiamoutaui ( .1 j, perche doni m Jaif.-ro vnuameute, che i capi della Diici- 
plina li itabiiiilèro da via Scelta di tatti per qualunque Ni^ioue : recando ÌO« 
nauzi che altramente l'Italiana, come sì piena e gagliarda, pre uairet>be per 
modo, che tanto li fuebb; quinto piacerle a lei; con òff.-i'a delia libertà e nel 
ben comune. I Legati li polòni Con ogni Ibllecit u dine tralignar quella lega: 
e fin dipp'ima guadagnarono V Ambalciador Portogliele , Cauilier di gran Zelo, 
ma d' vu zelo coucoiucu ile iioq battagliolo. Oltre a ciò deliberarono , che oue 
anche gli Oratoti fòllerli congiunti per tale inchieda, li dojeile loro fortemente 
reliitere per le giauillitie cagioni altre volte coni memorate di numerar le tea* 
teozc per Tede e non per Nazioni: Maggiormente chi l'interior coicieuza e 1' 
eltcrior' euideaza concoireu ino à leltiticaie in fiujr de' Legati, elferit operato 
nelle pallate nfrrmazioai l'enea veruna parzialità verl'o 1' Italia ; e di fitto uul- 
la di ciò doleuanlì i Prelati Urauieri. 
a intorniato dunque il Papa di tutto quello, lignificò (b ) al Nunzio in Ifpa- 
p.ia, che dil-rctamente inlìcme con le querele pjrtatfe al Ke ie preghiere per- 
che hiueiiè tu grado la pretta concluli jue , lènza però ch'elio Nunzio uella 
fuma d' va tal prego obligaiiè il Pontefice ad aipettar la nlpoiU , sì come 
quella che non preuedeuaii certa , e preuedeualì taida . I..i allo iteilò tempo 
confortò i Legati à p.oceder'auauti ien^a i tipetto di chi li fòlle » ed à negar 
precil'amente the 'I Fap4 voleuè applicar nuoua opera o immediata ò per inter- 
polile perfoue co* Protettami . Se pareife buouo all' Imperadore di farla, rimet- 
terli egli a Sua Maeita; ma l'euza nocumento dell' accelerazione . E iu torno al- 
lo Kudio dello Spaglinolo per congiugnere gli Oratori a quella iattanza; lignifi- 
cò a' Legati che vegg--udoii l'altiui macchinazioni, vi oppone itero onellameute 
gli oioigui loro. Nel che altresì egli non n.uaneua oziolo plorando cne agli 
Oratoti di Vinezia e à quel di Fneuze ( ululatoli ( c) allora da Uiouauui stroz- 
zi in Girolamo Caddi Vel'couo di Cortona , il qual non fece atioua orazioue 
per elfer luccellbre e non primo ) folle impollo da' lor Signori , che reliitellero 
ad ogni tentato pregiudicio contro all' vlanza , alla ragione, ed iulieme all'Ita- 
lia. Oltre à ciò fenile vu Bieue d' arlettuoft ringraziamento , che valea di ri- 
Icaluameuto, all' Ambafciador Portogliele. Mà ricordaua a' Legati, che 'I prin- 
cipale aiuto duueua attenderli dal Cardinal di Lorena e dal t ener . il Cardina- 
le hauea riipotto all' iuuiio del Papa con accettazione , e con promelfuiie d' 
ogni l'uà operai come lì narrerà poco Haute; e intorno al Ferier erali ceicato 
di Jeuar le Inibizioni al Papa dal Gualtieri ; fcriuendo Cd), eh' egli hauea pra- 
ticato gran tempo quell' huomo ed in Francia ed in Tremo, llaudo fempre at- 
teutillìmo alle lue azioni, e beo ch'ei tenellè pure qualche Iperieuza del Mon- 
do, non V hauea (corta giammai vu' ombra di dupplicità, e pochi hauea ni ro- 
uati così parziali al Pontefice. Il che quantunque folle perl'ualb al Gualtieri 
non dalia verità della cola, ma dall'artificio dell' huomo e dall'affezione a l ne * 
guzio per sé introdotto (e); certo è che '1 Ferier in quel tempo valea d' vtile 
ltrumento al papa, il quale hauea pegno di coufidarlèoe . 
IO Non maucauano pertuttociò il Ferier, e 1 Collega di fofteuer gelolamente 

i di- 

(al Lettera de' Legati al Card. Bjr- ( c J II Diario a' 20. e a* 24. di Lw 
romeo de* 29. di Luglio 1563. glio iS^J. # 

(b) Tutto appare da Lettere del Car- ( d ) Lettera del Gualtieri al Cardinal 
dinal Borromeo a' Le nati e al Morone de' Borromeo verjò ti di 16. di Luglio 1563. 
4. e 7. d' Aguj\o % t dall' aure di Jòpra ( e ) C(fira del Card. Borromeo al Aio- 
allegate, ronc col Jégno de 4. d' Agojh 
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i diritti del loro Principe. Onde compilerò dopo la Selfione a' Leciti, con 
doppia querela. L' vna venne ad elfi tour d'ogni elpettazione , ciò fùi che II 
folle tralafciata la cerimonia di dar V Incenlb e la Face , riti per alno sì evie- 
bri che ben quel tralafciamenro lì feorgeua oidinato à fine che non apparili^ 
la maggioranza del lor Signore. I Legati pieni di marauiglia rìfpnfero , che del 
tutto eralì prima conuenuto col Cardinal di Loreno : Ma tolto $' auuidero che 
l'intento de' Francefi era (blamente dilfimulare l'allento autentico loro à quell* 
atto; sì che i Legati liberi dalla nuoua anlictà , ripretero con vn mezzo fogghi- 
guo ; che 'I fatto non poteua non ell'er fatto; e Contatti iua agi' Oratori di tolle- 
rarlo eoa pazienza. Secondo I' vfb introdotto fra i gran Pertbnaggi , di parlarli 
fcambieuoimente come da' comici Perlonag^i fu '1 palco, con mutua notizia 
della mutua fizione .- il che gli allblue dalla menzogna . 

L'altra querela più vera fiì ; che non li folle letto nella Selfione il protetto li 
fattoti da elfi Ambalciadori nella Congregazione intorno al luogo fuori dell' or- 
dine d.ito al Conte. Di ciò fcolparouti i Legati con dire'; che non haiiendo- 
richiedo il Conte che fi leggelle nella Selfione il precedente protetto (boj non 
erafi giudicato che folle meliiero legger nè anche il teglie me degli Oratori Fran- 
celi: ma per appagarli, couuenne prometter loro che amend.ie fàrebbonlì Itimi- 
pati con la Selfione. E tutto ciò fu approuato dal Papa: Col qua:e ùmilmente 
i Ftancefi in Roma non s' eran tenuti di ftr la medeiima ( a ) leena intorno al- 
la prima querela: mi «gli fuor di leena hauea liberamente rifpofto ; ch'elio n' 
era in dilparte ; e che tra loro fi ftrigallèr' i nodi da loro orditi . 

Per dar fine all'opera attendeva tio i Legati follecitamente à quel ch'era li 
flato il precipuo line dell'opera, cioè alle rifoimazioni. Sopra che il Pontefice 
vlàua la tua autoiità non à ritenerli, anzi à Dimoiarli .- hauettdo fatte fcriuer lo- 
ro dal Cardinal Borromeo quelle ( b ) parole : falche le materie di Riforma Jono 
quelli che a Principi premono p'ù del refìo , Sua Santità defilerà che in quejìe le 
Signorie Vojìre lllujìrijjimc infijìano con tutte le lor fur^e , d<indo in ciò <*' P<? dri 
ed a' predetti Principi tutte le onejìe Jodi fazioni che lor medtfimi ftpranno defile- 
rare • ejfendo Sua Beatitudine rijòlutijjhna di volere , e trauoltre la detta Riforma 
in quella maniera che per Jerui^io di Dio, e bene vniiterfale farà giudicato Jpedien- 
te. lC che hò voluto dire non tanto per tejìimonio della buona volontà di Sua San- 
tità i fapendo che qucìle ne fino certij]ì>ne , mà perche non perdano più tempo tn, 
mandare à confultar quà i e poffìtno tanto più vreflo venire alla Jyedifione di tut- 
to quel che refta ; C? à gloria, C? à laude di Dio canere receptui Onde à elo- 
cuzione di ciò prima al Cardinal di Loreno, iodi agli Oratori s' erauo comuni- 
cati i capi diuifati per la Selfione fuima, acciòche precedendo la loro tbddisfa- 
zione , il tutto riufciliè à concordia nella Omerale Adunanza. Furono i capi 
quarantadue fcj, e di tal momento che finirono di luetie dall'animo degli 
Oratori l'opinione, la qual'inuanzi vi paiea conficcata con chiodi di diamante; 
che il lauoro del riformare le roie più graui e più grandi douelle finii ' in dile- 
guo, peròche ne folle in verità la fabrica Olitela e al Pontefice e a' Legati. I 

Spali mandarono ad elfi) i predetti capi con dichiarate che il factuano per in- 
brmario de' l'uccelli , e non per attenderne rilutila ; volendo ridurre all' atto il 
potere dato, e raffermato lor tante volte da Sua rettitudine, di ttabilire infic- 
ine col Sinodo ciò che miglior giudicartelo . Anzi non fi tennero di porgli alian- 
ti , che quando nella pallata Selfione s'era decretato d'inltituire vn Seminario 
in ogm Diocelì , alcuni , haueauo ragiouato di tpecificare che fé ne focdalTe 

vno 

( a ) Lettera del Cardinal Borromeo a" ( c ) La lettera de" Legati gli annone- 
Legati deli viti mo di Luglio 1563. ra per quaranta quattro ; mà per abba- 

( bj Lettere del Cardinal Borromeo a' glia, come appare non jolo dagli Atti 
Legati de* 17. di Luglio , e de Legati al del P.itVofto, mà dalla rjptfta del Car- 
Cardinal Borromeo de' 2*. e dell' villino dinal Borromeo alla Jìejfa lettera degli 
di Luglio ijtfj. II. d'Agofio i 5 *j. 
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vno anche In Roma: il che da loro s'era con dilcreta maniera impedito, affin- 
che non partile che 'I Sinodo prefcriuelle leggi ul P.ip.t : Ben* hauer promeliò 
che Sua Santità 1' haurebbe eretto qual conueniua alla dignità del Ibo Grado ; 
onde il pregarono che di quella loro pronte (là facelfe veder tolto l'adempimento. 
IJ Egli intorno a' capi mandatigli rendette con lettere del Cardinal Borromeo 
per ifpedito pottatore sì fatta ri I polla ( .1 ) . Sua Santità non vuol più crmjultar enti 
alcuno i cafri Jhyradetti, né altri die ver 1' auuenire fi manderanno di colia , perche 
ià cerco che ver la diuerfità degli vmari non conuerrejfìmo mai , e Jarejjìmo ogni 
giorno in maggior dsjbarcre : È V ef'pedi^ìone del Concilio è ormai tanto nccejjan* 
ver le molte ragioni "che più volte fi Jì>nn fritte , che nejfuna cn/a che la ritardi , 

f'uò à giuiicio nujìro ejjere fen^a grauifvno peccato. Facciano le Signorie Vojlrc 11* 
ujìrijjlme il mtggior bene y e il nunor^inale che pojjòno in ogni coj'a; e con quella 
intensione attendano à caminar' innanzi per arriuare con la maggior breuità che 
farà pojjìbile , alla fine del Concilio ; il quale à Sua Santità pare che più prefto s\ 
habbia à finire Jolennemente , che A Jofpendere ; giudicandolo maggior fenàrio di 



N }llro Signor' Idio , e maggior noflro onore , * riputazione . E quando vedranno li 
cofe à termine , che dopo conchiufi i dogmi , e fatte le dette riforme , giudichino 
che fia tempo di finirlo; e con loro habbiann la maggior parte de' Padri y Sua San- 
tità dice che Jen^a rifpettn alcuno de' renitenti j e Jènja lajciarfi impaurire dalle 
brattate di chi fi fia , habbiano da metter fine. E dietro à ciò faggiuole loro il 
Papa vna lettera di tua ( b ) mano in confermazion dello dello. 
- Intorno al Seminario eralì da lui già fatto lignificare (e) , hauer* egli fio 

" dalla prima ora che vd) la ptopofta de" Seminari) da Trento, applicati i pen- 
fieri à porla io errino in Roma; come tolto intendea di fare: e come poi fe- 
ce, con tanto prò non folo della Giouentù Romana , mà di tutta Italia, quan- 
to inoltrano gli huotnini egregi) che in fomma copia fono v ititi da tal palestra 
ad onore di quella Prouincia , e della Chiefa . 

Non però baltaua così ratta prontezza che haueua il Papa di fodisfare alle 
J > Regioni Criltiane : anzi allora più che mai fi prouarono tanto oppolti gli Ora- 
tori de' maggior Principi, lècondo che fcorgeianno fucceflìuamente i lettori : 
che '1 felice compimento parue opera miracolosi a' Legati . Nel principio dei 
trattato con gli Ambafciadori l'opra le riformazioni fu tolto ritardato il viaggio 
dall' incontro dell' Iltmo già preueduto : perciòche molti di quelli fecero laao- 
maada proporla dal Conte, che fi eleggellèro i Deputati à rilpetto di Nazioni. 
Edi per contrario fi difefero con la ragione , con 1' vlb antichilfimo , con l* im- 
poinbilità d'ottenere, che *1 Sinodo à ciò contentila. Ed olire all'aiuto del 
Portogliele , e degli Oratori Italiani acquistarono l) il Dr.ifcouizio , e tanto ò 
quanto il Mtlglizio ; fa pen do ambedue che già il Legato Mornne haueane fatto 
conolccr' il vero all' Imperadore t mà protei». irono ambi: Jue che tenendo com- 
incinone d'andar* vniti del tutto coli' Ambafciarlore Spegnitoio, p"teu.in ben* 
ingegnarfi di rimouer lui dall' imprela , mà non lasciano , pollo » h' egli vi fi 
fermatle. Nondimeno in parte le ragioni, in parte 1' mainine, e l'p.'cuinieo- 
te il non voler daddouero i Franceti quel che moltr.iu.no di chieder eoa gli 
Spagnuoli i vallerò sì che gli Spaguuoli per quell'ora s* accordaili-ro alia con- 
fuetudine antica: fecondo la quale confiderai ciafeuno degli Oratori i propo- 
ni capi ; aggmgnendo ciò che riputalle gioueuole per le lue fpeciali Prouincie . 
Fra gli articoli due riufeirono à più ardua dilatazione . il primo fù dell' 
lo annullare i matrimoni) clandeltini. Vedeualì il danno immenfo che da loro na- 
fceua , mentre il marito pentitoli delle nozze occultamente contratte, le quali 
per lo più erano impeti di (conligliata pallìoue, o inuogliatofi d'altro letto» e 

inui- 



(3) Lettera del Cardinal Borromeo *' Legati de' 4. d' Ago/lo 1553. 

Legati nel di it. d" Agojlo . ( d) Lettera de' Legati al Card. 

( b ) Lettera del Papa a' Legati de' 14. romeo nell' vltimo di Luglio ; e Injiru- 

d' Agofto 1^63. qione data dal Morone al Quakien da 
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inuitafo a negar le prime dalla conofciuia imponibilità della proua ; precipita» 
ua alle (ècoade le quali come lbleuati' clllr di parentado più ouoreuole , così 
celebrauanfi publicamente : onde poi viueua in perpetuo adulterio, corretto à 
ciò sì dal riguardo de* nuoui arrìsi , sì e molto più dalle prefunziooi del foro 
eileriore , nel quale non apparendo il primo contratto, fi riputaua per legittimo 
il fecondo. Per tanto gli Ambafciadori Fra 11 ce lì ; nel cui Regno per auuentu- 
ra il difirdine occorreua più frequente , e più nocente ; il giorno ventefimo- 
quarto (a) di Luglio fecero vua folcirne richieda al Concilio daparte del Rèi 
che tali matrimoni) 1aue;fo il f.ituro s' annullallero : nuotandoli l'antiche fo- 
lenniià delie nozze : e le alle volte per g»an cagione fi Itimalle in acconcio 
di far" altramente ; almeno i matrimmij s' hiueiDro per inlegittimi qualora noa 
v' intcruenilfe la prelèoza del Sacerdote, e di tri ò più teltimouij : E che in- 
fieme s' annu!!iilèro i maritaggi contratti da* figliuoli di famiglia lenza il con- 
fentimento de* Genitori, come per lo più e danaofi e dilcouueneuoli alle fa. 
nugìie, e mnreria d'odio anzi che d'amore tri i Conforti : ma per dare i'jfie- 
me rimedio alla trafcurag;ine de' Parenti, nel prouuedere allo 'lato de' figli- 
uoli , fi prelcriueile vn termine d' ani , oltre al quale fe '1 Figliuolo dal Pa- 
dre non folle accoppiato in maritai compagnia, gli diuenille lecito il prender- 
la per sé Hello. 

Quella petizion de' Francefi , la qual pure fù folenne , e regiftrata negli 17 
Atti, è tutta llorpiata dal Soaue : mentr' egli tace che domandallèro il tugli- 
meuto del \*alore a' matrimoni) clandeltini ; narra che ricercaliero per arbitra* 
rio a* Genitori I' annullar' ò nò i maritaggi de' figliuoli ; e tra late ia la limita* 
zion del tempo la qual vi pofero . S' accefe dunque in tal proporla gran difpu- 
tazione é intorno aita nodelli della Chiefa,e intorno all'opportunità della legge. 
11 Pontefice , fecondo V ordine che hauea feco già fiatuito , fé fcriuer* a' Legati 
(7'Jche fi faceH'e ciò che fcorgellèro conueniente : ben' egli hauer sì grand' odio 
a' rapimenti deile donne, che gii farebbe andato all'animo vn decreto per cut 
non potellè mai contrarli vero mattimonio frà il rapitore, e la rapita : 11 che elle- 
re vn' innouare i canini antichi: Ma che parimente in ciò fentia di rimetterli . 

Il fecondo articolo aliai Ica brolo fù intorno alla prouuifione de* Keneficij -g 
con cuia d'anime.- imprròche a' Vefcoui parea congruo che in q ie;li non fla- 
nelle luog » riferii. zion di meli al Pontefice; mà che tutti fi lalcialllro à difpo- 
Itzion loro, come di tati che meglio couxiceuano gl' idonei della contrada. 
Pio b^n' iotendeua (c J , e quanto ciò vernile à leuargli , e che oue la delibe- 
razione fi latciaii'e in balia oe' Vefcoui in Trento, harebbon' elfi liatuito à fa- 
ll jr della l iro domanda. Contuttociò non volle che quello intoppo arreltallè il 
co'fo del Sinodo: mà diè principio sT agevolezza dal proporre a' Legati tré 
temperamenti : Il primo, che tutti i Benefici) di cura in qualunque mete vacan- 
ti appai tenellèro a' Vefcoui; sì veiameute che altresì tutti i Benefici] l'empiici 
apparteuetiéio al Papi : 11 fecondo, che sì come più volte hauea fentto il Cjar- 
diual Boi romeo , fi dclli.ro tal: iìeiirrkij non d'altro modo c'ae , in Orma di* 
gnumt vocaboli della Dateria: tioe, sì, che 1* impetrante mulinile à proua 
dinanzi all' Ordinatio , ch'egli era degno. Oue ninna di quelle due maniere 
folle accettata, dilcendellero alla terza: Ciò era, che 'I Pontefice prouuedcllè 
tutte le Parrocchiali vacanti ne' luoi mefi di perfone lol degne e delia Diocelì , 
delle quali r,ii Ordinari) gli maudallcr nota. Con quelle profferte s' argementò 
d* app-'gare i Vefcoui in quella materia il Papa , fecondo 1j regola, che l" olte- 
rire à cni non p< : lied e nulla vna g'tu parte del litigiofo , flnorzj in lui (pellò 
la volontà di pigliare , quantunque ei polla, il tutto di propria mano: parando 
agli huomini, e mafliuuniente a* Togati, di rifparmiar negli acquilli nuuui va 
gran pre/./.o quando rifparmiano il co-itialto. 

r. v, z capo 

(aj Atti di Caflel Sant' Angelo Tomo gati de' 4. <T Ago/lo 156"*. 
rltimo pag. 7. ( c ) Lettera del CarJ. Borromeo a Le 

;,b) Lettera del Qard. Borromeo a* Le- gati ntlCvltitno di Luglio 156J. 
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CAPO SKCONDO. 

Ombre del Cardinal di Loreno per le pmpofle riformazioni. Varie gelofie di lui col 
Cardinal Morone , mi fgombrate . Rifpofle del medefimo all' inulto del Papa . 

Mejfione à Roma del Gualtieri , ed Infìrujioni eh' egli porta de' preno^ s 
minati due Cardinali . Ordini dati dal Papa dopo la venuta del Guai' 
tic n intorno alla confidenza da vjàrji co" Cardinali di Lorena e 
Madruccioy intorno alla prelle^a non ojìante la con- 
Varietà del Conte di Luna , e intorno agli altri 
capi dell' lnjìrufioni. 

1 T L cibo sì auidamente e aeratamente chiedo e richiedo , conturbò non ac- 
conciò gli (iomachi al primo alleggio. I capi de Ila riformazione comunicati da' 
Preftdentj al Cardinal di Loreno, e pofeia al Ferier, come parimente agli al- 
tri Ambnfciadori , riuscirono à graie molellia de' primi due (a): parendo loro 
già rifiutai ti e (prezzarti il Tuo contìglio ed aiuto, il qual' era tutto riuolto à fi- 
nir il Concilio fenza la fpefa di tanto tempo e di tante innouazioni. E per al- 
ita parte il Cardinale non potea con onor Tuo ricufare ciò che sì fpellb hauea 
domandato j né dar' indizio che gli fpiacellè 1' vniuertàle riftrignimeoto , quan- 
do anch' egli in qualche articolo v' era comprelb. Onde in riceuer quella fcrtt- 
tura per mano del Falcono , non fece (.*) altro Pegno che d' vita infoi ita te- 
pidezza: e di poi approuù quei capi; aggiugiendo con vn tal forrifo , che v* 
era lauoro per parecchi anni. Più appertamente ne palesò egli , ò più tolto ne 
comunicò 1' amaritudine al Ferier , il qual ponaua fenfi vniformi ; e da cui lo 
rileppe il Gualtieri : Mal'ellèr feruito il Pontefice : Non hauer quel!' autorità 
che l.trebbeli d muta ; Il Cardinal Vimine , e per auuentura il Simonetta con 
metter' in trattato cotanta liuteria indigeltibile per lungilfimo tempo, fecondar' 
il talento degli Sp.ignuoli : Solo il N-iuagero couolcere ed ofleruare il vero ter. 
uigio del Papa: \'ou poter' i Vefcoui della Francia ritenerti più lungamente 
lontani dalle Ijro bifognolilii ne Chiefe : Troppo freddamente ò timidamente 
proceder* il Morone a' partiti di celerità propoli dal Ferier e da sè , richieden- 
doui il piacere di tatti i Principi : Hiuerne ben' egli ferino non folo in Fran- 
cia | mà eziandio al Vet'couo di Rennes Ambalciador Francete prelfo 1' Impe- 
radore , perche mouellè Sua Maellà à contentimi ; mà non douerft hauer depeu- 
denza nell" elocuzione dalle volontà di tutti nulageuulmente accordabili. Così 
difcorreua il Caidinal di Loreno. 

2 Tanto varianti in breu' ora le feene del Mondo sì negli atti , come ne' det- 
ti feuza che vi ti mutino i Perlònaggi. Il Pontefice che dianzi hauea per vni- 
co appoggio negli atfari del Concilio il Rè di Spigna; e à fine di compiacer- 
lo s* era condotto à ferir quali nel cuore i Franccli ; allora ti vedeua necelfita- 
to à riconofeer* in quel negozio per tuo braccio i Francefi , e per oftacolo gli 
Sp.ignuoli. D'altra parte gli Spagnuoli prima difcoulìgliauano che li f.icelfe no- 
uello inuito de 1 Proiettanti ; ed allora 1" Amnai'ciadoie Spagnuolo io Concilio il 
chiedeua. I Francefi , e malììmaniente il Fener > i quali più volle con sì acu- 
ti proietti e priuati e publici haueauo trafitto il Papa , quali mancatore alla Chie- 
fa m ritardar* e fuggir la Riformazione j ora bialimauan lui come prodigo in 
concederla: e doue per addietro innalzauano tanti clamori per iuuocare coutra 
il Pontefice , e cootra i Legati la libertà del Concilio, e per lagnarti che nul- 
la lì potette operare fenza gli oracoli di Roma; erano partati così à riprendere 
il Papa quali cuttode malaccorto della fu a propria autorità, e troppo iatgo io. 
comunicarla a* Legati, come ad accular' i Legati per troppo liberi aell' viar- 
ia , e poco attenti all' indennità del loro Principe . 

Tuiti 

(a) Ctfere del Gualtieri ne giorni 17. fb ) Lettera del Vijconti al Cardinal 
li. e 10. di Lugli» is*J. Borromeo de' 1». di Lugli» ijó;. 
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Tutti quefti cambiamenti haueano origine da quello de' Francefi ; il quale 
fe ingelofir gli Spagnuoli , quali e f lì Franzefì , curanti folo di prouuedere alle * 
loro prouincie e alle loro perlone , volelTero trarre il Pontefice a troncar l'or- 
dito del ben comune. E così , opponendoli il Conte alla Spedizione, ch'egli 
riputaua precipitazione , e che dal Papa eia llim.ua tranquil! amento de' contra- 
ri e alTìcuramento da' pericoli della Chi eia , cominciò à telfer lunghezze cor» 
diuenir eoo traditori , e perù diffidente al Pontefice. La variazione poi de' Fran- 
cefi fu ben' alci itta ( a ) onoreuolmente dal Cardinale a'ououi ordini dati dal- 
la Reina , la qual d elidei all'è il fin del Concilio, e il loro ritorno: mà di vero 
gran parte v' hebbe , in quanto apparteueua al Ferier , la grazia eh' egli (pera- 
m d'acquiltar col Papa, oue quelti riconofcellè dalla Tua inuenzione , e dalla 
fua opera il rimanere in calma; e io quanto era al Cardinale, la vaghezza di 
quella Splendida Legazione, con la quale per auuentura fi confidaua di renderli 
profitteuole ,e gloriole» linimento di memorabili beni e alla Francia, e alla Chiefa. 

11 Pontefice che penetraua nel cuore d'ambedue quelli , fcrilfe a' Legati : 4 
Che i Francefi eran bramofilfìmi di quel troncamento, benché fi vergogoatfero 
di domandarlo : Che però contieniti! dar loro foddisfazione ** e che oue ezian- 
dio gli altri Priucipi non voletlèro tagliare mà terminare , molto farebbe ltato 
il dar congedi» a' Francefi lenza dillurbo. Auuifandoli egli forfè, che alia loro 
partenza dbuellè celiare nel Sinodo vn gran tramaglio di torbide petizioni, e vn 
duro intoppo à fermar 1' autorità della Sede Apoltolica , da tutti gli altri rico- 
nofeiuta . Diè anche vn cenno particolare al Morone del Senio mo trato , come 
dicenafi, dal Cardinal di Loreno intorno alle riformazioni comunicategli, ac- 
ciòch'egli lì certificaire del vero. Il Morone rifa pendo ( b ) che il Lorenefe 
non era contento à pieno di lui , perch' ei non vfaua ("eco tanta abbondanza 
di visitazioni , e di comunicazioni quanta già il Cardinal di Mantoua ; comin- 
ciò à mutare itile; sì che l'altro di pari Sdegnalo e amoreuole, e però facile à 
perderli, e facile à racquiuarli ; rimale con elio in buona dilpolizioue ; e rilpo- 
fe ( c ) alla lettera del Pontefice recatagli dal Mulbtto con vn' altra piena di 
fumine grazie, e di fumine offerte : Nou eller mai lui per celfare da ogni ope- 
ra gi .uaiiua alla Santa Sede non folo co' Padri, mà con qne' Principi apprelfo 
a' quali hauea qualche credito: dal che potrebbe»* chiarire Sua Santità , che la 
confidenza, e l'amicizia da lui tenuta con effi era Hata per fine di poterla fer- 
nini f Accettategli l' inuito ; mà con pernierò di tardar' il viaggio iulino alla 
metà d'Ag ilto; intendendo che '1 partirli iunauli da' frefehi di Trento verfo i 
calori di Roma farebbegli pericolofo : Senza che, detideraua di veder prima au- 
uiate le cole pei modo che potelle recar' all' orecchie di Sua Beatitudine lenza 
dubbietà quello che giudicali»* acconcio ad onor ci Dio , à prò del Criltianefi- 
mu, e Specialmente della Francia. Il dì appretto à quella rifpolla licenziò {d) 
egli per Roma il Gualtieri ; al quale però non volle ! con legnar lettere (e^ di 
credeuza , perche forfè 1' animo aperto mà fofpettolb del Cardinale più ndaua 
à lui, che non lì fidaua in lui. Ben gli lafcio Scriuere vna memoria di com- 
niellioni dategli à voce : sì come altresì fece il Cardiual Morone. 

I concetti della prima ( /) eran tali : Che '1 Cardinal di Loreao afpettaua S 
rifpolle di Francia, e di Celare intorno allo Spediente propollo da se al Papa; 
le quali appunto verrebbono fui tempo di porli egli in cammino. Che hauea 

Z a data 

( aj Lettera del Vifconti al Cardinal Francefi. 

Borromeo de' a 2. di Luglio 1563. ( d j Appare da vna de' Ledati al Car- 

C b ) Ayyare dalle Juddctte lettere del dinal Borromeo de' 22. di Luglio tjoj. 

Gualtieri de' 17. 18. e 19. di Luglio , e (e) Scrittura del Vifconti al Cardinal 

dall' lnftrufionc del Lorenefe allo Jiejjo Borromeo de' 22. di Luglio 156.5. 

Gualtieri. { (J Ambedue Jìanno fra le memoria 

l cj Lettera del Lorenefe al Papa de' del Gualtieri . 
aa. di Luglio 1563. ntll' allegato libro 
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'data cura a Lanfac d' inteu jV r ' i fedì del Rè, anche per cafo cTie non coifen> 
tille al partita I" Imperadore : mà lo Italo della Francia eiler' allora si lorbottra« 
to, e sì ondeggiante che non potCJ eoo fermezza predirne la rifpoiìa . Voler 
lui andar' à R<"m con le mani piene, cioè con la cenema dell'animo di tutti 
i Principi . Hanerne se ferino in gagliardiffima l'arma eziandio al Re Cattoli- 
co; e Ipsrarue 1' efficacia , mi non talmente che la rifputta folle per antive- 
nir la faa molla. Cne in qualunque auuenimento ha'iea ftatuito di ritornar' in 
Francia , dou' era chiamato da tutti i Cattolici; e non indugiar sì die "1 verno 
il coglie ile à Trento: e che '1 medetimo larebbono coltre-ìli à fare i Prehti 
Francelì: Ch'egli (pendeua tutti i momenti in penfar* alla maniera di leuar' 
onoratamente la Santità Stia di quel failidio , e da qae* pericoli : maggiormente 
da pliche hauea conoiciuto Dir prona, coni' ella nella Riformazione era più ri- 
gorvfa di quel che gli altri delìderauauo : E che perù coalìdauali d'indurre gii 
Spagnuoli ad appagarli del conueriieute : mà che fupplieaua à Sua Beatitudine 
di due cole : L" vua , d' ellere e di niullrarfi allegra ,• riputando l'opra 1' opera e 
\* amoreuolczza del Cardinal Morone e fui! L'altra, di tener celata la voglia, 
del predo finimento. Commetteua al Gualtieri che de:fe ampie laudi a' Legati, 
e malnatamente al Moroue e al Nauagero: Che porge tfe fperanza di potetfi 
celebrar la Scipione auanti al pi e lenito giorno: Ch'eiponelle il tuo deliderio 
p-srebe nel futuro fi rendeller nulli i matrimoni) clandeltini i Che fermalle il 
Pipi neila ficurtà del buon' animo lìio, e di tatti i fooi Prelati verlb la con- 
fcruiziond dell' autorità pontifìcia ; dalla quale confeliauano che la loro liana 
pendente : dicendo che à tal fine in precìpuo luogo iudirizr.aua egli il viaggio 
del Gualtieri ; poiché preuedeua le maligne indurne di molti per in fu Ica re in 
Saa Santità quella confidenza. Vltimanènte accennaua , che quautunq jc egli in 
vna fcrtttura data al Morooe fopra i partiti commemorati hauelle richiélto l* 
, aùènfo del Ré Cattolico; non però il ripataaa etlenziale . 

6 11 Memoiiale del Cardinal Morone al Caaltieri conteneua principalmente: 
Eirer necellàrio che '1 Papa fi difponcllè à trattar per innanzi il Cardinal di 
Lorena come va quinto Legato nella fultauza ; commettendo loro che '1 chia- 
Itiatlcro à parte di tutti i contigli; peròche lo fperimetitauano e ottimo di vo- 
lontà, e malli. no d'autorità: anzi ricordauafi quiui il parer loro già, ferino à 
Roma di rimandarlo colà Legato: Hauer'il Morone acquithti i due Oratori lm- 
periali Eccleliauici, e malli namente il Drafcouizio : Incontrarli gran diificultà 
intorno alle pruuuiiioai de' Benefici,; parendo a' Vefcoui che, quando elfi di- 
ueniaiio «bligati à far tanti elaminamenti nella dittribuzione duìJe Parrocchie , 
dnuelle il Papa ricompenfarli fpogliandofi io qualche parte de' canonicati : e i 

{>iù di loro nou giudicar coiiueuieute che per le Parrocchie fi prendelfero le 
ialle à Roma . Sopra ciò Proponeuanfi varij compcntì ; e fpecialmentc quello 
che in terzo luogj tu prorFerto dal Papa, come uarratmu. Rendelfe il Guai- 
tieri ampUtfima tellimonianza del profitto che arrecaua l'opera del Boucompi- 
g io , e del faleotto. Spararli che li tratterebbe ancora de' rei vfi , e de' gra- 
uameoti i quali veniuano da' Principi fecolari ; e c ò lenza rottura , e non lèti- 
za e tratto. Hauerfi in animo di far dichiarare , putiti i Francelì , P autorità dei 
Poutefice fecondo il Concilio Fiorentino. Peolàilì di inauJar' vu Piel.-.to à no- 
me del Sinodo in Ifpagaa per doletlì contra i Vefcoui Spagnuoli della lunghez- 
za , e per pregare il Rè che volellè cooperare alla Ipedizione. Non poter'eliò 
Morone rimaner* à Trento il verno futuro fe tanto v* dttraue il Concilio. Do» 
net' il Papa tener' ad ordine vna quantità di Prelati da fpigner colà po!to cafo 
che gli Ohramontaui vaiti cercallèro cofe iuragioncuoli . Tali erano i capi 
delle due Intrusioni. 
j Atriuò il Gualtieri à Roma sii l'entrar d'Apollo : e in adempimento de' 
configli mandati per Jui dal primo Legato, fcrille il Cardinal Borromeo la fe- 
gueuie lettera da farli vedere (a). E' tale la JÒJìsfifione , e conunto che No- 

Jlr» 

(a) Lettera Jd C.uJ. R. -multo a Lfgaù dV 4- d'Aj)/Ìj ij^j. 
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/Irò S ^nye finte per le crilliane trioni del Signor Cardinal di Lorena in quel futi' 
to negato , che non potendo Su* Santità esprimerlo ver ora in altro miglior modo % 

rto Signore \ 
confidenza} e 

trattandolo in domina ni più nè meno carne fe fojfe anch' tffo Legato . E Jè in 
man" altra COjk potranno ancora certificare il detto Signore dell' affezione che li 
porrà Su* Beatitudine , e del d.- fileno che tiene di ricanofcere le Juc buone opere 
con ogni forte d'officio ; fieno certe che farà grati fimo alla Santità Sua , che lo 
faccino con o?nt cifre (fune di buona, e [incera volontà. 

Ma , perchè |* o:iore , e la fodisfazione dell' vno non diuenidè difprezzo , 8 
e (piacimento dell'altro , fi) ferina lo Hello dì vna feconda lettera firn il mente 
a molira ; doue fignifìcatiaiì molto grado , e molta (lima del Cardinal Madruc- 
51°»' COtnmetteuafi a' Legai] che adii il prezza fiero , e fe ne confidalii.ro. 
qL'icHa però non era sì fplendtda nè sì larga come la prima. Non così appro- 
uo il Papa che da parte del Sinodo fi man dalle in Itpagna vn Mellaggio f«); 
ma ordinò che fi tenellèr' vaili quelli deli' altre N'azioni ; e principalmente ben* 
appagati I Franzefi; fi fbggiunfe j che quantunque egli defideralfe impaziente- 



mente di vedere , e d'abbracciare il Ca'rdtnal d'i Loreno; pur confideraL-a qual 
momento potea recare alla lemma degli airàri la fiia prelènza fin' alla futura 
Scinone : peliamo, quando i Legati la giudicartelo necell'aria , gliel pooefTero 
dauaatjj si veramente eh' egli vede Ile, non muouerfi loro fe non per l' elti- 
maztone, e per la fiducia del fuo aiuto; e che fi lalciailè ad arbitrio di lui 1* 
elezione. Anzi il Pontefice pafsò à fargliene fcriucre da] Cardinal Borromeo (£') , 
e a Icnuergli poi egri di propria mauo (c y ; ringraziandolo arVettuolltmente del- 
le lue ottime operazioni, e proponendoli di non fi muonere fioche non ha« 
belle dato compimento al Concilio. Ma il Cardinale benché gradillè il titolo 
di tal prop Ita, nondimeno mcltrò di voler* andare almen dopo la vicina Scu- 
ltori e : maggiormente hauendo egli già rifpofte delia Reina che approuauano 
quell andata. E , come in cifera feri Ile il Cardinal Morone al Borromeo Ci) l 
era ez!i trcitok'A» di rieondurS In Francia. 

Ma tornando noi alle commellì^ni del Pontefice: Oue gli altri Vefcoui f dU 
ceua egli ) coucorrelH.ro al procedo e al finimento; ò gli Spagnuoli riceuereb- 
bni lume da Dio per conuenire nella lèotenza comune, ò almeno fentirebbon 
vergogna mo ;j rar contrarietà, «reggendo che farebbono condannati dal giù- 
d:cio vniuenale del Mondo. Però comandaua che fi auanzad'e , non hauendo 
rilpetto a veruno; e fi procurarti; d'accelerare il termine della Sejfione , come 
il Cardinal di Loreno daua fperanza ; e di por fine alle materie prima che tor- 
nallero j- rilpaite di Spagna: peròche quantunque fi douellcro afpettar buone, 
e tutti i Mia litri Regij dimoranti in Roma vi hauelièro cooperaio con le lor 
penne ; nondimeno anche il contrario poteua occorrere: i! che anuenendo , ha- 
reDoe il Come impugnata la fpedizione con più caldezza che allora , mentre 
non lo accendeva il real comandamento , e lo iutiepidiua V incertitudine della 
futura approua^'one : Qualcmo nè adatto autoreuole nè affitto difpregeuole hi- 
ult figuificato (e mandauarl a* Ledati la lettera acciòche la ponderartelo ) non 
piacer' all' Imperadore il fine def Sinodo : Che, le ciò folle vero, gli farebbe 
itato ageuole il trarre nel medelìmo lènto il Rè filo Nipote: che oue pur Ce. 
lare ne voled'e la lofpenfione; da p>i che il Papa hauede combinate tutte lo 
diligenze per terminarlo; fi piegherebbe ad ella per vlcire di quel trauaglio. 

r , . Ma 

fa) Vane lettere del Card. Borromeo ig. d'Afflo I5$j. 

£ Legati , e al Morone de' a. e 7. d' A- ( c) Lettera del Papa al Card, di L'i- 

gofto 1563. • ren0 mandata a' Legati il di 14. d'Alfio . 

( b ) Appare da vna del Card. C >rr 0 - ( d ) A'pare da vna rifpofi : d<l Car- 

meo a* Legati de' 7. d'Afflo, e da due d::ial lì>rròmea al Mirane de' 17. <l' A- 

de' Ledati al Card. Borromeo de' t5. e gijh l$dj. 
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Ma io piè d< quella lettera fcritta à aone del Cardinal Rurromeo , il Papa quali 
ripentito dell' vltima conclusone , foggiunlè di Tuo carattere ciòche l'egus : Ben- 
ché il finirlo è più onoreuole e p ù Jèruifin irU.t Crilìianità : al che fi ha da. at- 
tendere } e non guardare in faccia à nejjunoi e troncar tutte le dilazioni , acciò 
non interuenghi impedimento alcuno ò intoppo, come differendo facilmente inter- 
uerrà , confiderato che tutte le dilazioni ne hanno fempre portati pregiudizio : perà 
fate prelìo. E circa la Riforma, noi ripartiamo in tutto e per tutto le cofe à Voi ; 
e ve le rimettemo pienamente, acciò.he per quejìo non n'abbiate à rejìar di fare 
ì>na buona , e fruttuofa , e preda rifòlufiane di quello Conclio à laude £? nnor di 
Dio e di Jua l'anta Chieja . Siamo flati per manlar' vn huomo A pojìa; mà pen- 
iamo che quejla ballerà . Et hauemo voluto fcriuer qtrfìo di n- lira mano , anco- 
ra chf il re/lo fojjè in nome di noliro Kipote Manfrcmr Borromeo. 
IO Haueua anche il Papa fatto lignificare (a) ai Morooe, che oue contieni 'II' 
cedere al Conte in eliminare con lungo modo la materia dell' Indulgenze , fi 
latciaile che ciafeuno così Teologo come Prelato dicelie ciòche gh era à talen- 
tn delle Crociate ; pur che in quello non apparile ne opera ne fomentazione ó 




ed vii Ureue pontifìcio in rilpofta pel Conte , affinchè giiei rendettero : e eoa 
tale oppjrtuuità vigilerò l'eco i proporzionali ragionamenti . 
II Sopra il rinforzarli d'altri Prelati Ce); credere il Papa di poterne trafinet» 
lei' infili* a venti; ma non e: Ut lui per farlo le non ammonito della uccelliti t 
e giullifìcato per eira . Intorno agli altri capi della già d.-tta Inanizione ó le 
rifpofte fi fono da noi accennate di l'opra , ò non fi giudicarono per quel tem- 
po neceirarie ; sì come non fù necelfaria rifpofta particolare agli auuetiimeuti 
del Cardinal di Loreno . 

Dalla contenenza di fìmiglianti Inlìrtizioni e configli ch'io fpellb vó regi- 
Arando, e che vfeirono come il miglior fugo da' più taggi intelletti dell' eia lo- 
ro ; può fra gli altri ammaellramenti arguirli la debolezza* dell' vmana prouuiden- 
za ; veggendofi che di poi gli accidenti non propeaiàtì rendettero falle il pili 
delle predizioni, e vane il più dell' indultrie . hd è ciò comune a quali tutte 
1' arti di quelta vita : i più de' temi inaridifeono , i più degli tirali non Colpi- 
rono , il più delle fpeculazioni fallilcono . Nò per tutto ciò mancano di pro- 
fitto ; perciòche 1* abbondante vtilità bea che rada rittora à gran vantaggio la 
poco nociua difutilità bea che fpeifa . 

CAPO TERZO. 

Ragionamento del Conte di Luna co* Frefidenti e /òpra il deputar Prelati à rifpet- 
to delle Nazioni nel numero, alla Riformazione ; e Jopra i imputazioni da lui 
date loro yrefja il Papa , e Jopra il riformare i Principi Jecolari. ConfiJe- 
ra^ioni de y Legati ferine al Pontefice intorno alla fojpenjione ò alla 
conclufione . Nuoui mouimenti del Conte di Luna . Offerte 
amplijjìme degli Oratori Veneti. Sentenza de' Padri 
deputati in ajfoluzione del Patriarca Gnmani . 

1 M 

Entre quelle cole trattauaafi ia Roma, por fero gli Ambafciadori a' Lega- 
ti varie aggiunte ed alterazioni defiderate da varij nelle diuilàte e ponderate 
riformazioui. Delle quali Icritture io m'auuilb che 1 catalogo riufeirebbe à uo- 

ia i 

(a) Cifera 1 del Cardinal Borromeo al gali al Borromeo de" li. e l6. d' Ago- 
Mirane nel dì vltimo di Luglio tjtfj. jlo t$6j. 

( b } Lettera del Cardinal Borromeo a* ( c ) Lettera del Cardinal Borromeo al 
Legati de' 4. d' Agojìo, e rifpjjla de* Lf- Alerone de* 4. d' Agojlo . 
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la; non curando il lettor di fapere le infinite cofe prò polle , ma le principali 
difcufle. Frà gli Oratori il Conte di Luna rioOuò ( a ) ardentiflìmamente l'an- 
tica domanda , che fi deputalfcro tanti per ciafcuna delle Nazioni i quali rac- 
conciallèro i canoni , e raccoglielfero i pareri . I Legati con pari ardore gli 
contradiirero ; imbracciando quello feudo che fi prouana il più f irte cootra va- 
rie impeiuofe richiede dagli Sp^gnuoli in sì fatte contefe \ cioè 1' vlb contrario 
non fol di tutti gli altri Concili), faluo in qualche parte quel di Coftanza e di 
Bafilea; ma del medefimo Tridentino all'età di Paolo e di Giulio: onde infi- 
flendo cotanto il Rè, che fi dichiarafler tutte le tre" Contiocazioni per vno flef- 
fo Concilio , e la prefente per mera cootinuazion delle pallate ; non doueuafi 
dal Tuo AmbaTciadore richieder che fi tralafcialfe, e tacitamente fi condannale 
lo ftile tenuto in quelle . Che il far ciò harehbe data materia d' impugnar lt 
coftituziooi fermate non folo in que* tempi , ma eziandio dopo V vltimo aduna- 
melo , quali ftatuite per indebito modo ; e così di fconuolger da* fondamenti 
quell'edifìcio. Tanto corni ien premeditare ne' trattati ciuili , à punto come nel- 
le difputazioni (colafliche , tutto ciò che fegue da vn principio vniuerfale , pri- 
ma di confentire à fermarlo. Aggiunfern, non elfer l'Italia come la Spagnae la 
Francia, pollèduta da vn folo Principe, mi da molti, e tutti degni d' elfer prez- 
zati ; onde non poterli con deputare vn picciol numero di Vefcoui Italiani far 
che ciafeun Principe d' Italia v* hauelfe la debita parte: Finalmente , sì come 
elTendo i tré quarti del Concilio comporti di Prelati fudditi al Rè di Spagna , 
non douea parere Arano agli altri Signori Coronati, che i Vefcoui di Sua Mae- 
ità v' or te nelle io maggior potenza che i loro ; così quando la maggior parte del 
Concilio era di Vefcoui Italiani, non douer fembrare ingiullo all'altre N'azioni 
che vi preualeiPtro gì' Italiani , fecondo che auuiene in tutti i corpi : Ipecial- 
mente che d'ogni membro vdiuanfi le domande e le propolle . Non palsò que- 
llo parlamento lènza parole immoderate, e non à pieno circufpette dalla parte 
del Conte. E peròch' egli aflfermaua , che in richieder ciò conueniuano i Mi- 
nilìri di tutti i Rè ed anche il Cardinal di Loreno ; i Legati i qnali temeuano 
quello efler vero, non già fecondo la prefente volontà de' Rapprelentatori tran- 
cefi , mà fecondo le commeiTtoni vecchie dalle quali come da non mai riuoca- 
te non harebboa* ardito d' allontanai ; credetter se necelTìtati di porre in vlo 
l'ancora fa era i e rifpofero francamente, che prima di comportar iì noceuo*e 
innouazione fe ne farebbono partiti rompendo il Concilio. 

In quel colloquio frà 1' Oratore e i Legati non era flato il Natiagero come 2 
allora indifpoflo di corpo: onde volle il Conte pailar' anche à lui di per sè 1 « 
ripetendogli le cofe difputate co' tuoi Colleghi, difcefe à rammaricarli d* elur 
creduto orditore d'allungamento.- A rifiuto di che contenerli in vna Intera a sè 
venuta poco auanti del Rè Filippo; hauer' alcuni niellò innanzi à Sua Maella, 
che la diuturnità del Concilio potea col tempo cagionar qualche riuhio a' luoi 
priuilegi); poco il Rè tener di ciò cura sì per efler quelli tanto ben fondali che 
non hauea cagion di temerne, sì perche comunque auuenitlè , aotiyoueua il 
zelo dell' vniuerfal beneficio alla guardia del fuo proprio interelie. Tal ché, 
argomentaua il Conte, più tofto fecondo la regola dell' vtilità , a' Minittrt dei 
Rè conueniua procurar la fpedizione . Non etìèr' egli dunque per m-rdare il 
procelio, purché l'affrettare folfe diligenza con far moli' opera in bieue tetti- 
po , non negligenza con ommettere il oeceflàrio : conno à che aoueua e vole- 
ua tèmpre adoperare ogni lludio . 

Il Nauagero per obbligarlo à giuflificarfi più col frutto dell'opere, che co» 
la fterilità de'dilcorlì , rifpofe: Vdirlì veramente di lui quella fama , della qua- 
le quanto elio Cardinale s'era contrillato, tanto fi racconlolaua per la «ua con- 
trana atfoimazione .• e lì coufidaua di douerfi à pieno allegrare con 1' efpenmeu- 

to e col god.meuto degli effetti . A . 

Quindi 

f a ) Leutrt ie y L, X atì al Cardinal Borromeo ne' Jì 6. e I. £ Ag°jl° IJ<*J. 
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Quindi fi venne a ragionale fopra la riformazioa rie' Prìncipi laici con- 
tenuta ne* capi dati agli Oratori da' Prendenti . hi quella , diUégli ii Conte , 
non hauer tè voluto ril'pondere nella fua l'eri trura • ni à parergli couueniente, che 
fi fpedilfero prima in Concilio l'altre materie più fmaltite e si ampie che bea 
fenza perderli tempo da' Padri il poteuano dare «sii Ambafciadori d' iuto.-in irfi da' 
lor Padroni e da' principali Miniltri intorno agli vìi e alle ragioni di ciatcun Regno. 

Riprefe il N auagero , che non conueniua diuidere quelle due rifui inazioni j 
I' vna delle quali lenza l'altra farebbe molto imperfetta (i)je non turreorv i 
maggiori »e?raiumcnti per cui lì lagnauano i Velcoui che la podeitj loto folte 
impedita, Kd in tal propolito io leg'j, lmier detto vn' altra volta il Cardinal 
M oro ti e ; non elfer degno che riformandoli gli EccleGaftici « e nulla toccandoti 
i Sfcolari , fi delie à credere al Mondo che quelli foli follerò debraiati , c 
quelli immaculati . 

Pect querele ancora 1' .Ani'vifciadore della Seffione preterita : opponendo 
che tutte le Nazioni haueano deiìderato , dichiararli d' onde folle 1* iuitiiuzione 
de* Velcoui / e due N'azioni : à chi foprallelfi: la pndelìà del Papa , cioè gì' Ita- 
liani e gli Spignuoli ; ripugnaudoui folanuute i Francefi, e che non ollante ciò 
s'era OiliaitftM la prima contra il voler di tutte, e la feconda contra quello del- 
le due più copiofe di voci. Al che i Legati rii'pondeuano , che anzi dal mo- 
derno fatto fi potei raccogliere quanto folle in loro l'amore della concordia, da 
che il contraddieimento d* vna fola Nazione e di quella ch'era la men polirà- 
te di voci, gli hauea ritenuti da vna definizione la qual tanto rileuaita ad vti- 
lita del Pontefice. Mi che péi . tracciandoli quella non era fiato diceuole far 
dichiarazione intorno alll podeftà de* Prelati minori; ellendo il precedere douu- 
to al Capi; nel eh: clf.-r contienuti gl'Italiani co' Francali: onde non v' tra 
titolo di gioito lamento, purché unti fi folli venuto à quella diifiuizione fecon- 
do il parere e '1 v dere de" foli Spagnuoli . 

Continuavano fa) i Legati à raunarfi fià loro in cafa del Morone , chi»- 
mnndoui gli altri due Cardinali: e quiui ponderauao le cole date in nota dagli 
Oratori per ridurle à forma che non patilfe graue contrarto nel!' Alfemblea. 
Ma nceuendo fra tanto da Roma la copia delle lettere (critte dal Conte al °a- 
pa ed ali Auila, le quali erano accule cantra di loro; quali cattallèr le voci per 
Via di confarti, di minacce, e di profferte; deliberarono in principio di par- 
largli agramente con opportunità di douer* à lui confegnare il Bretie pontificio 
in nfpolta. Ed erafì cotal Breue in Roma dettato innanzi pregno di molte ra- 
gioni, e per conl'eguente ancora fpinofo di qualche puntura, come accade iti 
tali contele: indi riconfìliatofi il Papa di ridurlo à forma più femplice , mandò 
la copia del (/>) primo efempio a' Legati, affinchè di quei concetti fi gioualfe- 
ro con la voce; la qual men fi>ggiace à cenfura , e dalla quale più lì tollera 
che dalla penna , la cui operazióne fi reputa più deliberata , ed e per natura 
più permanente. Ad imitazion del Papa fi mutaron d' animo poi anche i Lega- 
ti : e come i configli men caldi fono i più faldi , vollero che lo lòVguo per V 
onor pnuato cedeiiè alla, carità del ben pttblico . Onde non pur dilfimuiarono 
la lor propria offela , mà temperarono ciò che ad elfi il Pontefice lummiuittra- 
ua ii e mulhando vn' ottima opinione di zelo nel Conte , e fcambieiiolmeute le- 
nificandogli che *1 Papa era tutto infiammato in quella fama optra , ne bifo- 
finolo d' clonazione ; dilcelèro aj affiorarlo del medtfimo affetto in loro , i 

quali 

( a ) Lettere de" Legati al Card. Bir- fb ) La contenenza di queflo Breue fà 
romeo ne' dì li. i*. e 16. e Jinttura del mandata al Kunziti Criutllo il dì 4. d' 
Vijionti alViJìejJh de 16. fÀgoJìo i$6j. Agoflo : e Jlàjrà le memorie del Gualtieri. 

(tj Giacché ambe le Poteflà debbonfi fcambievolmcnte ajutare: come di- 
moflra 1' Autore dell'Opera flimpata in Rorvu da Zelpel 1' anno 1704. col titolo; 
La J 'coperta de' veri nemici della Sovranità Jid.ccnti Regali/ti, pag. 174. e J'egg. 
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quali giorno e notte non iftudiauano in altro che in cercar piane e fpedite vie * 
per condurre i Padri alla meta di cotante fatiche . A tal fine chiamarti da loro 
frequentilfime Congregazioni , ed vfariì altre operofilfime diligenze . Kiceuer' 
eglino graue torto da chi diceiia , che andallèro con indebiti modi tirando gli 
altri nella loro fpecial temenza. Non elporre elfi lor fentenza nelle Congrega- 
zioni , com'era palefe; e 1* vnico voto loro elTere che ti terminallè il tutto 
con pace ed vniooe ; appianando le arduità , e acconciando le difcordie. 

11 Conte fece rilpolta: ch'egli non hauea mai creduta di tai Signori a zio- 6 
ne meu che onorata , ma confelfaua d' hauer' vdite mormoraziooi grandi per 
quelle priuate Congreghe le quali teneuanli in cala Ior<.; chiamandoli io elle 
venti Italiani, e fol due Spagnuoli con altrettanti Fraucefi. I Legati in oppo- 
fito: ch'ellendo vfficio loro, come hauean detto, 1' ageuolar le difficultà , e 
1' accordar le controueriìe , non poteuan ciò fare fenza il configlio e I* aiuto dì 
chi à ciò riputalfer più idoneo; e fenza chiamarloui à lor talento: Oue ezian- 
dio folle flato vero che gl a Italiani v' interuenilTero in numero aliai maggiore 
degli altri , % non parer ciò improporziouato ; facendoli ragione che nel Conci- 
lio gì' Italiani erano centocinquanta, e quelli d'altre prouincie fra tutti fet- 
tanta: mà che pur ciò non era;: fatto; introducendo!! molti di varie Nazioni, 
e fpecialmente i due Cardinali , e gli Ambafciadori Kcclelì aitici dell' Impera- 
dorè e del Rè di Polloni*; e eh' egli ancora, fe folle flato ecclefiaflico , fa; 
rebbe conuenuto in quelle adunanze, ed haurebbe veduto come e perche lì 
raccoglieuano . Quelìo tenore del già detto ragionamento rende manifello , s' ei 
merita ile il biafimo che priuatamente fauellandone gli .diede il Conte per af- 
fermazion del Soaue, d' hauer* inuolta contraddizione; cioè che i Legati co- 
mincialfero à difeuder la conuenienza di preporre aliai gì* Italiani , e poi tìnille- 
ro col mollrare , che fi tentano in gran conto ancora l'altre Nazioni- 11 col- 
loquio fu chiufo con mutuo fodisfacimento ; promettendo il Conte di coopera- 
re alla prellezza, e di confortar* i fuoi Vefcoui ad appagarli del moderato. 

Il fuddetto colloquio rincorò alquanto i Legati; i quali figniticandolo al Pa- J 
pa , inlieme rifpofero al punto da lui accennato mà ad vn' ora rifiutato della 
lòlpenlìotie ; dicendo: che i Principi fecondo le ragioni vmaue poteuan' eli~r 
alieni dal compimento del Sinodo : non illaado allora ne Celare nè il Rè di 
Francia in difpofizione ò in acconcio di fguainar la fpada contra gli Eretici ; 
fecondo parea che harebbono obbligazione come prima il Concilio, nel qual' 
elfi Eretici rimaneuano condannati, li termina il'* ; peròche eliendofi congregato 
per loro iattanza , gli era domita 1' elocuzione dalia lor mano. Pollo ciò, fe 
1" ottimo, ch'era il compimento , fi fcorgelie imponìbile ; à fin di fchifare il 
pellìmo , che farebbe la dilazione ; douerli accettar' il minor male , ii qual fa- 
rebbe la fol'penlione ; pur che gli lleffi Principi la domandatilo , e '1 Pontefi- 
ce nè foli "e nè appariflè motore di quello coaliglio ; anzi fi rendette maaifeilo 
eh' egli in verfo di se non hauea tralalctato dì procurar con ogni opera il 
finimento. Mà poco andò che in loro e ammorzolfi il pernierò della foi'penficj- 
ne , e feemoffi il conforto per le parole del Conte . 

Intorno alla fol'penfione , riceuettero nuoue lettere f.t) di Roma , oue il g 
Pontefice la ricufaua totalmente; ordinando che procedell'^ro innanzi come ri- 
putall'ero l'eruigio di Dio. RarFcrmaua ch'egli nè pur volea tener configlio Co- 
pra i capi delle riformazioni mandatigli ; mà il tutto rimetteua al giudicio lo- 
ro e del Sinodo; prouuedellèro fecondo il voler di quello come lenti il è la mag- 
gior parte, non rattenendofi per la minore. 

Ciò il Papa: mà quanto era al Conte; egli fe pofeia loro lignificare , che ^ 
fe tenellèro nel futuro quelle priuate Adunanze, anch'elfo le harebbe conuo- T 
tate in tua cala di tutti i Prelati fudditi al Rè , sì Spazouoli come Italiani , 

T. V. A a con 

fa) Appare da lettere del Cardinal e de" Legati al Borromeo nel dì o. d' A- 
Borromeo a' Legati nel di n. d' Agojlo , gojìo 1553. 
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con proibir loro l' andar à quelle de' prefidenti . Nondimeno quella dinunzia 
quanto paiea più terribile, tanto, come fpelfo auuiene con gli huomini accor- 
ti , per la poca verilimilitudine dell' elocuzione ; riufeì à meri di terrore: pe ro- 
che il far ciò farebbe ltato vn dar cagione di rompimento al Sinodo contra la 
volontà efprefla del Rè Cattolico. Senza che, erano cole ripugnanti il dolerli 
che io tali Congreghe eutraiiè picciol numero di Spagnuoii , è a vn'ora il vie- 
tami ! nitei lenimento à tutti i l'udditi di Spagna. Onde i Legati rifpoudendo 
con dolce ino io , feguitarouo oeila fuftanzi il loro coliume. Solo, perciòche 
frpeano ( a ) che i Grandi, quando le loro minacce appriono difprezzate e vo- 
te di qualunque effetto, ben che le habbiano pronunziate per impeto d'ira, le 
prtvnuouono per cura di riputazione , mutarono tali priuate Rauuanze dalle ca- 
le Uro à quelle di particolari Prelati fenza atliilerui elfi perfonalmeote ; ma 
con tarli poi riferire la Comma de' pareri e delle ragioni. 
IO Ben fù a' Legati d'altrettanta letizia la tigni tic azione ( i> ) degli Oratori Ve- 
neti ; i quali per parte del Senato gli confortarono ardentemente alla fpedizio- 
ne, ed otfif rièro Ìotq ogni aiuto, in particolarità co' Prelati di qufl Dominio: 
efprimendo che à ciò la Republica fi moueua così per zelo del ben comune , 
Come per affezione l'ueciale verib il prelente Pontefice. Il che letto dal Soaue 
nel R -gi'.tro del Vifc.mti , e in altre memorie , oè gli piacque di ritrottare, nè, 
gli è piaciuto di ricordare. Eh hiueuano i prenominati Oratori sii que' giorni 
riceuuu in Concilio vua Segnalata Ibdisla/.i oie . Erali cominella (c) à venti- 
Ctnque Deputati , tome fù detto , la caulà del Patriarca Grimano ; della cui 
viti , e nella cui fona ha iea loro (i) parlato con molta laude, e beniuolen* 
za il Cardinal M >rone. Vito de' venticinque era Fra Martino di Cordoua Do- 
menicano Vefcouo di Tuttofa: ora Itando egli in appretto d'andar' a Milano 
per veder* il Duca di beila fuo Nipote; gli Ambafciadori Vineziaui fecero in- 
nanzi che ti uiceil'eio le feutenze auanti alla fua dipartita. Gli compiacquero 
i Legati , lalciaudo il giorno de' tredici d' Agollo la Congregazion penerai* 
ordinaria per dar' agso à quella fpeciale ; che durò ben fei ore ; e v' interuen- 
nero rulli i Giudici, fuor che il Vefcouo di Premiiilia ch'era inalato . Vnaut- 
mamenie frinirò, che in certa lettera fcritta molti anni prima dal Patriarca al 
fuo Vicario d' Vdine intorno alle piopolizioni dette da vn Predicatore nella ma- 
teria della predvftinaziooe j la qual lettera era il fondamento dell'accula, non 
folle parola meriteuoie di condannai li , aozi nè pur tale che non li trouallè o 
in Sint' Agollino, ò in San Profpero , ó in San Bernardo, ò in San Tommafo, 
e in limiglianti Dottori: E così ancora elfer panno à tutti i Teologi con cui 
elfi ne haueuano conferito. Solamente il Gueriero e 1' Aiala andarono con 
qualche rii'erua ; dicendo , conueuir' etlì in lai" opinione per quanto haueauo ve- 
duto ; mi uoo elfere ancora appigari dello ftudio da sè applrcatoui : e chielero 
i pareri che l'opra la medeiima caulà eranlt ferini da' Teologi io Roma. Ad al- 
enili ancora fù auuifo, che quella lettera non dimollralfe politilo di Teologia 
fcolatlica , mà che voa apologia poi compotta in ditela dal Patriarca pone ile 
in chiaro ogni dubbio. I Prelìdeuti ricercarono i Deputati di dar'i giudici) lo. 
ro in carta con breuiià per formarne la fen'euza : e gli Oratori Veneti motkr 
tolto VII corriere al Senato per mandargli la contezza del t'uccellò : ed anche 
i Legati il fig liticarono al Papa ( e J : il quale di poi ril'pofe if) loro , che li 
faceuè quel ch'eia giulto. Oude il feguente mele fù fentenziato , come dimo- 
ltreremo : mà cou riufeita fimile à quella di chi lungamente infermo per dolo- 



fa) Lettera de' Legati al Card, fior- de' 14. e 16. <T Agojìo 1563. 

romeo de' 21. d y Apnlc 1563. (d ) Lettera dell' Are luejiouo di Zara 

(b) Lettere de' Legati , e del Infioriti de' 2. d'Ag>jlo ijd"j. 

al Card. Borromeo de' 19. d' Ago/io ij5j. (e) Lettera del Cardinal Borromeo 

(cj Lettere de' Legati al Card. Bor- a' LegJti de' 25. d' Aj'jjlo !5<Sj. 

rameo de' 14. d' Ajnjlo , e del l'ijlanti CO A' 17. di Sette nbre ijój. 
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r? di pietra , e fatta poi gran feda per vederCene tratta dopo vari} argomenti 
dal corpo voa grolla, ne riman tuttauia noi Capendo con altre inuolte uegl' in- 
teflini , per le quali gli dura inftnabile l'impedimento, e '1 totmento. 

Fri tanto co:mieue che dagli altri negozi) elleriori benché appartenenti al 
Concilio, riportiamo la narrazione à ciò che operaualì e nel Concilio, e dal 
Concilio. 

CAPO QVARTO. 

Sentente de" Padri Copra i canoni del Matrimonio , e fpecialmente /òpra V annui- 
lare il cUnJeJiino , « il contratto da' figliuoli fin; a voler de* parenti ; e 

Jòpra il dijcioglimento del vincolo per cagion d' adulterio . , 

E Ssendofi eoa la diligenza aflìdua di tanti meli diCcorfo nelle Raunanze de* 
minori Teologi , e nelle particolari Congreghe ( i J de' Prelati Copra il l'aera» 

A a a memo 

fi ) Li ao. Luglio 156*3. furono propelli all' efame de' Padri li feguenti Ca- 
noni 1. Si quis dixtrit , Matrimoniarti non ejjè verum Sacramentum Legii Evan- 
gelica divinitus inflitutum , fid ah hominibus inventum , Anathema fit . 4. Si quis 
dixerity eos tantum Confanguinitatis , aut Affinitatis gradua qui in Levitico eX' 
primuntur , pojje impedire matrimonium contrahendum , aut dirimere contracium t 
Anathema fit. IL Si quis dixerity Caufas Matrimoniales non Jptilare ad Judices 
Ecclefiajìicos , Anathema fit. Succedeva il lèguente decreto. Sacrojànéla Dei Ec- 
clefia Divino Spiritu affiata magna incorninola , fj gravia peccata perpendens , 
qua ex Clandejìinis Matrimoniis ortum habent , prjtfirtim vero forum ,fuì in fla- 
vi damnationis permanent , dum fitpe numero priore uxore cum qua ohm antro.' 
xerant , relicìa , cum alia palam i'.Ucite contrahunt , t? cum ea perpetuo vivunt , 
eadem Jub gravijjfìmis pacnis alias inhtbuii , non tamen irritavit, Verum , quum 
h*c Sancta Synodus animadvertat , propter hominum inobedientiam remedium il- 
lud hacìenus parum profuijje , ftamit , CJ decernit , ea Matrimonia , qua in pò- 
fierum clam non adhibilis tribus Tejlibus contrahentur , irrita fore , aut nulla , 
prout prajènti decreto irritata CP annullat . . . . Nella matutina Congrega del dì 
24. il Ve (covo di Zara approvò tutti i Canoni; Il Ordinai di Loteno , ed il 
VeCcovo CratenCe dilièro, che la ChieCa può invalidate i Matrimoni Glande- 
(lini , e ne lichielero la invalidazione per tutii i cali, che li contraefièro Cen- 
za quattro Teltimonj , inr*r quoi fit Sacerdos , l.lemfte decernatur de ttS , qui 
Junt Jub patria potejì tte. Nella VeCpertina Ci Ielle quelta Cedula exhibita ab Ora- 
toribus Regis Chrijìianijjìmi fuper irnt.ttione Matrimoniorum Clandejlinorum , hoc 
etiam petit Rex C titani /Jlmus , ut antiquijjìma nuptiarum Solemnia hoc rem- 
pore rr/ìituantur , palamque C? publice in Ecclejia Matrimonia celebrentur j Qitod 
fi aliqun.io propter magnani caujjam aliter fieri pojje viJetur , non pruis tamen 
legitima effe cenfeantur , quam fi huie Sacro Myjlerio prafuerit Parochus , vel 
frcìbyter ,'trefque aut vlurei Teliti prxjcntes , Ftlmrum ti ut e in , (J Fili ara m fami' 
lias Matrimonia fine Parente»! confi nju nullo modo julla , £? lcg : tima fint , nifi 
placeat SanèT>jfima> Synodo , qutrumdam Patrum mornfitati , i? itimi* in collo- 
candis liberis negligenti* necurren.io tempus aliquod pra-jeribere , quo tantum tran- 
JaSi* Uberum fit Filiis , CP Filiabus fine Patris confi nju Matrimonium contrahere . 
Si proléguì Telarne de' Canoni, e parlarono molti Velcovi Italiani, Francefi, 
Tedefchì , Spagnuoli , ed altre Nazioni , e ninno dubitò diil Potere della ChieCa. 
Vi fu Colo qualche dil'parere Cui modo di elprimere i Canoni.. . Ai aj. lì ten- 
ne Congregai Generale , ed il Prelato di Sens opinò, che al Canone ti. fi ap- 
poiielleio gravilfi'iie pene , quali larebbero la Scomunica, la Penitenza pubbli- 
ca, piuttotto che decretare l' invalidità de' Matnmnnj Clandeltini , e che dei 
Matrimoni da Card precedano i proclami del Paroco , e non fi omettano le ce- 
rimonie della Chiela. Nondimeno adeiì alla contraria opinioue. Il Filadelfie- 
Ce opinò, che non fi iuvalidallero , acciocché non fembralffe, che fi contenti- 
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memo del Matrimonio, e fopra i mali vfi di elfo; e formatili i canoni & i de- 
creti ; dopo la Sditone comiaciaroali ad e (borre i pareri nella maggior' Atlem- 
blea •• E combinate in ciò quattordici Congregazioni, fi diè compimento à rac- 
corli I' vltimo giorno di Luglio (a). Il punto più efamiuato, e più contrait.no 
fù l'annullare ò nò i matrimoni) clandellini ( i ). E benché il Soaue riferi Ica 
altramente il numero delle Temenze, fondato sù le lettere del Vifconti (b) al 
Cardinal Borromeo; nondimeno i Legati fcrillero che cento quarantaquattro ha- 
ueano voluto che s' annullatilo ò cola limile, ernie farebbe Itato , rendere ina- 
bili le perlune à contrarre in tal forma : e che gli altri haueano tenuto per 1* 
Vlb antico. Nel qual fecoulo parere fi diceua (e) che foif-ro ancora i Legati 
Olio e Simonetta, e che 'I Morirne pende Jè fra due; ma elfi non doueano vlàr 
della voce faluo nella Ssifijue. Può ben' elitre che l'ambiguità d'alcuni Ve- 
feoui in profferire lor fentimento delle cagione di numerarli per vario modo. 
Mi né pure alla Parte che promoueua la nuoua leg^e hauea fodi$fatto 1' d'em- 
pio del canone pori uo in mezzo dagli eletti formatori : onde fù loro ingiunto 
che lo muta (l'ero : e poi di nuouo fi elpofe al cornuti* efaminameotO. Io an- 
elerò qui raccogliendo alcune delle cofe più memorabili che furon dette in si 
celebre difput azione s la quale partorì tòrle il maggior decreto che nelle mate, 
rie agibili v Ibi ile dal Concilio di Trento : nel che mi daranno aiuto in parte 
gli Atti autentici, in parte quelli del Paleotto; ameadue le quali (c i t ture reca* 
ito in compendio i ragionamenti più principili ; in parte alcuni pareri che à 
vctbi ritraile iu carta T Argenti altre volte per mè nominato; in parte ancora 
gii Aiti del Vefcouo di Salamanca, e le reiasioni d'altri che v' imeruennero . 
3 Si tenne configlio da prima ( J ) ibpra vn lòlo decreto di riformazione da 
poro* in fine de' canoni prepirati: e sì come ne' cationi fi conchntiaua chi ne- 
gillè il vai ire de* predetti matrimoni] fatti d' auanti ; così nel decreto fi toglie- 
ua lo ftellb valore nel futuro sì »* miiritnonij contratti fenza almeno tré tetti- 
monij , sì a' celebrati lenza il beneplacito de' Genitori , purché il mifchìo non 
giuguell'e à diciott' anni , e la femmina à («dici . Per ageuolare cotal decreto 
erati e^li pollo per via di riformazione, e non di diffinizione : pereiòche, fi co- 
me sltroue habbiamo dato à la pere , non era vlb che nel Concilio fi liatuillè 
alcun dogma con dillenlb di molto numero ; la doue à ordinar le riformazioni 
non ricercaualì alno che le più voci. Per la qjal cola i Legni mandaroa pre- 
lato à Roma (e) fin dallo fquimuo faitoue la prima volia ; che fe 'l decreto 

fi fof- 

C a ") Atti di Cjflel 5. Angelo , Diario Ca-l. B irriti. de' n. i" Agilìo i$fSj. 

all' ultimo di Luglio , e lettera de' Lega- f d ) Atti di Cajhl S. Angelo de' 20. 

ti al Cardinal li irromeo la Jìejjo giorno . di Luglio 15$.}. 

Co) A' a. d' Afillo ijtft. (e) Lettera de' Legatiti Cardinal 

(c) Affo are da vita del Vifcon'.i al Borromeo nel di riamo di Luglio i%6i. 

va agli "-'retici. Niuno degli altri , che parlarono , rivocò in duhbio la Podeftà 
della Chiefa , quanto allo invalidare i Matrimonj... Nel dì 26. I* Arcivefcovo 
di Parigi, a mi prima non piaceva l'invalidamento de' Matrimonj Clandellini, 
quia JublatU Clandejtinii non remanet EeeUjùt cognitio caufarum Mairi monialium, 
dipoi dille, che la Chiefa poteva, e dovevi invalidare 1 Matrimoni Clandelli- 
ni , e credeva oppirrmio l'aggiiigncre , che i Tellimonj fallerò legittimi. Ag« 
" giugneva , che la Ch'eia può determinare l'età, in cui fi contragga ii Matri- 
monio, egli gradiva li 20. anni. 

fi) Negli Ani fi leg^e, che la difputa'e controverfia fu maflima, opinan- 
do alcuni , che onninamente tor fi dovetlero i Matrimoni Clandelliui, che con 
erano veri Matrimonj, che la Chiefa poteva , e doveva ciò fare, altri che non 
fi dovevano togliere, elfèndò Matrimoni veri, e rati, altri che fi illegittimalle- 
ro le parline a coltrarli fenza far menzione d'invalidità, o validità. Gli Ora- 
tori de' Principi chiedevano , che ii invalidallèro . 



s 
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fi forte prefo come femplice legge, farebbe corto; fé, come articolo di fede, 
harebbe floutrato intoppo. E quindi p >i auuenne , che nell' Aiiémblea nacque 
nuoua ccmtrouerlia intorno alio ttato della conirouerfia j cioè: Se vn tale ftatu- 
tu inchiudeue dogma ò nò: fopra che fti lungamente difputato . 

Jl decreto ritornò lotto la lima più volte : ed in principio era tale , che ri- 3 
chiedeua la preienza di tre teftimonij degni di fede, fenza renderui necelfario 
il Sacerdote ; ciò che poi auanti al fine delle profferite fentenze domandarono 
I Franteti . Quello formato in prima da' Deputati parlaua cosi ( a ) : La J'acro- 
fuma L'hiefa di Dio inspirata dallo Spirito Santo, conji.leranio le grandi in: omodi» 
tà , e i graui peccati che hanno origine da' matrimoni} clandejìini , e principal- 
mente di coloro che dimorano in ijlato di dannatine mentre fpejjh , lajciata la, 
yruna moglie con cui alatamente contrarerò t J potano vn altra illecitamente in 
patrie , e con lei viuono in perpetuo adulterio ; altre volte gli hà proibiti con gra- 
uijime pene ; Jèn;a però annullarli. Mi quello tanto Concilio ponendo mente chi 
per difetto d' ojlcritan^a negli huomini quel rimedio poco hà fin' ad ora giou.ito i 
determina che per innanzi que' matrimoni; i quali farannvfi occultamente Jèn;a 
tri tejlimonij t faranno nulli, come col prefente decreto gli annulla. 

Oltre à ciò In ftejVt Concilio annulla que' matrimoni.) i quali faranno contratti 
da' figliuoli di famiglia innanzi all' anno deeim'Ataun finita , e dalle figliuole in- 
nanfi al decimofe/lo finito , Jen^a conjèntimento de' Genitori. Rimanendo tutta- 
uia in vigore le altre leggi pmmuigxte contra i matrimoni clandeilini . 

La feconda volti , che fu a* lètte d'Agoflo ( 1 )(/•), il medelìmo decreto 4 
venne all' Atfemblea diuerlìfìcato in quella maniera : Ordina il Janto Cnncilio che 
tutte quelle perjòne le quali nel tempo da venire tenteranno di contrarre matrimo- 
nio 6 J'ponJÀli frnfa la prefen-a almeno di tré tejìimtnii , fieno inabili à contrarre 
tali matrimpnij ò fponfali : e che però tutte le cofe da lor fatte per contrarre il 
matrimonio , e gli fponfali , debban' efftr nulle , ti come col prefente decreto 
le annulla 

Interno a' figliuoli di famiglia fù variato sì fittamente, che'l matrimonio 
de' mafehi lenza il voler de' parenti folle nullo prima de' venti anni compiuti ; 
e quel delle femmine prima de' diciotto compiuti ; eccetto fe i parenti richiefti 
del loro aflenfa per nozze onellamente delìderate da' figliuoli , iniquamente , à 
giudizio del Prelato, vi diffèniillero ; e i figliuoli con licenza del Prelato coa- 
traetiero il matrimonio. 

Il Cardinal di Loretin la cui voce era la prima ; il giorno vcntelimoquarto e 
di Luglio premile , riuoito a' Padri , che di gran pefo gli haueuano (grattati i 
minori Teologi, da' quali innanzi alla Selfioue erafi difputato l'opra quello tema 
del matrimonio. Con tiglio che a" canoni proponi fe ne aggiugneflfc vno, dotte 
fi condannane 1' opinion di Caluino ; che per la diuerfità della Religione , ò 
per l'affettata alfenza del Coniòrte, ò per la moietta abitazione inficino, fi dif- 
lolueitc il vincolo matrimoniale. Il che allora lù approuato {e) da quaranta 
l'olii. ma di pji concorrendoti gli altri, fu riccuuto . Soprai clandcltmi dille -quan- 

tuoepae 

( a ) A:ti di Cajlel S. Angelo <t' 30, di ( b ) Atti di Cajìel S. Angelo . 
Lugli» 156J. ( cj Diario del Seruan^.o a' 23. d' AgoJL 

Ci) Fj anche propoQo il fegtteote Decreto : Sacro/ància Dei Ecclefit ad 
Cha-i'irein inter Chrijiianoi pr >pa$ 1 id.un proh'buit , intra certos conjanguinttatis , 
CP afit'iatii gradui Matrimoniuin contraili , eofque aliquando plures , aliquando 
pauenret prò temporum quali tate ejfe voluit. l'erum iute SynoJus anima Ivertcns , 
Chrijlianam Charitatem , aJeo rejhgejìere , ut cognauonis , que inter Conjnnéios 
in quarto gradii intercediti nulla fere ratio hibeatttr , iJeoque vaUe necef.irium 
e (fé iliirun inter téfe necejjiru linei confervare , conce Ut in futurum quilujcumque 
Chrijjifilelibui , fi aliu i cannnicuin non obtltt impe limentum , in quarto conjàn- 
g.iinitatii , vel ajn ùtatis graia conjlitutis Matrimonio pojfe fungi . 
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tunque non folTero confidente le ofh-fe le quali ae leguiuano a Dio , ma 1 foli 
danni dello (tato ciuile ; (correrti euidente non pur 1' vtilità , ma 1' eltrema ne- 
celfità d'annullarli. Senza ciò perderli tutti i beni.che ridondano alla Rep'.iblica 
dall' intuizione de* legittimi matrimoni), e dalla proibizione de' vagabondi con- 
i-iugtiimenti . Cotali beni eller quattro : L' vaion delle cognazioni, la fede ma- 
ritale , il beneficio della prole , e la grazia del lacramento. Perderli la beoiuo- 
lenza che rifilila dalle cognazioni; pcrciòche sì fatti matrimoni) le più volte 
cagionauan dilcordia. Perderti la fede maritale, mentre vdo de' contorti poteri, 
do à fuo piacere negare il nodo matrimoniale , fpellò lo frangetta , le non di- 
nanzi à Dio, alla viltà degli huominij ed introduceua nel letto impunitamente 
vn' adultera quali moglie , (cacciandone la moglie quali concubiua . Oltre a ciò 
darli materia Ipellb alla Chiefa di ririutare il verace m .triniamo , e d" approua- 
re per matrimonio l'adulterio. Perderli il ben della prole; quando Ipetlo inter- 
ueutua che i figliuoli legittimi follerò difpettati come bultarui, e 1 battardi an 
tipofti come legittimi . E finalmente per così graue peccato commutarti in lor- 
dura di fceleraggitie la grazia del facramento. Deliderar' egli nel decreto , che 
oltre all'altre lolennità li richiedeile al valore anche la benedizione del Sacer- 
dote ; sì che vno de' tre tellimonij hauelle il Grado facerdotale. Se gli Eretici 
voleuano che i loro empjj Miniitri benedicellcr le nozze ; molto pili conuenir 
ciò fare nella Chkù Cattolica, nella quale fono i veri Miuiitti 01 Dio , e » 
veri Sacerdoti . 

6 Parimente douerli annullare J matrimoni» contratti da' figliuoli lenza vo- 
lontà de* Padri, come il decreto ordinaua. Eller noto cui lume delia natura eh 
è vficio del padre ammogliare il figliuolo - e però leggerli molte volte nelle Go- 
medie amiche, le quali efprimouo i l'entimemi vniuerfaii , e naturali, lo ti 
darò moglie 1 e ciò altresì hauerli negli efempij della facra Scrittura, oue lem- 
pre veggiamo che i padri hanno maritate le Ito figliuole. Se per auuentura 
elii Padri volelleio col negire l' allenii» forzarle ò à monacarli , o a prender 
qualche marito loro ipiacente, poterai prouuedere il Velcouo . V oa mutazione 
in quella parte del decreto propul'e : e fu , che , non douendo tale autorità co n- 
uenire ad ameudue i Genitori; in vece della parola, parentum , n FJJ 
tolto, patrum. Nella Region ciuile, eziandio fecondo quelle leggi di ella cne 
traggon' origine da Imperadoti crilliaoi , come da Teodolio, da y a,ea . ,,aiano h '- 
e da Giultiuiano ; trouarfi elpreiramente vietati sì fatti maritaggi a cui maiicni 
la permillion del padre; lenza che a tali diuicti i Velcoui, e i 




P< 

le cucultanze le quali readeuano Ipellb nociui quelli matrimoni) , si 
care à ciò rigoroic pene. • . ,. vinezla il 

In quelta temenza concorfe Giouanni Trimgiani Patriarca dl . v,n " 
quale negò non pur la conuenienza mi la potenza: argomentando, B ?J «J* 
tetti render nulla vna maniera di lacramento in cui è tutta 1 eiletiza , c» 
vi manchino le domite lolennità : come , per elempio , ancora cne » 
dote confacri lenza le l'acre vefli , fa vero lacramento , fol che vi U vuiuw im 
materia , e la forma: Or confiltendo l'ellènza del matrimonio nel "m^ co 1- 
(èottmeato fenlibile, e fol richiedendo» l'altre lolennità ò a decoro o a prò- 
uazione ; il difetto di elle, opponeiia egli, non può torre il valore. 
cura paterfi annullare i matrimoni) con.r .iti da' figliuoli di ^«fe,?^ 
lcr d 
Che 
deciti 

lafciar all' arbitrio de' Genitori il proroga - r - - 

ito, e al decimottauo. Gli Eietici cHt-r coloro che negano il valore negli va 1, 
e negli altri di tali matnnioaij 1 couira i quali Eretici pero s erano P^P 2 ™" 
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CAPO IV. ifx 
i canoni , e gli anatemi : onde l' annullarli nel futuro farebbe flato quafi vn 
confentire con que' maluagi . 

Diuerfa fù V opinione del Granatele. Elìerfi potuti annullar dalla Chiefa 9 
eziandio i matrimonij per addietro contratti , e fermi fecondo il Diritto diui- 
no. quali erano trà 1' iufedele e '1 fedele: molto più elfa poterlo in quelli che 
fi doueano contrarre. Hauerlì certezza che in lei lia podeilà d'introdurre im- 
pedimento frà coloro che prima eran liberi à ciò fecondo ogni altra Ragione « 
per figura, l'impedimento dell' affinità Ipirituale , legtme di pura legge eccle- 
fiaflica. Anche la Penitenza eiHir lacramento ; e ciò non ottante la Chiefa ha« 
uer tolta efficacia all' abluzione la qual fi delle da altri che dal proprio Pa- 
llore (i). Il dubbio per tanto non cadere fopra la podeilà, ma fopra l'oppor- 
tunità di sì fatte conllituzioni : e quella parer' à lui lumma per gì' inconuenien- 
ti annouerati dagli altri. Né oliare, che ciò folle nuouo. Se vna tal' obbiezione 
va Ielle , diceua , leguirebbe che niuna ordinazione di nuouo douellè mai llatuittì: 
il che troppo ripugna à quel che richiede la vicilfitudine degli vmani accidenti. 

Il Callaena Arciuefcouo di Rollano così procedette. Soggiacer' à dubitazio- 
ne, fe la Chiefa il potelfe : e porto ciò; quantunque la più'comune opinion de' *° 
Teologi ammettelle quello potere ; non douerfi il Concilio intrometter di tal 
quiflione. A leuar' il dubbio non valer gli elempij allegati degli impedimenti 
dalla Chiefa indotti ; però che in elTì ella rende inabil à contrarre frà di loro 
due perfone ch'erano abili auanti : mà in quello cafo rimanendo 1' abilità nel- 
le perfone , farebbe»* pollo ned' eifenza del lacramento vn modo prima non 
eilcuziale: Comunque ciò folle, non metter' à bene il farlo, sì per non dar' 
occalìone agli Eretici di dillruggere i Sacramenti , come perche ne' tempi an- 
dari non erali fatto , benché vi foflèro fiate allora le (ielle cagioni . Quanto era 
a' figliuoli , confiderò che vn Giouane vfeito dalla fua patria non può hauer 1* 
alsenfo del Padre: onde fe gli fofse difdetto fenza di ciò V ammogliai , fla- 
rebbe in protlìmo rifehio di fornicare. 

Fii tal parere impugnato dal Fofcarario. Per credere che la Chiefa il pò- j, 
tefse, ballar' à pieno 1' autorità di tanti , e sì gran Teologi nel Concilio adu- 
nati che 'I concedeuano : ed alcuno di loro hauer detto , non efser ficuro in 
fede il negarlo. Ogni maniera di cole che fon parte della Republica, fiar' in 
balia della Republica .- la qual' è il Tutto, onde à lei deono feruire , e confor- 
marli Parti. Or frà le parti della Republica vmana efser certamente i corpi 
degli huomini: adunque poter' ella far leggi intorno alla difpofizione di elfi co- 
munque il vede oppommo. Auanti che '1 Matrimonio fofse facramento , else- 
re fiata nella Rep.ib'.ica vna tal podeilà : nè pertanto volerli credere che l' eie- 
uazione di quello fuo sì principale , e frequente contratto all' eminenza di fa- 
crameoto f .i'se riufeita à pregiudicio di lei , con renderla imperfetta e impoten- 
te di prouuedere al fuo fine . Prefuppolla la podeilà , la neceffità elscr chiara 
per la moltitudine , e per la grauezza degli feonci . A' quali per occorrere ef- 
ficacemente conueniua che frà i tellimoni; preferitti fofse ancora il Parrocchiano . 

An- 

( t ) Con ogni ragione nella lodata Coftituzione , Auflorem Fidei, la propo- 
rzione XXXVII. Dottrina Synodi , qu* de aucìoritate abfolvendi accepta per or- 
dinationem enuntiat , pafl injiitutionem niacefium, CP Parochiarum conueniens ef- 
fe , ut qifq.ie judicium hoc exerceat fuper per fonai fibi fubditas , five ratine ter- 
rigni, five iure quodam per fonali , " proptere a quod aliter conjufio induceretur , 
Cr 1 perturbatio . 

Quatenus poli inltitutas Dioeeefes , & Parochias enuntiat tantummodo, ccn- 
veniens e Ile ad prxcavendam con tblit nem , ut abfolvendi potefias exercearur 
fuper Sjbditos, Ite inicllecìa tanquam ad validum ulum hujuj poteflatis non fit 
necetfaria ordinaria , vel fubdelegata i Ila jurifd.ctio , fine qua Tridenrinum de- 
clarat nullius momenti elfe abfo.ut onem a SaceiuOte prolatam. ( viene condan- 
nata) Falla, temeraria, perutciolà , Tridentino contraria, & injurioù, erronea. 
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Antonio Cerronio Vefcouo d' Almeria fù di confidilo che s* annullafsero i 
clandeltini : e argomentò , che fé la Chiefa pntea render due perfone inabili à 
contrarre in qualunque modo; coni' eralì da lei fatto mgli altri impedimenti di 
Ragion' ecclelialtica , afsai più hauea t'acuita di rendeile inabili a contrarre in 
vn modo lòlo. Non annullar' ella in quello decreto i matrimoni) da poiché fon 
facrametiti ; ma introdurre oftacolo il quale impedifea che fieno veri matrimo; 
nij , e pertanto ancor ùcramenti . Non gli piacque già, che fra i tellinionij li 
richiedefse il Parrocchiano.- ne altresì che fi ponefsero quelle parole defiderate 
da taluno : Tellimonij degni di fede : pertiche ne l'aria diueuuto ambiguo il va- 
lore d' infiniti matrimoni). Riprouò poi la feconda parte che riguardala i fi- 
gliuoli di famiglia , le non rimane* moderata con varie limitazioni ; sì come 
quella che togìieua la libertà d* accoppiarli , ciò che non togìieua la prima. 
13 M irtino Kithouio Vefcouo d* Ipri Fiammingo , incomincio dal confettare la 
Tua timidità, la qual non gli permetteua d'andar con mano fciolta e ticura in 
opera si nuoua e sì grande. Le ordinazioni della C'uefa doucr' efser fondate fu 
'1 certo per non coltituir' i fedeli in anfietà di contrauuenire o alla legge in- 
teriore della cofeienza , ò all' elteriore della Chiefa: e pur' efser certo, che 
non era certo quello potere nel Concilio d' annullare i matrimoni) occulti. 
Molti Teologi quiui prefenti negirlo; e trà gli attermarori varii attenerli à va- 
rie ragioni; ed vno rifiutare quella del!" altro.- onde fi rendea mani fello , che 
itauafi in caligine, e non in chiaro. Conueuir che le (èntcoze del Sinodo ha- 
u sisero autorità dall' vnione ; e da quella degli animi, non de' corpi, la qual 
fenza l'altra niente valeua à farle autoreuoli.- ora in quelli materia vederli gli 
animi alsai diuili ; quando molti non vi conofceuano lorficienza di iurifdizio- 
ne, molti dì cagione. Gli argomenti che apportanauli per vna tal iurifuizione 
efser' infermi : ti nel primo luogo nulla firignere la parità del Magillrato l'eco- 
lare, il qual può torre n \-alore a' contratti ciuili oue manchiaui le foleonita 
da efso pteferitte. Quella padella folameute hauer luogo ne' beni ellrinfeci, 
ed in quelle cole che lòggiacciouo al dominio della Republica , non in quelle 
che conueugono all' huomo per Diritto di Natura, coiti' è il poterli accompa- 
guare io matrimonio; il che perciò ne dal padre può efser vietato al figliuolo, 
ne dal padrone allo fchiauo . Senza che, 1' oltacolo polto dalla Ragion ciui- 
le à tali contratti che per altro hanno valor fecondo Natura , non era fiato l* 
impedire che quindi uou forgefse l' obligazione ; ma il dar' arbitrio alle l'arti 
d'accufarli, e di P irli annullare dal Giudice: Ora il contratto del matrimonio 
efser tale per legge della Natura e di Grillo, che fé hà vigore vna volta, non 
ammette che potei a gli fia leu uo. Ne meglio applicarli la lìmilitudine de' va- 
ni impedimenti coaiUtuiii dalla Chiei'a ò per cognazione carnale , fpirituale , 
e legale, ò peraltro rifpetto: imperòchc in quelli e femore s' hsueua riguardo 
ad vna certa qualità di portone le quali non potel'sero fra sé contrarre , e fe- 
guiuaii l' etempio della Scrittura: mà qui lenza efempio anuullauafi generalmen- 
te il matrimonio occulto frà qual fi fofse genere di perfone : e per tanto non 
reudeuaii inabile la materia, mà s' alteraua la forma. 
14. Quanto poi era alla fuffìcieiiza della cagione, eziandio prefuppofta 1* auto- 
rità, non poterli queita legge annullante giuitiricare per la turpitudine del mo- 
do nel coutratto annullato : poiché il matrimonio hà due fini ; la conferuazion 
della (tirpe, e '1 rimedio dell* iucontinenza : il primo efser più oneilo ; mà il 
lècondo più neceilàrio, e più comune; tanto che diceua S. Agolliao , che di 
latto uiuuo fa matrimonio Jaudcuolmeute le non chi teme della fua fragilità : 
ora ben' elser deiìderabile , mà egualmente dilperabilc che 1* incontinenza co- 
muue degli huomini poi sa frenarli à fegno che s' alpettiuo le legittime nozze : 
adunque meglio parere che '1 rimedio tolse largo e pronto ; e che auanti agli 
alcoli concubiti potefse loro darli onelià col vincolo celato matrimoniale . Si- 
milmente riputar S. Agnltino nel primo libro de' matrimonij adulterini ; tornar* à 
meglio il dar battefimo ad vn* adultero, quantunque non appaia s'egli fia difpo- 
fto a ricalerai il piò, che, col negargliene per timore d' iureueieoza, prU 

nario 
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uarlo per auuentura HtI frullo il qual ne riccuetcbbe . Dilse , che quei dell' op- 
putta temenza amplìriciUrfiio i mali di chi elsenao prima congiunto ia fegreto , 
e celebrando poi nuouo matrimonio in palclè , era t'orzato .< menare in adul- 
terio tutta la vita. Mi uou per tbuuenire al male degli federati doueitì ritiri- 
gnere la libertà), e '1 rimedio di tutti. Al fuddetto incouueniente non hauer 
prouueduto Grillo, non 1' Apoitolo : non paiefse dunque Urano che non vi prou- 
uedelse la Chiefa. Fai tolto coli' impulsione e colf decozione di feuerilfìme 
pene volerti procedere contra la facnlega haude di tali huomini. Nel retto» 
tanto efser' ingeguola 1' vmana malizia, che sa fuilupparù da ogni ordito di 
leggi i nè altro vincolo la cottrigne che '1 timore . 

Più ancora fpiacergli quello che lì trattaua di decretare fopra i figliuoli di 1 J. 
fimiglia. Hfser ciò contra la Ragione sì vmaua sì diurna ; e peiò dire vniuer- 
falmeute 1' Apoitolo: Se alcuno non fi contiene , figli confine. Non dir lui; pigli 
confine dopo la tale età ; ne: pigli confine Jè i Genitori glel conjintono; mai 
pigli confotte , lenza eccezione. Non poterli dunque limitare ò ad anni, ò à 
permil1L'..e altrui quelto riparo dato d.t Dio all' vmana concupifcetiza : la quale 
c vii male che ciaicuno per veigogna il dillìmula; onde uiuuo il sa le non di 
se ftefso; e perciò rade volte gii porge fouucnimento la cura altrui. K chi po- 
ter negare che non tolse tlimolo alla trafeuranza de' Patemi vertb i matrimoni) 
de' tigliuoli quelto timore di maritaggi dilònoreuoli , il qual più li punge à ;.cu- 
farui , che il ril'petto di Dio e la carità paterna? 

Coltantino Booelli Velcouo di Città di Caltello recò va lunghiflimo fcrit» 
to. Nella prima pane del quale dopo varie ragioni oppotteli , comprouò che la 
Chielà poteua annullar tali matrimouij ; non già annullando il contratto , e co- 
sì togliendogli 1' ei'ser materia idonea del facramento come hauean ragionato 
alcuni i perciòche il contratto del matrimonio (ij tra Fedeli non è preceden- 
te, anzi nò pur diltintodal lacrameuto ; onde come l'annullar quelto , così quel- 
lo non efsere in faculià della Chiefa : ma ben sì poterlo efsa anuullaudo 1' at- 
tènto ; il quale è antecedente cagione dello liei so contratto. Elpltcó poi tal 
poteltà d' annullar 1' aisenlo in maniera poco falda fecondo la teologia: Cioè 
che la Chielà per legge inducelse prelunzione , che non li tolse in verità con- 
tenuto : sì come premine ciò quando alcuno fpola vna Serua da lui riputata li- 
bera , fecondo che li hà dal cap. a. e dal cap. vltimo de coniug. Jèru. Nel che 
diede à diuedere che '1 camiuar con la fola lcienza ae' canoni tcompagnaia aal 
teologico ducono in tali luggetti , e appunto caminare con va lui piene , cioè 
zoppicando, e lpelso cadcuao. 

.-\ppreiso à quelto, l'enti che di tal da lui conceduta potenza non era in t y 
prò il veuir' all' atto; peròche ciò farebbe llato vn corregger tutte le preterite 
leggi ; le quali al matrimonio non richiedeuano altro che lo feambteuule atseu- 
16. Non hauer già mai ardito di procedere à ciò la Chiefa , quantunque vedet- 
te i medelimi inconucnienti ; con. e appanua dal gran Concilio di Latcrauo fol- 
to Innocenzo Terzo, la cui ordinazione è nel cap. cum inlabitio de clandeji. 
fponfi Non etlèr mancata in sì memorabile Allèmblea nè pietà nè prudenza ; 
e noti etfere pofeia mutato.il Mondo. Allegarli da taluoo certa legge tì' i-uari- 
lto Pontefice regittrata nel canone ahter 30. q. 5. quali egli hauelie tentato lo 
lteliò: mà quel ietto comunemente Iporti oa'Canonilti per modo che tali ma- 
trimoni) fieno mlegittimi , cioè contra il rito delle difpotizioui canoniche ; ma 
Don vani: come ancora tenne Sant* Agoltiuo riferito uel canone vltimo della, 
cauta 18. alla quittione prima . Che le Euarilto li nominò adulteri) ù contuber- 
ni) , doueua ciò intenderli come l' intendeua Graziano nel canone vltimo della. 

2 . V. \ B b itefsa 

( 1 ) Non già il contratto civile, ma il contratto naturale iftitutto da Crifto 
per materia del Sacramento del Matrimonio, vedanlì Giacomo Clemente Trai- 
te da pouvoir irrefragable , i? mebranlable de V Egltje far le Mariage dei Catoli- 
quts, e l' Autore dell' Opera De V Automi des deux puijfinces % cap. 3. §• 8. T. a. 
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fìefsa qui:lione ; che fijfsero cagioni d' adulteri) e di contuberni) ne' fecondi 
matrimoni) nulli à cui porgeumo deitro. And la Chiefa per ouuiare alle frau- 
di ed agli occulti giacimenti , hauer medi ia opera Itatuti oppoAi a quel che 
allora lì propoueua: cioè prefumeudo che ùi conlentimento matrimoniale qua- 
lora legue il concubito dopo i («greti fpxilalì; e coti preluaiendo per matri- 
moaio quel che talora in verità non è matrimonio* e parimente hauer fitto 
ciò prel'umendo, che s'intenJefse rinunziato alla coitdizioue onelta la qual te- 
neua Ibi pelo il preceduto matrimonio , oue i contraenti vl'auo iulìeme Innanzi 
all' auueuimento dell' appolta condizione: la doue ora per contrario peul.tu.ili 
di leuare e d'annullare il conieutiniento quand'era certo ch'ei di fatto vi ha- 
ueua. Oltre à ciò, quel prò polio decreto elser difconueneuole perche togheua 
il valore de' matrimoni) eziandio COU tratti per mudo che li poteiàero legittima- 
mente prouare ; come , ò dinanzi a due teltimouij foli , ò con vua fenttura di 
propiia inauu de* contraenti • 
iS Non insilo ei di icon t'urtò dall'altra patte del decreto riguardante i figliuo- 
li, q .1.1 li oa uppjiita alla Ragion diuiua ; hauendulì nella Scrittura: Lajcerà l' 
buono il padre e la madre, e aderirà alla Ju4 maglie, e inlèguando S. Paolo, 
eh" è meglio il prender confòrto che t ardere : là doue il decreto collrigneua il fi- 

{;liuolo nV à certa età di non feparaili dal padre e dalla madre per aderire al- 
a moglie ; e lafciaua io balia de' parenti , che '1 figliuolo ardelse Su' à quel 
temp ». Neil' vib de' Sacramenti non hauer lungo la paterna podcllà , come li 
trae dal cap. cum cauja de baytif. anzi né ancora il aominio del padrone: e 
peto elser lecit i a' Semi 1' vntrli in matrimonio difeoufenzienti i Signori , com* 
t ordinato nel cap. primo de coniuj. Sem. Aggiunti , molti elier* i cali che '1 
matrimonio ci indettino ne pur meriti d' elser proibito ò ripielò , non che an- 
nullato. Il primi , annoueraoaii da lui, le la Figliuola da' Genitori è impedita 
di contiarre iu taccia della Cihielà, e riltretta in cala ò iumoniltero: 11 lecou- 
do , fe a' padri ricchi è vietato da* Principi il maritar le figliuole lenza il voler 
dr aiti: nel qual' accidente per fottratfi alla violenza tirannica, è ottimo ripa- 
ro che le fanciulle poliano celatamele fpofarli.* II terzo, quando vn Giouane 
c<»n promelsa di matrimonio trae nafcolàmeute vn» Donzella di minor condi- 
zione à perdere la verginità, poiché allora i cationi, sì come dinanzi hauca 
dono, non lbiameute hanno voluto che lia v.iieuole il matrimonio celato, ma 
il prel'umouo elfi , bench' egli altronde non appaia; elseudo quello I vinco 
modo di tergere le famiglie dalia perpetua macchia, e d' ouuiare alle inimici- 
zie ed alle vendette: li quarto , f: 1 matrimonio , ancorché lenza le lulenuità 
Ipecificatamente richiede à non hauer' il nome ui clandestino , fofse nondime- 
no contratto iu guila non mancante di proua . Couliderò finalmente non eilcr* 
Vrficio della Chielà il prou ledere con leggi agli adulici ij sì celati che non li 
ue paia ver un' orma uell' citeriore , etl'endo ciò del tutto impollinile . Poughia- 
in», diceua, che va' ri uomo prenda fuccelfi jamente due mogli con le prelcrit- 
te folennità, ina venb ia prima non h.«òoia V alien lo interno! in tal caio il 
primo Contratto ( a ) è vano, e '1 fecondo e oblig.iate: e pur la Chicli neUia 
del cuore interno , (Ingoerà con efcomuuicazioue quell' huomo à UlCiat ia le- 
couda , e ad abitai Cou la prima . 
19 Fu nella feitenza medefiuia Baliiano Vanzìo Vefcouo d" Oruieto . E pri- 
mieramente dille , maiauigliarti lui che nel canoue lì lode pollo , e da 
uiuno poi olleruato , che la Chielà hauelifc interdetti i matrimouij clandeliuii 
per addietro con grauilfime pene. Hajergli ella feinpliccmente proibiti lotto 
peccato iu vari) canoui eh' egli produilè , ed anche uel Smodo di Latcrauo: 
imperòcho nel decieto iui fatto meramente loijjeudouli dall' vrticio i Mcetdoti 

Clitf 

C a ) Ne ì Canone vkimo de claadelli- taliter prxfumpferint , coudignx prui- 
na defpou&tiooe eh' è tratto da quel lentia; iniuogautur. 
Concilio Ji dice Job , che a' contraenti qui 
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che copriranno fai matrimoni) , ò che prefumeranno di farli non ofbnte qual- 
che legittimo impedimento che v' intetuenga . Nel rimanente ftatuirli ben sì 
dal già detto Concilio, che fia iolegittima la progenie qualora tal matrimonio 
per cagton d' impedimento fu fenza valore: eziandìo che a'Genitorr c ; ò folle 
ignoto; sì che la lor buona fede non giuui à teuer lungi in macula da' figliuo* 
li; quella però noo ellèr pena di tal contratto , ma l'umazione del beneficio 
conceduto dalla Chiefa à chi non tral'cmò di premettere le debite diligenze 
delle comandare denunziazioni à fine di til'aper V impedimento le per ventura 
vi folle . Per altro quel vizio d' inlegittima origine eller mero effetto del im- 
pedimento che rolle forza al matrimonio ; il quale quantunque cJandem'no , te 
f>Uè liaro valeuole , la prole ne vlcirebbe legittima. Ne parimente verificarli 
che sì fatti maritaggi fieno annullati dalle leggi di Giudi uiano , come alcuno 
hauea prciuppotto: anzi per contrario prcibirfi quiui che la moglie nafeoftamen- 
te (potata , ou'ella i prouallè, folle cacciata dal marito: e prodotte V Autentico 
quibu: mod. nat. fi. ejf. leg. §. vicini, verfic. Qtioniam xutem interpeilationibus, collat. 
o. Non ellcudoli adunque vtàte fin' à queli' ora le pene temporali , non uouerfi 
torto precider l'albero; mà fecondo l' iofegnamento di Crino, afpettar' ancora 
va poco, e adoperami la coltiuazione di elle; la quale le poi nou riufciliè eoa 
frutto, allora poterli venire al troncamento. Mà eziandio ia quello caio ninna 
ragion perfuadere che fi limitali»: il valore à tré telamoni] j potendoli hauer 
legittima proua ò per due , ò per via di fcrittura ; la qual feconda prouazione 
c aliai più ferma e più certa che quella de' tertiuionij . 

Vltuuamente dubitar lui non lulo delia cunueneuolezza , mà della giutifdi- 2C 
zioa che haueife la Chiefa d' annullare vuiuerlalmcote que* manimonij •• uva 
già per 1' oppolizioue fatta da molti, ch'ella non polla alterar la natura del fa. 
cramento il quale induce va vincolo indulblubile da chi che lia: contra la qual 
ragioue così difcorfe. Quello vincolo iudillblubile affato , rii'ultar iblo nel ma- 
triniamo coufumato per la congiunzion carnale , per cui e lignificata V vuione 
sì del Verbo con la Natura munì , sì di Grillo con la Chiefa : imperòche si 
come il Verbo non hà mai laicista la Natura da sè all'unta, uè Culto s* è mai 
feparato dalla Chiefa così 1' vno de' conforti dopo V vnione carnale non può diuiderli 
dall'altro: e di ciò intenderti il detto diuiao: Quello che Mio congiun/è, V huo- 
mo non Jèp.iri : e le parole dell' Aportolo , che ti matrimonio è .cran Jàcramenio 
in Critlo e nells Ciuejk , come olicrua Inuocenzo Terzo nel cap. ne delitum de 
big. Vera colà elitre, che prima del concubito il matrimonio è facramento : 
mà figurarti allora in elfo la fola vuione dell'anima con Dio; la qui' vuione 
è foluoiie: però il matrimonio in tale dato , regolandoli dalla fua lignificazio- 
ne , elièr folubile in qualche cafo à volontà d' vua l'arie, eziandio coatta va- 
glia dell' altra j cioè , le vn de' confimi vuol renderti Keligiofo . Or* nilèndo 
"quella balìa di foluere il matrimonio non confìliliato va priuilegio dato a' coa- 
loru dal Diritto ecclelìaltico ; fegue , argomeutaua egli , eh' il vincolo matrimo- 
niale prima che lia infoiubilmeute annodato per la congiunzione de'coipi , de- 
penda dalla podettà della Chiefa ; la quale può e difpeulàrui in caio particolare, 
ed anche per cagton ragioueuole tàrui legge vniuerfale, come fi r.tccoglìeua dal 
c ex publico, fecondo vna fegaalata dottrina della Gioia comunemente ap- 
piccata, ed inlìeme dal Gozzadino nel Coufiglio fecondo, ed ampiamente dal 
boccino nel ConligUo ventèlimo ottano del libro primo. Stabilito vn tal fon- 
damento; la Gliela nel fatto prelèute uon ibi preueuire con ia fua legge 1* 
vn ion carnale ae'coulòiti, mà eziandio lo Hello contratto, il cui legante s'el- 
la può feiorre da poiché già e annodato; molto maggiormente può impedire 
che non s' annodi . 

Mà qaautuaque egli riconofeefle così fatta podeilà in generale nella chiefa, ai 
dille che nella materia propulta dubitaua della cagioa ('ufficiente ad vna tal co- 
lUtuzioue voiuerlàle e perpetua ; richiedendoli che quella cagione altresì lolle 
voiuextale e perpetua , e attaccata alte perfone fra le quali i induce 1 impedi- 
mento, come poteua ollèruarli in tutti gl'impedimenti annullanti introdotti già 
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dalla Chiefa. Per contrario fé la cagione è fui temporale'; ò s'ella può e fere, 
e non eifere fra le perfone fra cui li llatuifce l' impedimento ; non valer" etra 
per toire generalmente il vigore all'atto, benché la Chiefa nel lira diuieto vii 
il der.eto annullante. Hauer' egli imparato ciò dalla Gioia al cap. tua J'rater- 
nitat de fponJaUlytt duorum , e dalla Gioia vltima con l'Abate Palermitano Ib- 
pra il cap. ad dìjfiluen dum de Jj'onhxhbui impub. : perbene nel calo di quel ca- 
none eralì fatto il matrimonio con tra la proibizione velli la di decreto annullan- 
te ; e contuttociò dirli quiui che'l contratto hauea forza, non ellendo la cagio- 
ne del diuieto perpetua: t' in quella fentenza elRrr la Ruota Romana nella de- 
cisone prima lòtto al titolo de Jp mjàlib. impub. l'i quelle che fi chiaman le 
n none . Or' i peccati e i d: lordi ni che moueano ad annullare i matrimoni; clan- 
destini , non loto non etler cagione perpetua e vniforme , ma nelle più perfone 
non ritornarli; veggeudofi che la maggior parte viuono in tali matrimoni; quiete 
e contente. Non hauer dunque ciò fjlHcienza per vna leg?,e vniuerfale annullante. 

2 2 Riprouò ancora l'altra parte del acereto intorno a' tagliuoli di famiglia . Due 
rifpeiti qua poterli co ilìderare , la paterna podelià , e 'hdebito della riuerenza . 
La prima negli antichi tempi ell'er ballata per togliere il valore à sì fatti matri- 
moni;, come q iella che aliur leuaua a' figliuoli la balia (òpra difpoiizioae side' 
beni sì de'coioi : mi ciò non hauer più lungo nella legge criliiana , oue la po- 
della del padre non ti diitende alle materie Ipirituali e facramentali, sì come uè 
altresì q iella del padrone : e pero uon loto i figliuoli, ma i lèrui p.,teilì ammo- 
gliare e maritare mal grado ancor de' parenti e de* Signori, comodiceli nel 
capo prima de coniai,, fera, e nel ca n . licet ea-afam de rapioribut . E perbene ta- 
luno haueua rilutto a q'iel tello allegato da altri, eh' elio nell'intera epillola 
decretale non (òaaua così, produIlVlo egli quale appunto era contenuto uel le- 
condo Volume de' Concili) tra ; e decret ili d' Aledàidro Terzo al capo l4 . il 
quale incomincia; Cu'R cinta, oue anche pm ampiamente ciò s' elprimeua . L' 
altro rifpetto, eh' era la riuerenza debita ai.pidre da' figliuoli per naturai' obli- 
gazione , render beusì meuo diceuoli , ma non gii nulli j lor matrimoni] fenza 
il coiilentimento del Padre.- il che prouarli nel li^liuolo emancipato, il q iale è 
par debitore al padie della figliai rtuereosa ; e nondimeno può tor moglie fenza 
fu i permiifioue, come li hi nella leg^e filias emancipami jf. de ritn nuvtiarumi 
congiunta eoo la legge iridine nel Codice lòtto alio ftella titolo. E confermarli 
ciò Coli'efempio d' fclau e di Tobia. Pule tine al ragionimeato con al.une pa- 
ro'.e , ch'egli chiamò auree , di Carlo Qainto nel Decreto d'Augnila fatto l* 
anno tvv8. e regutrato nel Volume terzo Oe" Concili; al capo ai. De paramen- 
to matrimoniti ed erauo tali, Imperò.he la paterna vodefiÀ cede feconda razione 
ò fuefto eongtugnimento fin* confòrti » non /?..jo da vd:r coloro i qiali ora vogliono, 
,i:jf,i t erfi i matrimoni) contratti da* fatinoli di famiglia oue non v* interuenga r, 
tjjènfi de* y trenti. N illa qà da noi è detratto alV vbbitien;a da' figliuoli a padri 
Jouitta, ma non vogliamo che i Padri male vfino la lor po iella nell' impedire n 
nel troncare i matrimoni). Contutto ciò, perche giudichiamo appartenere al onc/1à> 
che i figliuoli non contrarino matrimonio fi n%a confitto e confìntimento de' pa- 
renti i debbono effire ammonta fteffo di ftejlo debito loro da Predicatori. 

23 Cypohtameote dilcorle Pier Confaluo di Mondezza Vefcouo di Salamanca. 
Difse , eh' elsendo r huomo animai politico e fociale , tutte le fue azioni deo- 
no efser 1 .ggette alla podelta politica per ordinai le al ben comune. Così dun- 
q.ie il matrimonio, 10 quanto è contratto meramente ciuile come ne* Gentili, 
efser fottopofto alla po della temporale; io quanto è contratto di Criltiani, e 
però materia di lacramento, foggiacere alla podeftà ecclelìafiica . Sì come per 
tanto l'alienazione de' propri; beni, eziandio fecondo i modi valeuoli di ra- 
gion naturale, è in alcuni cafi annullata dalle leggi vmme ; così poterli itatui- 
re intorno alia dtfpofizimie de' propri) corpi ou' ella fi faccia in guifà per citi 
riiulti nocumento alla Repubhca Criliiana. Qjello nocumento feorgerfi mani- 
fello ne' matrimoni), clandestini : da che per loro cagione i Tribunali eran pie- 
ni di lai , e 1 Criitiaaciàmo di fcandali e di peccati; e V vmaua arroganza el- 
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fcr' arriuata à fegno,che i Nobili fi recauano a vergogna il contrarre altrimen- 
ti che in qaella vietata maniera ; quali non folte ouoreuole le non 1* illecito . 
K però crefcendo lo Iconcio » al quale più non baftaua il rimedio delle antiche 
proibizioni; conuenir 1* opera delle nuoue più efficaci. 

Francelco Camorra Spagnuolo G.*netal de' Minori Oforuanti , approuò il *4 
medefi-no: e narrò, haaer' egli con lettere della nuoua Spigata, che que' no- 
uelli Criitiani con quello manto de' matrimoni) clindeltini s' ainmoglianano due, 
tré, e quattro volte: e però venir' à lui preghiera , che ne chiedefse il riparo 
dal Papa , fopra che efserii piri mente ricorto al Rè. 

Non contenne in qulta lentouza Diego Laitez della Compagnia di Gè- 2f 
sii. Moltiò iu primo luogo, nou efser reo per natura il matrimonio claudelìi- 
no: così hauer contratto gli antichi Parenti sottri; ed in molti cali vederli 
ciò approuato per lecito da' Maeltri della Teologia morale; anzi , toltone alcun 
nule che talora per accidente legni ua da quella forma di contratto , nulla ri- 
prenderli San Tornatalo nel Quarto delle Sentenze all'articolo terzo della qui- 
llione ventèlima (ettima. Secondariamente s' argomentò di prouare,non haucr- 
h mai più la Ghie la annullati: Poiché il decreto d' Euarillo che allegauali , ri- 
chiedea nello flefso modo varie altr# cofe uon necessarie al matrimonio , e le 
quali non era credibile eh' egli hauelse volute per elieuziali al valore di elfo : 
In Tertulliano profilino ad Èuarilto leggerti che i matrimoni) occulti erau fer- 
mi : Eaariilo douerli intendere che dichiari il matrimonio per non valeuole 
q lan do non vi hà influito 1' interno confentimento ; coinè in tali congiunzioni 
IpelSO accadcua : la quale interpretazione comprouò da quelle parole eh' Euari- 
ito aggiugne nel fine: nifi propria voluntas acceffirit. In terzo luogo attenuò , 
non puergli protltteuole il decreto propollo; impeiòche i Genitori p^trebbouo 
per m,hi anni impedir' i matrimonij de' figliuoli ponendoli in rifchio d' inuu- 
inerabili impudicizie. Auuenì , che nè digli Eretici nè in molte N'azioni Cat- 
toliche il decreto farebbe accettato: onde quiui fi commetteiebbono infiniti a- 
duhenj , e nafeerebbe confulione intorno alle fuccellìoni legittime. Le cagioni 
che ajiportauanlì per formare 'q. ietto decreto, eltère ltate fempre le ltelie nella 
Chiela. Senza che, vu tal decreto verrebbe à far quello che Caluino in fogna- 
ti a come già fatto. E finalmente in dubbio, itar più ficurj da colpa e da ri- 
preulione chi non innoua. Ne tacque, rimauer* apprellb di lui molto incerto, 
le la Chiela ciò potellè: e que Ito per va' argomento già eonfìderato dagli altri 
che innanzi haueuano ragion.no: Non ellere in giurildizion de. la Chiela l'al- 
terare il D. lino diuino , e rillrigner ciò eh' è conceduto dall' Euangelio: quaì* 
è il matrimonio , dato per rimedio dell' incontinenza à chi non può viuer ca- 
llo altramente: perciò, elfendo tenuto ognuno di prouuedeie alla lira laluie ; 
non contenerli in (acuità della Chiela I' impedire i matrimoni) o iulin' à ceri* 
età, ò con determina/Jone di certa (òlennità. 

0_Jeili furono i difeorfi che in quelle deputazioni vdironfi fa) per V vna e 26 
per 1' altra temenza così inforno alla prima forma da' 24. fin' all' vltimo di Lu- 
glio , come intorno alla fecor.da dagli it. (1) nV a* 2$. d' Agoito : introducen- 
do li 

(a) Tutto appare dalle mentouate fot» e finiture rffl Vifonti al Car linai Sor* 
tere de* Legati , e da vna de' at. d' A40. romeo de' ap. di Luglio e de 11. d' Aga- 
llo y dagli Aiti del Paleotto , e da lettere fio i$5j. 

Ci) Nella Congrega degli undeci il Cardinal di Loreno dilige tra 1' altre 
cofe, che qjanto al panirli dal Vefcovo i Concobinarii , ei non l'apeva , (e ciò 

Roteva ftabjlirJì dal Sinodo, ciò in Francia appartenendo ai Prencipi secolari, 
.apporto alla libertà del Matrimonio dilfe , talvolta elfer nece Ilario pel bene 
dell* Repubblica coltnugere taluni a qualche Matrimonio, e perciò li aggiu- 
gieire la particola, nifi evidem ratio R e ipul>!ica> exigM t Nella Cougifga dei 14. 
il Vefcovo di Terni dille che non lì toglielfe il quarto grado, che non li in- 
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doli per afcoltanti con atrai di larghezza oltre a' Procuratori , molti principali 
Teologi. Le quali diligenze operarono di poi e che folle Audiato più fotiilmen- 
te ia sì gran quiftione , e che nel decreto lì feparalle la parte vtile della pro- 
polla dalla dannofa; e che auche la parte approuata oella lultanza $' a :k-it alli- 
neila maniera , con toire in molto il potiilimo inconueniente conliderato dal 
Lainez; il cui ferino parere anche prima che à lui loccatle la volra , era cor- 
to per le mani , e hauea molli gì* intelletti di molti: dico Io fconcio,che parea 
douerne riluttare in (a) que'populi che non accettartelo le tìoodali comtituzio- 
nì, di che più a ballo ragioneremo. 
z7 £ralì anche preparato vo canone d'anatema contra chi diceflfè : Che i ma- 
trimoni) combinati li lciolgono per cagione dell'adulterio. Ma gli Oia:ori Vi- 
neziaui il giorno vudecimo d* Agoflo , quando fu loro comunicato il lecoudo 
modello , elpofero (J>J lòlennemente nella Congregazione : Che la Republica e:a 
Hata lèmpie vnititlìma alla Sede Apoflolica ed a' Concili; Generali per autori- 
tà di lei congregati; abbracciando e venerando con ogni diuozioue i deneti e 
gli ordini quindi vfeiti , come quelli che promoueuano la gloria di Dio , la 
Ulule dell' attinie, e la pace de" Criltiani : ma ciò che s' eia apprettato nel 
tèttimo canone, le non li moderaua in alcuna forma , potè: e apportar non pic- 
ciolo fraudalo nella Chiefa Orientale, e fpecialmente Bell' IùWe loro di Clau- 
dia , di Cipri, di Corrò , del Zante , della Cefilonii, ed in altre aliai , non 
(òlo con pregmdicio deiia quiete publica, ma della Chiefa Cattolici : Hauer 
contezza i Padri, come, benché la Chiefa Greca dilTentitle iu quafrhe parte 
naia Romana , non era perttittociò io iltatO di tanta difperazione clic non te 
ue potell'ero alpettar cole migliori: maifimamente che i deci ue' luoghi log- 
getti alia Repuolica , benché viuetrero col rito loro, noudìineno vbbidiuano a' 
Prelati affilati dal Pontefice: Appartener perù sì a conuciiieiizj , si «'d vtneia 
degli Oratori il non laiciarli percuotere con va tale anatema, che gii pi-uo* 
caise à tumulto e ad intera lèparazione dalla Sede Apoftolica . Saper» che t Gre- 
ci vfàuano di lalciare la moglie adultera e di (potarne vo' altra, lèguendo, com' 
elfi diceuano, vn' vlo .mticnitfimo de' loro Padri: Me perciò htu^t<» condan- 
nati o feriti coli' anatema verun Concilio Vniuerlale , benché tal cotìume tol- 
te notillìmo alla Romana e Cattolica Chiefa. Stimar dunque gli Uiatoti loto 
debito il far' iattanza in ogni modo migliore, che quelle parole del canone tol- 
lero mitigate con dilcreto compenti», tal che non li generafse pregiudicio a* 
Greci) Ipccialmeute lòtto anatema: del che non dubitauauo hauerci mauieia 
non lolo lenza partorire indegnità delia Chiefa Cattolica , ma forfè con mante- 
ner la venerazione d' afs.uilìmi Dottori. Poterli per loro amino, e ottener 1' 
in lento del Concilio, e lòdisfare alla Republica, formando il canone in così 
fatte parole. Sia anatema Jè alcuno dirà: che la Jacrojanta Romana Cattolica 
c i AyoJÌOÌKA Chiefa , la quale è Madre e Mitjlra dell' «Urti habbia errato ò er- 
ri , quando hA intignato ed injègna , che yer l' adulterio^ d' vn de' conforti non fi 
può Jciorre il matrimonio ; e che né amendue nè il confane innocente , il quale 
non die cagione all' adulterio , dee contrarre nuouo matrimonio in vita dell' altro 
conjòrte ; ed effere adultero colui il qtale lajciaia V adultera prende altra moglie , 
e colei, che lajciato l'adultero prende altro marno. Pertanto gli Aoibaiciadorì 

i pre- 
( a ) Polita del Vifconti u' i a. d' Agpfto i$5j. ( b ) Alti di Cajlello. 

vali dall'ero i Matrimonj Cì -, nde(tiui , come non erano flati invalidati per 1' avan- 
ti, li Veicovo di Verdun approvò, che s' invalidailero i Matrimonj Clandetti- 
ni , e che nel Decreto circa i Concubinari li togliell'e la pena dell' efilio . Ne- 
gli Alti i Pauri , che chiedevano V invalidamento de* Matrimonj Clandeltini , 
li legnano CXXX1I1. quelli , cne lo ricufano , LIX. quelli , che nulla dicono, 
IH. quelli , die tono per aderire al maggior numero, XX HI. ài penta va da al- 
cuni , ette la Clandeitinità lenza altro motivo non folle cagione fufHcieute di 
rctriogere la liberta uatuiale. 
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pregar' i Padri che ò eoo quello fprdiente, ò con altro migliore , fecondo il 
prude ìtilfimo lor gindicio, volefsero in ciò compiacere alla Serenilfima Repu- 
Jblica . la quale Tempre era (luta, e farebbe pienamente ofsequiola alla facro- 
fauta Sede Apoftolica . 

Quella forma proporla dagli Ambafciadori . pareua ad alcun di elfi ò de* 28 
lor configlieli che non fot'se per dar nota d' ercfia alla coniraria opinione; mi 
che folo varrebbe à feomunicare i temerari') bialimatori in ciò della Chiefa; la 
quale con ottimi fondamenti iaiegnaua quella domina , quantunque non coma 
dogma . Altri forfè vi confiderauano altro rifpetto ; cioè ; che sì fatta ordina- 
zione non dannaua come ereticale il fentir contrario , fe non polta V autorità 
della Chiefa; e non quafj ciò ripugnali*; euidentemeute alle diuine Scritture : sì 
che perdonauafi all' onore di Sant'Ambrogio, il quale , com* elfi credeuano, 
I' h-iueua fcritto ; ed anche à quello de' (Jreci , tinche non folle llato lor noto 
che la Chiefa oppolìtamente infeguaua ; e fin che all' autorità di lei non di- 
ucniiieto contumaci. Ancora che, quanto appartiene à Sant' Ambrogio, s' ab- 
bagiiatièro. per ignorare quel che di poi ha ollèruato la diligenza degli ftudiofi 
moderni , cioè, il comento lbpra I' epiltola prima a' Corinti) , il quale portane 
d» il nome di S. Ambrogio, contien sì fatta temenza; per verità non elfer'o- 
pera di sì autoreuol Maeltro, ma, ò di Remigio come fufpicò Gioomui Mal- 
donato {a); ò d' Ilario Diacono (climatico , fecondo che auuifarouo mólti pref- 
fo Filippa (f») Labbe ; ò d'altro incerto Scrittore. 

In primo luogo i Legati fecero cancellare ( c ) dalla richiefta de' Veneziani *9 
alcune parole pu.teui innanzi, nelle quali fe ne portaua in ragione, che i Gre- 
ci nm erarj.fi chiamati al Concilio come gli Alemanni e i Franceli ; le quali 
parole quali riuacaua 10 in dubbio la legittima vocazione fattati di tutti i fede- 
li , come fe à ciò non folle ballata la Rolla dell' vniuerl'al conuocamento pub- 
blicata cou le debite folennità, e nota in tutte le Regioni Criltiane . Da poi, 
dicendoli le f' utenze in quelto fuggeMo ( d ) , Andrea Cuella Vefcouo di Leon 
riprouò la petizione; affermando non coHumarlì dilla Chiefa quella forma dì 
condannare: Se alcuno dirà che la Chiefa bibbia errato. Quella verità elfer cer- 
ta, e fermata nel sinodo Vlilejitano al capo decimonono, nel Sedo Generale, 
e nel Fiorentino: ed allegò fra* Padri Greci Clemente -\lelfandrino , e Badilo. 
Se pur taluno degli altri per auuentura haueua fallito in opinare il contrario , 
molti nondimeno di quelli che produceuanii , hauer partito in fentimento di- 
uerfo, ii che egli fece chiaro ponderando i loro detti . ri fò creduto che fe al 
Cuelt' foife toccato di ragionar frà i p:imi, come haurua luogo più prellb al 
fine che al principio dell' Affemblea ; harebbe tirato cotanto numero di legna- 
ci quanto billalle al rifiuto de. la propoìta . Ma di fatto le più Voci approuaro- 
no che fi lì>ddisf<ci-ile agli Ambafciadori. 

Nei che il S >iue commette doppio difetto. L' vno , con figurar l'iu'.raiza 3 0 
de' Veneti non pel cambiarne ito delle parole l'opra recitato (e), mi come fe 
hauellèio duello folo vn cambiamento in genere il quale falualll- i Greci. E 

Suindi piglia baldanza di commetter l'altro fallo in prouetbiare il Concilio qua; 
d' vna mutazione aeria , e lenza p>ò ed effetto; mentre racconta che molti 
non vederne» diffcre-iza ti a la prima forma e la feconda; ma eh* nondimeno 
fi rimisero alla maggior parte. Là dune non folo in verità la diif.l«t<£a vi ha- 
ueui , benché rottile*» nià pollo che uù , maggiotmente l'aria coui.euuto foJisfa- 

re 

(a) Sopra S. Mttteo e ìp. ni<m. p. C e ) Che la richirfìa de" Vine^ianì f>P 

[ b) De firiyt. Ecclef. in Ambrofij C? fi determinatamente tale , il mojìrano 
in Hiìaria Diacono, oltre agli Atri autentici di C alitilo doti' 

fc ) Polita allegata del Vifconti al Car- ella fìà rtgijlrM* à varala , t ititi de' P i- 
iinal Borromeo de' 13. d' Agojlo t$5j. dri contenuti negli A ti del Paleotto ; el 

( d ) Atti del Paleotto , e lettera de\V anche cjyrejfainente lo rtfenjcono gli A(- 
ArAutjcouo di Zara dt ip. d' Ago fio ti del ViJco'.tO di Salamanca. 
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re alla Republlca dimandatrice di quel cambio ou* egli fi fofle conofciuto di 
mero fuouo , e non di lignificato . Éilèndo tanto più fcortele la repjlfa quanto 
ciò che fi chiede meno rileua: sì come per conuerlb tanto men la repulia of- 
fende , quanto maggior beneficio farebbe riputata V impeirazione ( 1 ) . 

CAPO Q. VINTO. 

Antinori mandato à Trento dal Papa , e Pie cfmmejjioni. Rifpojlc di Cefltre al 
Card. Mirane fpra V allungamento procurato dal L'urne di Luna i e al Card, 
eli Lorena fjpra la propala da lui fattagli del partito trattato col Taf* ì 
e lettere del medeftmo aj'uoi Oratori ftpra V vnione col Conte intor* 
no ad alcnni capi* e all' alienerfi dal riformare le conjlttufioni 
de' Principi focolari ; con varie altre note dello jlcjjò 
Cejàre agli apparecchiati decreti . 

OM contento Pio delle fignificazioni per opera della carta, volle mandar* 
à Tremo fa) vna lingua che T efprimeile : e q ie'JÌ fu Lodovico Antinori gra- 
to al Card, di Loreno^ ed elperto della fua natura. Kgli venne fono colote di 
doucr' accompagnare il Cardinale à Roma in nome del Capa, e di farlo onora» 
re per via i da che lì fperaua elferlì per tenere ausati al diaunziato dì la Se (Ito- 
ne . Mi la feorza che appariua , non era polla le non per coprire il midollo . 
Principalmente dunque gli fu commellb l* ingegnarti d' inducere il Cardinale 
con deliro modo à non abbandonarci Concilio finche noi vedette peifètto.- 
Ogoi momento di fua alfenza poter riufeire à iattura della caula publica : Che 
la vibrazione più cara al Pontctìce , e più onoreuole à lui , farebbe Hata quella 
con cui egli portafìe à Roma il compimento di sì grand' Opera . 

% Inficine hebbe carico il Me ilo di ripeter* a' Legati il dfiiderio intenfo che 
'1 Papa hauea della (Dedizione, mentre fi vedeuano congiunte in propizio afpet- 
to molte Delle , alcune delle quali erano all'ai erranti. Mantenelfero vnito a lo- 
ro col forte, e grato legame degli onori il Cardinal di I.oreno. Del Conte di 
Luna che ripugnaua al finimento, non hauellèro rilpetto y quando i Minilui 
ipagnugli in Roma , e i papali in Ilpagna dauan certezza, ellèr tutt' altra la 
mente del Rè Filippo. 

3 Rifcrillero i Legati intorno all' affettamento , che ne alcuna voce potea lo- 
ro rapprefentare più al viuo il delìderio del Papa , e i giullillimi rilguardi che 
'1 cagionauano, di ciò che hauelle già fatto il carattere della Santità Sua, uè 
alcuno fprone harebbe virtù di fpignerli ad operare fop r a quel che operauano \ 
perciòche il faceuano à tutta lor forza. Mà intorno al Conte di Luna , poco 
valere gli altrui detti per impedire I' ortacolo de' luci fatti; elleudo egli riueri- 
to , e feguito da tanta fchiera di Vefcoiii ; e mantenendo con lui votone molti 
Oratori, maflìmamente i Celarei. Eller dì prò l'onorare il Cardinal di I.oreno: 
pure in ciò poterfi fallire non lblo nel poco , mà nel troppo ; e fpecialmente 
con la ìbuerchia mollra, la qual percotell'e gli occhi, e facellè adombrare altrui. 
Nel che appunto era fucceduto, che il già detto trattato di Legazione folle tra- 
forato all'orecchie di molti ( b ) con dilpiacere di quegli ite Ili Fiaticeli che '1 
promoueuano ; i quali à fine di fmorzarne ò la credenza ò la conleguenza , ha- 
ueauo lludiofitmente albeggiato neiie note, e nelle aggiunte a' capi comunicati 

loro 

■ 

( a ) Appare da vna lettera de' Legati ( b ) Polita del Vifconti al Card. Bor- 
ni Card. Borromeo de' 23. d' Agojìo ijSj. romeo ntl di $. d' Agojlo ijdj. 

1 

( 1 ) Una fimile verità cattolica , che non porta il Matrimonio fcioglierfi 
tjuoad vinculum neppure fra i Greci per l'Adulterio fopraggiunto di uno, o di 
ambedue li Conjugi viene dimolirata magiliralmente dal p. A. Breno nel fuo 
Manual$ Mijìonanwum Orientaliutn Tom» U Lt'K 3. sap. a. Yejf, o\ n. 47O. , *Jrg£. 
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loro della Riformazione . Soggiunsero j non douerfi far motto à eflb Cardinale 
(òpra il rimaner lui in Trento dopo la Sellione ; ed hauer' eglino ammonito di 
ciò l* Alitinoci : perciòche quantunque il titolo ne folle fpleudido ,-la materia 
cagionaua in luì fofpizioni , come naueuano fcorto . Ne il peufiero fii vano: 
poiché il Cardinale dapprima faputo P auuento dell' Antinori , mollronne ( a ) 
fofpcnfion d'animo e turbamento; là doue vdito di poi, ch'egli veniua Ibi par 
accompagnarlo tutto ratière no Ili . 

La (omnia delle cnfe pareua già che^ dependefle dalle rifpofte di Ce fare : 4 
perciòche s'cg'i intorno alla conclusone ti folle conformato a' lenft de'Fraucelì» 
concorrendo tutti i Principi Italiani col Papa, (artbbonti potute meno prezzare 
le contrarietà del Conte di Luna ; da che gli altri Miniftri Spagnuoli non fol 
diuerlàmente fentiuano, mà diueilamente tei'ificauano della volontà Reale. Fra* 
quali dianzi anche il Cardinal di Cìranuela ( b ) haueua ferino a' Legati in ot- 
timo concetto; e, quantunque non richielk», s" era adoperato con faluteuoli vffieij. 
Mà , oue 1' lmperadore haiielle approuati i penfieri del Conte, troppo grande 
appoggio d'autorità ne farebbe feguito à gli fleflì ."relati Spagnuoli; ed harebb* 
egli troncata la tela ordita co' Fra 11 ce fi pcraccortare in maniera fuori dell'ordi- 
rle il Concilio; sì come quello ch'orafi congregato nel Suo , in tua grazia, e 
l'otto la liia protezione. Ora intorno à ciò interuenne mal' ad vopo , che giun- 
terò à Ferdinando due lettere, 1' vna indente con la ricordata già del Cardinal 
Morone, l'altra poco dietro ad ella; per amendue le quali molto lcemaua in 
lei d' efficacia . 

Quella che à Cefare giunfe di poi, fu de* fuoi Oratori; nella quale accen- ~ 
nauali che i Legati volcller taltare più veramente eh' dammare le materie del- 
la Riformazione; commettendole ad alcuni pochi Canonilti , quafi tutti Italia- 
ni.- là doue farebbe conuenuto intenderne il parer di molti e d'ogni Nazione, 
aftinché tutti egualmente follerò vd iti in ciò che à tutti egualmente s'apparte- 
neua. Onde Celare rifcrillè fc ) agli Oratori , che auueneudo ciò, s' vniliero 
col Conte di Luna; ne co a le n infero alla difculfion di que' punti fe non depu- 
tandi.fi Prelati d'ogni paefe , i qu^li ne tenellèr configlio, e ne formafsero i 
decreti: Qjtefre lettere ch'io fuccellìuamente allego dell' Imperador Ferdinando 
a' fuoi Ani balciadori in Trento , erano à me capitate in gran parte ;nià ne tut- 
te, r.e in tórma à pieno autorevole : ora che la mia Iltoria è pemeui'ta al le- 
gno prelente, ne riceuo l'intero Regillro dalla gentilezza di Diego Tagliatila 
d'Aiagona Duca di Terranoua Ambalciadore derRè Cattolico prima in Ger- 
mania , ed or nella Corte Romana: al cui religiolò animo fu aliai caro il por- 
gere alcun' aiuto à quei»' Opera ch'è vna Difelà della vera Religione. 

L'altra mentouata lettera, ò più verameute fcrittura, che arriuò all' Impe- 5 
radore infieme con quella del Cardinal Morone ; e gli venne portata dallo Hel- 
lo Vefcouo diConad: alla quale s' aggiunte vna più lunga lignificazione in vo- 
ce mediante il Vefcouo di Kennes (dj Orator Fraucefe. Il Cardinal di Lorcno, 
com' è, vlò di ci u'euuo il porre sé Hello nel luogo meno efpolto all' accut'e; in 
vece di figniricare all' lmperadore , come il partilo che allora li trattaua dal Pa- 
pa , era nato introdotto dal Ferier, e da lui; gli fece fentire; che '1 Papa bra- 
ncolo di finir* il Concilio, gli haueua propolto di terminarlo con la vicina Set- 
fione; offerendogli la Legazlon di Francia con facultà di poter difpenlare nel- 
le leggi eccleliaitiche à fui giudicio io falute di quel Regno: Il che la carità 
della patria cotiligliaualo di non ricufare doue Sua Madia P approualiè . 

Celare adunque dimorante à que' giorni in Vienna per cagione d' vna Die- 7 
T. V. Ce Mi 1 

(aj Sta in vna Polita del Vifionti nel tori nel dì 8. d" Agoflo 156*5. 

di 7ì. d' Ayjlo 1-63. (d) Appare da vna dell' lmperadore 

( b ) Lettera de' Ledati al Card. Bor- agli Oratori da Vienna il di primo d' A- 

romeo de' 19. d* Agejìo 1563. goffa ijoVj. 

Ce) Lettera dell' lmperadore agli Ora- 
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ta; haue n do l'anima occupato d* sì disfiauoreuoli informazioni, rifpofe fa) pri- 
mieramente al Cardinal Morirne in forma temperata, ma graue e ibfpecciolà , 
per quello modo. Congratuliiiì che la Sellioiie hiuefse iortito buon fiuti ed 
alUcuroIIo con parole di graodiilimo onore, che riceueua in ottima parte ciò 
che da elio gli era efpofto: Marauigliarlì lui forte di quanto gli haueua notifi- 
cato da fiia parte il Velcouo di Gonai; che *1 Rè Cattolico tendefse alla prò- 
htngazion del Concilio, e ripugnalfie ad ogni rilentamento del Diritto ecclelìa- 
itico per quelle Regioni che '1 domandando : Ua se non vederli qual fine po- 
tefse hauer la Serenità Sua in quelto coniìglio ; nè crederli eh* ella douefse con- 
■tarlare al prò dell' altrui Prouincie. Egli certamente non approuar la lunghe** 
za; e deliderar che '1 Sinodo s* accortal'se perche il Mondo ne ùntifise il frut- 
to , e le Chiefe ricnperai'sero i loro Prelati: e però non il piacergli il proponi- 
mento che il Cardinale figiiifìcauaeli hauere il Papa di follecitare il hue coli* 
opera vnita degl* Italiani, e de" Frauceli. Ma il tutto douerli far' in canonica 
forma, non lalcìando lenza decisone veni» di que' punti per cui s'era venuto 
all' aduiamento , e non trattati ioli per fretti co i minor cura del confueto, e 
del c juujueuole : perciòche le in altra guilà il Concilio li fofse repentinamen- 
te troncato , ne firebbs venuto grauilfimo Icandalo, e pericolo di maggior le* 
parazioue dalla Chielà. con pili di male che le mai non fi fofse raccolto. E 
perche il Legato gli haueui ferino, che per qiel tempo tratterebbefi la fola Ri- 
tormaiion generale , procedendoli di poi alle particolari iu acconcio di ciafeun 
RegQO ; gli ricordaua che da Sua Paternità Reuerenuiltima nella Legazione d* 
Ifpruch era Dato à sè prefuppolto , volerli lìabihr lbilecitamente tutto ciò che 
riguardale il beneficio de* fuoi Valsalli , e che non fi fofse già «abilito ò in 
quella, o nelle precedute CoMlocazinni : il che tanto più couueniua , peiòche 
quegli ltellì punti couferiuano ad vtilità in gran parte del Mondo Cri diano. 
Non douerli ne (Jefare né i l'i elidenti ritrarre da ciò per la contraddizione d' 
alcuni Prelati all' allargamento di qualche diuieto eccleliailico : poiché sì corn* 
egli non contrattano al bene delle Prouincie altrui ; così non era diruto che 
1' altrui oliamolo pregiudica Ise aj Ibuiienimenio delle lue. Vn Coucilio dinomi- 
narii Generale perciòche abbracciando e (blleuando tutti, non mi fura le otdi- 
Daziooi col prò, e coi piacere d* vn Ibi Reame: ancorché non s" auuifiiua egli 
che i Prelati Spagnuoli li dimeuticherebbono ddla carità, e della ragione. In 
quanto poi confort nulo di proporre al Coucilio i bilbgni particolari delie lue 
Terre, parche tolsero trattati nnmauteiicnte dopo la Riturmazion comune; Itar 
lui di furto lui deliberar di ciò così intorno al Calice , come intorno all' alrre 
dirpenfaziorii delle leggi eccidi miche : Dapoiche hau^i'se pienamente determi- 
nato , ne darebbe contezza a' Ledati. Sperar lui che le gli occonefse di chie- 
der' alcuna cola al Papa ò al Concilio, vi ùrebbono la meritata couliuerazio- 
ne , uuii etsendo egli per domandar grazia di fuo temporale intercise , i"à di 
giouameuto ipiritnaie a' fuoi ioidi ti , all' Imperio , e alla Religione , per fine 
di conlerjare quelle reliquie di elsa che li naiieuano . Aggiugneua ,che oue poi 
nulla impetraf*« j non harebbe potuto altro, laluo lafciarne la cuia à Dio: ed 
«l'ser molto da temere, non li prendeieero i popoli di lor proptia bilia quelle 
colè che atluilalsero per neceùaiie à se Ite Ili , e la cui concellione riputaisciu 
che farebbe Hata ageuule, e k-nza fctupolo aella Chielà. Se ciò tolse per rut- 
feire à profitto, iaiciaualu giudicare da Sua Paternità Reuutendillima s uei cai 
amore ed aiuto luigularinenie fi conhJaua. 
o Alla fignitìca/.iune del Cardinal di Loreno rifpofe Ferdinando ( b) con v ia 
fcrittura aitai aiciuita; mà Don fenza fpargerui alcuue Itille deli' acerbità clic 
haueua nell'animo. Elsergli aniuata à nohzia fjor d' opinione vua voglia la.i- 
to accelà del Papa verio il finimento, che vi procedeise per vie non battute, 
e ripide: Non hauer se prima creduto che gli vmani rifpetti potefser tamo. Oue 
ciò li poneùi iu «fólto, pieuederli da lui molto Uaudalo. lutoruo al luo aeli- 

deru 

(a) All'intima dì Luglh ijtfj. fb) A' i J: Luglio 
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derio della celerità , icrìueua gli itefìì concetti che riabbiamo narrati nella ri- 
fpolta al Morone . E finalmente fopra la Legizion di Francia che *I Cardinale 
narraua protiertagli dal Pontefice, chiedendo il configlio di Sua Maeftà per 1* 
accettazione ; dicca cortamente , portar' egli tale Minia del Cardinale , che ha- 
rebbe riputato per buono l'pediente à prò della Francia qualunque il vedefse 
da lui pigliarli , ó ia auueuimento che '1 Concilio fi contiuuafse , ó che s' in- 
tenompelse . 




hauer 
lun°az 

queila maniera trettolofa di licenziare più veramente che di finire il Concilio ; 
alla quale il Papa vcniua per tema di pep^ior calo, ed anche per non far' alie- 
nare da se il Cardinal di Loreoo , e '1 Ferier . Onde poi aujcnue che 'I primo 
appagato- di lui, e prouandone altronde l'impedimento, coopero alla fpedizio- 
lie in modo più degno: benché l'altro inimicando , nocelle forte. 

Le prtfite lettere giunte in mano degli Oratori Cefarei ( /> ) , furono da eftì lo 
coniignate à cui erano ferine. Il Cardi la! di Loreno come hebbe veduta la 
contenenza della fin, così diiintfrofiì agli ileifi Ce'.arei affai raffreddato nel 
consìglio di terminar' ia maniera non ordiaaria il Concilio , e di prender la Le- 
gazione di Francia. Pertanto dille Icro ( c ) : Che per non far* interrompere il- 
trattato delle riformazioni voleua indugiare l'andata à Roma , non ottante la 
promelfa fattane al Papa, finche foilè celebrata la SclTìone: Ch'egli fi hareb- 
be cura acciòche l'aria Romana non 1* alteratiti Che l'vnico fuo negozio qui- 
ui farebbe il ben della Religione , e della Francia ; ed in breue, il procurare 
$» 1' vfo del Calice per attrarre i deuiati al grembo della Chiefa , sì l'aliena- 
zione d'alcune entrate ecclelìaiiiche coli' aliènlb del Clero per follemre da' de- 
biti la Corona. Che quantunque gli fillè offerta fpontaneamente la Legazione 
del Regno, non l'harebbc accettata psr far' ammutire le calunnie de'maleuoli, 
e le acculi* degli Eretici t e nulla voler' egli ordinare in Fiancia, ne pur con 
autorità pontificia, lenza il confèrttimento degli altri Prelati . 

Ma troppo era diuerlb ciò che '1 Cardinale hauea fcritto al Papa due («/) il 
giorni auauti à queito fuo ragionamento con gì' Imperiali. Haucr' egli fatte li- 
gnificazioni di tal valore aiia Reina mediante il Signor di Lanfac ritornato in 
Francia, che ne afpettaua fauoreuoli rifpolie intorno al partito trattatoli con 
Sua Beatitudine: Che ciò anche à Celare egli intendeua non dispiacere; mi 
che pili certa contezza gliene harebbe riportata VQ Gentiluomo da se maudato 
a bua Macltà per quell' atiare: Che tulio dopo la Seflìone riputala bu<mo d' el- 
icle a' piedi della frantiti Sua. L in fine, gli rinouaua amplilftme offèrte . Coti 
sì vario affetto vn' huomo non lido in varii tenij i , come già di colui cantaron 
le f.tuoie; ina in vno Hello tempo à varii occhi lì rappresala . 

Non pur ia fperanza Iurta a" Legni di finir prettamente il Concilio , mi 
quella ai tener pacificamente la preparata Scinone , cominciò ad annebbiarli. 
Haueuaiio rin da principio gli Oratori Imperiali mandati (e) à Celare gli clètn- 
p:i delle riformazioni dilpolie aa' Prendenti J ed appretfo, delle mite fa tieni da 
ie, e date a' medelimi , e di quelle ch'eranlì apparecchiate dagli Ambàlciadori 
Francelij mi uou oal Conte eli Luna, peroche non 'le hauea luro comunicate, 
t per u gramezza dell'aliare Celare tardo alquanti dì ia riiooita (/J, e poi ia 

C c a die 

(a) NeW allegata lettera del di i, d' de' tó". d* Agofio nel prodotto Ubro 

Ag'Jt • Franceje . 

v b ; Affare da vna dt&li Oratori à ( e j Appare da vita lettera degli Ora~ 

Cejare de' io. d Agofio |$6j. tori à c e lare de' io. d % Agt'jÌQ 1^3. 

{Cj Lettera tUgti {Jraton a Cefare de' ( t J lutto appare da vna J. KJtf.ire 

ao. dr Àg'jlo i)'-'- ttg'a Oratori de' aj. a' AgaJÌO 

(d j Lettera ad Loreneji al Pontefici 
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diò loro in vna Aia lettera legnata a' 23. d' Agofl > , potuta da Vienna con tan- 
ta celerità , ch'i fù rondata a mezzi notte ( a ) dopo il giorno de' vendici. Se- 
condo che in v.irie parti di quell'Opera l'è dimoltrato ,Oa cinto Ferdinando 
dì molti Coulìglieri malamente affetti, come urofellauano efli , alia Corte Ro- 
mani , nià in verità alla ' ione Romana : i q uii non ti (cura u a no mai op- 
portunità d' inftillargli nell'animo fin idre opinioni del Pontetice , e de' tuoi Fur- 
iati : ed egli à gui(a di i.; 1.1 candida , apprendeiia di leggieri tutti i colori . 
Pertanto èli fu pollo in cuore ciò ch'egli elprclR in priu»v> luogo di quella Tua 
lettera agii Oratori: abbonirli tanto dui Clero, e dalla Corte di Roma la Ri- 
formazione, ch'ella eraii artificiofamente in quelli à sé comunicati decreti or- 
din in maniera onde «'Principi li uiuliralìè intollerabile; sì che rifiutandola 
eiH , ne caie:!*.- (opra Hi 1 ira l'infamia; e "1 Clero, c la Coite addollandone 
a! ti ut la colpi , rimawcile Dell' aulica larghezza. 
'3 Scendendo a' particolari , dìcsua, conteoerli quiul multe cofè in verfij }*Ot* 
din3 Ecclefiallico le quali egli ripunua per Sante, noud.mcno , che à fin d'in- 
tendere comj li potctllro ridurre i:i vfu nell'Imperio, Darebbe dtlìdeiato che 
v' interne ni tKro i VelcoUÌ di Germania , 6 almeno i loro Procuratori: uè dubi- 
tar lui ch'elle ido ciò loro f itto aiiàperf, non tollero per corrifpondere all'ufi- 
ciò di buoni Prelati. Mà eh»: nel capitalo venti-limo uono diceuaii di cullare e 
annullare tutte le prammatiche ed a. tre conllnuiiioni de' Principi coutra l'im- 
munità e l'efeuzione delle perlbne ecclefiultiche e de' lor beni. Elfo così fat- 
to decreto incomport.ibile à se, e p.r auueurura ad ogni Priuripc. Non haiier* 
egli mai opprelfu , anzi tempre d.fefi la libertà eccleiiaftica : ma doucrG por 
inente, che. olir; alio leggi cornimi qualunque Rcg.10 fi gouernaua con le lue 
propiie, c con le antichilìime coufuetiidini: fen;:u che, eziandio fccoudo la 
Ragion comune l'immunità degli Hcclelìa'.tici haueua le lue diftinzioni , e limi- 
tazioui. Cieder hi che tutti 1 Principi fentirebbono in ciò varie d.lficultà, co- 
me alcune già ne vedeua nella fcritlura de' Francefi . Non p >u-rfi da lui rilpon- 
cier' à pieno p;r queir ota lòpra vn* articolo sì ampio. Se i Ledati noti oliarne 
ciò volellbro andar' auautì • e fu* apptouar' il d<-creto; i fini Amb.ifciadori met. 
tederò dinanzi le arduità fmidime che nell'Imperio incoatrereb'^e l'accetta. 
Sione, non che P elegucione 1 e ciò principilmente fopra le co«.t-i!>uzioni , alle 
quii era vetulti.ii.ua vfunza chi concorreil'ero ancor gli Kcclelìam'ci per la fa- 
Iute comune: eliludo pailàti alle inani loro i beni eoa queito pelo, approuante 
e confenzicuteiii la Sede Apollolica (< Se, neglette quelle ragioni, fi procedere 

ìglio con quei di 
poteua alientire 
,.j Imperio ; e che 

proieliam di tutte le pei turb.i/.ioni the ne verrebbono . 
l± Andò poi notuiij varw mutazioni negli altri capi: le quali quafi tutte ò 
erano conformi al fcnib già nel Concilio, ò eranfi moderate auauti fecondo 
che pio di l'otto vedrallì . 

Così nel terzo, doue fi proibàn nelle Chlefe la mufica troppo molle , de- 
fiderò clie non % efcLdtllè il cauto figurato i riufeendo egli fpelH) ad incita- 
mene di deuozione . 

15 Nel quarto e nell' vltimo pe'qmli s' iuterdicena a' Principi il violar con 
p-es-hiere o minacce la libertà de' Capitoli nelle elezioni; richiefe che non s' 
cfclodellèro le iuterccllioni diferete. 

16 Neil' ottauo , il quale oroi.is;i3 clisr i Padroni de* Benefici' prefentafièr pili 
d' VOOj oppofe che ciò farebbe vii collocar la protiuilione più tolto in balia de- 
gli Ordiu-uij che de' Padroni, li però commèndonne di' poi la pofìilla degli 
Oratori: nella quale fi proponeua che i Padroni de' l'enerìcij nominairero vno 
per volta s cioè le il pi imo non folle riputato idoneo , u venills alla nomina- 
tion del fecondo . 

Nel 

("a) A t -yare d.i,'.'.i riffa/i* ren.luu il Jì 29. 



e couienzKiiieui la scjc npououca^ ì>e , neglette quelle ragioni, fi proc 
à ltutuire vn tal dicroto ; gli Oratori tuoi , comunicato il cor.figlio con q 
S^aena e di Francia, dicInaraUèio (biennemente eh' egli non poteua ali 
à quella Cjnilitu.:ione, edendo pregìuJiciale a' diritti del làcro Imperio; 
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Nel nono eonteneu.ifi, che doue ^'entrate delle Parrocchie eran troppo (òt- 
tili, li fupplilfè ó con le decime, ò con le contribuzioni del popolo. Ciò, ' 
fcriueua egli, uon poterli fare in Germania doue le decime fecondo il più eran 
pollèdnte di' laici che le hiueano comperate dalia Chiefa ; e doue le contribu- 
zioni veuiuano sì frequenti per alue necefltià, che non poieuafi aggiugnere a* 
paefaui quella ionia : onde meglio ellère il prouuederui con qualche vnione 
di Benefici) . 

Nei decimoterzo leuauantì i padronati à coloro che non gli hauertero per jg 
titolo di fondazione ò di dota/ione, e che non gli piouallvro per legittime feri t- 
ture : Ciò auuertia recar pregiudicio ed à moiri che ne tenemmo antichillimo 
poflèllb, benché le fcrittuie deli' acquilo lì fnfèro perdute ù-condo le lolite in- 
giurie del tempo; td a* ptiuilegii ottenuti per altri meriti che di fondazione ò 
di dotazione dagl* Imperadori ò da varii Principi: onde voleua che gli Oratori 
l'uoi vinifero dm o'i Oratori altrui, adoperandosi che l'aiticolo 6 canccllad'e. 

Nel veiittlimolecondo nepaualì il bacio dell' Buangelto e della Pace à tutti IQ 
i laici , eziandio ali' lmperadore . Diceua p.uer' à lui maggior lenno P allcttate 
i Principi à qielle facre (bleanità con ogni onoranza . 

Nello Hello articolo fi conteneua, che in verfo di tutti i laici di qu.ili-nque 19 
flato, preminenza, e ammioillrazione doueflèr precedere i Vefcoui in ogni azio- 
ne prillata e publica. Giù lembrarglj più tolto del Umazione che riformazione, 
fpirando alteiigia e non vmiltà ecclcliaitica : in Germania fpecislmeute elièr* 
imponibile di i.'iitare gii antichi riti. 

Nel vcnteljmoterzo prel'criueaù la vifitazione delle Diocefi à tutti i Vefco- 21 
ni, sì veramente ch'ella doueliè fìtfì à culto de' popoli . Afiermaua ne il pri- 
llo tiè il fecondo poterli adempiere in Cet mania , oue i Prelati non voleuano 
violare lenza comitiua di gran numero, e però di gran diipendtoj e oue per lo 
Delio tiipeito, polla l'ampiezza delle Diocefi, non poteuano rifilarle interamen- 
te: onde lèmbrare à lui p;u opportuno decieto, che à Ipefe loro vilìtatlèro di 
pei lima i luoghi vicini, e per interpoliti Commellàrij i remoti. 

Nel trentelìinoterzo ollèruaua, couueueuolmenie prcuuederft alla Chiefa «. 
nella rifeoflinn delie decime: ma doueili mantenere l' indennità di molti laici, 
i quali con già ito titolo haueanie acqulute. 

Dietro à ciò feendeua à couùderar varie pr 0 i ile fatte da' funi Oratori: e ; 3 
ne apprcuaua molte: Come nel primo capo il douerfi ordinare che i Cardinali 
lì eleggeilèro d'ogni Regione: Nel terzo, che gli VfVkii diuiui fi recitai feto 
non precipitofamente , mi piaa piano in maniera intelligibile e dinota ; e che 
agli Lccleiialtici filler proibite le cacce, i giuochi, e le danze: Nel quaran- 
tJiìmo fecondo, che le multe pecuniarie lì couucrtill'ero in vii pii dall'Ordi- 
nario nel luogo Hello del misfatto: K altre limili, iu molte delie quali erano 
conuenuti col àio penlìero. 

Alcune per contrario ne rìprouaua ò come troppo minute, ò come troppo . 
feuere , ò come impolfibili , o come noti conftccnteli all'Alemanna. E gene* * 
talmente fcriueua che larebbe ltato di fuo piacere fe hauellèr fatto come gli 
Oratori Fraoceli; i quali il tutto hauean rapportate à lui (così egli auuifauaii, 
benché fallàmente , fecondo che gli tiferitièro i S ioì ) piima di render la ri- 
l'polla a* Legati. Tanto Itretri erano i Principi ( e a buou diritto ) verlb i loto 
Ambafctaduri iu richiederne quella precedente comuuicazione e de pendenza 
neli' operare, la quale tè da' Legni clèicitaualì col Papa, era d^li llellì accu- 
lata q ialì leruitù del Concilio : sì che Pio, come vedemmo, per acchetar tante 
grida fu coltrctto à dar commefltone clu-li procedette à qualunque decreto lèti- 
za intenderne il fuo parere, e lènza prima da megli pur contezza. 

Aggiunfe , eh* era di Còmma neceilità il formare va Compendio della dot- 2j 
trina cattolica , alla cui norma ella da' Predicatori e da' Maeilri folle inlegnata 
per tutto il Paefe criltiano: e che però ne pr.jcura'féro (oilecitanieute P e trèno. 

Secondo quella fua Inllruzione rilponde&ro a' Legati , e inditizzafsero le 
azioni: Imponcudo loro in file, che di tutto ciò readeuer confapeuule il Con- 
te 



* 
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te di Luna. Come s' via di far" altrui partecipe della notizia per allettarlo ad 
elser tale ancora nell opera: sì perche V huomo è dilpoilo à rimunerar con 1' 
aiuto chi T onora con la (lima : sì perche non meno gli animi che t luoghi 
vacui e non aucora occupati , fono d' ageuol conquiita . 

CAPO SESTO. 

Differenza tra gli Oratori Imperiali e i Ledati fi)?ra il tralafciamento di ciò eh* 
appartenerla a" Principi l'erniari: e coma accordata, Richiejla de' Legati al 
Pontefice per Jìgreta /acuità di partirfi in auuenimenta il j tale à ciò 
gli Cpflrigncjjte, DijjicultA intorno al valore deli' elezione di Ma [li- 
mila tv à Rè de Romani . Fronte;^ del Papa à Janarne i dijttti 
forche il Refaceffe vna certa forma di giuramento, e gli man- 
dajTe Ambajceria d" ubbidienza . Ripugnanza di Majjì- 
miUano ; e ragioni per V vna e per /' altra ptrre. 
Vari) trattali : e come V affare fi terminaffe. 

I Ir Rima che le recitate lettere di Ferdinando (a) non pur fi riceuefsero , mi 
li fcriut-lsero , il ni». dello delle riformazioni era ltato sì ri tarmato che poco gii 
i menzionati ammonimenti gli fi adatfuano. Imperòche tri per accortati e à 
fin di poterle fmaliire prima del giorno deitinatu alla Scinone , e per le (inti- 
miti coriolciute in eliminandole , s'eran ridotte i qie' Ioli capi ne* quali gli 
fletti Cefàreì conofecuano a.^euolezza e conueneuolez/..i . CoOlUttOCÌU vi reltaua- 
no i due articoli più graui all' Imperadore : 1' vuo de' Principi fecolari , ma tu 
f> mia più temprata che non erali i luì mandato; P altro annullante i padro- 
nati di priuilfgio . Gli Oratori uotitìcarouo le riceuute commellioni al Coute 
di Luna: ed egli tu d' aauilb che niente s' opponesse in particolare alla prò- 
polmone di que' due capi , per non injltrar di turbare la liberti del Concilio ; 
mi che fi rilpondelse in genere, di n»n approuirli ; e oue li tolse iu sii 1' atto 
della determinazione, vi ti reliitefse con ogni più l'arte ed agro coutralto . Ma 
i Celanti non accettatane- quelto conligiio , come preguo di futuri tumulti. E 
perche il Velcouo delle Cinque Chicle, e '1 Ton gtaceuano interini; l'Arci- 
Uetcouo di Praga fola andò (<>) a' Legati , ed elpole loro la npuguaiiza di Ce- 
lare alia propniuioue d' ambedue qne' decreti. Di che mollando tutti graue 
triltizia, rtlpole il Cardinal Murone sì come Capo: Marauigliatlì lui che 1 Im- 
peradore , il quale hauea profetato tèmpre così gran zelo della Kttùrmazion ge- 
iiciaie; allora ne volellè lottrarre i Principi laici. Ellèrli dauanti gridato qn m- 
do i PrefideQti haueano voluto intendere innanzi alla propolìziou degli affai 
la volontà del Pontefice, non iblo Prìncipe loro, mi della Chieta: ed allora 
che 'I Papa $' eia quali Ipogliato d' vna tal preminenza , lafciando al Concilio 
la podetti d' operare il tuttu lenza pur (uà precedente notizia ; voler bua Mae- 
Ita prelcriuere che quelto ó queli' articolo non li trafilile. Prima che tollerar' 
i Legati sì graue indegnità , cllèr difpolti di chieder permilfion di partire al Pa- 
pa : onde le i Ce farei nella propoita opponetièro i loro protetti; elfi purrebbo- 
no in opera i loro Hieui, e liccuziett bbono i Padri, Benché quand'anche vo« 
Jetièro , non potrebbuiiO indurre i v'clcoui a giudicar fopra s^li altri capi , lalciau- 
oo quello cn'era il precipuo: mtitiabili elitre i loro lamenti per le Itrauezze 
chi loiteueuano in yarij Regni; non gii in quello di Sua Maeili Ceiarea , mi 
in altri; e nomiuolli : Dit'eili che in vano s' era fatto il decreto lèuero della 
Keliucnza le nou toglieuauu gì' impedimenti «1 riledete polli da' medelimi priu- 
cipi ; 

( a ) Tutto appare dalia Predetta dell' re de' 29. d % Ajojh f:tute à Cefare dagli 
Impera iore de' io. d' Agojio , e da Va' Oratori , e in due altre .le' Legati al Cu - 
altra de' 29. dtnal Borromeo h jUfft giorno . 

\o) lutto Jlà nelle mtnptliM* lette' 
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cipi ; efTendo imponìbile di rileJere don' era sì gran vilipendane del Pa flora le 
che i Velcoui da ogni picciol Rarone vedenanfi trattati à foggi* di Servidori : 
fe Cefare folle di ciò informato, inciterebbe, e non ritrarrebbe il Concilio da 
sì uccellano prouuedimento ; Saperli che quello non era fpmtaneo tento dell* 
ottimo Imperadore; mà fucgeftione di tali che intendcuano à voler follmente 
la Sede Apofloliea rifirmata^, rimanendo tutto il relV» deformato. Con tali ra- 

fu'oni contefe ali* inflanza degli Oratori il primo Prendente: e dopo molta di- 
binazione egli e i Colleghi conchiufero , non poterli qttelP articolo ca.icelUre. 

Allora 1' Arciuefcouo rinigliò: non hauer' elì7> (per -ta mai da loro quella j 
determinazione: eTer palefe con qnal molert!! fi frtft portati Cerare fin a 
quel giorno ; rimettendoti del tutto a' Legni eziandio f»pra cioche harebbe po- 
tuto rilcnotere per fuo diritto : là doue altri haueano dette i lor cole le quali 
egli non credea che gli folfe lecito pur di ridire per maniera di racconta lea- 
za fceleraggtne : e con tutto ciò non elTerfi à coftoro sì rigidamente "I pollo : 
Douerh per ogni ragione attender fopra qne' due articoli riformati la delibera- 
toli di Cefare, il quale meglio d'Ogo* altro intendeua ciòche fi contaceli al 
beue ipmtual dell'Imperio. . r - „ . 

DÌ nuowo i Lesati: Che oue all' Imperadore con lo fteflo corriere li lolle- J 
i» rimandati que* due capitoli così con» erano correrti f e fi offerk-io anche 
pronti a cor'egsjerli da capo, fol che del tutto non fi ommettellèro ) cottbda* 
lianfi certamente che gli approuerebbe . Accettò 1' Arciuefcouo di IM ciò ; ma 
non confeutendo che li proponeller frà tanto. E così terminofìì il ragionamen- 
to; nel quale il Legato Olio col femore del fuo «eia e col condor delia tua 
natura mollrò fopra tutti i Colleghi di riputar necetfària la ritbrmazio.i delle 
poleità laicali anche in Alemagna di cui era pratico ; all'ai più apprcumdo Io 
Itile della Pollonia di cui era natio . . j r . 

Gli Oratori ftauan fermi di non preterir le commefTìoni di Ferdinando lo- 
pra il contradire alla propofta : nel che gli rifcrillero che farebbe con loro il 
Conte di Luna: de" Francelì nulla prometterli , percioche rgni duro cibo diuo- 
rerebbono affinchè il Cardinal di Loreno prettamente tornatre in Francia . 

In tale flato di controuerfia i Legati ne fcrilìero lollecitamente al Cardi* * 
nal Borromeo con opportunità d' vn Segretario del Delfino ; il quale mandato 
à Roma, quindi pillaua. Ed infieme fecero infhnza di laper la volontà del 
Pontefice oue in ciò p.titHjro violenza: e di ricever' vn Breue per fate quel 




- - per vn lor famiglii.„ - 

ciuefeouo al Dralcouizio ch'era in letto, e che I* haueua rifaputo d i Collega: 
firlè per tentare s* ei j'arrendeua. (Quegli rifpofe; vedeift da lui con maraui- 
glia , che coloro da cui poc'anzi s'era pubicamente detto , che Pio Quarto il 
qual lì trattaua per Papa, non era veramente Fapa, mi eletto cou limoniate 
perciò degno d'e'lèr rì<-po(fo i hauefsero impetrate e imprti al'sero più a^euol- 
minte lor petizioni, che i»li Oratori d' vn' Imperador tanto pio e tanto mode- 
llo. Ch'egli pregaua e conligliaua i Legati di non ripuguare à quelia doinauda ; 
perciòche eziandio te l' Imperadore hauetlè taciuto, non farebbono lor mancali 
fortiUi. ni coutradittori . 

Il Cardinal Morone veg^enHo i Cefarei infeparabili e però infuperabili , f* 
richiamare à sè 1' Arciuefcouo di Praga : & ellèndoft già in amendue il calore 
in parte sfogato, & indi iti parte rattemperato dalla conlìJerazione e dal tem- 
po ; cialcun di loro àudio di medicare con la Ibauità ciò che hauetìe innafpri- 
io coli' impeto. L' Arciuefcouo dille: che Cefare non ripugnerebbe à quella for- 
ma raggiuntata ; hauendolo offe lo l'altra perche pailaua lì fattamente eie pare- 
ua aobmer tutti i Recelli delle Diete Alemanne in materie ecc lentie he ; e 
perciò rimetter le Ipade in mano alle Parti pacificate: mà conuenir di inoltrar, 
ne Ihma, eoa afpettar' vna fu a riip-jila ,che poco Itaate verrebbe. D'altra par- 
te 
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te il C^rHìna''.' fi fcasò del pad'ato arbore : e psiche 1* Arcttiefcouo conofcclTè 
quanto egli furie parziale di s M. gli fè legger fbtin credenza cioche pur' al- 
lora icriueua al Pontefice per agcuolar la confermazione del Rè de' Romani. 
E; in quello propolito cunuien ch'io mi ritiri alquanta da lungi per e (porre à 
contezza va trattato che die molto da parlare ,e da trauagliare in quel tempo, 
e che molto hebbe di congiunzione sì cu' Personaggi sì con pli affari del Con- 
cilio : maggiormente che 'i Soauc non rimau di figurarlo col (uo carbone , quan- 
to gii vai per annegr.ire la dignità e l'onore della Sede podalica. 
^ Era (tato quello va de* negozi j coni medi al Cardinal Morone nella Tua Le- 
gnzion d' llpruch, (e ne hauedè irou.ua opportunità i e lo (lato delia controu;r- 
fia era tale. Centra V elezìon di Malfìmiliano anoouerauauu' varii diretti: e 
madidamente {a Ji che vi follerò concorti due foli Elettori legittimi; per òche 
tre altri fegtiiuano Perelia; e I' Arciuefcouo di Colonia non era ancora confer- 
mato: Oltre à ciò, il Pontefice ( b ) non ammencita poter gli Elettori lenza 
fio coulèntimento de.tinar'il Succeilòre à vii' Imperad >r viuente , ma Colo fu- 
limiirlj al defunto, ouerodare vn Coadiutore al vino tìieh'cgli muoia: e tal 
Collimatore in ciotto edere il Rè de' Rimani aitanti alla pontificia conferma- 
zione: Maggiormente hauer ciò forza in quello cafo, non eùèndo V Imperador 
foo Fa ire coronato per man del Papa. E finalmente oppoueuaiì, che Maflimi- 
liano h.tuca prefà la Corona d'argento in Francfort e non in Aquiigrano fecon- 
do la deilinazione di Carlo Magno odèruata perpetuamente da' Succeltori . Non- 
dimeno il Pontefice haueua lignificato al Cardinal Morone, che non farebbe 
Dato ri t roto di fupplir le mancanze ; Ibi che M adìniliano totalmente s' atte» 
nelle alla l'arte cattolica. 

7 Mi perche V allèaza del Rè tolfe ogni deliro al Legato in Ifpruch d' intro- 
durre il trattamento; di poi ricordo al Pontefice il Nunzio De. tino, che non 
era in p r ó lalciar'il negozio così pendente con acerbo lento e di Ferdinando e 
del Figliuolo : i quali veggendoli negare qatllo riconofeimento dalia Sede Apo- 
litica , non potreobono rimirarla come propizia e beniuoìa ;nla loto grandezza. 
Onde il Pontefice fi diipotè à confermar l'elezione quando Malfìmiliano richic- 
delie il fupplimento ue' difetti , giura de In fauor della Fede e cieila Sedia Apo- 
ltolica a modo d' vno Scritto ch'egli comunicava, fecondo che haueano giura- 
to varii Imperadori; e mandalfè à Roma Ambaiciador d' vbbidienza , conte lo- 
gliono gli altri Principi ( i ), e come l.auea fitto Ferdinando fìio Padre. 

8 A tutte quei:e domande eralì rei.duto malagevole Maffimiliano anche per 
fenfo di Ferdinando . Riculaua (c) di chieder la confermazione au' ella non fi 
dimo'trnllè chieda dagli Antecedei, alcuna delle cui elezioni ellere fiata difet- 
mofa più che la fila: Il giuramento voluto dal Pontefice , opponea , non tro- 
uarfi vfato: onde 1' Ambafciador Cetàrco di pri.piio ilio penderò ne haueua pro- 
pollo va' altro, il qual a colluma quando l' Imperadore attualmente rictus la 
Coroua dal Papa, e ucl quale fi coulten'obiigazioue di mantenci la Fede Cat- 
tolica! Ma quello S'eia giudicato non haucr proporzione al fatto prefente : non- 
dimeno il Pontefice le ne farebbe appagato, pur che con qualche paiola ag- 
giunta , 

fa) Lrttera e cifer.t del Card. P"rro- n» al Cardinal Rr.rromen de' 4- di Rlag' 
men al Morone de' 24. di Marfo i>3j. ,e/o 150"). quando in Germania Jàceuafi 

(b) Tutto fià in vna lunga lettera difficoltà ad accettar la E Ala Jpeaita del~ 
del Cardinal Borromeo al Nunzio Delfi' la confermazione . E il Sommario di 
no il di 8 di Giugno i5°"j- fuefìe lettere è Jià le Jcritture de' SigaO' 

(e} Di ciò fi yarla in i na del De' fi- ri E irberini . 

fi ) Chi bramafle appieno conofecre , cola importi tal giuramento , come 
pur qiello , che dagP Imperadori fi pretta, e quale la forinola, può approfittati] 
del Commentario de Feudit dell' A. M. Helli (la tip ; - in Roma Panno 1752. 
predo Giovanni Zcmpe; ; ove al Capo 40. $. 18. e lè^g. fi tutta di tal materia. 
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giunta | e più ampiamente con lettera panico! ire fcritta da MafTìmiliano a sè , 
quegli dichiarali che per Fede Cattolica da lui prometta in tal giuramento , in- 
tendeua quella che pr< fclfàuano i Romani Pontefici: la qua] dichiarazione fui. 
ceua il Papa) harebbe valuto à ti- rena re gli animi de 1 Cardinali che doiieano 
conlentire al riconolcimento bienne da farti di MafTìmiliano à Rè de' Romani ; 
e che non erano purgati da o^-r ombra intorno alle cole preterite. Non meno 
al render vbbidienza contraricela MafTìmiliano , recando in oppofito, non ap- 
parir ciò fatto né da Carlo Q unto Tuo Zio , nè da Maffimiliauo fuo Auolo : e 
benché vi Lire con li (celo l* Ambafciadore del Padre; hauer'egli ciò adoperato 
fuori delle commefft«ni , e perche il Cardinal di Tiento e *1 Cardioal Moro- 
ne ve 1' haueano confortato; obligandofi di inoltrargli che*l medelimo hauellè- 
ro vlato i prenominati Imperaciori : il che legittimamente non li prouaua : onde 
le à quel tempo con Celare non folle valutaci feuia la notizia della rettamen- 
te . ne harebbe gaitigato 1" Ambafciadore . 

Ripigliarti in contrario dalla parte del Papa : che quantunque ò pel mo- f 
derno S..cco di Roma ; ò per la negligenza di cpolèruar le feritane non fi tro- 
uallèro i giuramenti e 1' vbbidienza prcilata da MaHìmiliano Primo, e da Car- 
lo Quinto; nondimeno douea crederfi ciò fatto: Del giuramento hauerfi vna 
forma nel canone l'ibi Domino alla dillir.zione 93. la quai forma s'era poi anda- 
ta variando, ma lempre Maiali dagl" Imperadori eletti con parole aniplillìn.e , 
fecondo che i Pontefici Y hauean richiella ; come vedeualì ne' Sommarti d' Ot- 
toue Quarto , di Federico Secondo, di Guglielmo, di Ridolfo, d'Alberto Pri- 
mo, d'Enrico Settimo , e di Cailo Quarto. H in cicche s' apparteneua all' vb- 
bidienza , non folo prefumerlì ella retiduta da' palfati Imperadori coli' efempio 
di tutti gli altri Rè e Principi Criiriani ; ma trouarlì regiltrato che Carlo IV. la 
proni ile à parola efprcfla ; e recentemente da Federigo leggerli lei offerta nell* 
orazione niella alle liampe d'Knea Siluio Piccolomioi, il quale poi tu Pontefice 
col nome di Pio Secondo. Dietro à ciò, di MaHìmiliano Primo hauerui nota- 
lo iti vn Cerimoniale antico, ch'egli prejìò l' vbbidienza . Oue il Rè non vo- 
Ielle nè ricetier la coufeimazione dal papa , nè porger' à lui gli olltquij foliti , 
citbiti , e nulia prcgiudiciali ; meglio riputarli, per non multiplicare in amaritu- 
dini, rimauer così dall' vna, e dall' altra Pane finche Idio comunicali mag- 
gior lume intorno aila conueuienza (* 1 ) . 

Quanto s'è narrato fcriueuali dal Cardinal Borromeo in vna InìUuzione !• 
dettata con tal' auuedimento , che le per ifeiagura foif'e andata in fìniitro , ò 
le al Nuii/.io auueniill' uecellìtà di lafciarla in mano di Celare per vn giorno, 
ed egli ne hauelle ritratta copia , folle potuta compatire anche agli occhi di 
Maliimiliauo lenza clFeuliotie . Ma oltre à quella eia lignificato in citerà al Nun- 
zio , ch'egli ricordane all' Imperadore le lolpeztoni conceputelì del Figliuolo 
sì per 11011 hauer lui voluto cacciar da sè vn Predicatore eretico, sì per altte 

L V. D d opera- 

( 1 ) Non può paflarfi fotto filenzio la dottrina del Sinodo di Piftoja negli 
anni (corti condannata dalla Santa Chiefa nella fptllb cit. B.lla Auéiorem Ft lei 
alla propotìzione 7J , ivi: Dcclrina, qua- perhibet beatis temporibus najìentis EccIa- 
fi* juramenta vija ejfc a documenti* Divini Praceptoris , atq-.ie ab aurea Evangeli* 
ca finiplici'.ate adeo aliena ut ipjùmmet jurare fine extrema , O ineluclabili necef* 
filate reputatiti fu.JJh acìus irrelixiojùs , homine c'injliano in lignus. Infuper con- 
tinuatam Vatrum jeriem dcmanjirare juramtnta communi Jènfit prò vetttis habita 
Jliijfe. Indeque progreditur ad' improbanda j-aramenta , quae Curia fcccleftallica 
Junlprudeiitue Feudajil , ut ait, notmam fecuia iu inveliituris, & in Sacrìs iplìs 
Fpifcopor-ani Urdiuatiouibus adoptavit; Statuitque adeo implorandam a laecuiari 
Poteltatc Jegem prò aboJeodii jutameutis, quje iu Curiis etiam Eccieliallicis 
exiguutur pio fulcjpiendis inun.is, & ctrìcus, & geueratim pio omni acTu Cu- 
riali: Falla ( ersi incomincia la condanna J Eccitila: tujuriola, jutis t'cciefiatli- 
ci latfiva , dilcipJiusc per Caucnts induci*, & ptobatas lLb\eilìva. 
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' operazioni di più momento: onde lo (ledo Imperadore fé n era affai Volterai» 
mancato col Pontefice per lettere di fui mano; nviftrando che non itlaua in 
poter fuo il prouuederui. Oj.in di muouerlì Sua Santità, e i Cardinali a non reti 
de.lì contenti d' vn* general dichiaratone per la quale .1 Re promettelie il 
mautenimeuto della Religio.i Cattolica, si cine parlana .1 giramento dall Am. 
batciadore offerto ; ma à richieder parole d'enti da varietà d .u.erpre.azion. , 
c dichiararne! di ciò eh* egli intendellè per nome di Rel.g.on Cattolica . Quan- 
to era più eccello il Grado che à lui fi daua nel Cnmancfrmo , tanto pili di 
ficurtà douetli , eh' egli fotte per ammiuittrarlo ad onor di Cr.lto . Altrimenti 
non poterfi pru-.ic-.ter il Papa d' hauere per quella azione a fauor di Mattimi- 
limo, pur trù voci faiorenoli nel Conciltoro. ... . . 

II II Delnno, banche armato di quelte ragioni , incontro mmuamente inuin- 
cibil durezza in M. Umiliano , in Ferdinando, e ne" Conligl.eri ; cagionata, 
com" e^li fcrilTe, non da ripugnanza d' onorare in ogni p.u alto modo la Sede 
Apoftolica , ma da vn rir P eit > all'ai v.ltoto , e gagoardo ... quelle .natene , pe- 
nalmente appretto RÌi Alemanni, di non abetaie .1 confato. .1 qua folo è 
quello che non h.'t bi fogno d' apologia in d.te.a. Cd, e.en.pi, vecchi de giura. 
Stenti i quali allumanti , eiR-r vari) e trafandatl e rorle con ..cent, agi Im- 
pudori di q,elle S e... > d V q u ili conuen.ua alla Sede Apostolica nlcuo.er s 
£lte cautele per le petVecuaioui eh" ella Ipedo ne puma, ma non a prelenti 1 
quali erano veri di Eri difenditori, e dinoti . Quel &Jj™?£ 
nel canone ItW Domino , hauer' ottenuto l« v.o quauao l In Widore ' vene «do 
l coronarli entraua nel Territorio Romano; e pero non adattarli al c o prcten- 
,e: ed ellèr per auuentura (uccednto ad elio nella conquidine I altro che. 
Rè de' Romani prethuano nel riceoer la pr.ma Corona, e che di fatto nauea 
proferito Maffirmliano in Francron folennemente, c u l vifo di unti pò ten- 
tittìmi Proiettanti che dianzi l'haueuann editato, e ^.^.^f^unoitel 
cui tenore diremo appretto. Non hauerc memoria d yn tal moderno pnramen. 
to prima che i Rè de' Romani foffero eletti lecondo la Bolla Aure», ed eder 
quello d* aliai maggior' etti «nazione , come Fatto io g gran celebrità della Cer- 
Loia, che quau.ol, operali* in vu Conciltoro di Rom; .. Il p,u receu che 
appuntali d? Carlo Quarto , non parer da prezzar i gran fatto i ^'^•^d, 
quel Principe dato eletto in tempo che regnaua LodoutCO £"»^f 
«Wauiglia The lì follò indotto à riceuer da' Pap, quoque legge , co m i Udi- 
to di chi non hi il P.incipato le non d. nome , ed è bugnolo de » ul ° al 
iru ai acqutllarlo per efletto. L' Amba.c.adore hauer protrato di jÙ0 proprio 
giudicio, e non per ordinazion de' tuoi PrinC.pi, quel altro Cto fi 

Lea dall' Imperatore già regnante quando p.gl.ana dal Pontejice « Corona 
e ennofeerrì per molto difconueneuole .1 coafooder le cerimonie, e : gh vtticij 
di quelle a 2 ioni tanto diuerle ; peroei tendone i mi per lunga eia «^tamiU. M 
tali giuramenti fecondo il tenore d. quegli antichi prodotti dal « « " 

ter di vero medi in atto 6 da Carlo V. o da MsdraibaM Primo |»noO «^«f" 
d.bile il perdimento di si fatte fcritture nel Sacco, ti come d, tali . che tug-io- 
no conferW, da' Papi in Cartel San*» Angelo t-tì^ftf;; 
la perlona. e le cofe più care. E certamente dopo il Sacco , e le perdi» meo- 
touate eder' auuenma F elezione a Re de' Romani dei prelente Imperador t or- 
dinando ; uè pjro vederli di lui vn umile giuramento. . 

La lidia prona dell' vfo ricliiedeuano per conlent.re alla richiefta del vQ- 
bidieuJ che P pro,.ie,«e«re V Oratore à nome del Ré Ciò che M^ 1 ^» 
dimento di quello vmeio, poco valere, per la medel.ma eccezione u propoli 
?o del giuramento arrecata " L'orazione d' Lnea S.lu.o non e»C prona bai e a 
lei pecche V Autore era flato di tal ingegno, e di v.ta s. 

U»One che hauea potuto alterarla in molte patti , Come Viano gli dritto . 
Nè alSàì tarrS dnnollraz.on furfic.euie ,1 Cerimonia e antico; ti come quc lo 
che non pouea le precite parole dette dall' Anibaluador di Mainm.l.ano Pumo, 
n!i il lenfb • onde poi.-a dubitarfi che f. foflè interpietau per vO.u.euza quel- 
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la lignificazione d' olTequio !a qual non contenere quello vocabolo determina, 
to: né contradire il preiente Matfimiliano alla balia che lì preridcilero i ponti- 
ficij d' vlar* vna finirle interpretazione ancor per innanzi; purché noi coltri* 
gnellero ad efercitar quella fórma della quale non vedea l'vlb ne* (boi prolìimi 
Anteceilori, faiuo nel Padre, il cui datore haueua cosi operato lenza commef- 
liun d i Tuo Principe, e in virtù di prefuppoiizioiii da poi non verificate. 

Quelle erano le rifpoite degP Imperiali Ma il partito nel quale vltimamen- 12 
te il Pontefice , quando l'olle durata la ritrofia di Mallimiliano , fi ritiraua ; che 
ciaicuoo fi celie , non niuliiplicando co' trattati le couten/.ioni , e però le ama- 
ritudini; nulla piaceua in Uerniania uè a' parziali di Celare, nò agli zelanti 
dellaSede ApoÙoJica. Gli voi giudicauano poco fermo il Diadema in Telia di 
MatlìmiliailO le noi vi ltabiliua ij mano del Papa; la cui autorità e sì grande 
pteilò tutti i Cattolici ,e malfìinamente pretto i tre fciettori ecclefiaiìici , e tan- 
ti Prelati poderolì della Germania. Cìli altri conlìderauano che quello litigio 
potea valer di forte b licione a' nemici del Pontificato per alTal'r l' animo del 
Re , e torio alla diuozion di tale che uun nconofceua la fua Dignità per le- 
gittima : com'è vfo degli huoniini I* attribuir molto d'autorità a' loro approua- 
tori , e poco a' riprouatori . fcd iu tal fejjtenza era fpecialmente il Delfino ; dal 
quale fu mandato il Fata fuo Segretario* al Pontefice nel tempo che ora narria- 
mo , co'fuoi configli, e de' più religiofi , e fauij Cattolici ; e cou le protTerte 
di Mallimiliano , le quali eran quelle . 

Che lì mandailè à Roma vna copia autentica del giuramento prelìato da 13 
se in Francfort; in cui leggeuafi la le Aliente interrogazione fattagli dall'Arci- 
nefeouo coronante (a). Vuoi al Santi/lìmo in Crijìn ladre e Signore il Signor 
Romano Pontefice , ed alla j'anta Romana Cniefa offerir rìuereniemenic la Jebi- 
la Jòggezione e fede ì E il Rè hauea rilpollu : loglio: giurando quelle e l* altre 
cote da lui proruellè fopra il libro degli fcuangelij : Oitre à ciò 1' Ambalciado- 
re prefentatlé in camera al Papa vna lettera di Mallimiliano , dou' ei s'obligal- 
fe ai render* à Sua Santità ogni vrficlo , e ogni riconofeimeuto che in qualun- 
qae tempo fi trouatie rcnduto agli Autecellbri della Santità Sua ò dal Padre 
Ferdinando , ò dal Zio Carlo Quinto: Ch'indi il niedelìino Ambr»fciadore di- 
celle parole niello lignificanti nel Conciltoro; e che iui fi leggeliè vna lettera 
del Re al Papa , la quale benché non contentilo il vocabolo d' vbbidieuza, 
folle nondimeno vrKcioIilHma ed vmilillìma. Con tali propolle andaua il Fata: 
e il Cardinal Moruue per lue lettere era autore al Pontefice di fenlì dolci : fpe- 
raudo che sì come M.i. Umiliano s' era dillolto da qualche incliuazioue dimo- 
ltrata né* primi anni verlq li uuoue dottane, così , trattato amoreuolmente dal. 
la Sedi: ApolioJica , harebbe imitato 1' otièquio de* tuoi Maggiori , e conofeiuto 
per pioua che ciò uuu era abbailameuto , mà tolteti ta mento delia Sua Maeita . 
lì qua! conliglio del Moronc , benché il Papa dichiarallè di riconoscere (b)co- 
me p.ucedato da liucenilìmo z.-lu; nientedimeno gii Ij rilpoodere che ciò gli 
pai tua va duro boccone; mà che io farebbe andato manicando come haueil'e 
potuto il meglio: commettendogli fra lauto che confeiilie queli' aitare a' Col. 
legni , e che ne fcriuctlèro tutu lor Patimento, 

Or dopo vna lunga confiderazioue Ipeiaui da' Legati e dal Papa; in nome 
di luì fiì rifpollo ( c ) al Nunzio: Che (è da principio fi falle mandato a Sua 
Santità il giuramento latto dal Rè in Francfort , non làrebbuno Hate di ciò tan- 
te controueiue; mà ch'eia venuto à nome di Sua Maeiià Giouannì Maunque 
con vna lettera lècchiilìma io Ina ciedenza ; ou? ne pur' elpnmtu ili l'intento 
della Ila melfioae. Nel re ilo li inoltrò aitettuoiiHi.no oelìdcno ai lìidiifàre à 

D d 2 qae' 

r 

( a J A % 30. di Snuembre 1^63. come ( c ) Lettere del Cardinal Borromeo al 
nella Liberta de' Sigg. Barberini, Delfino ne' di ip. e 28. di Settembre 

(b) Lettera del Cardinal B .rromto al 1563. con ajyunie del Papa ali v ne ed 
Mvrjne il di 4. di Settembre 156J. all' altre . 
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Sue' Principi ; ed a quello fine fi propofero varij compenti , e tpecialmente ; che 
Rè porge iTc |* ubbidienza à titolo della Bjemia, dell' Vueheria , e de^ti al- 
tri Stati pitrimoniali , quale h .vacua la prellara M.'llìmiliano Primo à Giulio li. 
per la peribna , e come Tutore di Filippo tuo Figliuolo; e quale fi con 
ne* capitoli di Barcellona tra Clemente Settimo, e Carlo Quinto; che p 



contcneua 
roniet- 




piato anzi di vocaboli che di cole; in più 
ra ferina ( a ) al Nunzio di quelli alFari dal Canlinal Borromeo, pole egli al- 
cune parole di fuo carattere così appunto. Volati* in fine che facciate arbitra 
Sua Maeiìà Cefiarea di qutfto Jtttto i JapenJo che per J't.t pietà e diuo^'one verjò 
quefia Santa Sedi , e Reliiiotl nojlra Cattolica prouederà di maniera , che potremo 
chiudere la bocca alti maligni Cf poco amoreuoli filai • Sà Sua Maefli che le colè 
del Seren:j}ino Ri fin , e nnllro fi t'iuolo caripint le hautmo Janp'e volute ne^o- 
ctiar tra nui; cai vdemo J'ar adelfi , firn 're t'iremo ; rimetten lo t e confi lan- 
dò il tutto nella pru lenta , dentizione % 0 religione di òh i MaeJÌAi quale japemo 
che 'l Sereni /Tino Rè fino figliuolo imiterà i? fluirà per fina hontà onninamente: 
. e i'tefls p-iche p tmle volano che le Uggiate à Sua Maejià Cejarea come J'e f fiè- 
ro jyritte à lei fieffa . « 
IJ E per non laùiar* il lettore io fete di Capirne la concludine , a' cinque di 
Fcbraio f( ) dell'anno appretto io. vna Congregazione Coiuilloiiale fù ietta 
vo'epiitola latina di Malli niliano al Pontefice (e) di quella Temenza. Eeatijjì- 
mo in Criflo Padre , Signore , Signor Reueren UJfi no. Dopo V vnule raccomanda- 
pone e % l continuo accrell-imento della mia filiale offieruanja : mando alla Santi- 
tà Voflra Giorgio Conte d ' Elfen/ì tin , ateiòche. feconda il cojìume di miei Ante- 
Ci fiiri domandi riuerentt mente à Voflra Santità , che fiaccia e conceda quelle cele 
J .• ; la mia elezione à Ri de' Uom ini chtt i Sintifiimi Romani Pontifici vfiarono 
di J'ire , e eincedere . Aian\ie profittando io di predare alla Santità Voflra ed al- 
la Santa Sede Arili Aie t ora e per innanzi tutto ciò che fi uouerà ejfirfi prefiato 
da' miei Maggiori , e fpe dal mente da' Dilli Muftì niliano , e Carlo V. e dal Sere- 
nijìlmo Ferdintnd) Signor e Palre m i ; non d'tbtto che la Santi' à l'olirà dichia- 
rerà fcam K <e n\ mente verjh di mi anche in quello tempo la fina leniuola inclina- 
zione. l r t>!Ìra Santità mi' ritratterà in v'fìcio olferuanti/Jino della Santità Voflra ^ 
e della Santa Sede AyofliUcat à cui D'io immortale voglia concedere tutte le cr-fie 
fidici. S.icceiìiuamente il Pontefice col configlio, e _ coli' allento de' Cardinali 
confermò la prenomi ulta elezione; Pjpplendo t i c ti i difetti (opra contati , ed 
in quell'atto efprelìi diftintamstlte . fi appretto à ciò fù decretato che nel Con- 
cilloro fogliente, il quale fi tenne iui à due giorni Cd); folle ticeuuto I' Ora- 
lor di Malli rntliano come Orator di Rè de' Romani . fcd e?,!i preferiate lue let- 
tere di creanza, tè la onfueta orazione; promettendo in ella , amore, ritte. 
ren*a, o^firuan;a , e nlpftio : la qual* vliima voce latinamente può valere vbii- 
. dicii$* ; ma non vsò quella parola . 

Ciaicuno che informato di ta.i fatti leggerà il S>auc nella rammemorazio- 
ne di quell'altare, poni conolccre quanti cirori , e quante calunnie ella con- 
teugi , e quanta poca ragione egli hauellè di metter' in bcltè il Pontefice , ò 
quali ei richiedeltè prima quelle* ricognizioni che non gli foltbr douute, ò quali 
pallia efercitati* quegli atti di giuriftizione , e di preminenza che non follerò 
conformi alle domande. Ma il befijre chi è tiueri:« dalle cime delia potenza, 
dilla làpieaza, e delia faatità vmaua, non è hauer leuiio maggiore degli alni, 

anzi 

• fai A' 28. di Settembre 1 5*5?. cemhre E jlà nella Librata de' Si- 

( b ) furto lìà ncjliAtti del Concitilo, gnori Barberini . 
( c ) Da:a in l ra:iAau:a a' 14. di Di' (d) A 7. di FeWaio . 
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anzi c famigliare i fjrfennati , che f»no cibici bea sì di timore, ma non dì 
riuerenza, eilèndo V voo patitoli comune alle beitie , e molla dalla Faotalia , 
l'altra att'ctto propio dell' huomn , e mietalo dalla Ra^ioue. Ritiriamoci in 
dietro a' tempi, e a' l'uccelli nului. 

CAPO SETTIMO. 

Accordo f a "l Cardinal Morone , e V Ardue fcnun di Praga. In/Ltnfa del Conte 
di Luna al Patta perche la ri finn v^ìone del Omclaui , e 
del Collegio fia fatta nel Concili» . Rifj'njìe renda- 
tegli à nome di ejfo da' Preji tenti. 

N EL premonflrato ragionamento fra '1 Cardinal M^one , e P Arciuefcouo di I 
Praga , dopo haucr quegli medicata , come dicemmo , 1" afprezza dell' antece- 
dente contrailo per conì'eruaifi 1' antica beniuoleuza di Celare ; lenza la quale 
ne anche farebb' ei più flato profitteuol miniftro al Papa ; intorno al fup.getto 
della differenza , ciò è al lòpralfedere d' efaminar' il decreto fopra la riforma- 
noue de* Principi, rimale io concordia di parlarne a* Colleglli. Ed elfi final- 
mente rilltetti inficine confiderarono , che il rompere coli' Imperadore era va 
rompere il Concilio; etTeudo egli quell'Aquila l'otto V ombra delle cui ali que- 
llo lì ricoueraua . Senza che, lo sforzo farebbe riufeito à nulla per la contra- 
rietà del Conte di Luna: il quale lapeuafi hauer detto , che volea vedere, quan- 
do ft domandarle à nome del Rè quel tralafciamento nella Sellìone , qual fa- 
rebbe fra' fudditi di Saa Macltà che contradicellè . Intendetft , che in quella 
parte era egli ancor fecondato dal Portogliele: ed eiTendrjfi da' Prefidenti chia- 
mato al Coniglio il Cardinal di Loreno, fecondo P ordine venuto di trattarlo 
nella coutideuza come vn quinto Legato; egli hauea non pur' approuata quel- 
la dilazione» ma log^iunto, che fe '1 BreQZio Érefiarca hauetfe chiello Ipazio 
d' cll'er' vdito , non' farebbe!! douuto negargliene. Si conuenne per tanto: Che 
gli Oratori fpignellèro à Vieona vn corriere ; di cui auuerrebbe il ritorno fri 
otto ù diece giorni: Che i Legati in quello iuteruallo hirebbono fatti operare 
i Padri fopra i dogmi, 6 la DilcipKna i Ch'eziandio le fra tanto non ritornai» 
fe la rifpolta , fàrebbonfi ingegnati d'indurii per qualche giorno à difeorrere fo- 
pra gli altri cipi della Rifuntiazioa generale; ponendo quello da vn lato finche 
quella giù ".nelle , Moller tolto gli Oratoti il corriere: e dopo la narrazione del 
latto lìg liticarono à Ferdinando, parer veramente à loro in cofeienza che fji- 
fe mettiero di riformar' ancota i Principi laici. Vuitamente i Legati notificaro- 
no con lo Hello corriere tutto il l'uccello al Deltìuo , acciòche aia talli il nego- 
zio con la fua voce. 

Vfciti per quell'ora di tal' impaccio, efpofero lor fenfo à Roma fopra vn' 2 
altro punto notabile contenuto nell' vltime lettene (a) del Cardinal Uorromeo. 
Haueua il Conte infierite con le rifpotle date in iterino a' capi delle preparate 
leggi, recato alianti con la voce, ellèr necc.Tario di rif.rmare in Concilio e '1 
Collegio de' Cardinali , e *1 Conciane . Erati ciò anche da lui fignificato all' Im- 
peradore; traendo da quel Principe commeifiont (b) a' Suoi , che procoralièro 
V vno e 1' altro. Di poi haueua Icritto il Cunte al Pontefice , Mellificando la 
fua ottima dilpulìzione ; ma richiedendo quelli due punti : i quali , diceua , el- 
fer' vniuerfàlmente deridenti dagli Oratóri » e nel rimanente vlàudo fuime aliai . 
vmili ed amoreuoli; e tacendo lòpia il capo da lui prima sì feruidamente prò- 
niolfo , di deliberare fecondo il maggior numero delle Nazioni. Quella lettera 
fu comuuicata dal Cardinal Borromeo {c) a* Prtfidenti; accennando ciò che '1 

Papa 

fa) Lettera de' Legati al Card. Bor- Agoflo iStfj. 
romeo «ri di vltimo d' Agojlo 1)63. ( c ) Lettera del Cardinal Borromeo a* 

(b) Lettera menzionata deh' Impera- Legati de' 21. d' Agojlo 
dorè agli Oratori col fegno degli 8. d' 
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Papa haueua propofto di fargli rifpoudere con la lor lingua : Mi infieme domaa- 
dolli del lor couliglio, dicendo che forfè Sua Santità 1' harebbe affettato pii* 
ma di commetter loro aleutamente la rìlpofta , Liti pieni di mal talento per 
le oppolizioni che dal Conte patiuano , mollraron di far poca itinia e delia ma- 
niera dolce con cui fcriueua , etfendo aceiba quella con cui operaua ; e del fuo 
filenzio nella lettera mentouata intorno al procederli per numero di Nazioni, 
da che in voce ripeteua quelli concetti; e della fua atFermazione che que' due 
capi fùflèr voto comune degli Oratori , quando altri ch'egli non ne moueiia pa- 
rola, ilter' eglino d' auuifo che '1 Pap i , come à punto mottraua d' ha iter' in 
aninto , gli douelfe riferì uet e va Piene cortele e corto ; imponendo à lor che 
gli rilpondelfero à voce in fuo nome di tal contenenza : Sopra i Cardinali , ha- 
uer se già rimeilò l'affare al Coucilio; prometterli lui che quelli niente laice- 
rebbe d i deGderarfi nel!' opera : oue pur cu» non au.ienillè , non n.anilietebbe 
egii del fuo douere : Al Conciane già elièrlì prouucjuto con vna Buda in cui 
riaouaunnii le làntillìmc ordinazioni de' Sinodi antichi , (cadale d' olleiuazioue 
con gli anni, come accade in tutte le cole vaiane.- Non hauerue cominella la 
deliberazione al Concilio, perche ne' Velcoui non era veruna perìzia di queir 
affare: La Bolla hauer fodistatto pienamente ali' Imperadore ; tichedendoui ei 
(blamente, che s' ouuiaife alle indultrie de' Principi lecolaii nel fauotire odis- 
fauorirc alcun Cardinale: potetti far quello nella riformazione oc' Laici, coti 
vietar l'otto grani pene à lutti, ezianuio a' Principi , 1' iuiromeiteiii di quel ne- 
gj/.io,- sì che lafciailètO al gindicio, e alla libettà de* Cardinali l'eleggere chi 
folte loro infpìrato da Dio. Tale (ti il couliglio de' L gali Tridentini : A qja- 
li il Pontefice commii'e la rilpolta fecondo quegli delti concetti, già da lui ^e- 
meditati e mandati in carta prima (4) di riceucr la lettera loio, iol" « t •■gi.r, ( «.n- 
do; che '1 Conte ponelfe mente, fe il pto.birli con pena d etconiuuicazione 
à qualunque i'iincipe i unitati del Conciane , tornerebbe in profitto al i'.-j Re , 
il quale v' hauea tanta parte : Che Ja Bolla commendata come perfetta nel ri- 
manente , era Hata Iblo conofeiuta dif'ettuofa in quello punto: e ciò per ruuer' 
il Pontefice vlàto rilpetto alle Corone : Che Ce al Come piacelte aggiugnerii 
nel Concilio vn capo onde le li togiielffe quello diri-ito ; al Papa n^u farebbe 
molelto. Mà nello llelfo tempo l'Amia intendendo il pelo della materia , illu- 
minò 1' intelletto del Conte : ond' egli s' acchetò aJla rilpolta de' Lfgati , e 
dichiarò sé appagato: con tal vantaggio del Papa che fu riceuuta in luogo di 
giuria la lepullà. 

Se dule con impietà quel Satirico, che gli Dei alcuna volta eran maligni 
nell' efaudire; può attenuarli con verità , che Idio e gli huommi tòno talora 
benefìci nel aerare . 

CAPO OTTAVO. 

Deliberarne prefa de? Legati , che fi diminuijfero i capi della riformatone . Ag- 
giunta fàttaui ù richiejìa del Conte di Luna intorno alle prime Injì.ui ;e. I rut- 
tali Jopra V introdurre V Inquifi-ione A Milano . Turbamento per do , 
inà quietato. Falji dffiorfi del Soaue intorno al decreto de" /nu- 
ritag&i Clandfjìini. Sentente di vati/ Fadri 
Jopra. il Matrimonio , 

« V 

Edeuano i Legati che l' afpettar le deliberazioni di Cefare harebbe cagio- 
nata vna lunga incertezza , e lentezza : nude per celebrar la Sciiioue il dì ita- 
bilito penfaroao due fpedienti: Il primo, di trafpottare quel folo articolo aila 
Solitone futura : 11 fecondo, di trafportaruene con elio più altri. L* vuo , ben- 
ché conforme al conligiio del Cardinal di Loieno, parca troppo aperta dimoUra* 

none 

(a ) Lettera del Cardinal Borromeo a' ejf> ia' 5. di Settembre 1^63. 
Legati d*' al. d'AgoJh t e de' Ledati ad 



Digitized by Google 

e 



I 



c a p o v r 1 1. si) ijtfj 

zìone di fecondar' è quafi d' vbbidir le voglie di Cefare: fenza che, i Vefcoui 
i quali erano auidilfimi di quel capo; harebbono dubitato che sì come fpeflò 
interuiene , la dilazione tralignale in vua volontaria obbliuione . Onde I altro 
partito fu giudicato e più onoreuole e più accetteuole , ed anche più agende : 
perciòche la deflinata materia fcorgeuafi troppo gradò boccone per manicarli 
tutto iniicme. Statuirono perciò di ridurre i decreti à venti; promettendo a' 
Padri che quello de' Principi farebbelì poi trattato con tanti altri grauilfimi 
che rinnneano . 

Ed era ueceirario di rincorar* i Vefcoui con quella promeffione : peròche s* % 
erano forte esanimati per vn' accidente nuouo . Il Rè di Spagna haueua deftde- 
r.ito d' aliìcurar la Oucea di Milano dille vicine Erelìe della Germania e dell* 
Eluez'a , penetrate tanto ò quanto in Vicenza, e nelle Terre del Duca di Scuo- 
ia : ed ellèiidoli fperimeniato in Ifpagna che '1 più forte propugnacolo era il ri- 

for dell' Inquiltzione ; pensò d' introdurla fecondo la fletta forma nel Milauefe. 
1 Pontefice à cui egli ricorle ; reggendo la grauezza del rifehio non lo lo per 
quello Stato, mà quindi poi per tutta l' Italia eh' è il cuore del Ciillianell- 
mo ; v* hauea condifcelb (a); vintamente alll-ntendo che Gualparre Ceruantes 
Spagnuolo Arciuefcouo di Melììna , il quale lìaua al Concilio; potellè quindi 
partirli per andar' à porre in efeguafone il proponin>ento . Quella nonella empiè 
di terrore i popoli, e di memzia i Vefcoui di quello Stato; gli vni per la ^ for- 
midabile feiterirà , come ad e(Tì pareua , di coiai Tribunale in Ifpagua ; gli al- 
tri per lo feemamento ch'indi preuedeuano alla loro giurifdi/.ìone. E non me- 
no che i Vefcoui del Ducato Milanefe , s' addolorarono quelli del Reame Na- 
poletano, allettando lo (leilò ne'lor patii; nuliima mente per ellèr fiefca la ri- 
cordanza di ciòche à Napoli s'era tentato da Cailo Quinto. E benché dipoi 
la trillizi* folle mitigata con ditti , che gl' Inquiiitori farebbono Italiani; rima- 
neua nondimeno ancora acerba in confiderandoft, che penrierebbono dall' Inqui- 
fizion di Spagna . Onde i Legati liberamente lignificarono al Papa quelle co- 
muni docenze, con le quali s' accompaguaua voo Icoramento vniueiiale: di- 
cendo i Vefcoui , che non harebbono araito di formar voce nel Sinodu coutra 
i Principi fecuJari , quando fi vedrua che quelli à Roma il tutto impetrauano . 
Mà ti à tanto accotgeuinfi à collo loro quanto macchinallero la fua prepria mi- 
na mentre sforzauauii di torre al Papa molte canne d'autorità per accrefeerne 
CÌafcuno à sè Hello la larghezza d* vn dito: come ti? à punto i Cittadini volti- 
fero abballar la Rocca per diitrihuir que' tallì in alzan. ento delle priuate lor cale. 

Ricordauano però i Legati al Pontefice , che oue pur la falute di quel Du- J 
cato h.'uellè tichiella vna tale aimadnra, duueuanli pone gl* Inquiiitori con de- 
pendenza dal Tribunale manfueto di Roma , e non dallo Ipaueniofò di Spagna. 
Fri tanto la Città di Milano oltre alle diligenze tute col Rè e col Papa, man- 
do à Tteato Sforza Briuio perche impernile lettere da' due Legati Mil aneli in 
aiuto della Patria : e lbpraimenne anche vn' huoit.o della C ittà ai Cremona per 
iuuocar'il fauore di tutti i Vefcoui della Ducea: I quali haueuano già delti nata 
vna lettera comune al Pontefice; nè quieti di ciò, trattarono e quali e., invole- 
rò con gli altri Prelati di porre ne' decreti della Riformazione alcune parole che 
preferualllro 1' autorità de' Vefcoui dalla troppo alleluia deal' Iuquilitori . Mà 
quelte poi furono tolte dal Cardinal Morone per hauer' e«ili pre tenti ti j duri 
oltacoh dell' Ambafciadore Spaglinolo; e per elicine celiato il nouello bilìtguo ; 
ttouatidoli che v'era Italo più di timore che di pericolo. Imperòche il Ponte- 
fice al primo richiamo cne vai da TieatOjricouligliolIì; e cou iterate rifpolledel 

Car- 

(a) Tutro appare da Vari» lettere del de* Ledati al Cardinal Borromeo fpeciaU 
Cardinal Borromeo a' Legati in comune y mente ne' .li 17. e 23. d' Agoll) , e due 
« al Morone e al Simonetta in panico- di Settembre ed altre del Vtjionà *fign*» 
lare ne' giorni 7. 17. at. 25. e ai. d' A- te a 17- « «' 23. d' Agojio , e a' due di 
gjjìo, e nel primo e 4. di Settembre i e Settembre. 
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Cadinal Rorromeo femore mai più chiare, e più ampie, lignificò, non poter 
già egli negare 1* Inqtiiuzione in genere Cjme conofciota da tutti e dagli rlelli 
Prelati Milanesi per Ulntìfèra e làuta.- mà dell'ero i Ledati con iicuità, e in Tuo 
nume la dell'ero a' Padri, che non làrebbelì introdotta in quello Stato l' Inqutlì- 
zionc te non à regola del Diritto comune, lènza pregiudicio degli Ordinarli, e 
dependente dalla Inqnitizione di Roma, non di Spagna : c che pur ciò non ha- 
rebb'ei fatto le non c»n tarda maturità, e con vdir prima i configli de'Leg:iti 
l'opra le condizioni. II che raccontalo i Milaneti , e i Vefcoui genera (mente . 

a Non fu dtni'que ó la vera, ò la fola cagione per Cui ceùo quel tuibamento 
l'efler gli S [>.':•, -.moli rimalli dall' imprefa , ammaeltrati dil liniitro efempio di 
Fiandra , come narra il S<>aue : benché fitlè vero e che 'I Papa Hello hauca 
polio loro dauanri il pericolo; e che '1 Duca di Scila promettendo a Mi laudi 
la fui intercelfione col Rè, ritenne Je legazioni destinate da e Ili in Ifpagna ed 
à Roma: mà più celsò perche il Papa fe certi i Milaneli e i Padti del fuod- -li- 
beralo dillènib (a), come quegli che beo' intendeua di quanto difturbo ciò fa- 
rebbe liato alia patria fua ; e quanto per vn tal' efempio altri Principi harebbon 
preio titolo di voler lo Hello, con gran diminuzione e dell'autorità pontificale 
e dell' epifcopale . Onde prima che li fòllèr potuti fipere in Ruma quelti nuo- 
ui lenti menti del Duca di Sella, anzi con lettere nelle quali prelupponeuafi che 
gli Ambafciirtori di Milano al Pontefice per qucll' stiate itellèio in via; egli 
haneua efprelià la fua determin azione a' Legati: aggiugiiendo che gli Ambafcia- 
dori (arebbooo ben trattati da lui ; e liceuerebbono lodisfazione fecondo il te- 
nero amore da sé portato alla fua Patria. Nel che orleriualì di cooperare for- 
temente il Cardinal Borromeo ; dicendo che fentiuali mollo à ciò dall' alletto 
della natura ed in Geme dallo (limolo della conlcicnza: Accoppiamento di forn- 
irla forza , perche fpigne all' opeta non mezzo mà tutto 1' huomo . 

Or mentre duraua ancora ne' Vefcoui quella lurbazione, eli articoli della 

5 difciplina feemarono à venti ( b) y come dicemmo, per intento d' accelerare. 
¥. furono dilcullì in alcune feparate Congteghe, acciòche ad vn tempo da mol- 
ti li ponderali ro e li limallèro prima che vcnill'ero all' vuiuerfale Aliemblea. 
L* vna di quelle Congreghe teneuali atlanti al Cardinal di Lore-uo, d- ue iuter- 
ueniuano oltre »' Franzeli molti Vele» ni di Spagna e di Poiug.uio. L' altre lì 
raguoauano nelle cale di due Pielati Iialiant rnguardeuoli per valore, pei for- 
tuna , e per famiglia; sì che gli altri non li ÙJegna'lèrc di qielto luto Ipeciai* 
onore: ed erano Marcantonio Colonna Arciuelcouo di Titanio» C AlellaiiQio 
Sforza Cherico di Camera e Veicouo di Paima. Qualcuno v' anni ne ra (c)an- 
cora 1' Arciuelcouo d'Otranto; mà chi più determinatamente leti Ile {d) le co- 
le di que' giorni e in que' giorni , mi fà certo che alìera ciò non auueuue : ed 
è veniimile che 1' Otra;itino non volclle fuor eli tiecetlità piouocarli ad ira l* 
Ambaiciador di Spigna, à cui làpeuafi quanto sì fatte Adunanze pariicolat 1 fol- 
lerò in odio e in Colpetto. Dopo 1' «laminazione fatta in elle delle materie , 
furon di nuouo formati (e) e riformati i canoni & i decreti , e recati a' ladri 
il quinto giorno di Settembre perche nel Couueuto Geuetale le ue dicellcto le 
opinioni. _Fe modelle dogliente il Conte di Luna f f) , che quelli articoli $\ 
racconci li tollero dati a' Padri lenza puma comunicarli con lui , e intendere 
fe hauellè cola da ricordarui per leiuigio del Re. Mà i Legati il quietarono 
con vita fculà , che sì come Ipetlò è la pili vera di quante li aliegnano , così 
ordinariamente farebbe la più accettata , le la fu pei bi a vmana uon a idegu.iUò 
d'allegarla: e quella fù , confettar l'errore cagionato dalla moltitudine delle 
cure e ae' failidij : la quale ; unterò caiiipaUioiicuolmeute , gli tr-eua taiuolta 

fuor 

( a) Nella recata letlcra de" 27. a" A- ( d ) Ani del Talcatto . 

gnfto 1563. (e) Diario e Atti del Paleotto . 

( b ) Atti del Paleotto . ( f ) l ettera de' Legati al Cardinal Bor- 

(c ) Scrittura del Vijconù al Cardinal rotnto dt j. di Settembre 156J. 

Borromeo de' 26. d'Agojio 1^63. 
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fìior di sè Seni; e rendeua loro appetibile l'elfer pofli nel più infelice luogo 
del Mondo più tolto che là done llauano . Tale è la felicità di que' Gradi a* 
qua)» per lunga via di indori e di «enti alpira come ad vn Ciel terreno il co- 
niun voto degli huomiui . 

Gli pregò il Conte di poi ad aggiugnere vn capo raccomandato à se viuif- 6 
(imamente nelle Inftruzioni regie: ciò era, che le prime Inflanze in tutte le 
caule H lafciallèro all'Ordinaria, qualch'ei fi folle, ó Prelato inferiore, ò Ve- 
fcouo, ò Arciuelcmio , ó d'altra fatta. E perche i Legati negauano di propor- 
lo allora; moflranrlo che I" ampiezza dell'altre materie appieltate à gran fatica 
entrerebbe in queli' anguftia di tempo ; ripregolli ad ommetter più tolto qualun- 
que dejli altri capi più ardui, fultituendo quello, il quale farebbe accettato per 
poco lènza contradizione: altramente , diceiu , parrebbe al Rè che nulla fi 
prezzartelo b lue richielle , mentre preteriuafi vn punto sì equo , e domandato 
da Sua Madia fopra lotti. Onde i Legati veegendo che ciò non era artificio 
per allungare; anzi che '1 condefeenderui era frumento per abbreuiate ; il com« 
piacquero, ag*iugnendo il venttinelìmo capo. 

Con quelle preparazioni s' entrò ( a ) nella Generale Adunanza il giorno n 
lettimo di Settembre. E quel dì fù anche animellò V Ambafciador di Malta odi' 
vltimo luogo fra gli Oratori eccleliaflici de' Principi fecolari , cioè fotto il Ve- 




terò alcuni detti più nicriteuoli di racconto. 

Era dannato nel terzo canone chi affermaflè: non poter la Chiefa preferi- 
uere gl'impedimenti ne più riè meno di quelli che conteiigonlì nel Leuitico. 
La parola , ne meno, fù riprouata dal Loreuele; non piacendogli che lòpra ciò 
fi lUbililTe vn' articolo di fede. 

Riparlo»! anche (opra la mutazione chiefla da' Vineziani , con varietà di 
Icntenze; ma i pm 1' approuaron di nuouo (». 

L' aigomeiito della precipua deputazione era il Matrimonio clandeflino: c 
per arruolarne la deliberazione fù propolta vn' altra forma (c) , nella quale lì 




poi , Iettato il meJefimo impedimento , fetida tejìtmonij . Dichiara oltracciò il Jan- 
to Concilio y che 'I matrimonio e gli Jponj'ali contratti in prej'en^a di tré tejiimo' 
ni) Ji pojjano prouare con due di loro , ó con altra legittima proua . 

Sopra i figliuoli di famiglia fi ripofe il decreto intorno all'età nel termine IO 
del primo tenore ? cioè per gli anni diciotto ne* mafehi , e pe' ledici nelle fem- 
mine; es'aggiuule che vi li richiedefie il confentimento del Padre, ò dell' A- 
uolo paterno cattolico : e più oltra , quefla neceflìtà moderauaiì in calo eh" elli 
o richiedi dillcntill'ero ingiutfamente ; ó Ite Itero lungamente lontani , e '1 con- 
tratto fi facelie con licenza dell' Ordinario. In fine fi difponeua , che i pre- 
fenti decreti hauelfer vigore in ciafeuna Parrocchia dopo trenta dì dal giorno 
della prima pubiicazione . Il che fra' varij buoni effetti ne recaua vno allora 
non olferuato da tutti : e quello era P ouuiare all' inconuenienre ricordato dal 
Lainez e da altri: cioè, che frà gli Eretici i quali non vbbidirebbono à quel 
decreto , niun matrimonio in tempo à venire farebbe vero , e niuua progenie 
legittima: S'ouuiaua, dico, à ciò, perche ne' loro paelì.non harrebbon' elfi 
lalciato promulgar' il decreto: e pertanto non farebbeii verificata la condizio- 
ne lotto la quale il Concilio ordinaua ch'egli obligalfe. Il che però non è riu- 

r.r. * e fcito 

( a ) Il Diario a' 7 . di Settembre egli f cj Atti di Caflel S. Angelo a' 7. di 
Atù del Falcono , oltre à quei di Camello. Settembre 1563. 
(b) li U:<ui* 4' 2 j. d'AgojU i 3 5a. 
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Icito a biileuol preferuazione inuerfo di que' luoghi che poflèdoti da Cattolici 
allora , e pertanto ledali da queila legge promulgatali (biennemente ; Ibno poi 
caduti in potere d' eretici Abitatori , e Signori. Ma il non prouuejer eoa looi 
ordini a tutti i futuri accidenti non è colpa degli huomini , è natura dell' huomo. 

Il corto della narrazione Ipeflb mi là deuìar la penna, e in vn la memoria 
dal galtigsr douut3mente il Soaue . Ho taciuti molti difetti da lui commetti e 
nel raccontar' i tempi de' cominciati e de* terminati fcrutinij , e nel riferire i 
detti de' Padri, ó le richiede degli Oratori; e fpeciaìmente la Icaruilìma infor- 
mazione eh' egli inoltra di ciò che auuenne con Celare e co* Celarei : ma non 
pollo ditfimulare vna incomportabile tua fallita in dire, che '1 Papa s' accefe 
alla fpedizion. del Concilio quando vide le petizioni degli Oratori: come s* el- 
la non fi folle raccomandata da lui ardentillimamcnte iu ogni lettera a' Legati 
prima di quetto fatto ; e come fé gli Oratori e Imperiali e Francelì non hauef- 
léro dato altre volte , fecondo che pur' egli hi narrato, per nome de* loro Prin- 
cipi yn catalogo di richielie incomparabilmente più graui delle prefenti . Mi 
per (àpere qual fentimento cagiona ile nel Papa la contezza di tutte quelle do- 
mande recate dagli /imbafoiadori , reagiamo vna lettera fcritta (a) lòpra elle 
dal Cardinal Plutonico a' Legati : Nejìùna coCa di nuouo hanno apportato A No- 
Jìro Signore le lettere delie Signorie Vofirt lllutìnifìme % perché er aurino ficuri che 
gli Oratori Francejinon harel>!>ono mancato nella k<ro finitura di far le petizioni 
che hanno fatte ', fi ben deli iera lTero di non ottenerle dal Concilio. E della ino- 
dtflia di quel di Portogallo erauamo più che certi . Rejìa folo vedere ancor quelle 
che hauerà dato il Conte di Luna , pmch' era in procinto di darle cai prejlo. Ben- 
che fènza vederle la Santitéì Sua rijòlue ex nunc quello che hà rifòtutù circa le re» 
fìuhé date dagli Oratori dell' lmperadvre j ehi di non voler più metterle in con- 
J'ulta , mi riportacene totalmente alla prudenza e buon giudicio delie Signorie Vo- 
Jlre Uluiirijjlme , le quali Japemo che in ogni cofa faranno il maggior bene e il 



minor male che potranno . 
'* Concediamogli uondimeno che quello pafli con gli altri falli fuoi di poca 

• • _ j; -.LI- Cj . 2. -~ :- -.L> 




comporta 

eoi poich' vn' ajìone tanto principale nell' amminijlra^ione politica economica^ 
ehe fxn % à quel tempo era fiata in fola mano di chi toccaua ; veniua tutta Jbtt> 
po/ìa al Clero ; non rimanendo via nè modo come far matrimonio fé due Preti , 
eioè il Parrocchiano t? il Vefcouo , per qualche ri/petti ìnterejTati ricujìranno di 
predar la prefen^a. % E foggiugne, eh* egli volentieri nominerebbe 1' autore di 
tanto vantaggio ; mà che quello con altre aliaiffìme cofe gli e rimalo occulto. 

j. Primieramente , gran cecità conuiene che allora folle in tanti Oratori e Con- 
' figlieri de' Principi , i quali moltrauanli pur' attenti (lìmi e geioiìiTitni nel guar- 
dar' i diritti della podeltà laicale, poiché non \ idero vn pregiudicio lì enor- 
me, anzi tutti a gara promoiTero quel decreto: il quale trouò ben sì grani' in- 
toppo ne' Vefcoui , mà niuuo ne' lecolari . Senza che, nè ancora fi ode che 
nello fpazio e nell' vfe di nouant' anni le ne fieno i Principi bici auueduti e 
pentiti : ne lento che i popoli oli'eruttori del Concilio gridino di non poter li- 
beramente contrarre i lor matrimoni] perche i Preti non vogliano. 

14 Apprettò di ciò , il Soaue, il qual dicono che folle grj.i matematico^ fal- 
li quella volta puerilmente nell' aritmetica : percióche n«n fuo] ballare che due 
Preti riculìuo d' interuenire , per ritardare il matrimonio j Olà conuiene che vi 
lì accordino quattro j il Parrocchiano dell' huomo, il Parrocchiano della donna, 
il Vicario generale il qual neghi licenza d' attiltcrui ad vn' altro Sacerdote, e 
'1 Velcouo. Vno di qaelii che ti coutenti, il matrimonio è fatto. Dilli male , 
che lì contenti, coauennemi diie; vno di quelli che non fi afeonda e non li 
(èpari dal commerzio: peròche non fa biiò^uo al valore del matrimonio, che 

nò 

(a) A" 14. d' Agoflo ts^j. 
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rè il Vefcouo nè veruno de* Parrocchiani ( il che fecondo II comun* opinione 
lìendefì anche al Vicario ) prelii autorità ò confeutimento : balia che io fu a 
prelènza, e facendogli motto , eziandio à fuo mal grado, I' huomo e la donna 
coli' iuteruenimeuto di due altri tcilimonij efprintauo la volontà di (potarli . 

Dauuantaggio, con qual verità poteua egli affermare che'l matrimonio co- IjT 
me vn contratto politico ed iconomico folle Dato fin* à queir ora io altra ma- 
no ? Lafcio che non dicefi , ellèr' in altra mano che della Chiefa vn' azione la 
qual non può farfi lecitamente e lenza peccato le non con opera della Chiefa : 
e pur' auanti di quel decreto molti canoni haucan proibiti i matrimoni) ciande- 
liini non celebrati in faccia della medefima Chiefa e fenza premetterle dinun- 
ziazioni del Parrocchiano: nò gli hauean proibiti feinplicemente in cofeienza ; 
mi intienie dall' vna parte hauean renduti abili alle fuccellioni e agli onori di 
legìttimi i figliuoli nati eziandio di matrimonio non valeujle per impedimento 
ignoto a' Genitori, fetali diligenze erano precedute ; e dall'altra parte hauea- 
lìo negata alla prole in limili accidenti quella abilità quando eranlì ommeliè. 
.\;à tu. io ciò li a per nulla. Domando; Non hà la Chiefa continuile di tempo 
in tempo diuerfe ordinazioni annullanti i matrimonij contratti fri tale e tal 
qualità di periòtte ? Non hà difpenfato à fuo arbitrio nelle medelìme ordinazio- 
ni , le- ut - che o 1' vno ò l'altro folfe permeilo alle podeità temporali ? Era (la- 
to quetto dunque vn trattare fin' allora i matrimoni' per contratti meri politici 
ed icouomici, e vn lafciarli alfolutamente in altre mani che della Chiefa? 

Qjanto è all'autor di quella propolla rimafo ignoto al Soaue ; non fi repu- T ^ 
ta p-;r difetto d' vn* Illorico il non hiuer faputo qualche fegreto profondo ò 
qualche minuzia negletta ■> ma ben sì V hauer' ignorato il publico e '1 lòlen- 
inln'mo. L'autore ne (li non vn Legito , uon vn Velcouo per cupidità di quel- 
la eiàìtazione dell'Ordine ecclelìatìico la qual' il Soaue vi fìnge: i più de' Le- 
gati , ed allàifltini Vefcoui contradiilèro . Chi fu dunque ? Fu , qual noi altro- 
ue dicemmo tiniprouerando al Soaue la (tot piata fua narrazione, il Configlio 
Reale di Francia,- il qual volle che gli Oratori del Rè in fuo nome facelfer 
petizione che s' aunullallèro i matrimonij contratti fenza la prefenza del Sacer- 
cotc e di tic altri teliiinonij: e così per effetto elfi (a) domandarono con at- 
to manifeflo ed autentico da parte del Rè Criftianiffimo nella Congregazion Ge- 
nerale il dì veotetimoquarto di Luglio. £ già lù veduto auanti, eh' elfendofi 
formata la prima idea del decreto lenza quella necellità;e in tal modo propo- 
Hall nella inentouata Congregazione de' veutiquatuo di Luglio ; il Cardinal di 
Loveno , che precede.» timi ,n dir la fentenza , e ch'era guidator de'Franzeft, 
e promotor precipuo delle reali domande ; ricerco totio che la forma s'alteralfe 
in quella parte, prcfcriuendolì per ellèuzialc la prelenza del Sacerdote. E non- 
dimeno perche il richieder che v' allìltell'ero tatui, e in particolare il Sacerdo- 
te , parue vn coartarne fouerchiamente il valore; peto non Ibi nella prima, 
ina nella feconda e nella terza tórma propella da* Deputati del Coucilio eralt 
meda per necellaria la prelenza di folo tré teftmiouij , fenza menzionarui mai 
pauocchiano ò altro Sacerdote; ancorché per V intlauza fattane da'Francelì , i 
,Pa tri in dir le feutenze dilcorrellero ancora fopra 1' imporre neceflìtà ó no di 
tal circultanza . Beu s' accordauauo i più in voler tre tellimouij , e non du? 
t'oli, per 1* ageuole auucDimetito che vno de' due ò muoia ò lì allenti, e così 
perdali la proua del matrimonio. Poi conlìderollì eh' era altresì troppo facil 
caio il contraili matrimonio à prelenza di tre perfone vagabonde e ig;.oie alla 
fanciulla; le quali partendoli, uon rimauetlé tefUmottianza del fitto , e li ca< 
delle ne'priltini incouueaieuti : o-ide imperfèttamente li prouuedeua fenza ri- 
cercarui vii teltimoniu ltabiie , il qaale ferbalie icgittro de' conti atti maiitaggi. 
Tale potea deputarli o il Notaio, ó il Parrocchiano. Il Notaio non parue ac- 
concio ; peroche ellèndo iutiuiti i Notai , vedeanti in ciò due difetti; 1' vno, 

Eea che 

(a) Ani di Cajìello Tomo vhimo fag. 7. 
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che haurebbon potuto di Icp sieri le Parti , almeno accorJ'tamente fra loro oue 
amendue fi pentirtero , occultar I' antecedente legale: l'altro, che farebbe 
flato difficile al Magiftrato il certificarli fe alcuno folle annodato ò fciolto , e 
fe i figliuoli forter legittimi ò baflardi. Ageiugneuafi ,che vn Notaio fenza mol- 
ta fatica poteua indurfi ò con vera ò con fimulata ignoranza à rogT matrimo- 
nio di tali f<à cui forte difdctto benché per impedimento non annullante; co- 
me per efempio, fe f vno (Ielle allacciato di fponfali legittimi con altra per- 
f>nij ò per alcun misfatto gli forte proibito il contrarre con quella; ò fe non 
follerò precedute le debite dinunzie ; il che non sì leggiermente s' otterrà dal 
l'arrocchiano meglio informato di quelli fatti, e pi" timorolò delle peoe eccle- 
fialiiche. R quantunque fi polla (higner matrimonio in fua prefenza eziandio 
contro à fin voglia; nondimeno i maritaggi illeciti ,come tali à cui fi preuede 
ollacolo ò dilonore, rade volte fi fogtiono ò fi poflon contrarre altroue che in 
luoghi ritirati , douc non è sì ageuole di condurre il Parrocchiano per ingan- 
no , ò per forza . 

17 Qiiefti fnron le ridoni le quali mortl-ro tanto I Vefcoui , quinto gli Amba- 
fciadori, e gli fletti Principi della Crillianiià ad hauer per meglio che face He di 
m Oiero al valore 1* interuenimento del P arrocchiano ; d.i) che fono riufciti gran- 
dirtimi beni, e ninno fconcio. E gli Ecclelìaftici fi tennero così remoti dall' 
a itiidità d" acquiflar niiouo diritto in quefti contratti , che là doue 1' inflanza de- 
gli Oratori Francefi richiedeua che Ì Sacerdote al matrimonio pr.rf'uerit ; la qual 
parola fonaua più che vna femplice prelenza di teftimonio , cioè volontà ed 
autorità; i Padri à fine di mantener' il più che potettero la fianchez/a d' ac 
coppiarfi con richiederui meramente la ficurtà , e la (labilità della proua ; non 
vollero che 'I Parrocchiano con altro vi doueffe concorrere, quanto era alla 
necedìtà) del valore; fe non col miniflerio domandato sì ma eziandio forzato 
dell' orecchie, e degli occhi. 

iS Ora venendo alle feotenze (iti che fi fecero vdire m qael terzo fcrutinio : 
I tré Patriarchi e V Arcùicfcono d' Orranto contradilfero alla propofta ; mà fià 
erti il Trinciano, e il Barbaro configliauano che per camion dell'ambiguità, 
1' affi re fi riferifee al Pontefice : là doue I' Elio con pili forte impugnazione 
affermò, eh' egli eftiman* quel decreto per contrario al Diritto diuino ; e che 
gli fi opporrebbe il i con lo Ipargimento del frttgue •• e 1' Arciucfcouo proruppe 
IO rimprouerare , che fi volerti far* vna conflituzione fimile à ciò che •' infe- 

gnaua in Gineura . ,.„.,. , 

19 Robuilamente in contrario ragiono 1! Granaufii . Vdir' celi con fa (lidio quel- 
lo che alcuni diceuano ; che per la difficolta del.a quidione ò conuenilfe d' om- 
meiterla , 6 di rimetterla al Papa. Le difficulia doue meglio difeuterfi , e me- 
glio fnodarfi che in vn Concilio Ecumenico; il quale non fi mima per le co- 
ffe manifefle , mà per le dubbiole; ed hà la guardia dello Spinto Santo ? Ritro- 
uarfi altroue per auueotura vgual numero di Teologi, e di LegilH preclari d'o- 
gni Nazione, co' quali il Pontefice poterti deliberarne? La materia ellèr tale 
per cui farebbefi meritamente congregato vn Concilio , non che fi doueffe dal 
Concilio già congregato rimetterla ad altro Giudicio. Apprettar' egli che tai 
contratti nel futuro s' annullalfero : Poterlo fare la Chiefa ; e di ciò non dubi- 
tar veruno degli antichi Scolatici ò Canonici. Conuenir' in quefìa dottrina il 
p!Ù delle feotenze: E la Chiefa ftar' in portello d' introdurre impedimenti an- 
millanti : onde chi negaua tal podeftà, ellèr tenuto à prouare in erta quello di- 
fetto. Vederi! inferma la ragione; che ciò forti: inpiuriofo alla libertà del ma- 
trimonio. Se non era ingiuriofo , e contrario alla libertà il vietar con pena il 
matrimonio clandeftino , com' erafi fatto per addietro ; nè parimente eller tale 
il negargli valore. Nulla prouare ciò che da molti sì diceua : il matrimonio e 
'1 facramento hauer' identità fra di loro ne' battezzati; onde argomentauano , 
che la Chiefa non potendo mutar V ertinza del facramento , nè altresì potei 

mutar 

C a ) Atti del f deotto , e di Caflel 5. Angelo . 
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mutar quella del Matrimonio r imperòche , rifpondeja egli , fe due battezzati 
hanno intenzione di congiugnerli in matrimonio lenza prender (aerarne nto , fra 
elfi diuerrà matrimonio , e noo iuteruerrà :' ermi. .-.ito ; come quello che non c 
prefo da chi non vuole. Tanto non accollarli quelto decreto à Caluino, come 
altri a.guiuano, che anzi dauuauanuiti due errori di Caluino: Il primo, che i 
matrimoni] clandeltini fofler nulli per Diritto di natura : 11 fecondo , che la 
Chiela non potelfè ordinar nuoui impedimenti . 

L' Aiald Vefcouo di Segouia richielc , che i difenfori della fentenza laqual 
negaua alia Chiefa la podeltà d'annullare i clandeltini , fofl'er collretti à dar per 
ileritto loro ragioni, à fine che meglio fi potelfero confutare; perciòche tal' o- 
emione era mal ficura, ed impediuà vn decreto sì vtile al Crilìianefimo . Am- 
monì, che il rimetter la caufa al Papa non farebbe vn far' onore anzi offefa al 
Papa | quali egli folle Giudice didimo dal Concilio : là doue il Concilio haue- 
ua tutta 1' autorità e dalla conuocazione , e dalla direzione del Papa , e dall' 
aifilterui egli nelle perfone de' Cuoi Legati: onde il fare tal rimellìone làrebbe 
fiato il medefimo che 'I tralportar deliberazione di tal grauezza dal Pontefice 
corredato del conliglio di tutta la Chiela , al Pontefice folo e sfornito d' vn 
ramo aiuto. I matrimouij clandeltini elfer contra la giulìizia , contra la carità, 
coutra l'ooettà, condannati nella Chiefa Orientale, e nell'Occidentale. 

Finironli di i accorre i giudici) il giorno decimo di Settembre : e diuideuanfi 
in quattro Ichiere. La prima oegaua sì fatto poder nella Chiefa: La feconda 
per diritto contraria tentta ,che la Chiefa il potette, e che di fatto li douerte : 
La terza, che il potelfe qualora vi folle Hata foflìciente cagione; mà tal cagio- 
ne per verità mancarui: La quarta opinaua , che affermando molti il poter del- 
la Chiefa, e molti negandolo, la quiltione fi riduceua à dogma ; nel qual non 
età couueneuole il far decreto con tanta moltitudine di contradittori . 

Mà dopo vn lungo dilpurare che poi fi fece prima della Se/fione , per poco 21 
tutti furon concordi intorno à due punti : Nella deliberazione mifchiarfi dogma : 
Il dogma elfer vero per quella parte che non opponeuafi al decreto; hauendo 
veramente quella facujtà la Chiefa oue per altro ve ne fbflè degna cagione : io 
che quali vnanimameute coaueniano i minori Teologi . Onde fu *1 fine 1' opera 
li riltrinle all' etaminare , fe di vero tal cagione vi fi trouafle . Cento trentatrè 
(a) promollèro fempre il decreto; cinquautalei rIì contrariarono- Oli altri il 
OÌttilera in pareri di mezzo i ì quali uuii fono da annouerarfi e perche troppi , 
e perche cial'euno di pochi. Kd è ciò alfii contitelo per la vaghezza che han- 
no gli huomini sì d'etlèr' in accordo con due Parti grandi, si d' elTer' accor- 
datori di dae Parti grandi. 

CAPO NONO. 

Turbatone fra' Kefioui perciòche fi tralafciaua il capo de* Principi focolari. Fama 
di JùJ'penJione , ed in che fondata . Speciale Adunanza di Prelati , e di minori 
ìeologi per trarre à concordia la differenza del Matrimonio clandejlino , 
e con fiuti 1 auuenimento . Necejjità di prorogar la SeJJione. 

D Opo la materia particolare del Matrimonio conuenìua di trattar general- i 
niente (òpra le riformazioni . Al Papa non era molelto che fi toccanTero nel Con- 
cilio i Principi fecolari : c ciò per due tini amendue i quali andauano à riufei- 
re io vno. 1| piimo era, perche elfi occupati nella ditela lor propria, riuol- 
gellèro minor parte delle forze e delle cure in premer la Corte Romana : li fe- 
condo perche conofcellero , che in tutti i luoghi v' hà de* rei vii i che di tut- 
ti fi 

( a ) Appare fpecialmente dalla nota /irato nell' vitina Tomo degli Atti di Ca- 
dette jentenze ritratta dopo il fecondo /Iella alla pagina pp. 
Jìrutinio finiio a' jj. d' Agoflo , * regi- 
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»i li può dire e fi dice; e che Ce elli aicohauano gran querele contra i Pontefici, 
anche i Pontefici alirohauano gran querele contra di loro: onde sì P vne come P 
altre in parte erano indebite , e prodotte ò dalia poca perizia , o dalla infinita 
contentatura de'fudditi; in patte doleanli di rn.ili veri sì ma incurabili con leg- 
gi , le Idio non mulatta P impei l'etto degli h uomini ; in parte di mali capaci di 
curazione. e però degni di prouuilìone egualmente dall' vna e dall' altra banda, 
pertanto fin dal mele di Giugno il Cardinal Borromeo hauea Ceri» a a* Prendenti 
vna cifra ( a ) di quelle parole: Perche ognuno ci dà addojfo in quefla benedetta 
Rifirma', e par quafi che non s' indirizzino i colpi ai altro che à ferir V autorità di 
quefìa Santa Sede , e noi altri Cardinali che fiamo membri di quella ; Nojìro Si- 
gnore dice , chi per l'amor di Dio lajcino ò facciano cantare ancora (òpra il libro 
de' Prìncipi Jecoldrìj e che in ciò non habbiano rij petto alcuno i nelle cofe però 
che Jono giurìe ed onejìe . Ed anche in quejìe hauranno à procurare che non paia 
che la coja venga da noi. 

2 Tal' era il * lenii» del Papa. Contuttocìò nel cafo prefente hauendolo pre- 
gato i Miuiliri Spagnuoli che raccomandaiPe P indennità del Rè ; gli coouenne 
Icriuere a' Legati vna lettera di quella (f»J forma: Don Luigi it Attila e 'l Var- 
g\M Oratori del Rè Cattolico ayprejjo di Noi ci hanno fatto injianza che vi fermia- 
mo Jnpra gli aggrautj eh' ejji pretendono che fieno fatti alla Maejlà Cattolica nel- 
la riforma de' Principi. Noi gli hauemo rijpojìo che penjàuamo che voi i? quelli 
Padri non facejj'rro fi non quel eh' è àuflo Ì? oneflo : Cf ' che il Con.ilio era libe- 
ro , fecondo la libertà che l>r prorrij haueano procurato: e che perciò non gli po- 
tentino dar lep^e: Nonlaneno chi per l'amor che gli portento* vi hauerejfìmo 
raccomandate le cojè ai Sua Maejlà; sì come face mo con la prefente \ f/òrtando* 
ni ad antar defili , e cercar di compiacergli in quel che fi pojTà far cr>n gratti rja> 
L? onejìà , C? con on^r vojlro nnjìro. \1à con quelta lettera ne a;n\o a. in ilets* 
ora vn' altra del Cardinal Borromeo che quali inoacquaua , e fmorzaua alquan- 
to del iìio vigore , contenendo il feguente capìtolo . Quel che Sua Santità Jcri- 
ue alle Signorie Vpjlre lllujlrijfiin* circa la rifórma Je' lrincipi , s' intende Je il 
Conte di Luna le ricercherà ; tnà non ricercandole , si come per lettere JUe mnjlra 
che non fia per ricercarli per non impedire la libertà del Concilio ; nè anche loro 
douranno moflrart di Jafet c -ja alcuna ; mà attendere à tirare innanzi con quel- 
la libertà t> buona immn^t'ona che ftn' ora hanno fatto . Dauuantag^io tigniricaua- 
li quiui , che '1 Papa noti hauea potuto ne^ar qu.lU lettera agli Spaguuoli , 
perch'eia icambieuolmeute in concordia con PAuila intorno alla presta con- 
ilufion del Concilio: ed hauea (òpra ciò tanto dell'intenzione, e della coni- 
natii m reale, quanto badatta : ma che non era però intenzione Tua che i Le- 
gati in virtù di quella lettera s'arrcltà.ìuo da far lutto ciò che per aitto giù- 
Uicailèro conueniente . 

3 Elfi intefero con allegrezza P vnione coli' Auila,ecoIRè fteiTo; della qua- 
le vedeuano già Dell'operazioni del Conte qualche etFetto p^r proua . Mi l'al- 
tra parte ili loto graue ; perciòche auuii'auaaiì che la lettera del Papa come 
feruta à liquili/.ioue degli Spagnuoli, e però con loro (àpula , non potellè. ri- 
maner' ignota al Conte t il quale ne harebbe chietla l'elocuzione: onde il tut- 
to fi caticaua fopra gli omeri loro, troppo inferiori al pelo di tanta lite le non 
erano appoggiati al portegno di più robuito nome. B;n che di poi rimasero cer- 
ti (c), noi» elièr nota qu.-lla lettera del Pontefice le non a'due Oratoli di Ro- 
ma e in inietto fegreto : o.ide il Conte ò non harebbe potuto iàperla,ò alme- 
no allegarla: e pero furono animati dal Papa , che ibdisfaceilero a' Vefcoui in 
oueA'anàie. S'accrebbe in loro il vigore all'opera da vna ellerior violenza; 

perciò- 

(a) Cìfera del Cardinal Borromeo a' de' legati il di 6. di Settembre i^5j. 
Legati nel di 26. di Giugno (c) Lettera del Cardinal Borromeo 

(b) Lettera del Papa , e del Cardinal a' Ledati de' 15. e de' Legati ad effo de' 
Borromeo il di 8. d' Aj -jh , * riffa/la ip. ai Sttteinbre 
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perciòche douendofi già pafTire dalle dottrine alle leggi , e vergendo i 
Teuato il capo de' Principi lecolari ; fe ne alterarono à marauigìu ; e m 
ogni qualità , e d'ogni paele andarono (a) à protelìar' a* Legati , che fe 
articolo non fi ritornaua , più di ceuto haueuauo cotpirato di non dar voce Co- 
pra gli altri: Veder" eglino, e faper da Roma che li procedeua a fine di cele- 
brar quella Seflìone, e poi di fof'pendere il Concilio i rimandando i Velcoui al- 
le lor Chiefe con le mani vacue del potillìmo frutto quindi fperato , e douuto. 

Quello publico grido della fofpenlìone era fallo, ma non fenza qualche or- 
ma di verità: Imperòche il Pontefice nel riceuer da' Legati quella da noi ri- 
cordata lettera in cui elfi moltrauano in sè credenza , che V Imperadore e 1 Rè 
di Fraucia quando fi venilTe all'opera , hauerebbono anzi contentilo al appen- 
derli che al termiuarfi il Concilio ; hauea fatto rifponder loro così dal Ca"»' 
n:il Borromeo (f>) : Se in quefto DIOKO farà parlato di Jhfpenfime , pià pretto che 
venir' a rottura vi fi potrà Jar' orecchia : mà come à noi non tocca di parlarne ; 
ne hauemo mai da conjèntirvi fi non pregati da' Principi ; giudicando veramente 
Sua Santità che fia affai più da cri/liana il finirlo che il Jofpenderlo ; cosi quando 
V Imperadore t? vnitamente il Rè di Francia faceffero infranga di quejla J«Jr< n ; 
fime per poter' ejfi hauer tempo di di Cenere gli vmori e d'accomodar le coje ai 
Germani* e di Francia , per rifatto delle quali Prouincie fiamo principalmente ve- 
nuti alla celebraci™ del Concilio i in tal capi Sua Santità , fi ben vorrà ancora , 
«ome ho detto , ejèrne pregata : nondimeno quando vi fia il confinjo della mag- 
gior parte de' Padri, non ci farà molta dijficultà . E fogsiugneuafi , che non coa- 
ueuia rillarfi da ciò pei qualche temuta refilìenza de*li Spagnuoli , le il VOieilC- 
ro V Imperadore e i Francefi , per eli cui Stati mafTìmamente , e non p?r quel- 
li del Rè Filippo il Sinodo s'era chiamato: Douer' à Sua Maefta Cattolica ba- 
llar l'adempimento delle ri formazioni che fin' à quell'ora fi follerò J) abl, " e: * 
crederfi ch'ella inclinata à compiacer 1* Imperadore fno Zio, non harebbe ri- 
fiutata la fofpenlìone oue da lui vedertela defiderata . Quello e non più venhca- 
uaiì di tal penfiero , né pur' vfcito à verun* atto di trattamento: la doiicla ra- 
ma, che quafi fdeguaft d* efler* annunziatrice fe inlìc-me non è wuentrice ; ne 
publicaua la conclulìone : e da' Wfcoui era credula. Onde a' Legati conuenne 
prometter loro che fra tré giorni harebbono dato ad elfi il predetto capo in vrj 
con gli altri rimaft ; non perche nelia prefente Se!fione, polla la brenta del 
tempo, li poteflero fmahirej mà perche valellè di caparra che ciò tarebbcll nel- 
la lèggente. E confiderarono che di quello non potea nutouer querela 1 m<pe; 
radore , sì perche già erafi affettata oltra il termine pattouiio la lua riipultai si 
perche non fi tra'taua di ftatuirne fra tanto innanzi d'intenderne la ina mente, 
mà folo di ragionarne. 

Acchetati dunque allora i Padri, cominciaronfi le generali Adunanze fopra 
le riformazioni a' dì vndici di Settembre. Mà per non interromper la narrazio- 
ne delie loro lentenze , le quali furono pronunziare nello fpazio di più lètuma- 
ne , premetterò varij fuccelfi di «.ne* giorni ; e fpecialmenie quel che auueune 
fopra il matrimonio clandelìino; il che coflrinfe à ritardar la Selhoue. Vede- 
uauo i Prefidenti (r) che quantunque U maggior pane lècondallè il decreto, 
nondimeno prellb à fellànta Vefcoui immobilmente gli contrailamno ; e con 
tanta lena , che oue non anela la ripugnanza loro fi folle voluto ìtanilire, mol- 
to era da temere non appellallero al Papa ; e quindi li rinouafte quella lite pe- 
. licenziale, e pregna di Iciima : s' eali fia fuperiore al Concilio; e peto, le dal 
Concilio al Papa lia dato appello. Onde i Legati fcrilsero (dj à Roma ^p*r 

( a ) Lettera de' Legati al Cardinal vn' altra de % Legali al Cardinal Borro- 
Borromeo agli 11. di Settembre 1551. meo ne' 15. di Settembre 156.;. 
( bj A' a 5 . d- Agojlo 1563. (d ) Lettere de' Legati al Cardinal 
( c ) Tu«0 JU i/i vna de' CeCtrei all' Borromeo ne' di tu 14- • « Stnem- 
Imperadore ne dì 14. di StVUmbr* , e in bre 15*3. 
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quello rifpetto fentiiinniì ncceflitati à prorogar la St iltorie : ben' eflì intendere 
che riufeirebbe à poco onore del Sinodo ritornar' à sì fatte prorogazioni per io- 
tedine dil'cordie : nondimeno ellèr ciò minor male, che vu rilento di icifma . 
E perche il Papa rifapute le contenzioni lòpra quel punto, hauea loro più d' 
vna volta fignificato (<t), parergli il meglio di tralafciar sì fatto articolo, affin- 
chè non diuenirtè vn noucìlo Iilmo che ailnn;*alle Iniìnitamente il giugnere al 
vicino porto ; i Legati già conformando*! allo Hello giudicio , gli ricoidarono 
che à ciò harebbe conferito V clonazione che Su» Santità taccili* con la Tua 
propria voce di quello tralafciamcnto al Cardinal di Loreno ; il quale fra tanto 
do:ieua pallàre à Roma : e narrauano, sì grande elfer' in quella materia la va- 
rietà dell' op iuioni, che anche ad alcuni di loro Legati era auuilb , per niun 
modo poterli tali matrimoni) annullare. Mi prima della prorogazione tentaro- 
no ' b ) di (chiarar la verità, e così di leuar la difeordia , per vna elquilìta 
conferenza tenuta (opra ciò il giorno decimoterzo di Settembre. Fece li ella eoa 
molta folennità in cala del primo Legato, alla prefenza de' Colleghi , degli al* 
tri Cardinali, di tutti gli Oratori eccleliailici , di moltilììmi e gran Prelati, e 
de' minori Teologi; alcuni de' quali doueuan' etlìr dicitori, tutti gli altri afcol- 
tatori; ed anche di fecolari; dandoli quel giorno à culcuno libera entrata. Fu. 
rono diuilì gli eletti ditburatori in due l'chiere: V vna di quei eh* impugnauano 
1' altra di q aei che approuauano vn tal decreto annullante . Nella prima era- 
no Frate Adriano Vulentico Vineziano dell'Ordine ae' Predicatori , che fucce- 
dette poi allo Stella nel Vefcouado di Capo d' Iltria; Francefco Torres Cherico 
fecolare , il Salmerone Gcfuita , Giouanni Peletier Sorbonilla , ed vn' Inglelè 
del quale non leggo legnato il nome. Per la parte contraria veniuano France- 
fco Furier Domenico , e Diego Payua Cherico fecolare, ameudue Portoghefi , 
Simon Vigor, e Riccardo Drupe Sorbonici , e Pietro Fontidonio Spagnuolo 
Teologo del VefcoUQ ài Salamanca. Sedeua 1* vna dalle rimpeito all' altta in 
mezzo della corona . 

6 Prefe à dire il Cardinal' Olio"; il quale sì come fuJo fra' Legati era eccllcn- 
te nelle dottrine teologiche, così ancora dimollraua più viuo lenlo nella nuiilio- 
ne: e teoacemeute haueua afferrata la fenteuza oppnta al decreto. Ouoe fpe- 
cialmente in fodisfazione di lui, che dopo il terzo efperimento nell' Atfemblea 
riufeito tempre à fauore della propolla , non a' appagaua, e da taluno era notato di per- 
tinacia ; li venne à quelta nouella proua. Ammonì erto gli vni e gli altri ; Ef- 
fer loro colà chiamati non per ollentazione di futtilità , mà per inquilìzione di 
- verità in controuerlìa di tanta mole: I Legati molto attribuire ai giudicio de* 
Padri ; mà non però llar' ellì in Concilio come alberi iulenlati , i quali douel- 
lèro piegarti doue follerò fpinti dall' impeto della maggior parte : Conuenir che 
fi mouelièro ancora dall' iatrinlìca virtù delle conolciute ragioni : Ne' preteriti 
difcorli non efleru tolto ogni fcrupolo ; e in ifpecialità : come potelie inttodur- 
re .quello nuouo impedimento la Chiei'a , da che in tutti gli altri impedimenti 
fin' à quell* ora contlituiti erali hauuto riguardo à qualche latto precedente per 
cui lifpetto nafceli'e l'impedimento Irà quelta, e fra quella perlona : Mà qui ciò 
non auueaire . Per tanto Iponetiero con quiete , e con carità lor pareri . 

- La prima lite fù fopra la polfelfìone. I fautori del decreto diceuano , efTer 
pefo degli Auuerfari; 1' argomentare , come d* Attori ; à se ballar di rifpondere 
come à Pollèditori; il cui portello era fondato nel più comune giudicio così de' 
minori Teologi, come de' Padri: ciò ellcr loro à fufficienza per foltener' il de- 
creto , 

( a ) Lettera del Cardinal Borromeo dare il dì 14. di Settembre ■' e 'I tutto 
A 1 Legati de' 21. e 25. d* Agolio tjtìj. Jià ampiamente negli Atti del Paleotto a 

( b) Lettere de* Legati al Card. B.ir- e in quelli del VeJ'couo di Salamanca a' 
romeo de' 14. e t$. di Settembre , e vna 14. di Settembre mà con qualche leggi** 
dell' Arciuejiouo di Za* a ne' dì 16. di ra varietà frà di fon. 
Settembre , e vna de' Ce j. ir ci ali Ln;-era- 
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crero , fol che oppofito argomento non gli vincefTe. D'altra parte I contradit- 
tori : Che il diritto della polleffione aflìlteua à chi difendea Pvfo antichiffimo 
della Chiefa contrariando al mutamento. Per conuerlb gli altri: elfer' anzi io 
pofleflb la Chiefa di confluirne impedimenti annullanti; onde chi ne le negaua 
iurifdizione in quello calo, prendeua il carico c' attore , ed entraua in obliga- 
zion di prouare. In fine il primo Legato volle che proflferillero le loro ragioni 
quelli che promoueuano il nnouo decreto . Ma qui fufeitofli vn' altro litigio; 
peròch' erti voleano trattar della fola podeflà , e uon della conueneuolezza ; la 
cui difcu(Tio:ie diceuano appartenere alia prudenza de' P<»dri, non alla dottrina 
de' Teologi : là doue il Peletier in contrario ponea dauanti , ch'era vn' odiofa 
fauella il pronunziare; la Chiefa non puoi ond'egli iotcndea foftenere, che non 
douetie. Mi Frate Adriano troncò si fatta quiftione ; orFerendofi di contradire 
alla podeflà: il che, affermaua, non hauer' alcun reo tuono mentre fi tratta de* 
Sacramenti: nè peggiore in quel cafo che quando fi nega, e ile re in balia del- 
la Chiefa battezzar con acqua di rofe, e crelimar con olio di noce. Contra di 
lui dunque infurlè il Payua con si fatto dil'corfo. Star' in ficultà della Chiefa 
1' alterare 1' eiPenza de' matrimoni] rogliendo valore al contratto ( ij , come fi 
mollraua negl'impedimenti da ella polli frà le peifone: il che hauer' ella potu- 
to fare peróche la qualità di tali perfone opponeuafi ad alcun di que' beni per 
li quali il matrimonio è inilituito . Ora certo edere, che più ripugnaua a' beni 
del matrimonio 1' ofeurità del clandestino , che l'affinità del quarto grado. Ri- 
fpofegli l'altro: I mali che rifultauano dal matrimonio clandeitino , auuenire 
per accidente, e per malizia degli huomini: onde non efTer la ragion pari frà 
elfi, e frà quelli che auuengooo per natura, come nel matrimonio frà due con- 
giunti di parentado. Riprcfe il Payua , che ne!P ordinar le leggi , e nell' im- 
pedir con elle l'azioni Pvnica regola è il vedere, fe il male fpellb interuenga, 
ò egli interuenga per accidente ò per natura: poiché in amendue i cafi di pari 
nuoce , e richiede che gli fi occorra . 

Il Furier giouolli d' vn" altro efempio allo flello intento; Ciò fu, che la $ 
Chiefa annulla il matrimonio per P adulterio precedente di chi hà macchinato 
contra la vira del defunto conforte; poterlo dunque annullare altresì per l'adul- 
tetio imminente , e il quale fecondo il confueto afTai volte ne fegue. E eoa 
ciò leuarli P oppofizione del Cardinal' Ofio ; non eflendo minor la neceflìtà d' 
ouuiare al fatto reo fopraflante con torre 1' agio di commetterlo , che con pre- 
fcriuergli pena in cafo che lì commetta. Fù raccolta quell'Adunanza due gior- 
ni, e v' intromettevi ino qualche parola anche i Padri: tra' quali Diego Lainez, 
che oltre alla voce di Generale efercitaua infieme 1' vftkio di pontificio Teolo- 
go, come fi dille : entrò nella difputazione ; e per efcludere quella potenza del- 
la Chiefa, molto lì foudaua nell' attinenza dall'atto continuata in quindici fe* 
coli, benché gP inconuenienti follerò accaduti gli tteffi . Mà rifpondeualì , che 
la Chiefa hauea I per? ti fruttuofi gli altri rimedi) ; ì quali poi eia fperimentatì 
inefficaci , veniua à quello: Che le la ragione del Lainez hauefiè forza, non 
farebbe conuenuto far' in Concilio veruna legge nuoua ; potendoti dir contro à 
ciafeuna che la Chiefa per quindici fecoli non P hauea fatta. 

A poco à poco , crefeendo il feruor negli animi e nelle voci , e '1 numero g 
ne' parlatori mentre frapponenti nel colloquio or quelli or quegli de' Prelati , 
la conferesza trafeorfe io contenzione , ed in confulione . Contra il Valentico, 
il quale per ifchermirfi dall' autorità che la parte oppolla riceueua dalla nume- 
rofuà produlTe P efempio del profano Sinodo Arianne le , e del fecondo Efe fino; 
ne' quali il minor numero difefe le fentenze migliori ; fufeitoffi ltrepito grande, 
quafi volelfe comparare quegli iulegittimi Concìlij al Tridentino ; il che non, 

T. V. F f era 

( t ) Merita di e (Ter letta la Diflèrtazione del Ch. Autore Francefco Ma», 
zei : De Matrimonio Perjònarum diverj* Reìigioniiy fìampata da Michelangelo 
Barbiellini in Roma l'anno 1771* nella quale una tale dottrina viene efpofia. 
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era ir» venta fio intendimento: ma chi ode se llellb paragonato à cofa rea , fui 
primo fuouo il Cuoi prendere ad ingiuria , quantunque non Tempre il paragone 
cada nella qualità rea . Anche il Liinez chiamando le cofcienze di chi volea 
quel nuouo decreto annullante , men ragionatoli , cioè , meno eque ; fu rampo» 
gnato da vno degli Oratori . Dopo le molte , il parlamento fi terminò con po- 
co decoro e con nelfun frutto, lecondo il folitofinedi tali azioni: ellèndo più 
acconcia allo fcoprimento del vero tra la dubbietà degl' intelletti difcordi Tom. 
bra de' ragionamenti domeitici , che la luce delle deputazioni folenni . Ed é 
confueto ancora negli alberi , che oue è maggior pompa di fronde, fia minor 
aiaturità di poma. 

CAPO DECIMO. 

Ordini dati dal Ré Cattolico al Conte di Luna. Proroga jion della SeJJìinc fin' a' 
d t vnlici di Nouemhre. Rifp 0 (ìa di Cefare a' Jùoi Oratori ,e al Cardinal Alo- 
rone inforno all' articolo de' Principi fecolari , e agli altri capi riformati . 

E! Ra venuto (a) in quello tempo vn corriere del Re Cattolico all' Ambafcia- 
* dorè Spagnuolo ; il qna| di poi vifitando i Legati , fi tenne fui generale iutorno 
alle domande commellegli : il che daua indizio eh' elle oè follerò molte , ne 
graui ; paniche chi vuol far viaggio grande , non è tardo à muouirlì. Riferì che 
S. M.prendeua intera fodisfazioue della Seflìon pallata, e del rilpetto hauutole 
in ella: accennando il modo tenuto nella lite de' luoghi, e dell'onoranze co* 
Irancefi. KiTerlì appagato il Rè della poliza fatta da' Preludenti all' Ambafcia* 
dorè fopra la particella; proponenti i Ledati. Ora defiderare che tal particella 
fenza indugio lì dichiaraiTe , per le ragioni che '1 Conte harebbe loro inoltrate 
in vna fcrittura. 

9 Gli fù rifpofto , poco rimaner luogo à dichiarazione per opera di parole 
mentr* ella fi facea con gli ettètti , lafciandolì liberamente proporre agli Amba- 
feiadori, coni' enfi veduto nella richieda de'Francelì t'opra il matrimonio clau- 
dellino, e de' Vtneziani fopra V vfo de' Greci: contuttoció, che harebbono 
letta la fcrittura: Gli conferirono anche la ne ce i lìti di dare a' Padri tutti i 
trentalei capi, e tmifi namente quello de' Principi fecolari: benché Ibi di ven- 
tuno douellè allora trattarli: nè il Conte vi contradifte. Ciò duuque fi pofe in 
effetto per efecuzione della prometta fattane da' Legati foletinemente nella pri- 
ma vniuerlàle Adunanza (bpfa la Riformazione agli vndici (bj di Settembre . 

3 11 giorno appretto al narrato ragionamento fra '1 Conte e i Legati auuenue 
vn calò che die materia di parlare (c) e contrada violenza dell'vuo,e contra 
la fiacchezza degli altri. Haueano i Capitoli di Spagna mandato aliai tempo in- 
nanzi , come fi toccò di palio in altro propolito, vn tal Pearalìas Canonico di 
Segouia per loro Procuratore à Trento ; il qual difèndette 1' «Menzione polfeduta, 
per elfi dalla potestà de' Vefcoui, al cui riuocamento lapeualì alpirare con l'om- 
ino Audio i Prelati di quel Reame . Or non ellendo egli mai Italo introdotto 
nella Congregazione ad efporre le fue domande, hauea fatto porgere vltima- 
niente vn memoriale al (d) Pontefice , à cui fupplicaua che commettere il l'uo 
nego'zio al Concilio, e *I facettè vdire . Il Papa conolceudo l'affare fcogliolb ; 
e uon volendo pigliar deliberazione in ciòche pendeua da circultanze vifibili 
folo agli occhi de' preienti ; mandò il memoiiale in lemplice modo a' Legati 
fenza pomi Ipecial referitto. Frà tanto venne commeifione dal Rè Cattolico al 
Coute di Luua , che facelfe quindi partir quel Procuratore lotto pena di perde- 
re 

( a ) Lettere de' Legati al Car i Bjr- di Settembre e dell' Arciuefcouo di Zara 
romeo de' q. e io. di Settembre ijrtj. de' ij. di Settembre tjtfj. 

( b ) ylrri del Paleotto in quel giorno. ( d ) Lettera del Cardinal Byrromeo *' 
(c) Atti del Paleotto agli il. e lette- Legatati primo di Suttmere i>ój. 
ra de' Legati al Card, Borromeo de' 14. 
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re lutti i beni da lui pofleduti in Ifpagna; azione f a) nè pur da' Prelati 
gnuoli à pieno lodata ; mà dagli altri alfai deteinata . E tal diuunzia polla in. 
elocuzione, necefliró il Pedralìas ad alTentarfi . Parue alla moltitudine , la qual 
mi fut a le forze dalla ragione ; che forte debito de' Legati l'opporfi , e '1 man- 
tenere quel franco (lato del Concilio che i Principi richiedeuano con la butta, 
e violauano eoa la mano. Ma elfi non ignorando, che quantunque ila tempre 
illecito il fare i mali , non è illecito, anzi laudeuole talora il permetterli per 
non impedire i beni maggiori ; non vollero che vn' accidente corrompefle la fu- 
fìanza;e giuliitìcaronfi appreflò alla gente più materiale con vna feu/a parimen- 
te materiale; dicendo: che di tal violenza nulla appariua negli Atti : che niu- 
rjo era ricorfo à loro per la giuflizia ; onde non haueuauo obligazion di procede- 
re . Nè per tutto ciò mancarono di farne richiamo col Coute , il quale feu folli 
col precilò comandamento del Rè , e col non eilèr la faccenda più intera. Onde 
à loro parue di non poter* altro che lignificar' il tutto al Pontefice ; fenza la cui 
volontà eiprelTa non giudicauano conueneuole di venir' à pericolofo rilèntimento. 

In quelto mezzo attendendo all'opera principale (frj,e veggendo ite à vo- 4 
to le premollrate diligenze per celebrar la Se (Itone il giorno prelcritto de' ledi- 
ci ; nel precedente de* quindici il Cardinal Morone ragionò a' Padri congregati 
in quella temenza .- Hauer latto i Legati ogni loro sforzo per tener la Sellione 
il dì prcounziato, conofeendo che tanto ciò farebbe flato d' onore , quanto 1' 
indugio di vergogna : Ma 1* effetto renderli imponìbile come la cofa per sè 
lteifa dimoitraua ; rimanendo ancora fra' Padri gran differenze intorno al Matri- 
monio ; e- non eifendoft potuti ben maturare i capi della Riformazione . Auui- 
fa ili i Legati che fi douellè trafportar la funzione alla felta di San Martino: 
perciòche fra tanto farebbe!! anche dilculló il rimanente de' dogmi; come , 
delle Immagini , del Purgatorio, dell'Indulgenze, e de' Voti monacali. Ri- 
fpondetlc;o duiique i Padri ciò che lor ne pareua . 

11 Cardinal di Loreno dille : molto pefaigli così fatta prolungazione : non- J 
dimeno racconfolarfi in penfare che "1 tempo farebbefi fpeiò con fommo frutto, 
vfeendo al fin dal Concilio vna Riformazione vera e perfetta. Volerli lei co- 
minciare da lor medefimi , acciòche più francamente potettero poi riformare gli 
altri: per tanto douetli correggere i Cardinali , i Vefcoui , i Parrocchiani, i Rego- 
lari; torre i mali và del Matrimonio , e delle Commende ; e fatto ciò, dilcenoere 
a' Principi fecolari. Anche gli altri abbracciarono la propolta, leuatme trenta. 

Non mancarono in quelto fatto le lolite mormorazioni ( c J de' poco iufor- ^ 
mati contra i Sopraflanti : non trouandofi ne' fatti de' Grandi i più animofi giu- 
dici che coloro a' quali è ignoto tutto il proceliò. Hauer voluto i Legati, e 
maltintamente il Morone, iòdisfare a* Principi bramolì della lunghezza, e con- 
finar' i Padri à Trento nel verno : sì che poi gli Oltramontani non potellero 
volger la mente al viaggio , e per tanto alla conclulion del Sinodo, auauti alla 
pniuauera . Lilèrfi douuta etichi ar la Stffìoiie , e farui decreti almen l'opra le 
materie già eiàminate del Matrimonio; intorno alle quali le alcuno hauelie vo- 
luto contradire alla maggior parte, non farebbe conuenuto di farne Mima : S' in- 
ternerebbe agli Ambalciadori de' Principi con quelt' elenipio di fieuolezza il re- 
filiere ad ogni deliberazione (piacente ad effì quantunque approusta da' più , fui 
che vn drappello notabile , il qual mai uon farebbe ad e Hi mancato ; (telle per loro . 

Mà l'opera andaua del tutto diuerlamente ; peiciòche niuno ò degli Orato- » 
ri ò aegli Oltramontani barebbe mai contentilo alia Oiflinizione de' dtgmi le ' 
non accompaguata dalle riformazioni, lècoudo il decreto e l'vlo petpetun di 
quel Concilio; per folpcrto che fpeditifi degli vni , fi licenziane 1' Alien. blea 
lenza l'altre, òì che di fatto gli Ambalciaduri Celaiei [«Q intendendo che per 

Ha aicuui 

(a) CU Atti itlVefcouo di Salamanca fc) Tuffo è nr?li Atti del Palectto . 
in due lunghi, e le altre Jcritture allegate. ( d ) Lettera degli (jiatori àLej^rede' 
( bj Am a' quindici diSetumbre 1)6}. 14. di Sctwt.br* i>6j. 
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alcuni proponeuafi rn tal partilo di celebrar la Settione , haueano -conrpìrato 
eoa tutti gli altri Oratori per impedirlo. E pollo che à ciò pure fi folle potuto 
ritrouar competilo decretando inlìeme alcune delle leggi più efaminate e più ac- 
cettate ; gli Iteli! articoli del Matrimonio non fi poteuauo determinare i poiché 
in ilpecie due Legati « l'Olio e '1 Simonetta, e con loro il Cardimi Madruccio 
ripugnauano sì agramente all'annullare il clandestino non ottante il più commi 
giudicio per la contraria Parte , che haueuauo denunziato à molti padri di voler* 
appellarne al Papa oue fi venillè al decreto lenza prima quietarli con le ragio- 
ni. Onde per di nomar quelli inconuenienti ed iulìeme quello della prorogazio- 
ne , enfi tenuta la già detta celebre conferenza di Teologi a fin di concordia: 
benché ciò non fenza (a ) querela degli Oratori bramofi di quel decreto : quali 
con tal duouo efperimento fi pregiudicalle al parere tré volte dato già dal più 
de' Pi elati. Or conuenendo prorogare , non purea ciò tarli à più breue termi net 
peròche volendo il Cardinal di Loreno andare fra tanto à Roma , era melìiero 
d' allettarne il ritorno, e la conciulione de' fuoi trattati col Papa: il che richie- 
deua almen lo fpazio d* vn mefe , tempo da lui ftetto à co domandato, ( i> ) e 
pofeia di stabilir (eco tutti i capi à fin di caulinare con pie lìcuro . 
| I Ce Crei altre volte sì frettolofi alla propolìzion delle loro richiede, ora non 
hau?au titolo d'accular 1' altrui dilazione, ma ben careitiadi fcule per quella che 
ftapponeuafi dalla lor parte. Già erao traicorli non lòlo i diece , ma ledici 
giorni dalla partenza del corriere à Ferdinando vacui di rifpolla ( c ) : il che 
Cagionati* loro gran pena . Tauto che fcriiJero ad elio, come d' ogu' intorno 
vditMno rilooar sì fatti lamenti : Che da' Principi «' impediua il protetto e la 
libertà del Concilio: Ch'elfi volcuano la relìdeoza ; nij iulìeme non voleauo 
che roller tolti i maggiori oltacoli alla refidenza : Strigueuano à riformare ogni 
qualità d' Kcclefiafticii ma ricufauano che fi riformall'e in sè ciòche principal 
inente auuiliua e turbaua tutto 1* Ordine eccldìattico . B che quantunque io que- 
lli rimbrotti non s'vditte fpecificato alcun Principe con la bocca, ben' elfi in- 
tendeuano à chi follerò indirizzati dal cuore. Soggiugnetiano , che i Padri non 
contenutili nelle parole , eran pafiàti all'opere; negando di profferir le fenten- 
ze fopra gli altri capi, fe quello non vedeuali ritornato. A Ilento el'èifi poi 
contentati della folenne promeifione à lor fatta da' Prefidenti di riporlo fra uè 
giorni, come già era conuenuto di mandare in effetto .- sì che da' Patriarchi eh' 
cfercitauano le prime voci, \ eh" però hatieano parlato dentro i tre giorni; 
eraft proiettato nell'Adunanza d' hauer per non detto cièche dicellèro nel ri- 
ma nenie , doue i Legati non adempiettero la prometta. Onde gli Ambafciadori 
fupplicauano à Sua Mac (là di troncar' inlìeme e la dilazione delia tilpolta , e il 
fossetto della querela . Così fcritt'ero : e molto giotiaua eh' ellèudo in due di 
loro congiunta alla perfona d'Oratore la Dignità di Vefcouo, i rifpetti dell' 
vna e dell'altra fi rai*cmperauano vicendeuolmeute ; sì che vna tal miltura nel- 
la coudizione c^iouaua lìacerÌt\ nella cognizione . K\à la mattina fulìèguente 
alia meffioo della lenirà, che fu la mattina di quel medi-lìmo giorno in cui la 
Selltfine prurogoffi ; ritornò à Trento il corriere , portando loro le rilpotte ( d ì 
ài Ferdinando e (opra le prime lettere per le quali gli s' erano fatti veder gli 
articoli rimatati, e fopra le feconde eoa cui P haueuaoo infoi maio oi cioch'eia 
interuenuto co' Prelìdeuti intorno al ritardile il capo ltrign«ute i Principi fecolari. 
9 . Q- u , an V 1 a l'P : " , eueua alle prime , dimotìrauali che generalmente le mutazio- 
ni gli follerò piaciute. Oifiruauaufi nondimeno varie cole, delie quali porremo 
in veduta le più riguardouoli . 

Tot fi 

• tf» ) Lettera allegata degli Oratori à (c) Tutto flà nella fuddetta lettera 
Cejare de' 14. di Settembre 1 ^63. degli Oratori d CeCare de' l4.Se;temb.i)6s. 

( OJ Sia nella lettera allegala dagli (. d ) Lettere di CeJ'are agli Oratori da. 
Oratori all' Imperadore de' 14. diSeuem- Fojjònia a' 4. e a' j. di Settembre giunte 
Ire la mattina de' 15. di Settembre 156^. 
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Torfi à cìafctino 1" immunità nel fecondo dal conu^nire ne* Sinodi metropo- 
Ulani 9 mi con eccettuar coloro che foggiaccuauo a' generali Capitoli de* Rego- 
lari: e delia loro tranchc/.sa parlarli ancora nel capo venroitelìmo 1 V'na tal pie- 
ni efenzione poter per auuenmra hauer ltu><?o in aliri paelì .• ma che iu Germa- 
nia, duue prouauati negligenza gra'te de' Visitatori Generali, fpeciaimeute per 
la molta dikhnza de' Monalterij ,'e fpelJò per la diiierlità del linguaggio; il far' 
efeoti quei Monalìerij dalla fili razione de' Vefcoui farebbe ttato noceuoliffimo. 
Pertanto volerli cromare, che (bttofteflcro in quella pane; falui i loro priuile- 
gij nel rimanente . 

Nel terzo vietarfi a' Padroni delle Chiefe I' intrometterfi di quello che ap- jo 
parteneua alla Fabrica,ed alla Sagrellia. Mà quella cura ch'eili in Germauia le 
ut prendeuaoo, riufeire ad all'ai profitto contro alla trafeurag^ine de' Rettori. 

Forlì uel capo decimoquarto, che all'indigenza de' Ve l'equi necellitoli folle XI 
prouueduto in vari) modi, mà non de' beni poiKnluti da qwe' Monniierij ne' qua- 
li ile Uè in verde la regolare olleruanza ; ò i quali foggia ce (Fero a' Capitoli Ge- 
nerali, ò à certi Vilìtatori. Creder' egli , quello intenderli eziandio de' Vefco- 
uadi da fondai lì di nucuo. Or tutto ciò elitre dirittamente oppollo alla fua in- 
tenzione: imperòche ellèndo i Monafleiii della Germania cotanto (cernati non 
l'olo di dilcipliua, mà di perfone, fenza fperanza di migliorare; noo veder lui 
quali altri beni potellèro piò acconciamente applicarli à varij bifogni pij, e fpe- 
cialmente al riltoro ó alla dotazion de' VefcojjJi : ed ell'eifi egli pofto in cuore 
di fondarne con ciò de'nuoui; sì veramente che prima ne richiedclle il con- 
fentimento apollolico . 

Nel capo decimonono, là oue rendeuanfi neceirarie e grauezza di cagione, la 
e cognizione di caufa per difpeufare; ellèrfi leuata vna particella ch'era nella 
precedente forma; cioè: che fi difpenfall'e di rado: Delìderar lui, che ciò vi 
tornalTe. Dal che , e da tanti clamori che i Principi e i Vefcoui fecero nel 
Concilio contra le difpenfazioni fi può arguire quanto à torto fi dolgano gli 
llelfi p^ì quando fperimentano i Papi difficili à quelle grazie- Mà non è nuouo 
che 1' huomo voglia in vniuerfale quel che gli fpiace in particolare ; perche V 
vniuerl'aìe è ignudo di circuflanze ; e '1 particolare n' è lèmpre veliito •• e ciò 
che in elio dtlpiace non è il corpo , è la vefta . 

Rifpondetia appretfl» 1' Imperadore ad altre lettere fcrittegli: che intorno al ■ 3 
Collegio de' Cardinali gli farebbe paruto buono limitarlo à ventiquattro otdiua- 
rij , & à due fopra numero . 

Della Bolla rifoimatrice del Conc!aue rimaner lui contento: e (blo più M 
auatìti defiderarui ciò di che gli hauea data fperanza in lfpruch il Leg-to Mo- 
rone , eh' ella fi promulgali!: , approuantc il Jacro Concilio , affinchè le le ag- 
giugnelTe fermezza. 

E perche gli Oratori 1* haueuano domandato della fua volontà intorno al I J 
procurare \* vfo del Calice, e 'I matrimonio de' Sacerdoti (1); f.gn ificaua loro; 
ellèrfi da lui chiamati à Vienna i Coaiiglieri degli Elettori e de* Principi ; e 
dopo maturo difeorfo hauer' inclinato à richieder ì" vno e l'altro non dal Con- 
cilio , mà dal Papa: fopra che s'era formato il modello d' vna Induzione , la 

quale 

C ') Quanto giuflamentc , e utilmente venga preferitto il Celibato ai Sagri 
Minillri , l'abbiamo chiaramente dimoftrato nella ooltra Storia FcUmìca del Ce- 
libato Sacro ltampata in Roma nella Stamperia Z^mpel 1' anno 1774. Già da 
lunga pszza i pretefi Riformatori della Chiefa , Uomini animalelchi, e tutti 
carne procurano fargli guerra. Quindi nell'anno 1785. in Fuligno per Giovanni 
Tomalfini abbiamo dato alla luce una Nuova Giujìijic anione del Celiato Sacto 
dagl' inconvenienti opponigli anche ultimamente in alcuni infan.iffimi libri. 
Chi poi dtfidera vedere ciò fuccintamente , è dottamente confe tmnio ; jt tga il 
capo XVI. Tom. a. della citata Confutazione degli errori , e c alunnie IcfitlO 
la Chie.a , e la Sovranità . 
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quale mandaua loro : mi eh' elicmi . ella di fuggetto non ancora fermato , a 
niuno la comunicatlèro eccetto al Conte di Luna. Il che primieramente con- 
ferma q te Ho che altroue per noi l'è dato à diuedere con pi omelia d'aggiugner- 
ne fuccellìuamente più chiare prone, quanto lia menzognero il SoiUC io dire 
che dopo la rimellìone fatta dal Sinodo al Papa fopra il concedimento del Ca- 
lice, J' Imperad »re tacelfe peròche i popoli la voleano dal Sinodo, e non dal 
Papa. Oltracciò fa credere , che inoltrando 1" Imperadore vna tal confidenza del 
Conte; quelli haueire in ciò palefatu fentimeuto diueifo da' fuoi Spagnuoli .- sì 
come auuienc , che chi lungo tempo abita in vii paele muta, eziandio non vo- 
Icudo , la liugua della patria in quella del domicilio . 
\6 Sopra 1" vitime lettere degli Oratori, Celare ficca legno che gli falle pe. 
nettato al viuo V hauer detto il Cardinal Morone, eilèr lui Uato contiario alla 
libertà del Concilio, perche hiuea ripugnato alla proporzione di que' decreti 
(opra le podeità focolari oppolitamente alle lignificazioni fattene da se per ad- 
dietro . Ril'pondca , vero edere eh' egli hauea tempre incitato alia riformazione 
degli Eccleltaltici , e promeilo fcambieuolmente di cooperare à quella de' Laici; 
ma fe i Legati haueuano ritardate vn' anno le lue propolle intorno all' vna , 
u>.i ilcorger lui con qual' equità lì doleilèro eh' egli non hauelfe immantenen- 
te itele le mani ad accettare il loro decreto nell' altra , e gli hauelièro circo- 
Icritto lo fpazio di diece giorni compjtanui i due viaggi del corriere , per de- 
liberare in articolo di tanta grauezza ed à se , ed à tutti i Potentati. Che, le 
"1 fine del Concilio oon folle Dato imminente , harebb' egli potuto conferire il 
negozio co' Principi dell' Imperio: lenza • ' cui pareie non farebbe!! giàmai al- 
fi curato di prenderne determinazione, affinchè con l'uà indeguità uon riulciflfe 
poi à voto ciò che hiue:l'e accettato. Appreientalfero dunque gli Auibal'ciado- 
ri a' Legati quelle ragioni ; e gli pregallero di trafportare ad altro tempo quel 
ponderolillìnio capo t rioche con tutti i Signo'i della Crillianita le ne potelle 
nature. Oue i Legati li fermallèro nella volontà di proporlo, gli Oiaton di- 
cclièr loro , eh" egli non ridarebbe mai da far nuoua e nuoua petiZjoue di fpa- 
zio (officiente i il quale le gli folle negato , intender lui che gli rellaliero lai- 
ne le lue emulazioni , e le lue ragioni. Voler' egli adoperare quella mauiera 
più tolto che proiettare, per continuar nella fua modeftia e amoreuolezza . E 
perciòche 1' Arciuefcouo di Praga gli haueua fcritte le feufe fatte feco poi dal 
cardinal Morone per le acce le rifpolte da prima rendutegli ; moltraua V Impe- 
radore di rimanerne appagato ; e lìmi Intente comaudaua all' Arciuelcouo, che 
vlaife la modeltia debita col Cardinale. Finalmente imponeuagli la comunita- 
rio ue del tutto al Conte di Luna . 
17 Pertanto lo ilelfo giorno, prima che i Legati, entratlero nell' Adunanza do- 
tte li prorogò la Sellìone ; elpulèro loro i Celarei le rifpolte e le comnicllìoni 
di Ferdinando. Ma i Legati lì feufarono con ricordar ciòche agli Ambafciadori 
era noto : hauer* elfi per neceltìtà dati a' Padri già tutti i trentafei capi , e fià 
gli altri quelto de' Principi: il negozio non elfer più nelle loro mani, poter gì' 
Imperiali legger la lettera di Celare a' Padri ^lelfi, ed intendere il voler loro. 
E perche gli Oratori opponeuano, ciò venir' à se interdetto per la particella , 
preponenti i Ledati > quelli riprelero che già molti Ambafciadori haueano piopo- 
lto i e eh' elti riuunziauano in ciò a' loro diritti . Mà gli Oratori couliueraudo 
quanto più duri ad eiièr piegati li prouino i molti che 1 pochi : fog^iuuler che 
non haueuauo commeliiou di trattare le non co' Legati: e richieiero vn ter- 
mine certo dentro à cui quel capitolo llelfe in fileuzio . 1 Legati à quello: non 
poter ciò etti prometter loro fe non per quanto durail'e la dilcuilìone de' pumi 
ventuno articoli . E gli Ambafciadori per eiperimentare dopo il ioaue , ancor 
l'aromatico, gli prouerbiarooo .- lentirli lamento comune, eh' eranti licenziati 
i Capitoli di Spagna lenza vdirli,e che ora li voleliero condauuare tutti i hiu- 
cipi del Cri manchino parimente lenza vdirli . 
.0 U dì apprelfo vn' altro cortiere portò nuoue dichiarazioni di Feidinando 
1 contra qael capo de' Principi. Mandò egli iu mano degli Oratoti luut la ril'po- 

la 
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fta ad vna lettera del Cardinal C a J Morone , preftlttatagli poi dal Nunzio; nel* 
la quale haueua il Legato e per maggior' ollèqiro e per maggior' efficacia vo- 
lute fare anche per se mcdelìmn quelle efcufàziooì e lignificazioni ch'eranfida 
lui efpofte mediante gli Ambafciadori . Sopra che Ferdinando rifcrifse con vma- 
niflìma forma d'amore e di Aima; ailìcurapdoln eh' egli hauea prelà in ottimo 
fenfo e la fua lettera , e 'J decreto da' Prenderli formato ; nè intendeua d' op- 
porti alla libertà del Concilio, e alla immunità della Chieta; mà che oltre à 
quanto ne hauea ferino agli Oratori , da che la lettera del Cardinale era entra»* 
ta tielP affare ,giudicaua cooueniente d' aggingner' alcun fuo concetto. Pertan- 
to gli ricordaua, che cent' anni prima , cioè quando tutti rimaneuano ancora 
cattolici, s'era trattata vna tal quiltione, come vedeuafi in molti libri e feru- 
ti à penna , e flampati : onde il non efserfi allora conchiufo altro daua fegno 
che i fecofari s" eran' argomentati di giuliificare i loro diritti. Parergli dunque 
afsai Arano che fi volefse ora in vn mele far decilìone, e quali taglio con va 
colpo d'accetta in sì gran negozio. Cercaua poi di foflener V "obligazione 
che hanno in Germania ancor gli Ecclefiattici , di contribuire per le publiche 
necdfità, e di fottoflare in alcune caule a' Tribunali dell'Imperio: e così an- 
che difeorrea proporzionalmente intorno a' fuoi Stati purimuniali , portando in 
me?zo la confuetudine più antic^d' ogni memoria , e le conllituzioni fatte coli' 
interuenimento degli llellt Ecclelìallici . Douerfi oltracciò por mente , che que- 
lli pofsedeuano in Alemagna e di rendite, e di feudi, e di prerogatiue , e di 

![iurifdizione più che ia altra Provincia del Critìianelìmo. Se à quell'articolo 
i defse I' approuamento lenza lungo configlio, e lenza dichiarazione, nonché 
fofse per auanzarlì in quel paefe 1' Oidine' ecclelìaltico , farebbe caduto in odio 
euremo con pericolo di ipanentofe ruine. F"lse piaciuto à Dio che la qualità 
prelente degli rinomini hauelse potuto l'offrir la riiiouazione dell'antica leueri- 
tà nelle leggi così per gli Ecckliallici , come pe' Secolari. Niente efser più 
ne" lìmi voti , che il veder mutato il ferro di quella età oell' oro delle palia- 
te . Mà confiderata la condizione de' tempi, dubitar lui che il tentar quelto 
farebbe vn gettare V olio e V opera . Se i Vefcoui fofsero Itati contenti di ri- 
formar fatuamente lo flato proprio, anch' egli harebbe vlata con elfi ogni li- 
beralità nelle differenze che fi volgeuano trà varij di loro, e la fua Cameia 
Impelale ò Arciducale : E prometter lui ",cnei.->lmtnte di moftrarft buon' Auuo- 
cato Jella Chi eia . fc-'sere (tata da <jé ved..ia [' vltima forma racconcia : ed oltre 
à quanto ne hauea ferino agli Ambafciadori, molto piacergli che '1 decreto de' 
Principi fi foise abbreuiato ; mutando anche i fulmini della precedente feritimi 
in vna ammonizion generale, e paterna. Rinzraziaua egli finalmente il Cardi- 
nale degli vfficij adoperati da lui col Papa in acconcio del Rè de' Romani fua 
figliuolo; e gli offeria vicendeuole corrilpondenza . Così mostrandoli infleffibi- 
le infieme e cortele, cercò di leuar' ad vn' ora la fperanza di fmuouerlo , e la ripu- 
gnanza di cedergli • p V na delle quali rende i contenditori faldi per vtilità , l'altra 
per dignità. 

CAPO VNDECIMO. 

Sentenza fauoreuale al Patriarca Grimano . Andata A Roma del Cardinal 
di Lorena . Cnmmendone mandato in Poi lo ni a . Vi) conti chiamato 
dal Papa e Injìrujionc datagli da' Legati . 

. i L,re £ l 0 *^ lettere di negozio à perfone publiche , ne fcrifse Ferdinando I 
vn* altra di mera bemgoità ad vn priuato,che fù il Grimano. Era egli per va- 
rij pregi in molto fauor de* Grandi j onde poiché furon detti i pareri nella fua 
caufa , il Cardinal di Loreno hauea prefo deliro d' incaflrar nella commemora- 
ta rifpo- 

fai Lettera delV hnftradore agli Am- fonia «'ta. di SetttmVre i 5 5j. 
bajaadun , « al\Cardtnal Alorone da Po/- 
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ta rilpofìa renduta (a) indi à tré giorni da sè al Pa^a, vn capitolo à prò di tC- 
fo ; certificando il pontefice del concorde gntdicio io al^oluere da ogni nota 
quelle acculate lettere del Patriarca; e pregandolo che '1 volesse onorar del Cap- 
pello desinatogli dalla Santità Sua, e folo ritenutogli per quell" ombra. IIGii- 
ruaoo haueua pregati (fc) ancora gli Oratori ecclelialtici di Ferdinando intente- 
nuti fra* Giudici , che notificalsero il fuccefso à Sua Matita , nelle cui Terre 
molto intcrnaiiàù il luo Patriarcato . Onde 1* Imperadore come pieno d' vma- 
" niti , onorollo con vna carta a' amorcuole congratulazione ; la quale è incredi- 
bile di quanto piacer folce non (blo al Patriarca , ma inlleme agli Anibafciadori 
della Republica . Tal moneta di nino colto loro , e di Ibmma eltimaziooe à chi 
la riceue , hanno i Piincipi le la l'anno l'pender dacretamente , ne diminuendo- 
le il pregio con la prodigalità verlb chiunque n' è ambiziotb ; ne trateurando- 
ne il profitto con la tenacità verlb chi n' é meriteuole : Rimaneua di pronun- 
ziar* in l'orma folenne la fenten/.a: e per diregnarne il tenore fu raccolta l'A- 
dunanza da capo il dì terzo di Settembre (e). Dietro a ciò prima che '1 Card, 
di Loreuo mouelle iu verlb di Roma , vennefi all' atto : e fu di quella luftan- 
za: Che i Deputati eziandio col parere d'altri Teologi giudica natio , le mento- 
uate lettere del Patriarca, congiunte aon la fu* Apologia non ejjer eretiche ni fi' 
fpette a" erefia ; e coti dichiarate nè anche ejfirc JcandaloJ'e : Contuttociò non do- 
uerfi elle diuolgara per alcune coje dijfìctli meno ^fattamente quiut trattate , e /pie- 
gate . Non perù valle così fatta allbluzione affinchè il Grimano giammai otte* 
nelle il Pallio patriarcale . non che la Porpora, tra li difàminata in Concilio la 
fola quiltione fpeculatiua (d) pertinente alla dottrina delle meatouate Teniture j 
tatuando all' Inqni&sioM di Roma la caufa del fatto l'opra certe accule date al 
Patriarca (e) y d hauer tenuta amidi con perfone (coperte di poi eretiche ; e fo- 
pra altri indizij contra di lui accefi di poco lincerà fede . Tal che rimanendo 
eili ancor dopo la lentenza di Trento non. ammorzati; quantunque sì tenui che 
non ballarono mai ò à punizione , ò à prigione ; tuttauia come haueano ratte* 
nuto Paolo Terzo, Giulio Terzo, e Paolo Quarto, così rattennero poi altresì 
Pio Quarto ed i Sncce libri dal concedergli il Pallio. K finalmente in vna Con- 
gregazione del Santo Vlficio tenuta a* veotiquattro d' Ottobre 1' anuo 158-,. Siilo 
Quinta, che nella condizione di Frate Felice Peretti da Montalio hauea dato 
(.O con molti altri Teologi dell' Inquilizion Romana vn parere disfauoreuole al 
Grimano in quella caul'a per cui fu poteia egli allbiuto in Concilio ; gli negò 
lo Hello Pallio (biennemente , e gì' impole di ciò perpetuo filenzio % 11 che le 
fu per folpetto fallo (g), nieritò il Patriarca gran compatitone, ellendo egre- 
gio nelle doti non meno dell' intelletto e dell' animo , che del lingue ; amalo 
da' Principi , ed amitore de* litterati . 

2 II dì i canto à quella lentenza fi pofe in viaggio verfo Roma il Cardinal 
di Loreno ( h ) con vna preclara comitiua di Velcoui , e di Teologi ; fra' quali 
ancora fii 1* Arciuei'couo di Braga . ... 

3 Venne su que' giorni ftelTi chiamato à Trento da' Legati , e di là fpinto in 
Pollonia per ordine dato dal Pontefice , e come fuo Nunzio il Commeudone (i ) ; 

con 

— 

(a) Nell'allegata lettera de' 16. d* A- ( f ) Agli vndici di Settembre 1561. «>• 
girlo 1563. . me nella finitura originale contenuta nel 

{b) Appare dalla lettera di Ferdinan- già detto Regiflra . 
io agli Oratori a' 4. di Settembre e dalla (g) Vedi V Vghello nelV Italia Sacra 
rijpoJÌA degli Oratori a'ii. di Settem. 1 $63. fra' Patriarchi d' Aquileia . 

( c ) Atti del Paleotto , e di Cajìel S. ( b ) Diario a' 18. di Settembre , e Atti 
Angelo, e lettera del YiJ conti al Card, del Yefiouo di Salamanca , e del Paleotto. 
Borromeo de' 3. di Settembre IJ63. (i) Lettera del Cardinal Borromeo <*' 

( d J Sta negli Atti del Paleotto. Leg.ui nel di 21. d' Agofto , e de' Legati 

l ej Tutto Jìà nel menzionato Hegijlro ad ejfo neW vltimo d' Agojìo , e ne' atf. 
timunicatomi dal Cardinal Albini* di Settembre 1563. 
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con Inanizione formata dal Cardinal* Olio : il quii' era flato autore al Papa di 
mandarlo; ponendogli in menrc che in vna ptoffìma generale Dieta di quel 
Reame la prefenza d' vn tal" huomo fperimcit.ito da se in Germania farebbe 
valuta di gran fodegno alla Religione, ed infieme di gran ritìoro alla libertà 
ecclelialtica nouellamente colà oftefa. fi la riulcita approuò il configlio : diche 
1' Moria noftra data contezza fu '1 tìne . 

Vn' altro illuttrC Prelato in que' medefimi giorni vfcì di Trento per vn' al- 4 
tra Real Nunziatura. Fu quelli { a) il Vifconti , desinato dal Pontefice alla Cor- 
te di Spagna, e perciò riuocato da lui à Roma , affinchè infieme gli recallè 
in opportuno tempo intera notizia intorno al preterito , e a] prefente flato del 
Concilio; con che il Papa fo'ìe meglio preparato a' futuri ragionamenti dei Car- 
dinali Loreoo, Pertanto gli futctitrconftguaie due ampie informazioni : L' vna, 
per così dir, legale, opera del Paleotto ; neila quale lì conteneua ciò eh' era- 
li fatto, e trattato sì nelle generali, sì nelle (peciali Adunanze; e la nota de' 
rifpetti confiderai lòpra ciafeun' articolo nella Riformazione: L'altra, che po« 
tciiafi chiamar politica, dettata dal Cardinal Morone à nome filo , e de' Col- 
legi (tj intorno al vario interellè* de' principi , alla difpolizione , e alla po- 
tenza degli Oratori , agli affetti de' Prelati , e fpecialmenie all' elezione de' 
futuri fpedienti . 

La fomma della feconda era: Poterfi in quattro maniere procedere, ciò ? 
erano ò prolungando il Concilio, ò rompendolo ,ò terminandolo , ò Ibfpenden- 
dolo. La prolungazione da' Legati flimarli pelli ma , come pollènte à cagionar 
gì' infraferitti malli io prima riichio di (ci ima ò per alcuna delle difeordie lem- 

f>re nafeenti fra* Padri , ò per la morte di qualche Grande la quale riuolgellè 
o flato del Mondo: fccondariamente così diuturna a (lenza di tanti Vefcoui dal- 
le lur Chicle; terzamente (peft intollerabili alia Sede Apoitolica : per vltimo 
la baldanza che preti Jeuano i Velcoui vniti , e quali però formidabili ,di chie- 
der tempre e nuoue prorogatine in comutie , e nuoue grazie in particolare: il 
che anche interuenina ne' Principi ; a' quali era auuilo durante il Concilio <*' 
hauer' in mano vn f.eno da gitar'à voglia loro il Pontefice. 

Peffima altresì giudicarfi la rottura , fpecialmente per lo fcandalo : il qual £ 
nondimeno fartbbcd diminuito le al rompimento del Sinodo follerò iti auanti i 
decreti d'vna perfetta Riformazione; sì che '1 Mondo s' accorgerti* , non farli 
l' vno per orroie dell'altra: ed inlieme le li foll'e allettato d'hauerne qualche 
euidente cagione ( come pur troppe ne verrebbono , dal canto de' Principi ) 
la qual guifltricalle il Pontefice . Ma benché quello partito del rompimento Ibi- 
Te per riufeir tempre , più ò meno , à danno nell'opera ; contuttocio poter' ef- 
(et gioueuole nella minaccia , quando gli Ambafciadori volellèro ò ttoppo arro- 
gatti d' autorità , ò impedir la preitezza del procedimento. Qui faceuauli varie 
doglienze del Conte, rammemorando parecchie lue azioni da noi fparfatnente 
narrate. Tanto più conolcerli dttconueniente vn sì fatto modo ne' mitiillri de' 
Principi laici , quauto più tutto il Concilio poteua efser teilimonio e della mo- 
deflia con la quale trattaiiauo i Legati del Papa intorno alia libertà, e della fin- 
cerità loro intorno alla Riformazioue . Aggiugneuafi , troppo credere il Conte 
ad alcuni de' (boi Prelati poco beniuoli à Roma : Nel rimanente Hai* egli con 
(ultima attenzione al negozio; e pofseder grande autorità , accrefciutagli da vna 
flretta ed affidila comunicazione per corrieri colf lmperadore,e col Re de' Ro- 
mani : Così Celare come il Come poco aprire i loro animi intorno alla breui- 
tà ; dicendo che voleano la fpedizione , mà non la precipitazione : vocaboli i 
quali applicati al particolare , da ciafeuno poteano elplicarlì à fuo grado: Mà 
vederli che '1 Conte vfaua ogni iuduitria e in Trento , e con Celare per la di- 
T. V. G g lazio- 

C a ) Lettera de' Legati al CarJ. Bor. ( b ) A' 19. di Settembre fri le me 
romeo a' io. di Settembre 1563. e Atti morie del Cardinal Morone, 
del Paleotto. 
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lazione- ed intenderli che a ciò tendeuano gli vltimi ordini à lui venuti di Spa- 
gna . Conuenir che '1 Papa non fi moftralfe tanto auido della fretta che voleliè 
l'iutralafciamento dell' elaminazione douuta alla grauezza de* fuggetti. 
7 Efclufe come nociue la lunghezza e la rottura, moftrauafi, V ottimo effer* il 
compimento, sì per 1* vtilità de* fedeli , sì per la riputazion della Chiefa : ma 
dubitarli, non gli li follerò per opporre Cefare e i Rè di Francia e di Spagna 
per le ragioni ferine da' Legati altre volte: nondimeno defiderando la fpedizio- 
ne il Rè di Portogallo, i Principi d'Italia, e fpecialmente ì Vineziani ; abbor- 
rendo tutti il rompimento , e oltracciò i Francefi la diuturnità per ricuperar 
quanto più torto il Cardinal di Loreno e i Vefcoui alla Francia ; non elfer' il 
compimento infperabile : al quale oltra i Francefi farebbefi di leggieri condotta 
anche il Rè Filippo, niaflìmamente col rilpetto della cofeienza" e del prò co- 
mune , e con la concelTione che gli o rieri Ile il Pontefice di tutte quelle grazie 
che oneftamente poteua ; e la cui fperanza or nudrillè per auucntura nel Rè la 
voglia della lunghezza . £ pollo V allentò di lui , non ellère per contrattami 
1* Imperadore . 

S ( Più ageuole contuttociò del compimento, e più comporteuole della diutur- 
nità e del rompimento riputarli la Iblpenfione: Di e!fa rimarrebbon conteuti i 
Principi alieni dalla guerra; perciòche non fi condannerebbono per quell'ora 
(biennemente gli Eretici : e però nè quelli fi prouocherebbono à mentirli ; nè 
quelli «* obligherebbono à prender I' armi per efecuz'on del Sinodo à loro ia- 
ttanza couuocato : e oue ionanzi alla fofpenfione fi rimirerò di ordinare, & indi 
lì mandallèro ad opera le riformazioni ; per defiderio fpecialmeute delle quali 
erafi da' Principi domandato il Concilio; tutti renderebbonfi appagati. Non con- 
uenir però al Papa d'ellèrne egli 1' autore» nè di proporre, mi d" efaudire ; fol 
■notte odo à pregamelo i Principi col muttrarfi immutabilmente riuolto alla eoa- 
elulione . Òli fi ricordaua che l' Imperadore elìèndo vecchio , e cagioneuoie , 
rimettea gran parte delle faccende al Ré de' Romani; il qua!' anche teaea ftret- 
tillì na vnione col Rè di Spagna fuo Cognato : onde conueoia far' induttria di 
render Maflìmiliano beo' affetto. Delìderar' egli d' acconciar' i fuoi affari eoo Ro. 
ma, e d'apparire filmato i onde terminata che fi folle la fua caulà, fecondo il pa- 
rere che tolto ne fcriuereb^ouo tutti i Legati; era opportuno il mandargli vn Nun- 
zio particolare, sì per onorarlo sì per guadagnarlo: maggiormente che, ttaudo 
egli pér lo più lontauo dal Padre; non poteua (odisfar con lui al negozio il Delfino. 

a Conchiudeuano; Che più d'ogni cofa rilcuaua per terminar con ageuole^za 
per fotpeoder con vtilità, per rompere con meno di danno, e, con più d'ono- 
re, lo ltabilir la Riformazione amati: e, che ciò riufeirebbe oue da Prelati s' 
intendente , volere il Papa che li fermallero i decreti fecondo il più de' pareri 
non oliarne la contradizione di molti, nelle materie non dogmatiche. Fatta la 
riformazione, poterli parlare più arditamente: ed anche fopra il capo de* Prin- 
cipi fecolari non elfer' impollinile qualche compenfo di mutua fodisfaziooe . 

Siguincauanli finalmente due cofe: La prima, ben' hauer' i Legati qualche 
autorità , e iutrinlìchezza con gli Oratori ; mà quelli quando rittrigneuanli à ri- 
veder le loro Inllruzioni ; non poter altro che vbbidire: La feconda, che '1 Car- 
dinal di Loreno, di cui pochilfimo diceualì quiui , perche atTaiflìmo le n'era 
detto per addietro; tanto potea con gli Spagnuoli quanto egli fi congiugneua 
con loro, noo quanto valelie per tirar loro. 
IO Di tal modo fcrillero i Legati nel memnriale dato al Vifconti . Dal che fi 
feorge quanto grande folle in quel tempo il dubbio, che conueoiilè troncare pri- 
ma del frutto vna pianta irrigata per tanti anni con tanti fudori di tutto il Mon- 
do cattolico: e quanto fi debba al trauaglio inenarrabile di que' coltiuatori che 
la trallèro à fruttificare con falutifera, e perpetua fecondità in rifioro della Chie- 
fa. Mà gli autori de' malli tu beni per lo più fono Icarfameote rimunerati dalla 
Fama; perch' ella noo sà i malfimi ttenti perciò (offerti i là dove all'ai celebra 
i fortunati lpanditori del faugue vmaao , perche in lor foli 1' arduità dell' opera 
è nota à pari dell' opera . 

ARCO' 
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^ Ommeffioni offre del Rè dì Francia per la notizia giuntagli intorno alla pre- 
furata riformazione de" Principi , e per altre nouelle : della cui falfità è certifi- 
cato pofcia dal Cardinal di Lorena . Protejlo acerbijjimo del Ferier nella Congre- 
ga fion Generale. Rifpofta di Carlo Graffi Vefcouo di Montefiafione ; ed altre 
circuflan^e notabili di quel fatto . Conte di Luna difpoflo à protefìare , perchè 
non oueneua la richiefla dichiarazione contri la particella , proponenti t Legati. 
Senfi^ contrarij degli altri Ambafciadori i mà neceffità del Fran^efc e del Porto- 
ghefe i vnirfi con effo in quell' imprefai e repulfa de' Cejarei à far ciò feni* 
nauerne mandamento di Ferdinand» : à cui Je ne fcriue . Sentente de" Padri 
fopra ventuno articoli della Riformatone , e fpecialmente Jòpra V elc^ion de* Vefco- 
ui , fopra i proceffi della lor promozione , fopra i Cardinali , fopra V (fendane 
de' Capitoli da' Vefcoui , fipra il dare i Beneficij di Cura per concorrenza y e Jò- 
pra il lafciar' i primi CiuJicij agli Ordinari) . Propostone de' Legati di far la 
Seffione con quejìi ventuno capi fòli , rimettendo gli altri , e fpecialmente quel 
de' Principi alla futura : nel che condefcendono i più , non ofìanie la contradi - 
Z'ione di molti. Errori, e mendacij frequenti del Soaue fparfamente confutali. 
Volontà di Ctfare , e del Rè de' Romani verfo la fpedizion del Concilio . Senti- 
menti e note di Ferdinando intorno all' vi ti ma correzione degli appreflati decre- 
ti : rifpofìe di lui all' infìanfa del Conte di Luna Jòpra la particella , proponen- 
ti i Legati : e qual partito in ciò fi pigliajfè. Partenza del Ferier. Querele in 
Trento contro ad alcune prouuifioni fatte dal Papa nel Conci/loro; e giuftifica- 
Zioni ferine da effo . Differenza di pareri fopra i matrimoni) clandeflini , e fo- 
vra la Jòggezione de 1 Vefcoui in varie cofe agli Arciuefcoui . Punti ftabiliti fr* 
l Papa e 'l Cardinal di Lorena intorno al Concilio. Sentenza del Papa cantra 
fitte Vejcoui di Francia , e citazione contra la Reina di Nauarra , mà non pro- 
feguita i e perche . Partenza del Lorenefe da Roma , pagamento di lui per Vi- 
nezia , e trattato con gli Oratori Francefi *oii appartaufi. Induflrie loro col Rè 
per farlo alienar dal Concilio » Rifpofte del Rè Filippo ad vna lettera de' Legati % 
ad vna doglienfa del Papa contra i fuoi lAinifiri. Varie dìffenfioni in Tren- 
to fopra le prime Injìanje y Jòpra V efenz'ione de' Capitoli , e fopra i priuilegij 
della Chiefa Gallicana . Deliberazione di porre in fine del Concilio la particel- 
la: falua tempre I" autorità della Sede Apoftolica . Seffione celebrata agli vndici 
di Nouembre. Canoni e decreti del Matrimonio. Contrarietà di fentenfe intorno 
al clandefìino. Lunghezza della funzione \ e cofe mutate iui da ciò che s'era ap- 
parecchiato e propofìo y e fpecialmente intorno alla fottopofiz'ione de' Vefcoui agU 
Arciuefcoui . Nuoua Seffione dinunfiau pel dì nono di D cambre. 
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Commeflìmi del Rè di Francia «"funi Oratori, e al Cardinal di l.oreno . Lettera 
che gli rijponJe il Cardinale . l'rjtejlo in ejècujione di effe fatto dal Fé- 
ner. Ri/polla del Vejòouo di Moniefiafone . Vari j falli del Soaue 

Oh andò molto elle in quel mare, benché Tempre ritenuto dalla diulna 
prouuidenza ti j i lidi , f illeuoifi va' altra tempella . Haueauo gli Ora- 
tori Franzefi mandate al Rè le apparecchiate riformazioni , e tra elle 
il decreto Copra la podettà laicale nella prima forma più rigida, e non nella fe- 
conda mollihcata. E sì come il Conlilio Res>io era pieno d" huomiui mal' artri- 
ti alla giurildizione eccbliallici ; incominriaiono ad interpretar quei capi q i ni 
orditi per vantaggio di ella in diminuzioni dell' autorità reale : al che dierou 
fomentazione ancora vari) falli rapporti di ciò che in Trento fi macchinali? . 
Oflde fu (critto ( a ) per nome del Re agli Oratori, e al Cardinal di Loreno : 
Tutt' altro e (ferii afpettato dal Concilio, che quanto vedeuali Otite leggi dite, 
guate ; oue in cambio di rif limare gli Ecclelialìici, li allungauan loro le vnohie, 
e fi tagliauano a' Principi: Saperli pili auanti , che qniui lì'pealàua à dichiarar 
per non valeuole il matrimonio del Ré morto di Nauarra con la Reina Gìouan* 
na , e '1 figliuolo Enrico per biliardo e incapace di luccellione ■ jl che altro 
non l'irebbe flaio che lalciar' altrui quel Reame iu preda : Non eilere il Re di 
Francia giammai per tollerare sì enormi pregiudicij : Vi li opponell'ero i lue i 
Oratori con ogni neruo di ragioni , fpirito di parole , e folenuità di protetti : e 
quando 1' opposizione riul'cille à nulla, così eflì come i Prelati Fiaticeli quindi 
*' aUèntalferu per non d-r' autorità , non che coli' aflenfo , uè pur eoa la p:e» 
lenza loro à quegli in^iulli decreti . 

Arriuarono quelle lettere quando il Cardinale fiaua in punto di partirli : fi- 
de il dì auanti al viaggio rìfpolè Ih)'- Marauigliarfi lui , che bua Maeftà de ile 
fede à tali nouelle intorno ad va' A'.lemblea così fama , doue interueniuauo 
tanti fuoi Seruidori ; dou' egli, /.elantilfimo ed obligatifltnto velia il feruigio 
della Maettà Sua , era partecipe di tutti i cogligli, e non harebbe tardato vn' 
ora ai auuilàrla di quatti nocini trattati , e dotte , le non altro , i Minillri ci 
Celare, d?l Re Filippo, e di tutti i Principi l'arebboufi oppoili ad ogni cenno 
di pregiudicio comra le l'uccelli ini, e le prerogatiue reali: Nè pur* eller mai 
venuta nelia fantalia di quegli ottimi Padri vna tal macchinazione : bolo non 

hauer 



(a) Lettera del Rè da San Situino <t' Rè il dì 17. di Settembre nel fu J detto li- 

s'ì. d y A&oflo nel prodotto libro bro FranceJ'e njlampato coli' aggiunta V 

Francete . anno tei $4. 

( b J Lettera del Card, di Lorena al 



CAPO T . , aj 7 I 

iSauer potuto negar' i Legati alle feruidiifìaie inftaoze di molti Vefcoui il porre 
irà le riformazioni certi capi coatra gli ajrgrauanieiiti che in alcuni Reami , non 
in quella della Maelù Sua , riceueuà la iioenà della Chiefa , e la dignità del 
Velcouadu: Supplicar lui pertanto à Sua M ie.tà che non prel»..lFc mai più fede 
à fintili ciance: Volerceli andari Roma gìouandofi di quello tempo mentre 
fra' Padri li dilputallèra alcune materie di tta'j.iirli nella Scffìnne vltimamente 
prorogata per due meli ; à fine di rimaner pofeta difoccupato da quell* vflìcio 
d' oiiequio verfo il Pontefice; e di poter tantollo che hauelfe fine il Concilio, 
ritornare à feruir la Madia Sua. Ciò rilpoiè il Cardinale* 

Ma non cosi agli Oratori , riceuute le comiiieflioni regie , calle di riferiuc- 
re diliugauaando la Corte ; benché fapellero e che mai non era venuto nel cuor 
de' Padri il dar uota d* {illegittimo al -fanciullo Arrigo ; e che '1 decreto genera- 
le intorno a' Principi $'era molto addolcito; e che i Preludenti s' ofièriuano an- 
che à nuoua mitigazione. Andarono però e Ili a' Legati! e celaudo il propoli* 
mento perche non folle loro impedito ; prima arguuientaroriiì di riinuouere dal- 
la Corte Regia ogni colpa intorno alla frefca partenza d" alcuni Vefcoui Fr-iuce- 
li : teftificando (a) ch'era auuenuta coatta voler della Reina; la quale lofio 
che riutcadella , credcuafj che ue ordinerebbe il titorno. Dipoi riferirono, 
molto eil'er piaciuto al Rè il ri fa pere che quiui fi trattarle d* yna buona rifor- 
mazione. Hauer Sua Matita comandato loro che faceuèro alcune petizioni al 
Concilio da l'uà parte. 

1 Legati domandarono , che petizioni elle follerò: à che rifponder.do i Fran- 
cefi generalmente, ch'erano cote leggiere ; elli per non infiammare con la lo- 
ro ntrolìa il contralto l'opra la particella tanto dlfputau, yroynnenti i Legati i 
f^n^a più vi Coudelcefero . Ma eliendi il Ferier ammetto i parlare nel dì ven- 
tèlimo lecondo di Settemb-e , il ragionamento venne diuetfillimo dall' elpetta- 
zione (b). Hauetta egli vno llile tutto Ipiritolo, e ricamato di coocetti ; ma 
con ricamo alpro, e pungente. VrVìcio dell' llioria parmi che lia il riferii*; ciò 
che infermi l'intelletto de' linceii , non ciò che diletichi la paflìon de' maleuoli. 

Dils' egli: fctlèr più di cento cinquanta anni (r) da che la Francia doman- 
dala riformazione delia fcaduta difcipliu» eccleliattica , si come teflifìcauano pri- 
mieramente il dottillìmo Cerlòtie Canceliier Parigino n,-l Sinodo Goiianzefe,e 
dapoi tante Orazioni fatteli \dire nel Tridentino. Per quella fola cagione haue- 
te il Rè Criltianillinio mandate lue Ambascerie a' Concili) di Col'.auza , di Es- 
ilità, di Laterano, al primo ed à quello lecondo di Tremo ( non vi contatta 
quello di Giulio Terzo, perchè i Franceli vi contradilfcro ) e pur' ancora alpe*» 
tarfene l'effetto. N on hauer' à ciò tbdisfatto i Padri con la pietcrita decifione 
de' dogmi; non elfendo lecito al debitore di pagare a' creditori vna cola per 
altra contro à lor voglia: I Franceli non elière Itati mai cllieditori di tali dii- 
rìuizioni: Che le alta le haueano chielie (intendendo gii Spagnuoli ) douci li ri- 
cordate i Padri, che nel giudicio chiamato, tatuili* ktrajiundj: , ò vogliamo 
dire, (òpra la diuiiione del patrimonio, la piima parte li de« al primogenito 
qual' era nella Chiela il Rè Criltianillìmo . 

Riipondercbbeli per auuentura, che t'era già in termine di prou ut-fiere eoa 
vn lungo Scritto di riformazioni vltimamente propollo. Sopra ciò principalmen- 
te ell'er venuti gli Oratori à parlare. Hauerlo eglino, oltre alle note fatteti! da 
sè lìelli , comunicato al Rè loro; il quile vditouc il parer de' tuoi Principi e 
Coniiglieri, nulla v' riausa trouito che folle idoneo i tener' in vlficio i Catto» 
liei, à riconciliare gli Auuei (àrij , à confermare i vacillanti; poco di conforme, 
e molto di contrario all'antica disciplina de' Padri, la breue , aou eiìèr quello 

quel 

(a) Lettere de* Legati al Card. Bino- fc ) L'jOrefùme flamyata d'ut così, 
meo de 20. 0 1}. di Settembre 1563. Le memorie di chi v Uila riferii cono no. 

(b ) L'Orazione è nel prenominato li- e in m>'.te altre coj'e affermano (he da 
ho truncej'e , e negii Ani d: Cartel S. ejja fbjji diutrja U recitata . 
Angelo. 
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quel sì afpettat* , e falubre impiaftro d' Efaia onde guari fiero le piaghe del Cri* 
Uianefimo, aazi più veramente quel d* Ezecchiello impalato folo à coprire | per 
cui elle, quantunque già guarite, rincrudirebbono . Ciò che vi fi poneua di (cu> 
manicar' i Principi fera quello nella prima forma , non nella feconda , come fù 
detto ) non hauer' alcun* efempio della C hit-la antica ,e valer di fediziofa fine- 
Ara alle ribellioni . Tutto quel capo de' Principi non tender* altroue che à de- 
primere la libertà della Chieù Gallicana, e la maeftà de' Re Criftianiffìmi . 
Quelli efTendo fempre flati in fede della Chiefa Romana, contuttoció ad e lem- 
pio degli antichi Imperadori hauer fatti molti editti di materie ecclefiaftiche , 
ooa foto non riprouati da' Sommi Pontefici , mà regiftrati alcuni di elTt tra' lo- 
ro decreti; aonouerando anche fra' Santi i precipui autori di tali leggi Carlo 
Magno, e Lodouico Nono. Secondo l'ordine pretcritto dai Rè hauer' i Vefco- 
ui della Francia rette le Chielè loro, non dopo la Prammatica Sanzione , come 
alcuni diceuano , ò dopo i Concordati di Leon Decimo ; mà quattrocento anni 
auanti che vfcilfè à luce il Volume delle pontifìcie Decretali . Quefte leggi io 
parte tramandate col tempo , volere il Rè Carlo perueuuto alla maggior' età ri- 

J torre nel priftino lor vigore: imperóche nulla ripugnaua in else alla dottrina del- 
a Chiefa , agli antichi decreti de' Papi e de' Concili] , e alla perfezione della 
diù-ipliua ecclefialtica . Non vietarli per quelle che i Velcoui orallero, predi- 
calibro, dona ile ro , ò, parlando con maggior verità, rendettero il loro a' poue- 
ri ; e che nel Vefconado fi collocalièro , e fi tenellèro folo gì' idonei. 
7 Qui poi s' innoltrò à bialìmar le pernioni riferbate per altro titolo che (e 
il Velcouo fatto inutile le ritenga per foltenurfi , pigliando vn Coadiutatore nel 
Velcouado; la moltitudine de' Benefìci) , le Kifegne di etti à fauor di certa per- 
fona , 1' vlb comune de' Ricreili , le Afpettatiue, le Anuate , le Preuenzioni. 
Indi trafeorfe a negare che delle cole Ipirituali nel giudicio del portello potette 
litigarti auanti ad altri che a' Tiibunali del Rè; e nel giudicio della proprietà o 
in caule criminali, eziandio che il litigator tu ile Velcouo ò Cardinale , innan- 
zi ad altro Giudice che ò all'Ordinario, ò al delegato dal Pontefice, mà dea- 
tro alla Francia. Solìenne il coitume d' appellar dall' abujò , come parlano i Fran- 
cefì ; à fin di Ichernire , non la mente del Sommo Pontefice à cui la Francia 
haueua portato tempre il debito onore ; mà que' fraudolenti , i quali traeuano 
le grazie di mano à Sua Santità con inganno . h non meno ditele , che '1 Rè 
hauet podettà di-itagli da Dio di giouarft nelle necelfità del Regno di tutta la 
roba eccleliaitica , come Sigaore prima de' Galli , e poi di tutto il Reame, e 
fondatore e padrone di quaii tutte le Chielè. Hauer lui marauiglia , che i Pa- 
dri , i quali s'erano colà raunati per riltorar la difciplina eccleliattica ; allora, 
non fatto ciò, lì ponellero ad emendar' i Principi; a' quali , quantunque difeo- 
li, 1' Apollolo vuole che $' vbbidifea . Pregargli però il Rè di non tentar cofa 
oppolla all' autorità fua , e alla libertà della Chiefa Gallicana : altramente ha- 
uer' impoRo agli Oratori che intercedejfero ( fecondo la forma latina J come di 
fatto intercedeuano . Se , lalciati tiare i Re , volellèro dar' opera à ciò perche era- 
no comic uuti , e che '1 Mondo attendeua da elfi; hauer' ingiunto S. M. agli Ora- 
tori, che aiutalTero con ogni tiudio la fauta imprefa . 
g Klpolta l'ambifciata del Rè , conchiulè à proprio fuo nome: Volerli imitar 
gli Ambrogi , gli Agoitini , i Gri toltomi , i quali haueano abbattuti gli Eretici , 
uon con porre in arme i Principi , ed elfi curar (blamente le panatici , mà coli* 
«riempio , colla vinti , coli' orazione , e colla predicazioue . Per opera di quelte 
arti hauer que' fatitifltmi Vefcoui purgata la Chiefa , e formati i Teodofij , gli 
Onori}., gli Arcadi) , i Valentiniaai , e i Oraziani. Lo tieflb bramarti , e ipe- 
ratti da Padri di quel Concilio, 
p Taciutoceli' egli hebbe , il primo Legato lo richiefe che per breu' ora s'ap- 
partatlè , affinchè poteilè deliberali] della riipotia («J; Mà I' Anibafciadore ; che 
non gli c j.cu. a' hauerla . Onde il Legato pigliando l'ubilo il vantaggio di ri- 

( a ) Atti di Csjltl S. Angelo a* aj. di Stttembrt ijtfj. 
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«taoer* in libertà , riuolto a' Padri foggiunfe i che pollo ciò , ftarebbe ad arbi- 
trio loro, in dicendo le fentenze , ò io altra maniera il rifpondere . Neil' vfcir 
(a) poi di Congregazione ditTe al Ferier , eh' egli haueua imitati gli antichi Tri- 
buni della plebe, i quali intercedeuano contra le leggi de* Conloli. Al che 1 
altro: ch'egli non domandaua fe non cofe buone: E '1 Cardinale i che nè al- 
tresì il Concilio volea fe non cofe buone. 





que. Il Vefcouo di Salamanca aggiugne ne* fuoi Atti , e parimente vi confilo- , 
nano le lettere dell' Arciuefcou» di Zara ; elferfi perciò accrefeiuto il fofpetto che 
prima »* haueua contra il Ferier io (inceriti di Religione. Non vollero dunque 
indugiare il rifiutameoto di quella (limata da loro inreligiofa iouettiua , e non 
reale ambasciata. Toccaua i] douer parlare nel dì apprettò , fecondo l'ordine, a 
Carlo GrafiTt Bolognefe Vefcouo di Montefiafcone , eh' era ito , come narram- 
mo , incontro al Cardinal di Loreoo per nome del Papa; huomo valorofo, il 
quale poi oltre al Chiericato della Camera gouetnò varie Prouincie , e la ftella 
Città di Roma nel feguente Pontificato , & indi pofto nel Couciftoro fu quiui 
adoperato ne' più alti affari del Criltiaoefimo. Egli pertanto non fottìi chepur^ 
vn giorno rimanelfe quella comune ingiuria impunita. E benché (ir) altri poi 
ancora v' adopera ifer la lingua; il Graffi fu il primo come nel tempo, cosi an- 
cora nelPapplaufo. Non hebbe (d) però egli 1' Auuerfario prefente alla fua eoa. 
filiazione: peròche i FranceH antiuedendo che farebbono nati il ber faglio «• 
futuri dicitori , auuifatamente s* alfentarono dalle Congreghe . Il Gradi auaoti a 
entrar' in fua materia fè (e) queft' efordio. 

Hauer 
diuerfo : 
fiderarfi 

azione: perciòche nè la qualità di quella faceua prefumer quello , nè in tali lug- 

f;etti valeua vna facultà generale à fine di render credibile che ciò di Real vo- 
ere fi commetteife . Mentr' egli fi riduceua à memoria Pipino che per opera at 
Zaccheria Pontefice fu voto à Rè da Bonifazio Vefcouo di Mogonza ; Carlo Ma- 
gno figliuol dello ftelfo Pipino che per 1' efimie imprefe contra gì* Infedeli M 
conllituito da Leone Terzo primo Imperadore dell'Occidente; e i fucceduti K« 
di Francia i quali per V egregia difefa della libertà ecclelìaflica haueuano me- 
ritato dalla Sedia Romana il cognome di Crijìianijfimi ; non potergli caper nei! 
animo che folTero fecondo voglia d' vn Principe lor Succetfore nel Regno , nel 
fangue , e nel nome quelle ambafeiate le quali sì audacemente haueua efpolte 1 
Oratore , « da elfi con tanta moleftia «' erauo iotefe . A chi di que" etteratillt- 
mi Padri era mai pattato per l'orecchi» che fi uominalle ne' Concili] Ecume- 
nici 1* intetceflGone , quafi , tribunizia, la quale vfoffì nelle fedizioni del Popo- 
lo? Che in quel luogo oue talora in deliberandofi de' coflumi , agli Delfi Ce- 
fari era flato difdetto d* interuenire , come fcrilfe Nicolò Primo a Michele lm- 
peradore ; gli Ambafciadori non pur voleffero interuenire , mà prelcriuer le leg- 
ai l'opra i coflumi ecclefiaflici ì Che doue lo Spirito Santo parla per lingua de 
Sacerdoti , vn' Orator laico fi vanullè di reultere allo Spirito Santo , e d in- 

tetee- 

(a) Lettera de' Legati menzionata di (c) Altra lettera de' Legati al Card. 
Covra. Borromeo de' 2). di Settembre ijoj. 

fb) Tutto fià in vna de'Cefarei all' (à) StÀ nella prodotto lettera degl'lm- 
Imperadore de' a8. di Settemt e 15*3. e feriali , e nelle lettere de Ugatx al Card, 
negli Atti del Vejìouo di Sal*nanca,oU Borromeo de' a 7 . e ao. di Settembre 1503. 
tre i quelli del Pateotto ; e in lettere dell' ( e ) Il parere del Graffi, jia compen-, 
Arciuejiouo di Zara de' 23. e 27. di Set- diato negli Ann mà l intero e in man» 
umbre i>6j. dell'Autore. 
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tercf dere ? Che la oue Coftantino Magno pregatone dt tanti Padri , non oiòdi 
giudicare; ira* Ambalciador di fin bocca haueile ardito quali di condannar tutti 
ì Padri ? A aiuti modo potetfi credere ciò tatto per contentimcnto , e per vo- 
lontà del Rè CrillianifKmo. K con qual titolo efl'erli i Fr inceli uominati credi- 
tori à cui non polPa il debitore pagar contra voglia di ellì vna cola per altra ? 
Hauer' elfi forfè acquiftata ragione di creditori verfo i Padri perche quelii ha- 
uea:to riputate le calamità di <] nelle Prouincic non pure à sè comuni , ma pro- 
prie? Porle perche la fola carità di foccorrere à quel caduto Reame gli hauea 
tratti da ogni pine del Crillianelimo à fender le fu;!anze, i fudoii , e per au- 
uentura la vita? Che douea dirli intorno à quella maniera d'argomentare» on- 
de (òfteneua il Ferier le leggi delle file contrade perche non proibiuano a' Ve- 
feoui la predicazione, la limolìiia , ed altre opere fimiglianti ? Folle detto k 
quella veuerabil Corona con pace dell'Oratore, e giouàndofi della libertà di 
quel luogo; eifér ciò vn fofifina indegno delle loro dottillìme orecchie : quali 
non vietandoli quelle pie operazioni; però conuengi poi trattarli ad arbitrio del 
Re. le alrre cofe appartenenti ali' cccleliaftica franchezza, e giurifdizione ì darli 
fondo a' beni della Chiefa, efTer giuJic iti i Vefcoui c '1 Clero dalle podelìà fe- 
colari , contra l'apoftolica tradizione, contra i decreti de' Concili) e de' Ponte- 
fici, contra gì' infe ; "iamenti di quali tutti i l'adii. Si leggcile quello che'hauea 
decretato lopra ciò^Miccolò I. in lettere a' Vefcoui congregati nella Terra di 
Conurciuo , e Simmaco nel fecondo Sinodo fuo Romano ; e quel che il medelt- 
nio Niccolò ne ferine à Michele Imperadore (<tì, e Gregorio Nazianzeno a'Cefari 
de' Tuoi tempi: Si leggeri? Agoftino nel Dialogo contra Petiliano, doue aiFeima 
che le le?. >,i imperiali pnifbno fauorire , mà non contrariare ali' ecclcliaiiiche : 
Si legg?tk-io i decreti di Gregorio Settimo , e d'Innocenzo Terzo nel Sinodo 
Generale di Liierano : Si leggerti finalmente ciò che haueua ordinato fopra la 
libertà, e l'immanità della Chiela il Concilio di Collanza nella Sellìone deci- 
manona. Ouando così accefameute l" Ambafciadore richiamaua i Padri alla pu- 
rità della primitiua Chiefa, folle egli coutento , polli da vn lato i mocerni pri- 
uile^ij del Re, non abborrire il candore, e la pnltiua libertà delia Chiefa; e 
lì tornallè in memoria ciò che per bocca di Daniele dille. Idio alla nicdelinia 
Chiefa : Queifa Cinte ,e quei Recito che A tè non jlruirà , perir J ( 1 ) . E in ver- 
fo di q tello che I' Oi atore narraua , hauer la Francia per cento quarant' anni già 
domandate a' Sonimi Pontefici alcune cofe particolari ; ed in quello tempo hauer 
nudriii penficri di nouità ; pur troppo vederli come ciò folle nule ito à prò di 
quei Re , à concardia di que' popoli, e à fallite di quel Reame. Conchiudeua 
pregando i Legati e i Padri , ch'ellèndo I' affi re grauiìfimo , fi facedér coufe- 
gnare il ragionamento dell'Oratore , e *l Mandato regio ; e fopra vi deliberaìicro. 
12 Vili poi vn* Apologia d'autore incerto à finto nome del Sinodo contra la 
fletta Orazione; ed vn fommario di quella, il quale ( bj atfermaua il Ferier , 
che folle alterato con fuo aggrauunento : e del tutto imputò la colpa al Peluè 
Arciuefcouo di San? precipuo riprouatore di quell'azione: onde fé querela pref- 
fo il primo Legato; motìiando che ciò 1' obligaua à diuolgar l'Orazione della, 
ed anche vna lua Difefa [*)• Marauigliarli egli cho altri riuocalfe in dubbio 
il fuo Mandato; quali vn Miniftro folle mai per venire ad operazione sì forte 
lenza ciprcllb comandamento del fuo Signore. Hauerne egli riceuute lpecialif- 

fune 

fa ) Riferito da Gravano dlfl. 10. c. r. ( c ) Tutu le predette fcrhture flanno 
( b) Lettera de Legati al Card. P.or- nel fuddetto libra Francejè . 
romeo de 27. di Settembre 1563. 

C 1 ) O Divino vaticinio le tante volte verificato anche a noftri giorni ! 
Foti'e pure Tempre fcolpito nei cuori dei Principi , e dei fudditt . Leggali l'Ope- 
ra intitolata: La fcoyerta de' veri Nemici della Sovranità Sedicenti Regali/li , ltam- 
pata in Roma I' anno'1704. nel Convello fecondo, fpe cialmcnte alla f.'if . 36. ,e 37. 
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lime commeflfjoni , moflrate da lui fegretamente al Cardinal di Loreno la fera 
innanzi alla Tua partita ; e volerle anche far vedere lotto credenza al Legato. 
Flfere ftata la Tua proteltazione condizionale , io calo che fi fa celle alcun pre- 
giudicio al Rè ed alla Chiefa Gallicana; e l'atto condizionale hauer di Tua 
natura , che , non ponendoli la condizione , egli fuanifea , quali non fatto. 

Rifpole il Card. Morone: Non faper lui quale ferino li l'olle quello che il 
Ferier diceuagli andar* intorno : Eliergli veramente paruto d' vdir' in quel Tuo pro- 
tetto , delle cole impertinenti: Che però harebbe veduto volentieri lo Hello prote- 
so, fecondo che orfana di inoltrargli, per meglio deliberare co' Padri della rifpotla. 

Quell'azione del Ferier maggiormente ritraile ( a ) 1* animo de* Legati da 13 
quel i'uo partitoci cui tanto hauca (limolato il Pontefice; perùchè anuilaronfi di 
Icorgere aperti , che quelt' huomo folle volonterofo d' vna Alfèmblea in Fran- 
cia , al'pirando accordatamente col Grancancelliere à conliituire il Rè Capo 
delia Chiefa Gallicana in fimiglianza d'Inghilterra, e à fpogliar le Chiefe de* 
beni , e la Sede Apoftolica dell' vbbidienza : e che veggendo non accettarli 
prontamente il conliglio, cercalle opportunità di rottura per mandar' in ogni 
maniera il fuo intendimento ad effetto. 

Publicò tollo il Ferier l'Orazione (t) qual noi l' riabbiamo portata, e poi I4 




Settembre 1 
torno 

uenire per ifcrittura di non parlar lbpra gli altri capi le quello da' Legati 
non era ripoilo . 

Non v* è dramma di verità. Tennero gli Oratori quel mandamento così ce- j £ 
lato che né i Legati nè i Ce farei , non che i Vel'coui , ne videro alcun fottilif- 
fimo raggio, sì come fi feorge per tante lettere lenite da' Legati (e) al Cardi- 
nal Boiroineo , e da' Cefarei à Ferdinando ( .•/ ) dopo gli vndici di Settembre , 
e innanzi al protetto , «pelle quali uon le ne dà veruu cenno: e parimente non 
n' e cenno neh' lnttruzione ptenillima confegnata dal Cardinal Morone al Vi- 
feonti il giorno de' diciannoue . Anzi nella lettera de* venti , lignificando i Le- 
gati à Roma la petizione à sè fatta dagli Oratori di parlar ne II' Adunanza, li 
inoltrarono lontani da ogni cotal Iblpetto. Dauuantaggio lo ttrepitf ,ela publi- 
ca denunziazione che nceuettero i Legati da' Padri di non voler dire lbpra gli 
altri capi le quello de* Principi rimancua efclufo ; non pure di fato uon hebbe 
vna tal cagioue , come appare dalle lettere de* Cefarei à Cefire , e da tutte le 
prenominate memorie; mà era imponìbile che l'haiiell'e, elfindo quel romore 
auueuuro la fera de'diece, come i Legati (e) notificarono al Cardinal Borro- 
meo il dì vegnente ; e così prima degli vndici ; nel qual giorno ( ciò che il 
Soaue Hello racconta ) giunte il comandamento regio agli Ambafciadori i. Mà che 
più , fe al medelìmo Cardììrai di Loreno tu ciò notificato lotto Itrettilliino figillo 
non prima che a' diciall'ette , lècondo che il Ferier dille pofeia al primo Legato, 
e noi rapportammo? Che poi niente parli il Soaue della neruofa rifpotta rendu- 
ta dal Gralfi , non è fuggetto di marauiglia; peròche cialcuno abborrilce di ri- 
ferir le ragioni del fuo Nemico. 

T. V. H h Scriue 

(aj Lettera de' L-gaiì al Card, fior- fc) Ne' dì 11. 13. 14. 15. io", ip. e 

romeo de' 20. di Settembre 1563. ao. di Settembre . 

(bj Lettera de' Legati al Card. Bor- (d) Ne] dì 14. e 18. di Settembre, 
romeo dell' Vietino di Settembre, e de' 7. ( cj Lettera de' Legati al C-ud. Bor- 

d'Ottobre 1563. romeo il di n, di Settembre 1563. 
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3 Scrtue oltre à ciò, che '1 Papa riuolto con l'animo à (uperar le difficulti 
'7 del Concilio ne' fuoi futuri ragionamenti col Cardinal di Loreno ; cotumite a* 
Legati, che oue non lì potette raunar la Sellione al tempo determinato , lì pro- 
lungane per due meli. Falliifima narrazione, peròche il Papa non dubitò mai 
di quella impoiTìbilità ianauzi all' elperimeuto . onde il Cardinal B irromeo nel» 
le lettere ferine a' Legati prelib la metà di Settembre diceua, giudicarli ibuer- 
chio il parlare di ciò che folle appartenente alla futura sellìone , prefuppouen- 
do Sua Santità che quel corriere la trouerebbe già celebrata: E quando ioteft 

Iioi la nouella del contrario , lignificò a 1 Legati (a) sì per la prorogazione sì per 
a difianza del termine quel gran diipiacere che reca vn mito luccelTo innaf- 
prito dall' improuilb. • 
l8 Artemia, che lì diceua il parere fopra venti articoli: Errore in cofa pic- 
ciola , mà che dimollra ignoranza grande così di tutti gli Atti, come di tutte 
le relazioni: poiché le lettere de' Legati e de' Celarci , c gli Atti sì del Men- 
do/./.a sì del Paleotto gli contano per ventuno; e lnpia ventuno li leggono det- 
te le lènteuze in tali Atti regillrate; benché ne' dì prolumi alla Sellìone le ne 
toglielfe vno, come di poi li farà palele . 

Riferilce, che 1 Conte di Luna in que' giorni proibì al Procuratore de* 
9 Capitoli di Spaglia il far' inftaoza llpra il tiuocamento delle loro elocuzioni: E 
p-r tanto niolira qui d' ignorare vn fatto sì celebre, e largamente detto e ri- 
fletto in tutte le prenominate fcrittute , qua! Iti la penale denunziazione della 
fubita lua partita. Anzi più veramente, come lì Icotge nell' Opera del Soaue 
molto dipoi, non hauendo et potuto ignorarlo , il tr.ilporta ad altro tempo, e 
lo attribuire ad altra cagione, cioè à tempo prnlfimo alla Sellìone già proroga- 
ta, quando il Conte chicle che nel riferuar le caule de' Vefcoui al Papa li con- 
ierualll*:o i diritti delle Inqmfizioui ; quali egli trouando fopra ciò ne' Legati da- 
rezza , la imputallè al Ptocurator de' Capitoli , e però il coltrigoellè à putirli. 
Ed è mirabile come il Soaue non s' accorgale , che non fi pote«3 alìrriuere al 
Ptocurator de* Capitoli, mà beu* a' Vefcoui loro Auuerlàrij 1' ollacolo à quella 
ecteziouc, la quale a* Vefcoui , non a* Capitoji farebbe fiata pregiudici ale. 
ao Rapprefenta la difputazionc publica fopra i matrimomj clandeitini ,e la co- 
municazione a' Padri di tutti gli articoli sì come auuenute dopo la prorogazio- 
ne : là doue 1' vna e l'altra lì fece auanti di ella, ed à fine d' impedirla . 
»I Ardifce di fingere , che 1' Imperadore intorno al cap i de' Principi fcriuefiTe 
al Cardinal Moroue ; che tuffi i mali erano nati per opprejjlmi tentate 

dagli f.cclefiafìici cantra li Popoli , e li Frin^tpi. Somma calunnia ! nnperòche nè 
al Legato nè a' fuoi Ambaiciadori mandò quel religiofilfimo Celare lettere mac- 
elliate d' vn sì fallò e fcaudalolò concetto, come dimoltraiio i Kegiltrt da mè 
allegati .- ben lapendo egli per contrario, che sì come la fondazione dell' Im- 
perio Germanico fu opera della chieià ; così la couienuzione è Hata tempre ili 
gran parte cpeia degli Eccleiìallici . ■ . „ t« 

2 2 Figura, che gli Oratori Franiceli f-Mler priuocati a far fentire l'apparecchia- 
to loro protetto dalle parole d' vn Vefcouo, il quale nella rteilà Adunanza de* 
ventidue hauea ragiouato agramente (òpra il ripigliare il capo omrnciib de' Pno- 
cipi. Fallita sì manifetta *.he non folo gì' imperiali neila trita relaaioue (f») 
del fatto à Celare mai non fecero motto di ciò, ma gli Oratori FrauceU due 
giorni auanti , come vedemmo, haucano chielto ed ottenuto da' Legati bilia di 
parlar' in pnblico à nome del Re, coprendone l'argomento. 

Per tacere il refto de' fuoi errori , egli in perfo.ia del Ferier s* ingegna di 
2 3 f ar credere, che quella proteltazione folle conforme a' lenii a lui dimoitrati dal 
Cardinal di Loreno prima della partenza . Dous in coutrario è itampata uoii ai 
Roma, anzi m Parigi la lettera oppjlta.eda noi recitata, che l Catdiuale ni- 
pote 

fa J Appare da lettere del Card. Birro- Settembre ìjtfj. 

meo a Legati ne giorni 18. e 19. di Set- ( bj Nella già detta lettera de 28. di 
tenére , e de" Legati à lui il di 23. di Sttiembre . 
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poCe al Rè quando venne quel mandato : diuerfamente dalla quale non potcua 
elio per certo hauer parlato agli Ambafciadori . Vera cola e , che '1 Volume pu. 
blicato io vita del Soaue di quelle fcritture Franceli , come di merce tutta fcel. 
ta per odio del Concilio e di Roma , non contiene la ricordata lettera : la qua- 
le , affinchè la nuoua publicazione allenati più comperatoti , v' è (tata noucl- 
lame n te aggiunta (.1) con qualche altro piccolo accrefeimento . Mi fe pur ciò 
valelie à icuià nel lilenzio del vero , nou varrebbsui di certo nell' arfermazio* 
ne del fallo. Per auuentura il Soaue Ielle negli Virici j di Cicerone , che dubi- 
taualì da taluno, fe folle lecito il mentir per gli Amici; i quali preflb di luì 
erano i Nemici della Chiefa Cattolica : ed attenendoli con ogni larghezza all' 
opinione del sì, pensò meramente all' vfficio di buon' Amico, non di buon' I- 
fiorìco . Cerchiamo noi di farlo per lui ; e torniamo al procedimento de' fatti : 
hauendogli grado eh' egli à collo di l'uà vituperazione renda commendabile la 
nollra lincerità nulla fìngente , nè disrìngente per affetto partigiano , la qual fe- 
condo se medeiima farebbe fuga di biafimo, e non merito di laude. 

CAPO SECONDO. 

Contefa rifurta coli' Oratore Spagnuoln Jòpra la particella , proponenti i Legati . 
Ordinazioni À lui venute Jhpra ciò dal Rè Filippo . Scnfì in quejìo 
de* Padri, e degli altri , fpecialmente de' Celarci. Tregua 
del negozio fin alla rifpojfU di Cejare. 

T a A licenza che i Legati dauano agli Oratori di proporre à loro talento nel- 
le Congregazioni, nuu ballò perchè il Conte di Luna da capo non gli follici- 
taile à nome del Re , che la particella, proponenti i Legati, folle tolta ò di- 
chiarata , com' cflt gli hauean pronte llb (b) raer iterino , poita condizione che 
*1 Rè non fi folle appagato degli altri due ori 'erti partiti. Uiceua il Conte , ha- 
uer (cj coiifìderato Sua Maellà che po (lèdendoli da lei sì gran parte del Mondo 
Criltiauo, era obligata di non permettere che lì potetlè dire introdotto à fuo 
tempo ciò che apportallè tanto graue pregiudicio a' Sinodi nel futuro . E di fat- 
to haueua lignificato il Rè al Conte, eh' ellèndogli mollrata dal Nunzio quella 
polizza de' Legati ( poiché da elio Conte non ne h iuea ticeuute ancora nouel- 
le , e per cura della prellezza voleua preuenir con le commeffioni J niuno de' 
due fpedienti gli foddisfaceua . Non quello della dichiarazione prometti in fine 
del Sinodo ; peròche poteua inteiuenire ò mutazion di perfone ,ò altro acciden- 
te onde in quell' ellremo fi ommettellè la patteggiata efplicazione , e la parti- 
cella limane ile acce la à perpetua memoria, e ad eiempio della poiterità: Non 
l'altro che quiui diceuafi accordato dal Cardinal Morune con Celare; il quale 
benché nella polizza non fi fpecifìcalie ; nondimeno per quanto il Rè poteua 
comprendere da vn Sommario di que' trattati d' llpruch , era: che gli Oratori 
douelièro prima richiedere i Legati di portar le loro propofle; e fe i Legati il 
ricufallèro , folle lecito agli Oratori il farlo lenza interpolilo mezzo: Poiché ciò 
non laluaua la libertà inficine de' Padri , alla quale Umilmente conueniua di prou- 
uedere : Senza che, quello giro agli Ambafciadori preferitto di ricercar prima i 
Legati, harebbe cagionato indugio, e fpellb intoppo alla propofizione medeii- 
ma , ò almeno alla riufeita . Procurate dunque il Conte con follecitudine la di- 
ri h a chia- 

(a) L'anno 16*54. in Parigi apprejjò di Settembre, 3. è 4. <f Ottobre , e vili 

il C.-amoyJi. ampiamente in vna degli Ambafciadori 

( b J In vna polita de' ai. di Giugno à Cejare nel dì 3- d'Ottobre i}5j. e del 

da mi recitata in Juo lurgo . E vedi Jò- Come al medefimo il dì 5. d' Ottobre, 

pia ciò il capo quinto del libro 21. doue è contenuto anche il capitolo Jcrit- 

( cj Turro flà in lettere de' Legati al to dal Rè al Conte il dì 17. d'AgoJb. 
Cardinal Bunimeo ne' di 27. 20. e jO. 
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chiarszione fecondo la richieda già da lui data, e regtftratafì nella medefima 
polizza de* Legati. Ni: ancora trouar l'officiente compenfo il Ri nella prometta 
fatta qtiiui da elfi in caio eh* egli rifiutarti- i due commemorati partiti; cioè d' 
vfar diligenza perche lì facelfe dal Concilio la dichiarazione fecondo la lettera 
del Papa ; sì perche vna tal relazione alla prenominata letrera era molto equi- 
uocola , e dubbiofa ,• potendo eller che la lettera f>ilè differente dalla petizioa 
d' elfo Rè; sì perche noti battana qualunque femplice dichiarazione j mà richie- 
de u. ili loleuue , e rapportata negli Atti del Concilio à perpetua ricordanza , ed 
à publica notizia. Se ciò al Conte folli negato , vernile al già ordinato prote- 
fto con meno di mandalo e di llrepito eh* ei potette; ma fenza perdita di tem- 
po ; ó vi s' accordartèro con lui ò nò gli altri Ambafciadori . 
2 Quella commellìone riceuuta dal Conte a' quattordici di Settembre , il ren- 
dè tutto feruorofo e fettololò {a). E per a'-iueutura Iprouaualo anche alla fet- 
ta ciòch'egli in iliretta credenza comunicò a* Ce farei ( b ) s le non i'à arte per 
attrarli con cica propoizionata al loro appetito: voler'egli sì torto quella dichia- 
razione ; perche «ricado imminente il fine del ragionare l'opra i ventuno artico- 
li , e pertanto anche il principio (òpra i rimali,' ne* quali ti couteneua quello 
de' Principi ; intendeua di far varie iattanze dirittamente contrarie ad elio, e 
così turbarne l'effetto j e perciò deliderar lui che li fcioglieilè à tutti la lingua* 
lenza chi il vincolo ne rimanellè più in man de' Legati. Elfi non ft dimoltra- 
uan difficili ad vn dichiaramene fra termini moderati: ma tale non pueua lo- 
ro quello che fi voleua dal Conte, e di cui hauea loro fignificato il tenore, ri- 
fl it indo in conformità del regio comandamento le più modificate forme da lor 
prorf.-rte. E la difeordanza per quanto io ritro. tu fi riduceua à quello i I Legati 
(c) conleutiua io à tal decreto: Che per quelle parole non fi tulle tolta à ve- 
runi la libertà, d' efporre al Concilio ciochegli piacerti?: Ma per parte del Conte 
vacuili ò che fi l'peciricalfe il vocabolo proporre , ò almeno che li dice|fe:che 
quaiito era all' aggiuguare ó al torre ragione à veruno, quelh parole s' hauetfe- 
u per non ifcriue , e per non dette: Di che il primo a' Legati pareua pregiudi- 
ciale, il fecondo dilbuoreuole . Né lòlo pelaua ciò grandemente ad elfi , nià 
iulìeme à molti de' Padri; per&che fperimentauano che già lafciaua ad elfi il 
Pontefice quanto di liberta era loro in piacere, e per altro cauto ne riputauar.o 
violatori i Mmiilri de' Principi, sì nel prel'eriuer le materie l'opra le quali douef- 
fero deliberate ; sì nello (cacciar da Trento i pubhci procuratori; sì nel proibi- 
re che le particolari Congregazioni fi tenelfero in vna ò in altra maniera : sì 
nel far loro fui volto dil'pettolo inuettiue. Onde giudicauano che '1 rompimeli- 
to di quell'argine non farebbe valuto à loro larghezza , mà sì à loro cppielfio- 
ne . Pertanto cominciarono elfi à dolerli, ò à condolerli co* Legati, che fi vo- 
Ielle ferire vn decreto Inabilito da tutto il Sinodo con fm>ma vinone. A* Lega- 
ti non difpiaceua f intoppo : nondimeno gli couilrigoeua la prometta fattane al 
Conte fecondo le comniellioni del Papa. Mà sì come nelle anguille crefee I* 
attenzione e V accorgimento , riuidero quella lettera dei Pontefice Icritta loro il 
palfito Maggio, lecondo la quale s'erano obìigati al Conte \ e vi licitarono ciò 
di che il Re auueduiameute hauea dubitato nel. a recitata rifpofla allo llelfo Con- 
te : il Papa non comandare che lì faceliè ò fi procuralie più tolto vn decreto 
che vn* altro; mà dir così; Poiché quelli Principi fanno tanta inftanfA Jopra la li- 
betià Jtl Concilia , c par loro che qtelle parole , propoueuiibus Legat.s , le quali 
furono mejfe Jinja alcuna faputa no/Ira , leuin la detta libertà; Voi farete contenti 
di proporre dlli Padri 0 in Congreg t *ione generale ó in Scjjione, che la mente no- 

Jìra 

faj Std nella lettera del Conte all' romeo de" 7. d'Ottobre ijtft. e varie, fi*. 

lmyeradore . me di quella dichiarazione , propujle fiam- 

ma ) Si riferifee nella lettera degli Ora- bieuolmente , contenute nelle memorie 

tori à Cefare de' 3. d'Ottobre. del medejimo . . 

Ce ) Lettera del Card. Al none al Bar- 
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flra non e mai flutti dì leuare per quejìo la liberti al Coniilio, mi sì lene di leuar 
l.t confufione : però , che voi notificate e dichiarate à tutti, il Concilio ejfere libero ; 
e che , Je pare alla Sinodo di dichiarare , ó del tutto Iettare dette parole T Voi ne 
/ite contenti : E che fapete ancora che tutto quello che in ciò i Padri faranno , à 
Noi Jarà grato , e ne faremo fttisfattii A fine che tutti i Principi e Popoli conosca- 
no che vele >no fare quanto in Noi è per conjèguire il fine d' vn Concilio fruttuojo . 
Il che notato da quei Prelati che alla nouità ripugnauano , die loro opportunità 
di nuur mono; gridando: che la lettera del Papa era prudente e Tanta: ch'el- 
la s' a-empietle penalmente , rimettendo la deliberazione al Sinodo, lenza che 
1 I.eg4ti vi li raceUèro autori d'alcuna certa proporzione . 

la tal concetto dunque rifpolero i Legati al Conte. Mà egli non accettò la J 
condizione ; veggendo il pericolo della riulcita le i Legati non portauano all' 
Adunanza il nuouo decreto come da erti formato; le con la loro autotità non 
gli appianauano il palio. Conlìderaui che per l'allènza del Cardinal di Loreno 
e d'alcuni Spagnuoli diuertiti altroue in quell'indugio della Seflìone , e per la 
ricordata partenza di molti Francesi , 1' Vrna rimaneva in balia degl' Italici ; il 
cui lenlo molto fi feoflaua da quello degli Oltramontani: 8f vdiua , che Ibpra 
cento erauli accordati di contradiie alla propolla : la quale le dal Conuento lo. 
fleiielle il rifiuto , vedetta egli che 'I protetto farebbe poi venuto odiofo , come 
ordinato non tanto à rittorare la libertà del. Concilio , quanto ad impugnare la 
volontà del Concilio. I Legati per altra banda apportauano in difelà , non po- 
ter eglino auanzare oltra le commellìoiii del Papa impetrate dagli ltelfi Spignuo- 
» e . d r ne . a ,' oro l'efenipio il Conte ch'era sì fillb nell* oiferuare quelle del 
*C nuli' altro volere che la lib»rtà del Sinodo, sì come dimoltrauan gli 
effetti. Ma II Conte ripigliaci , che del partito allora offertogli da' Legati fa- 
rebbe rimalo contento venti dì prima : là doue poi elfetidofi già conuenuto fra 
loro d acconciar' il decreto con diuilarne e comuiiicarne fcambieuolmente an- 
cor de modelli ; pareuagli che ciò folle vn camminar' à ritrofo ; e gli poneua 
ltra.11 poderi nell' animo . 

. Q. ua,1 J° ' a cauli de' Legati apparii:* giufta , tanto per conuerfò quefla oppo- 4 
fizione dell Oratore appariua forte. Elfi nondimeno fludiauan di fchermirlène 
filpoudendo: che fe '1 Conte fi forte innanzi appagato d' vna competente ih 



-— " V1.1UHM1 Simonetta con ìnterusrnimento ai moni rreiau , e cne qoi- 

J ri commertione del Papa con più fino (guardo, haueuano ollcruato 
c . ,u 5:'.. e 11011 s ' erano prima auu«dnti : e che però non douea parere Arano che 
riculalero quello al che dauanti farebbono flati prefli , quando auuifauanfi dipo- 
terlo lecitamente: che poi vna tale impotenza dianzi da loro prodotta non fof- 
le Icula ma verità, manicarli nel tenore della medefima lettera pontificia 
ottenuta dagli Spagouoli . 

Kichielegli il Conte, che procacciartene dal Papa la facoltà la qual non 
haueano. Elfi negarono che ó il loro debito, ù il Grado, ó '1 beneficio comu- 
" e r S u configliafle di farfi procuratori in sì fatta cauli. Star' in Roma due Am- 
balciadori del Rè , che poteuano apprefentar le ragioni e le preghiere di Sua 
Matita al K.n..,: . . • :_: : 5-1 i. 1 P. _ _ . .i_ v ni fi °»».\ 1 ^ 




, le rimettendofi in pura forma la propolìzioue al Sinodo , ne crede- 
uano li approuamento. Perciòche fe rilpondeuan di sì, penlaua in tal modo ha- N 
uerh ob igati a far 1 opera di moftrarfi vernieri Prelaghi . Mà effi con auueduta 
cautela n tennero in dire,niuna predizione renderli più malageuole che de' lue- 
celli dependenti dall'arbitrio di molti: poterli nondimeno credere , eh' ellendo 
quella propjfta fauoreuole aUa podeltt de' Padri, non farebbe da elfi comune- 



mente 
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mente fecondo il prillato affetto disfauorita . Il Conte nulla veggengo per tal 
rifpolta auuantaggiato il Tuo giuoco , non voile aunenturarfì ad vua repulla dilb- 
noreuole al Rè % à sé, e alla citila ; onde non lal'uó in ozio verno ordigno. 
Parlò egli più volte a' Leg-iti ; fé parlar da' Prelati Spignorili ora per Tuo nome , 
ora (òtto il proprio loro , ed in viltà di conligliare , e di prenunziare amare tra- 
gedie le negauano al Conte , anzi al Rè, quella sì voluta foddisfazione . E cic- 
che più di tutto hauea forza, «lift à lega l'eco gli altri Oratori , il Fraucefe 
( erane rimalo vuo folo , ellèndo il Fabri andato à Vinczia ) il Portogliele , e 
i Cefaiei . Ma tutti in vece di perfuadere a' Legati 1* iutento loro, parea che 
cedelltro ne' colloqui) alle contrarie ragionile promettcuano ogn' opera à fin di 
guadagnar con felle l'intelletto del Conte : il che pero le non nuli. irte come di 
fatto non riuflì ; fcufiuanli di non poterlo abbandonar' in quell* imprela per le 
commelfioni precile de* lor Signori. Fri elfi nondimeno i Cefaiei negarono di 
concorrere alle proteltazioni apparecchiate e comunicate loro dal Conte , lenza 
prima riceuerne Miotti lueeificatj comandameuti di Ferdinando, h'd all'ai più 
alieni dal congiugnerli à q.i.-.ia iuchieita erano 1' Orator Follacco , i Venezia* 
ni , e gli altri Italiani . « 
6 II Conte applicò tutte le forze p?r vincer l'animo degP Imperiali, come 
acquillo che riputaua infieme e più ageuole e più valeuole . Ricordaua loro gli 
ordini generali ed amplillimi dati ad elfi dalla Maeltà Cefarea di Bar' vniti eoo 
lui e di caminar' inlienie ad vn palio; la qual' vnione degli Oratori effer richie- 
ita da quella ìUeitillima e del l'angue , e degli animi , e de' profitti che tene- 
ua congiunti i loro Padroni. Per couuerfo il Cardinal Morone adoperaua qucll' 
arme che Iblea parer nella forza il Gorgone contra gì' impeti più formidabili 
degP Imperiali, dinunziando loro, che oue per patte di Celare, lotto il cui 

rtrocinio il Sinodo dimorati] ; li ve ni Uè à protelti , tal eh' egli di protettore 
dichiarali*: a merlano t i Legati di prefente farebbono q midi partita , licen- 
ziando l' Alfemblea: o ul necetlìià , ò q-iaf vrilità richiedere , che mentre $' at- 
tendea con sì gran feruure alla tanto fol'pirata Riformazione , li doueile pertur- 
bare il lauoro con quella importuna e ditcordiofa propolia ? Noti eli'er credibi- 
le che Ferdinando voltile che ora i fuoi Ambal'ciadori contrallallèro à ciò che 
hauea fodisfatto à Sua Maeltà ne* trattati d' Ifpruch ; malfimamente quando ve- 
dea, gli effètti à pieno corrifpondere alle promelfe nella intenlfìma libertà che 
li lucia. ia al Concilio. Oae pur' il Conte volellè più, facete* egli a' Padri le 
lue richiede fecondo le giultilhme commeffìoui del Papa venute à riquilìzione 
lùa, e de' fuoi Spagnuoli ; e non fjrzttlè i Legati à portare nell' Alfemblea va 
decreto che da loro fi riputaua difeonueniente . Gl'Imperiali da quello dilcorfo 
nmafer vinti, e fpecialmente per tre rilpetti. L' vna er?. la minaccia del rom- 
pimento, il quale l'apeuano q lanto à Celare farebbe Gioiello : l'altro, il frefeo 
Ino diuieto di proteltare per vn capo che pur' aliai più gli era à cuore, cioè per 
quello de' Principi : L' vltimo , il concio nel qual' egli era conuenuto col Car- 
dinal M»,ro ne in Ifpruch ; ed al quale pareua loro che vn tal piote ito contrau- 
uerrebbe. Onde rimitelo la deliberazione à Ferdinando per vno fpédito corriere . 
7 II Conte fpeiro a' Legati hauea dinunziaio di proteltare, sì veramente, che 
le fue proteltazioni non harebbono ecceduto vo capello del uccellano alla cau- 
fa ; e làrebbouli contenute fra le Iponde d' vna riuerente modefiia. Al che il 
Cardinal Morone con vn l'ale graziolb inlìeme e peuetratiuo : fperar lui che sì 
pio Caualiere non vorrebbe entrare nel numero de' Proiettanti ; e tanto meno 
quando fra il Rè fuo e '1 Pontefice era sì amicheuole vnione. Ma più che que- 
llo rilguardo lo ratteune forfè il conlidcrare , che troppo mancaua all' apparec- 
chiato protetto mancandogli il vigore dil nome Oelareo . Pertanto fi piegò à 
fupraliènere tinche venule rifpolta di Ferdinando , à cui diè piena relazion dell' 
affare, e notificò per copia i mandamenti reali ch'egli teneua. Conleiitir leco 
in quella come in cauta cornane gli Oratori di Francia e di Portogallo : Con- 
fidarli lui che lo fterta vorreobe la Maeilà Sua . à cui pui che à tutti per l'al- 
tezza del Grado li conueaiua di cududir' tlleù la liberta de' Concilij ; Non pre- 

Ita Uè 
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flafle ella fede alle lignificazioni contrarie; etlèr quelle, affettate fcufe ed arti- 
tic ioli- lunghezze i Hauer volentieri sè indugiato fin che giugnellero le rifpofle 
deila Maeltà Sua sì per olfequio verfò di lei , come per dignità di quel gran l'i- 
mo negozio: ma ou*ella per ventura negalfe a' (boi Oratori d'entrar' à parte di 
tal' azione; non poter pertuttociò lui rimanere di venire all' effetto con gli altri 
Ambafciadori lecondo vua delle due forme di protetto ( a ) , le quali ei manda- 
ua à Sua Maeltà: H"Jer' egli vedute le prudentilfìme note di lei negli articoli 
della Dtfciplina : e del tutto comprouule : e fpecialmente voler* elfèr' vniro co* 
fuoi Oratori nel capo de' Priucipi il- co la ri , e nell' opporli a' pregiudicij che 
con tra di loro $' attenta (fero . 

11 Soaue di quello atfire vide tutto il vifibile , s'è veto che '1 fenfo della 8 
vita no» partì oitre alia fuperficie . Nulla della preceduta polizza fatta da' Le- 
gali al Conte, nulla de'nuoui comandamenti Reali, nulla de' trattati eoo. Cefa- 
re . Mà non hauea meltiero di mendicare dall'altrui relazioni il fatto chi era sì 
fenile nelle proprie inuenzioni del tìnto. Và diuilàndo , che i Prelati follerò 
fpioti à contraoire da occulti vtficij de' Prefidenti : come fe con più di cento 
pei Ione ( che tal' era il numero de' contradittori per teltimonianza del Conte à 
Celare) varie di paeli e di dependenze li potere ordir negozio certamente sii 
gli occhi ceruieri di tanti Ambafciadori : Il qual miniilerio in feruigio de' ter- 
reni Gioui non richiede quel fauololb Mercurio vecifore d' Argo , mà chi iu 
non meno che va Mercuuo , vn' Argo. 



Q 



CAPO TERZO. 

Sentente dette nell' Adunante generali fopra i capi venturi» 
delle riformazioni . 



Vanto à torto fotte accufato il Concilio di fchifar le riformazioni, fi prò- 
uaua in quello Hello tempo oelle ferule , e continue Atlèmblee fopra quello fug- 
getto . lo non reco il tenore (frj lecondo il quale furono elle allora difaminate ; 
peróche eliendifi egli mutato e rimutato ia più forme , non auuifb che fareb- 
be grato a' lettoti il veder tanti embrioni: Ed anche de' pareri , à mio vCo per 
feruire alle leggi ilforiche , e risparmiar' altrui quella noia eh' è generata dalla 
lunghezza nell' ordinario i eleggerò (blamente ò il più profitteuole ò il più di- 
ietteuole à rifaperli . 

Il Cardinal di J.oreno , come fù il primo fra' dicitori , così fù anche il più 
lungo, decorrendo lopra tutti qae' capi con opera diligente. Prele quelfelòr- 
dio . Non vergognarli egli di confettare , che non hauea ragionato mai da quel 
luogo con anima più turbato che allora , mentre penlàua che douea dar giudi- 
cio della riformazione , la qual' a' Vefcoui fpecialmente s' appartenevi . Ricor- 
dali! egli d' hauer praticato aliai più in Corte, che in Chiefi ; e put fra' Prin- 
cipi e fra' Grandi per comandamento de' fuoi Rè , che fra" Teologi: Nondime- 
no, che harebbe lignificato ciò che gli dettallè la cofeienza, p.ù inclinato à 
riceuer norma dal parer' altrui , che à prelcriuer norma all' opere altrui: Auan- 
ti ad ogni cola non poter' egli non commendar' in alto modo la fomma fauiez- 
za e prontezza del Pontefice e de' Legati , i quali procedeuano in quell' affare 
così prolperanieute . 

Nel primo capo in cui fi trattaua fopra V elezione de' Vefcoui , richiefe , 
che doue li poneua ; douerti elegger degni y fi pouctiè r fili degni: il che poi fù 
approuato dalla maggior parte. Coulìgliò a' iugiugner varie diligenze per infor- 
marli 

( a_) Il tenore diejfl Jlà fra le Memo- come negli Atti di Calici 5. Angelo ; ne' 
rie del Cardinal Moton*. qiali, et in ftelli del P al eolio ^ e nelle 

( òj l canoni Jopra i quali furon det- lettere dell' Arciuefouo di Zua ili-ino 
te le jèguenti fe niente ,eranfi riformati* regi/lriti i pareri fecondo il teaor* che 
e prof i-Iti a' Padri :i dì 5. di ieue.nbre y nrW Ijltria nojira è dejcritto . 
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marfi aiutiti d'innalzar' altrui à va tal Grado, quando tante fe n' erano flatuì- 
te eziandio per ordinare vn' Olliario. E perciòche vi fi haueua , che '1 tutto fi 
faccllè gratuitamente i e di poi fi Ielle in vna polizza del Segretario , che quella 
particella (a) erafi callaia per iuflanza del Conte di Luna, à fine , coni' io re- 
puto , di non pregiudicare a' diritti de' Cardinali Protettori de* Regni che pro- 
pongono le Chiele nel Concilloro; dille , noa conuenire Iettar le propine al 
Cardinal proponente, ù le Annate al PoMefice; mà douerfi deliberar' à pili agio 
fopra gli altri guadagni di chi nulla vi faticati** e fra tanto poterli fmorzare , 
come s'era fatto, quella parola, gratuitamente, finche Sua Santità vi facetle 
prouuifione. Nel che oflèroerò di tranlìto , che '1 Soaue , il qual per" altro nul- 
la lì^imollra intorniato delle cofe dette in quella conferenza; afferma, i Fran- 
cefi edere flati d' auuilb che nel decimoquarto capo fi tuglieller le Annate, 
benché dipoi altra ne folle la riufeita : il che veramente e ridicolofo ; quando 
il Ordinai di Lorcno , e molti altri à parole aperte le prelevarono ; e ne pur 
mai fi fece propolla all' Afseniblea di leuatle. 

4 Più aitanti: l'opra quel primo capo Fù di lentenza ; che de' Cardinali fi for- 
ma fse vn capitolo feparato; efsendo fccnneneuole che più di cura $' adoperato 
in elegger' vn* Vditor di Ruota che vn Cardinale. 

j Nel quarto difeonfigliò che fi ponelse in autorità de' Vefcoui il proibir del 
tutto la piedicazione ad alcun Regolare: l'aliar che non potettero predicar nelle 
Calti loro le noti el'aminati da' Vefcoui.- lì riferì che alcuni Vefcoui eretici io 
Francia hauean vietato il predicate a' Cattolici. 

6 Nel fello, il qual togliti! I* efenzione a' Capitoli; affermò , ninna peftilea- 
za da lui (limarli piti nociua che sì fatta efenzione : riufeendo à vn multi o, 
molte membra lenza vn capo. Vna efenzione efser giuda e fanta ; cioè , quel- 
la che filli à vita dalla podellà d'alcun Vefcouo fofpetto . La perpetuità hauer 
prefa origine da tré cagioni: Vna, fpeciale nella Francia, efsere ftata 1' auari- 
zia d' vii' Antipapa; cioù di quel Clemente Settimo che fù creato nel tempo 
della Sciùnt; il quale no.i fi annoueraua nel cataloga de' veri Papi ; e per- 
ciò e^li ardiua di così ragionarne : Klso e 'I Ino feifmatico Succefsore hauer ven- 
dute sì fatte grazie : Vn' altra , la negligenza di molti Vefcoui ,6 1' ingordigia 
in loro della pecunia riceujta da' Canonici in ricompenlàzion del preltato af- 
fenfo: La terza, che tutti i 'Canonici negli antichi tempi in Francia erano fla- 
ti Monaci; i quali haueuauo il lo-o fpecial Prelato, qual non hanno gli efenti 
Canonici lecolari : Imperòche il Papa sì come troppo diftante non può per sè 
medelimo tenerne cura. Pertanto non hauer forza il dire, che 1' efenzione ruf- 
fe originata dalla fondazione; peròche al tempo della fondazione i Canonici 
erano Monaci, e fottopofli a' lor Generali. Meno hauer forza la pofsefllone più 
vecchia d'ogni ricordo ; non douendo V antico mal' vfo pregiudicare al buon* vfo 
antichiffimo antecedente. E per certo ò volerfi dar V efenzione à tutti, 6 te- 
naria à tutti, ò con tutti oiTeruar' il Diritto comune. Non valer di ragione, che 
l'elenzion de' Canonici conferui l'autorità del Pontefice; poiché quelta non fi 
manteneua con dare a' misfatti V impunità. Piacergli che i Vefcoui nulla potef- 
fer f.ire fenza i Capitoli quando i Canonici fi eleggeffèro come fi douea per di- 
ritto ; mà egli per quel tempo non approuarlo , perciòche fpeflb erano perfone 
vili ed inabili. 

7 Nel nono che appartenete alle penitenze , configliò che fi coflituifee dal 

Papa vn Penitenziere in ogni Prouincia per imporre le penitenze publiche , fe- 
condo che fi decurtile ne' Sinodi prouinciali. 
Ss Nel decimonono il quale oraiuaua le prouuifioni de' Benefici) di cura; non 
appio, .u che quelli fi dellèro à concorrenza , affinchè non fe n' introduce Uè nel 
Clero vna certa fpezie d'inchieda per dichiarata prefunziooe d' ellerne il più 
degno; mà che fi publicalfe vn' editto per auuifar ciai'cuno , che lè conofcellè 
alcun' abile , il nominalTe ; e che pofeia i deferita ed i prefentati fi efaminatlè- 

roj 

( a ) Sta in vna lettera dell" Arciuefiouo di Zara colfigno de* 13. diSitiemhe . 
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ro ; e s' eleggette il migliore; benché quefla necelfità d'elce^ere il migliore tra 
gli esaminati folle contraria al comodo temporale della Chiela Gallicana , e 
mafiìmamente al Tuo; ditiribuendo egli forfè due mila Beneficila 

Intorno à quelti Benefici) di cura, dice il Soaue,ellère Dato affai di mala- q 
geuolezza , mentre i Velcoui ne voleuano ricuperar la difpofizione con gran 
pregiudicio della Corte Romana : onde il Cardinal Simonetta elìerfi argomen- 
tato di^ ritrouare vu temperamento il qua] contentarti: loro , e nulla togliefi'e al 
Pontefice, con ordinar che lotto molila di concorrenza i Velcoui dellei le Cure 
à talento loro, e à Roma rimanelle l'vtilità delle Bolle. Tal' è la Tua narra- 
zione. Or primieramente è da fa pere , che i Velcoui, e in ifpezialità gli Spa- 
gnuoli in tutti e tre gli Adunamenti del Sinodo fi propofero , fra I' altre , due 
principali imprete à nttoro della lor giurildizione : Che i Capitoli efenti fi ripo- 
neliero folto l'autorità epifcopale : E che i Benefìci] di cura fi dillribuill'ero 
dall'Ordinario in tutti i meli. L' vno e 1' altro couofceuafi pregiudiciale alla 
Sede A putolica . Dal primo feemaua forte il numero di coloro che ad ella im- 
mediatamente foggiacciono : e V cfperienza dimoltra che ad ogni fupeiiore i fud- 
diti più licuri , e più ollèquiofi fono i fudditi immediati non grandi. Il fecon- 
do togliea dalla Coite Romana la dilhibuzione di moltillìmi Benelicij in varie 
parti del Cnllianefimo : e pur la facultà di beneficiare e vn de'due cardini lb- 
pra cui follieniì la venerazione de* Principati. Ne vn tanto danno di Roma ve- 
deudì ricompenlàto in quelle d je rinouaxioni da vn' euidente prò della Chiefa : 
anzi fi conoiceua che l'efenzion de* Capitoli giouaua per freno a' Velcoui di non 
pieuaricarc ù nella fede , ò nel gouerno : e la dillribuzione de' Keneficij di cura 
conliderauafi , che quantunque dagli Ordinarij farebbeli fatta con più certa no; 
tizia de* meriti ; quella notizia nondimeno poteuafi procacciare ancora per vari) 
modi dal Papa , ipecialmcute qualor prouuedeua pei Ione che dimorallero nella 
Corte : e che per conuerfo negli Ordinarij farebbono più valuti i rifpetti del 
timore, delle iperanze , edegii altri aftetii , che nel Pontefice, sì per la tua 
grandezza , sì per la fua lontananza . 

Ora io ritrouo , che fopra il primo capo era fiata ne' Pontefici minor du* io 
tozza: onde sì conte pernuièro che '1 Concilio riuocalle gran quantità d'altre 
•finzioni , così iotoruo à quella Paolo Terzo haueua ammoniti ( j J Semplice- 
mente i tuoi Legati, che non fi facefTe tal nouità lenza maturo conlìgho, e 
lenza pelare à buona equità le ragioni ancor de* Capitoli dopo sì lungo, e fon- 
dato loro poileiio : e poi decretall'e il Concilio à fua voglia. Ne dai permet- 
terlo fù lontano aucora Giulio, come appare da yna fua lettera ( b ) al Legato 
Crescenzio; la quale con altre molte originali mi fù comunicata da Francefco 
Palombjra gemile non men d'animo che di fangue; à cui per cagioii dell' Auo- 
la perueuuero col retaggio ancor le fentture del mentouato Cardinale; e che fi 
molle di miglior grado à quelV atto di Spontanea cortefia per eller' egli Cogna- 
to di Stefano Piguatelli; eh' è vn de' più virtuofi , de' più allidui , e de più 
cordiali tra 'I uu.nero de" miei eletti, e domeitici Amici. Ma di poi con mag- 
gior' euidenza d' effetti Pio Quatto ne lafciò libera la detenniuaziouc al giù- 
dicio dell' Alièmblea . 

Per oppolito, del fecondo capo in tempo di Paolo non fi parlò ( c J fe non \ i 
leggermente; folo trattandoli che le Cure non fi defièro né à perlòne poco de- 
gne , ne troppo potenti, nò liauziali di Corte, nè allacciate ad altra Cura. 
Nella conuocazioue ( d ) di Giulio crefeendo la voce di tal' intento, fcrilV egli 
ai Legato Crelcenzio, hauer se vdito pienunziar da taluno, che quel Sinodo 
come cotiipulto in gran pine di Spagnuoli, farebbe vn Smodo Toletano , tutto 
tiuolto al leruigio particolar delia Spjgna : Seuza fallo nou eller mai lui per tul- 

X. V. 1 i leiaie, 

(*) Vedi il libro nono al capo io. al ( cj Vedi il libro 7. al capo a. nel mini, 
num. 6. 3. e nel 10. 

(b) £ 26. di Gennaio 1552. ( d ) Leuera allegata. 
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lerare, che battendo i Ri la difpofizioue di tutte la Chiefe Cattedrali, e di 
tutti i Moaalteri) Conciltoriali , i Vefcoui l' acqiillallero di tutte le Chiefe Par- 
rocchiali ; rimanendo fot degli altri Benefici j alla Sede Apollolica la di (tribù* 
zione diuila con gli Ordinari; fecondo i man ; Che 1' Ambafciador di Spagna 
non gli hauea mai ragionato di cotal penfiero; mi che fe gliene ragionallè voa 
volta, gli ridonderebbe in tal fuono che non gliene ragiouerebbe die. Quelli 
erano (tati i (etili di Giulio. Mi 1'. armi de' Protesami che intenuppero allora 
il Concilio, non falciarono che '1 negozio ve ni ile à muturità . Se ne ripigliò il 
trattamento uel Sinodo ricongregato da Pio: e '1 Papa in quello fuggetto dopo 
hauer propiniti i partiti fa ) da noi (opra raccontati , figuificò a' Prcfidenti io. 
comune, e al Cardinal Simonetta in particolare , che fodisfacefiero al Conci- 
lio; ne per quello punto arreftailero il corlb della Rifjrm.izione : e il medelimo 
hauea prima notificato ( l> ) il Cardinal Borromeo al Vifconri . 

12 Ciò del (atto precedente- d'onde appare à q lanto folle inchineuole il Pa- 
pa in grazia della puolica quiete, e fodisfazione . Or' cfaminiamo ciò che '1 Soa- 
ue dilcorie intorno à quello che dopo vna tal podeflà venuta da Roma parue 
conueiicuole a' Padri di llatuirue. Primieramente è fallò che la difpofizioue 
delle Parrocchie f:a polla in bilia de' Vefcoui ; peròche quelli fono obiigati di 
feguir le fentenze degli l-laminatori nel rifiutare chi da elli è rifiutato; ed an- 
che di preporre fra gii approuati il più degno. O.ide talora vegliamo che i po- 
lposi appellano dall' inragioneuol giudicio dell'Ordinario, e vincon la lite. Ol- 
tre à ciò, poco intendeua il Soaue l'vtile ò '1 danno vi?" Principi s'egli il rego- 
Jaua dal lòlo intentile della pecunia . In tal modo farebbe lo lteilb al Pontefi- 
ce I' hauer Bologna, ò lei mila feudi d'entrate allodiali in fuo cambio . Con 
quelto compallo dunque mifurault i Mercatanti, non i Regnanti; i quali 
li nominano Potentati dalla potenza. Onde chi ha lume di buon ditcorfo, ben 
i' aauede à qjtnto nnabil iattura conlenti ile il Pontefice per acconcio della Chie- 
fa , quando Icuò à $e il conceder' à fui arbitrio i Benefici] di cura vacanti per 
otto meli dell* anno io cotante Prouiucie del Cnitianeiimo; e quando pnuo la 
C irte Romana di quella fie jueuzi che le portaua il coiicorfo di cotanti Itraoie* 
ri Eccleliaiiici , i q tali doueilcro farli quiui couofcere per otteuere i Beuencij 
di cura ne' lor patii . 

Ritornando noi alla fentonza dei Cardinal di Loreno già recitata, il più no- 
tabile che in ella piacque per poco à tutti, (li il douerfi far' vii' ordinazione fpe- 
ciale e (èparala (opra i Cardinali (c) : Si come per contrario radillimi riputaro- 
no couueoieute che fe ne limitali!; il numero , fecondo che à Celare pareua buono . 

1^. L'Elio Patriarca Geroiolimitano , di cui era la feconda voce; (òpra il letto 
capo difcouiigliò che fi leuailero tutte I* «tensioni de* Capitoli: Approuarlo egli 
dell'altre; mà non di quelle che haueano titolo ò nella fo udizione , ò vero in 
C > icardja giurata dalle Pani , e confermata dalla Sede Apoilulica . N^u v .°' ,;r .'' 
far ciò lenza vdire le altrui ragioni, perche non fi moidaiièro i Vefcoui Giudi- 
ci parziali à sé «elfi , ellèndone molte concedute da Gregorio Settimo , e da 
Innocenzo Terzo lapientiliìmi Pontefici. 

15 L' Arciuefcouo d' Otranto primieramente confortò , che non elTendo lecito 
à veruna padella rillriguer quella del Papa , fi ponellè vna generale preferuazio- 
ne: Salua in ogni cofa V mutoriti della Sede Aj>o)hlicA . Nel dccimotuuo rifiutò 
la proibizione d" hauer motti Benefici] ; dicendo che ripuguaua al cap. de multa , 
e a" Concili] di Lione e di Laterauo: eh' ella verrebbe ad agguagliare i Pre- 
bendati nel uumero , e non nel valore delle Prebende : e che nareobe ritenuti 
u.oiti Nobili dalla vita ecclefìailica . U 

C») Lettera del Cardinal Borromeo rifpnde il Vifionù in va altra yoli^a 

■a" Legati de" 17. d ' Asojio , e al Òiino- de"aj. d' Agojh i}6}. 

netta de' 2t. d' Ago/In is6j. (e) Lettere de' Cejarei all' Imperadnre 

(b) Polita del Cardinal Borromeo nel di 8. di Settembre , e de' Ledati al 

al l'i) conti de' 13. rf'd^i/b, alla quale Fonufise neli vltimo di Seue nbre 
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Il Granatefe fopra il nono lodò il couflituire vn Penitenziere in ogni Chie- * 
fa Cattedrale; come hauea detto il Cardinal di Loreao . xt> 

Il V'erallo nel quinto ,doue principalmente fi facea leege fopra le caule cri- 
minali contra i Veicolili riditele che le commefitoni fuori di Roma tollero te- '7 
gnate per mauo del Papa : e ricordò che la cognizione di tali caule era domita, 
a' Sinodi prouiuciali, come difpotieua il canone quorunJ.tm aila diluzione 24, 
e *l canone quamuis 6. q. a. benché la fentenza poi ne toccaile al Papa. Nel 
decimonono riprouò che i Vefcoui e '1 Pontefice douellèro eleggete alle Parroc- 
chi« fecondo il giudicio degli Eliminatori ; duo co.tuenendo che quelli nel ri- 
dar la cura dell' attinie fi regola (fero dalla cofeieuza altrui. Nel ventefiniopri- 
nio doue tutte le prime Iattanze lì concedemmo agli Urdinarij ; deiideiò che fi 
eccettualfero le caule maggiori. 

Muzio Caiiiui Arciuefcouo di Zara intorno al primo fù d'auuilo che s' in- iS 
fìituil'se va' efaminazion de' Vefcoui : ciò che molti anni dapoi ordinò il Pon- 
tefice Clemente Ottauo : e chi fi o\-terminalfe , non douerfi veruno promuotie- 
re dal Papa à Vefcouado le la perùma non hauellè 1' npprouamento del Vefco- 
uo tuo Diocelàno , ò del Legato apoltolico dimorante in quella prouincia . 

L' Arciuefcouo di Braga nel lido non conienti che li v.dellero preferuar 1' ia 
efenzioni conni mite per fondazione , come haueua tentilo 1' Eliot dicendo, etièr 
ciò il medelimo che il Don curar' vn moflro nato col piede attaccato al capo; 
ò il non correggere l' inllituzione d'vno Spedale fondato in maniera che '1 me- 
dico non doueiiè vitìtarlu . 

Per contrario Fra Guafparre del Follo Arciuefcouo di Reggio ripugnò al 
torre generalmente 1' efenzioni de' Capitoli ; preponendo aila coulidcrazione quei 
di Germania, doue haueuauo mancato molti Vefcoui, ma niun Capitolo. 

In quella conferenza topra 1' elenziorie qualche Prelato andò sferzando 1' o- 21 
pera del Conte di Luna veti'o il Procuratore de' Capitoli di Spagna ; e qualche 
altro difendendola. 

Antonio Agoilini Vcfcouo di Lerida fi lamentò d' hauer lui vdito nel Con- 
cilio da taluno, come le appunto li (Ielle negli angoli cella Germania, che '1 
Sinodo non hauea podellà di fu leggi obiigau'ii i Principi : qaafi P vfo di ciò 
non folle Italo perpetuo alla Sede Apoltolica ed a' Concilij pallài!, e I* Ulorie 
chiaramente noi teiiimonialléio . Sopra il primo articolo fù di couiiglio , che 
ninno potellè eleggerli à Cardinale, il qua! fode ò fratello, ò nipote , ò cugi- 
no per via di padri d' va' altro Cardinale, ò del Papa , ne più che due d' vna 
ttelfa Prouincia. £ oltre a ciò, che non vacailèro gli VlKcij per la promozio- 
ne à Cardinalato. Fece donazione à procedere foauemeute co' Principi: im- 
peioche si come fù detto, Non vogliate prouncare ad ira i va/hi figliuoli ; cosi 
haueudo il Concilio bilògno de' Principi ali' elocuzione de' tuoi decreti , gli 
conno. ìia di tenerli amoreuoli. 

li Faccbeaetto Vetcouo di Nicaftro fopra il primo tolte opportunità di mo- 
tirare, che que* ditbrdini de' quali s'era doluto V t )rator Francelè , procedeuano 
in Francia per lo più dal Ré, e dalla balia ch'egli pollèdeua di dare i Be- 
nefici) à fua voglia. 

Il V'efcouo di Salamanca occupò molto fpazio col fuo ragionare fa ) . Pre- 24 
ni ile , ringraziar' egli Dio che folle venuto il tempo di rabbellire in faccia agli 
Eretici la Cbiefa ; e di comiincere le lor calunnie contra il Concilio ; fpecial- 
mente corti in cianci» fi la nfotmazione dall' Ordine ecclefiallico ad efimpio del 
Sinodo Citano di Toledo; perciò^he chi riforma se Hello, aequilla e autorità, 
e facilità di riformare altrui. Ne' ptr.polli decreti iti geuere (piacergli la lun- 
ghezza, contraria e all'vfanza de' Concilij antichi eziandio in niatttie grauifil- 
me , e al decoro del prelente , ed anche alla quiete rie'fudditi ; peiòche quan- 
te parole, tante Amenze di liti fi muhiplicauano . Nel primo c;>po non appro- 
dai' egli quella voce, gratuitamente , intorno a'pioctfli che fi fanno per adu- 
li a mete 

fa ) Sti ne' fuoi Atti. 



22 



Digitized by Google 



| a?a L I P R O XXIII. 

meie alcuno a Chiefe Cattedrali; poiché quantunque i Sacramenti fi debbano 
amminiiìrar fenza prezzo ; nondimeno le precedenti fatiche degli VtViciali richieg- 
go prezzo: E quanto era alle p-opine de' Cardinali proponenti le Chiefe nel 
Gonciltoro, mentre ora toglieuanfi ad effi tutti i Benefici] di cura faluo i Ve- 
feouadi ; non conueniua priuarli (opra ciò de' lo r eonfueti diritti . Nel terzo non 
die l'allentò ad vn punto alfii litigato, come di poi racconteremo; che i Me- 
tropolitani douellèro vilitar Je Dincelì de' loro SuftVaganei: Quello edere inau- 
dito in lipagia , e preuederfene molti danni tanto per la diuturna alfenza che 
ì Metropolitani p?rò farebbono dalle lor Chiefe , quanto per la multipHcazione 
delle gratieZZC a' Prebendati minori , i quali dourebbon concorrere alla fpefa del- 
le vilìta/ioui fatte lo-o si dvili Arcidiaconi , 0 da' Veltroni , sì dagli Arciuefcoui . 
Poter' in luogo di ciò Ibdisfar'al tutto i Sinodi prouinciali , che urdinaiiatifi per 
Ogni tre anni nel primo capo. Intorno al quinto commendo che fi rinouallè il 
ca.ione terzo del Concilio S'ardicele piopiiio in elio da Olio Vefcouo di Cor- 
ri ;ua , e con giani? oi> f >!aufa accettiti, e regiftrato di poi nel canone Ofns 6. 
q. 4. e rallentino da Siilo Terzo: cioè, che le caule de* Vefcoul fieno potiate 
al Romano Pontefice. Nel fedo fé ?rra inuettiua contta l'efirnzion de'Capitolij 
ra libando ch'era funte della d'Tcordia, e della dillblu/ione : Nondimeno fu di 
feutenza eh: ('eccettuane quello d'Alcali; nel che gli confentirono alcuni gran 
Preliti Spagnuoli Non già , diceui il Meudozza , rècaifi da lui quella preler- 
UUiotie perch' e^li era allieno di tal' Accademia ; nò perche il fondator Cardi- 
ti J le Ximenez Arciuelcouo di Toledo haueua voluto che i Mendozzi ne follerò 
perpetui padroni : mi primieramente per eifer lei madre di tanti preclari huo- 
mini, molti de' quali interueniuano in quel Concilio: frcondariamente perche 
CO' Canonici di q iel Capitolo altri non poteano paragonarli in dignità d'ordina- 
menti , richiedendoli che follèr Teologi , Dottori , e Maeflri nelle discipline li- 
berali; e vfltndo eglino di ila r' in opera à tutte l'ore nelle predicazioni, nelle 
lezioni , nelle contenzioni, e nelle di I pitta zioni ; non mai v'uendo in ozio, mi 
ben si tempre in quiete ; e dando efempij di legnatala vìi tu : Onde poiché quel 
chiarità "o Oariiuale lor fo.idatote haueua difpolio che fnlfero efenti , quantun- 
que per altro farebbono llati fògsetti al tuo Arciuèfcouado ; e poiché annual- 
mente eran vifitati dal Rettore dell* Vniuerfità ,alla quale farebbe mancato affai 
di ffjlen'lore , e di vigore perdendo quella prerogativa con!ìj;'iaua i Padri di / 
non danneggiare vn' Accademia sì benemerita orila Chiefa . Nel decimonono 
comprouò alla i eh; le Cure li de'lero per elaminaziouc j teflitìcando , ve do fi 
co'i la prona in llpagna che i migliori Parrocchiani eran gli all'unti per quella 
via : Mi non piacergli la concorrenza , sì come Dimoio di gare , d' ambiziofì 
trattamenti , e di rancori. Pertanto pateigli che farebbe flato di maggior pace 
nel Cicro , e di più decoro a' VefcOui , eli? i quelli fi forte Itelo quello che fi 
preferiuena a' Padroni delle Parrocchie ; cioè eia' eleggetlèr perfena la quii' à 
giudicio degli Laminatori douelfe poi ell'er dichiarata idonea ; altramente l'ele- 
zione cal.-iì: à voto. E per torre ogui foretto che gli Etani ina tori approualfcr 
gì** inabili in grazia dell'Ordinario, tali Elaminatori , oltre à ltgarti di giura- 
menti, nr«i potellVr mai elièr (uni famigliati. 

Melchiorre Auullnedianì Vefcouo di Guadix vlcerato , come riferisce ne' 
fuoi Atti il Vefcouo di Salamanca , per l' offefa ricevuta da quelli ch'erti chia- 
mattano komani ; prelb dettto dal contienigli di fauellar f.pra 1' Oidine; c au- 
uil'.i. idoli ora di llar coperto col parapetto dell'Oratore Spagrsuolo quiui prefen- 
te ; i* argomentò di rifcuo'eriì . E pigliando materia da quella vote,, jtr,ituit,i- 
mente, intorno alla prouuilìone de' Velcotiadi ; della qua! voce s'era parlato dal 
Cardani di Loreno e da altri in varia (eutenza ; fece vn dilcorfo fucofiniente 
inuettiuo contra gli Vffieiali di Roma ; portando la nota di ciò che à lui ira 
conuenuto pacare (ègoatamente à ci.uiuno per confeguir le lue Eolle. Il che 
sì come paruè dettato dalia palliane e non dal Zel j ; così difpticque molto agli 
altri Spagnuoli e al Conte medefimo; confiderando che ouu valeua te non i 
render' odiola iu Concilio la lor Nazione. 

Mi 
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Ma Paolo Giouio Vefcouo di N cera che lènza mezzo fe uì à pari r ; dif- 2 ^ 
fe c e qu 1 di Gnadix haueua ta ionato fccond coeienza, n n fecondi fcien- 
ta; non e ili n di lecito di loti arre i fu i diritti e ciòche richiedeft per la fu a 
con eneuole f Ilenia ione al ; attor' vni e Tale di tutte leChiefe. Che, come 
(irebbe accufato di lefa maeftà , chi afferm He, douerfi leu.;re a' Principi feco- 
1 t ri i loro tributi j co i di molto più graue ingiuitizia è reo chi vuol torre al 
Principe della Chtefa è Vie io di Ctilìo i frutti che à lui foO debiti dalle Chi - 
fe pa ticolari feco d la r gioue, I* quità , e la con eludine. 

Giaml attilla Sighicelli Bnlognefe Vefcouo di Faenza forte f' oppofe al ri» 
uocare l'cfenziooi ae' Capitoli, dicendo che fe folltro fiate in Ifpagna di sì 
gran danno co ne amplificati no i Prelati, Spagnu li, no le barebbe tollerate 
né Calillo nato in llpagna , oc Adriano Ve'còuo già in Ifpagua : certamente 
riufeir' elle ad vtilita in Qi mania e in Franti , perche la prcuaricazione d' vn 
Vefrouo nella fe a non baflafl* à fouuerfionc della fja I hiefa . 

Il Va.izio Vefcouo d* Orui to confutando quel di Guadix , ricordò, che gli 28 
Vfficij veodeuoli In Roma erano antichilììmi e p ima del Pontificato c> me fi 
vedeua ntrgli \ Itimi libri del Codice Jejj. prima §. ne; cafìrei • d» coli ni ne bo- 
nnrtm, Irq. fin. CoJ. J ignn'tbtiSi leg. fin. Cod. dt fi'.entiar. L? leg. ormi 
moto §. impetrare C l. d i ofiziof. tefìam. Hauerli donati poi Conflaotino alla 
• ede Apoftolìca f. condo il canone Cànflantinus 96. d int. e '1 canone fitturum 
i5. q 3. Oltre à c'ó effrù preferitt a Innocenzo Terzo, che le lettere apo- 
llo che r'ceue Il ;ro c pim nt ti da certi Vtriciali per fi urarlì dalle frudi, cap. 

■i ut) & caf. lìcet de crimi. tìf . quelli douerfi la mercede per la loro 
fatica.. Ad altri Mrniitri on rarij darfi vna porzione delie Aunate eh' erao de- 
li te al l'apa ez'an 10 fec nd il Diritto ciuiL- , Aiihe r. d Sancì, mis E 1 0- 
pU $ it emù : il quae perei' ne p ò d'fpotre à Tuo arbitrio. pra il venie* 
fmo primo appartenente alle prime Iufi nze, fù defiderofo che fi eccettuatfèro 
e le caufe defls perfine miserabili, a Cui è permeilo" d' inftituir' il primo giu cio 
nella gran Cotte fecoudn la celebre Icgp.e vnica , e le perJò'ne chiarilfi e fecon» 
do la legge prima CnJ. vbi Senat. rei clar. e tutti i Curiali, come ftatuifee Ja 
legge prima Coi. de Curili. Vrb. Rom. e 1 cauf enefkiali, faluo le leg iere 
cay. per vcaerabilem §. ìginir , qui fili} fiat U h . 

Fri Vincenzo Giuli niani Gene al de' Predicatori molta difTe intorno al qua r- 19" 
to, che t eua a Regolari la libertà del predicare. ElTer lei data lo o dal Con- 
cilio Kcumetìico di Vienna , fecondo la Clementina dudum de Jeyult. : non in« 
durre ciò pre iudicio a' Veicoli, i quali poteaiio rimuouerli e punirli quando 
predicauano errori: ne douerfi chiuder la bocca a chi per eifa fparg la parola 
oi Dio. Ne! nono ripu nò alla propofta i torno al Penitenziere , da do à con- 
fi de are che ntono h irebbe ardito d* ndate à tal cor.feilbre per non 1 alefulì 
reo file c;dpe più graui e à l i ife uate. 

Vltimo pariò Die,,o Lainez , il q <ale a' due d Ottobre fù intefo . Ammonì 
che per niuu rifpètto fi tralafcialfe la particella di cui era flato confgliatore 1' 
Arciuefcouo d'Otranto: fatua V autorità della ede A o/ro • a . Quella fiora Sede 
in d; e m 1 eflVf conofeinta : fecondo lo fjìrito, e fe ondo la car e ; Cioè co. 
me danza di carità e di religione, e come fonte d' vtiii temporali. L' vno e 
l'altro predio douerleiì mantenere per conferuarla in eftim ione anche prcllò 
gi'ii perr'et i; p tch r il fecondo ai^taua e dilponeua ili* efercizio del primo. 
Due veder' elfo g i zeli verf> di lei: l'vno, come quello di S. Bernardo ; l'ai* 
tro come q te o degli t ei. Il p im vnite rico dune le colè trainate al 
fuo Ca 0: il lec.ido feparare aall'vnità,ed allontanare. Tré alita defiderar* - 
egli g neralmenle ne' decreti proporli: maggior br uità, minor corre ioae de' 
canoni anti hi , e ordinamenti di più a^euole efecuzi ne . Q_ianto apparteoeua 
all'vltima, in q'uéiìo ellèr diff re ti la leg«e ( he fa I io, e quella che fanno 
gli buomtni ; che nella prima non e mefiiero di tanta moderazione ; peròche 
lo ftetìo Legislatore infonde le forze per I" nife uanza : là doue la feco tda vuolfi 
regolare d Ile forze che troua, non uote;ujie aumentare ne' fudditi 1' autor 
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' delia legje. Confiderò che non eia accudito il Clero da' Tuoi Auuerfarij per di- 
reno ma per violazione de' buoni canoni. Parer' à se che fi roller premine le 
lucile di tutti gli altri lènza pur toccate i Vefcoui. Contenerli in quelle dile- 
guate riformazioni molto contra il Papa , contra i Cardinali , contra gli Arci- 
diaconi , contra i d'ionici , contra i Parrocchiani , contra i Regolari ; mi con- 
tra i Vefcoui nulla. Premellb ciò in vniuerlale, e venendo al particolare ; nel 
quinto capo dine tratta ua fi de" Smodi Provinciali , confiderò che q ne iti congre- 
gherebbonfi dilHcilmenie ; ma b insì ne feguirebbono i Na/.ionali con grane pe- 
ncolo deiia Chiefa. Non approuar' cilò il preloriuere tempo certo a* Sinodi Ce- 
nerali ; perche ciò harebbe dato colore a' contumaci d' appellar dalle temenze 
del Papa al futuro Concilio; togliendoli l'vbbidienzt e 1' vnità del Crillia neii- 
mo . Intorno al (òlio dell' el'eiizioni , riputo che non tutti i Capitoli dou^lfeio 
trattarli d' vn modo; quelli di Spagna poietfi ii(g.«ettue a' Vefcoui , peluche ta- 
li Prelati viueuano rettamente, e '1 Rè Filippo il defideraua : a' altra gniià vo- 
leili procedere done i Ve I cotti follerò eretici o infimi, e i Principi temporali 
ne difconliglialfero . Conlortò a prouuiaere con legge fopra gli araefi de' Veico- 
lò , lìipra la maniera loro d' operaie co* parenti , e come à «j .te iti douelièro da- 
re i IJenetìcij. Non *' ammettetl'ero le Rtùgne di cloro i q ia li faceuanle per 
fuggir la tendenza ò la fatica. Intorno alle pennoni fi formailè tal decreto che 
s' annullalièro le ingiuftej uè lì dell'ero nel futuro fe non per titolo ragioneuo- 
le. s i concedette a.i vao vii ibi Beneficio quand'era fòtficiénte t e la |otficien> 
za uwn li voler mifurare dalla nobiltà della pedona , ma d.)l minilterio al quale 
il Beneficio Ita deitinato; percioche Ij Girici i non e ordinata in vtilità de' mi- 
niiiri,mà i mini tiri iu vtilità della Chiefa. Poter' vno tenere più Benefici] con 
prò di ella ; per figura , ò quando mancano molti idonei Pallori ; ò veto quando 
per eccellenza di fatuità e di ledere maggiormente può giouare vno che molti. 

finito il giro l'opra i ventuno articoli, reltaua di ragionar' intorno agli al- 
tri , e fpecialmente intorno à quello de' Princìpi ; ina non era venuta ancor la 
final ri I polla di Celate: da* Frauceli già i Padri haueuano vdìto con quanta a- 
cetbità l'impugnaua: e làpeuafi l 1 oppofizione non meno gigliaida , benché pili 
modella e pili coperta, del Conte di Luna; il quale in qae' medclimi giorni 
llaua nel più alpro delle contefe per la combattuta dichiarazione della particel- 
la ; proponenti i Legati. S* aggiunte nel quarto giorno d' Ottobre vna richiel'a 
degli Oratori Vinczianh i quali efpofero a' Legati i (a) Ch'elièndo Hata la Re- 
publica loro fempre olferuantillìma della libertà ed immunità eccle Tunica ; per 
certo non haueua ella data niaieria al decrelo che fi pteparaua intoiuo a' Prin- 
cipi : onde riuerententente chicdeuauo orazione d' alcuni giorni per intender 
dal Senato ciò eh' e Ili douellèr porre dauanti à conièruazion de' luoi priuìlegij, 
delle lue confuetudini , e generalmente della Tua autorità; affinchè rum poiell'e 
mai dilli che à va Principe olltquiolb e benemerito In gu'ainieute della Sede 
Apoltolica fi folfe fatto pregiudizio lenza ascoltarlo. 

Quetta petizione de' Viueziani per 1' indugio fu feguita lo ftellb giorno da 
vna limile de' Cefarei ; i quali dillèro, che valean di ciò pregar' in folenne 
forma il Couciiio ; e che harebbe cipolla la domanda à nome comune il Segre- 
tano dell' Oratore Spaguuolo. Eliei li parimente offèrte il Fiaticele , mà eglino dopo 
hauer* vdito il fuo precedente protetto, non voler compagnia l'eco in quelt'aito. 

Le inllanze vuiformi di tauti Ambafciaduri ad vn tempo dierono V vl- 
timo tratto all' animo fin' allora fot pelò de' Prendenti; coufideraudo che in sì 
lane circullauZC il condellendere non farebbe fiacchezza , anzi il renitele per- 
tinacia e temerità. Peliamo lenza far leggere in pubiico le menzionate richie- 
lle , P ottauj (e) giorno d' Ottobre il primo Legato così ragionò (dj all' Alièni blea . 

t.l.e 

(aj Lettera de' Ledati al CarJ.Rirro n. (c ) Non il fittima erme dice il Soaue. 
de 4. d' Ottob. ijfSj. e la petizione jià fra ( d ) Lettera" degli Oratori à CeJ'. re agli 
le memorie del Gualtieri al .li y d' Ott^b. 8. d Ottobre i }<Sj. A :t .li Va/itilo e del Va- 
(b) Lettere de' Legati al Card. Ejn Irono , Diario agli 3. d Qt;< b, , e lettera <ic' 
romeo , de'*. * 7. d' Ottobre 15$.;. Ledati al Card. Il vrr un. d'o. d' OxteKlJÒJ. 
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Che fé l'appetibile foQe infieme potàbile , non farebbe flato luogo ad ha- 
uerfi tra lor conliglio: ma la qualità infelice de' tempi richiedere che fi eleg- 
gere in vece del mainino bene il minimo male. Hauer prima deltinato i Le- 
gati , che dopo la difculfn»ne de" ventuno articoli fi procedellè agli altri, e Ipe- 
cialmente al trentelimi:quinto de' Principi. Mi che, sì come i Padri intendea- 
no, già quali tutti gli Amba feiadori , chi con le interceflìoni , chi con le de- 
nunziazioni gli necelfitauano ad altri penfieri . P.oteliàr' elfi Oratori , che i fuoi 
Padroni nulla voleuano contrario alla immunità e alla libertà della Chiefa; ma 
che lolo chiedeuano fpazio in sì graue articolo a giulìificare le loto vlanze, e 
à inoltrare i loro diritti, e i loto priui!es«ij. Parere, che fecondo buona equità 
non potellè negarti a' Principi cattolici quel che fi darebbe eziandio agli Ereti- 
ci . E dall' altra narte vedeilì , che 'I termine da concedetfi loro non poteua 
eller sì breue che'fià tanto l'ozio del Concilio falle per auuenite lenza grauil- 
fimo detrimento. Riputar dunque i Legati che in quello mezzo fi potelle cele- 
brar la Selfione fopra le materie già d'ifputate del Matrimonio, e fopra i ven- 
tuno articoli eliminati delle leggi. Che per auuentura nufcirebhe di prcuenire 
il dì ordinato per la celebrazione, riparando in qualche modo la vergogna del- 
le prorogazioni preterite : fenza fallo fi manifefìertbbe la fallita della dtuolgata 
calunniai che per odio della riformazione fi folle intralciato quel capo de' 
Principi, aftinché s'ob mendo elfi h loro , rilìellèro fcambieuolmente dallo fpto- 
nare i Padri à quella degli Fcclelìaflici . Con quello farebbonfi fpedite tante ma- 
terie, onde in un'altra Selfione ootrebbefi a?.euolmente venir' al hne , c< si de- 
lìderato e così defiderabile ,del Concilio : e "bue p.-r difauueutura occorrale im- 
pedimento da colpa altrui , farebbe lecito a* Padri con intrepida fronte leuar la 
mano dall' opera hauendo già foddisfatto al douer loro in molto , e inoltrata 
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vosi ai ^vacillo appartenere il abdicarne. Maniera acconcia onde i Sopraltan- 
ti conchiudino le prò polle fpiaceuoli nell" Ailèmblee t le quali ge lofi III n,e di lor 
franchezza , allota fi vogliono moflrar più libere , quando fi fèntono più violentate. 

Varie furono le opinioni: e molti accefamente vi contradilléto . Mi I pai 
conf limando il volere al potere, ó vi confentiiono efprell'amente , ò dittero di 
limetteilì alla cofeienza de' Legati . Quindi fi venne al deputare quei che do- 
uel'sero emendar' i canoni e i decreti fecondo i (enfi che haueano vjui ivcll 
Adunanza: e que' tanti iterati clamori di far la fcelia per egual numero d'ogni 
Nazione fi prouarouo ammutiti ; sì che fenza veruna contela , ad vna voce ne 
fi rimefsa l'elezione a' Prelidenti ; ò perche il Conte di Luna, il quale era 
italo 1' vnico , fe non al defiderio , al feruore di quella inchieda ; riputane me- 
glio per onor fio il non auuvn turarli alla pugna; o perche intendtise che chi 
appicca molte liti ad vn tempo , hà contra di se la prefunzion degli huomint 
in mite : e eh' eziandio le lòmme Potenze vlan regola di uon imprender più 
guerre inficine per non rimaner perdenti in ciafeuna . 

CAPOQ.VARTO. 

Modo tenuto per aggìuflar con celerità i decreti à Joddhfa^ion della maggior patte. 
Volontà, dell' Imperatore e del Rè de' Romani verfò lacanciufion del Con- 
cilio , eziandio fe ripugna/fero gli Spagnuoti, Configli intorno à co 
del Delfino al Cardinal Morene , e di quejìo al Pontefice. Note di 
Ceja<-e a' decreti ìntimamente racconciati. Senjbdel medefimo 
intorno alla riformatone de' Principi. Partenza del Fe- 
rier. Dogliente in Trento contro al alcune prrntui- 
fioni del Papa fatte per opera del Card, di Loreno. 

|^Rano flati sì varij,e ibpra tante cofe e parole i detti di coloro i quali do- t 
mjndauano mutamento neU* efempio de' decreti . che paretM imponibile non pu- 
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re il contentare, ma eziandio il rinuenire cioche volefle la maggior parte (a). 
Furono perciò diuifi i Padri à tal minillerio eleni , ««n tré fpeciali Congregne 
che tene. tanti dauanti à tré Cardinali , Olio , Simonetta , e Nauagero ; in eia- 
feuna delle quali li elàuiinafse vna parte delle temenze dateti da cialcun de* 
Prelati in iterino per non incorrere nell' equiuocazioni e ne' tralaici unenti à 
cui (bggìacCIMno i frettolofi compendi j de' Segretari j. Quiui io qualunque di 
que' ventuno <iecreti conlidcraumii molti luoghi comuni intorno a cui ii noal- 
graa la diuertità de* l'entimemi ; i quali luoghi io taluno moitauano rio' a tren- 
ta : e l'opra ciafeun di que* luoghi veJeuaoil i giudici) di quiluuque Prelato; sì 
che ciafeheduna delle tie meutoune Congreghe à vii tempo raccoglietta il lèn- 
fo de' pareri à sè Confeguati . Dipoi li Iceitero due Padri per cialcuna Congrega- 
zione, i quali pouetVer;'» di cotitra fra loro gl' indici particolari ,c ne formalse- 
ro vn' Indice vulneriate l'opra ciai'cun luogo comune; ritrouando qual' in fiso 
luogo era dato il voler de' più : e fecondo ciò riducelseto à nuoua torma i ikcriti. 
2 ( intorno à quello la.ioro venne à dolerli il Conte di Luna ( •' ) apprellb i Le- 
gati , che da molti eratì mutato il loro parere con la penna di ciò che h.^uean 
proir'erito in voce, mallimamente lòpra i'efeuzion de' Capitoli, e l'opra le pri- 
me Inltanze ; 3.'giiiguciido elfi nella fcrittura molte graui limitazioni fecondo il 
giudicio detto da altri. Elsere (tati molli à ciò per indullrie di certi i quali ò 
con preghi, ò cou promefse, ò con minacce hauean cattate le temenze: no- 
minando 1' Àrciuefcouo d' Otranto, il Verallo, il Sanfelice, e lo Sforza: per 
tanto volerli dami rimedio; Quello foto che li diceiia nelle (Congregazioni, ef- 
fer dettato dallo Spirito Santo, ed huier' autorità poblica: il rello tatto iti mo- 
do priuato deriuarc da' l'enfi vmani, e convenirgli autorità Ibi priuata . Voler' 
il Conte e.fcritierne al Papa da lui allettandone la prouuitioue , e ftà tanto 
proibire à que' Vefcoui che haueano le Chiefe dal Rè, 1' interuenire alle Adu- 
nanze perche non prL'giudicafsero dal cauto loro alla libertà del Concilio. 
J Gisu^mcnie da' Ledati gli fu ritpollo : la variazione rimaner tempre lecita 
finche i decreti non fi Yermadero nella Selììone.- che poi taluno audait'e di ciò 
praticando fecoudo che pre luppoli e ti a il Conte , eller loro ignoto ; e ftnibrare 
come aliai Icotiuencuole, così poco credibile: hauendo molto piti afpetto di ve- 
ro che tè ne folle trattato io maniera di conferire , e che indi ò 1' errore ò la 
calunnia hauellè pigliata materia di finger quegli illeciti modi : Che le il Con- 
te fpecificatl'e i nomi di chi , e con chi , e i cali particolari, elfi ne fàrebbono 
inquilizione : O , che le più gli piacell'e , riprenderebbono generalmente nelP 
Adunanza vn tal pinticare; ammonendo che ciafeuno fe ne alteuelie, altramen- 
te ne folterrebbe la douuta dilciplir.a : Nel rimanente, dalla variazion de' pare- 
ti non arguil'è il Conte sì di leggieri la verità di quelli fufurri : 1' hauer* vdito 
il ducono altrui ('pedo cagionare la mutazion del proprio : lenza che , per se 
Hello il tempo vana neil' huomo tutte le cole, e (penalmente l'opinioni: e 
vedertene la prona nel Cardinal di Loreno, il qaale hauea (pollo il tuo Icilio in 
carta all'ai diuerlò dalla voce ; e pur ciò non poterli attribuir uè à promette ne 
à minacce. Il diuieto a' Vefcoui dependenti dal Rè a' interuenire nelle Congre- 
gazioni non ifperarli nè dalla pietà riè dalla prudeuza del Conte ; perche ciò là- 
tebbe li. ito non custodire , auzi violar grauemente la libertà del Concilio . 
4 W faflidtj che riceuenano i Legati dall' Ambafciadore Spagnuoio , furono 
affai rinfrancati con lignificazioni tutte diuerle di Celare; le quali armiate due 
giorni dopo ( c ) la deliberazione p:elà nel Conuento rammemorato degli otto , 
quali ne modero in loro alcun pentimento in verte la dilazione delle materie . 
Scriueua il Nunzia Delfino al Card. M'-roue , hauer sè parlato all' imperadoie U) 

fa) Ani del Valentin , e lettera ielP romeo de* io. d'Ottobre 156":. 
Arciuejcouo di Zara a 14. d'Ottobre 1^63. (d ) Lettere del Deljiio al Card. Mo- 

( b ) Due Lettere de' Legati al Cardi' rone de' 4. e 5. e più ampiamente è con- 

nal Borromeo a' 21. e a' 25. a" Ottob. 1555. fermato in vna degli 1 1. d' Ottobre 155.3. 

{c) Lettera de' Legni al Card. Uor- fià le memorie del Morone. 
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Dio , che haueuali indotti à voler" il finimento del Concilio, eziandio ( fé d' 
altio-modo non li poteìlè ) mal grado degli Spaguuoli. Ma che ciò gli promet- 
icua il Nunzio, polla concisione, che al Concilio fi pontile compimento con 
la futura Setlione degli vndici di Nouembre : pcrciòche prolungandoti à mapgiot 
tempo, eran poflTibili varie riuoliure e di cole e di cuori. Non uoflèder gli ì>pa« 
gnuoli coli' Impcradore quell'autorità che fi auuifauano ; e creder' il Nunzio, 
ch'egli afeonderebbe loro quello proponimento. Eller' in balia de' Legati anche 
in oppotizione degli Spagnuoli terminar' il Sinodo con gV Italiani e eoa gli al- 
tri: nel qu.il' accidente le p. li Spagnuoli fi follerò oftinatj di continuarlo , hareb- 
bono dnnuto cercare altro .ilbergo: mi oue i Legati non fi fidall'ero dell' vaia- 
ne e dell' autorità del Papa e di Celare , credendo a' fogni ed alle fattole altrui ; 
l' Impera Jore ne rimarrebbe innaceibito sì , eh? per ventura imiterebbe configlio . 

La ergione che mouea Ferdinando e Maflinùliano à quelta ftetta di veder' y 
il Concilio chiufo, trouerafli efpofta da noi poco apprellb . .Aggiugneiia il Del- ■ . 
tino, che anche intorno alla libertà ed immunità ecdefiaftica l Imperadore per- 
metterebbe farli qualche decreto, da che il Sinodo haueua imprefa quella ma- 
teria ; ma noo così al capo di riformare i Piiucipi ellèr lui per confentite. Ed 
ailìcuraua che per qualunque contrarietà d'altrui nò Celare uc il Re de' Ronia- 
ni fi difgiug-ierebbe mai dal Pontefice. 

Inlìeme con q-iefle lettere del Nunzio ne rìceuette (<i)vna il Cardinal Mo- 6* 
rone di Ferdinando medefi.no in rilbolla d'altra fattagli prefentar per lo Hello 
Nunzio. la elsa con grande affetto lo ringrnziaua degli aoioreuoli vffici j adope- 
rati col Papa ia acconcio del Re fuo figliuolo; da' quali riconofceua quell'am- 
mollimento d'animo verfo le ragioni dei Ré, che già in fua Beatitudine fpeii- 
nrentaua. E pai intente gli rendea grazie, che 1' haueliè fatto lìcttro , non do- 
uerlì ltatuir'ia Concilio ordinazione l'opra le podeltà lécolari la quale non folle 
contenuta ne'canoni antichi, anzi nelle llelfe leggi ce l'aree ; ne volerli annul- 
lare (è non quelle conllituzioni de' Signori laici le quali impediuano a* Velcoui 
il rifedere. Aggiugneua , che di quelto fumetto pochilfima parte à se, quali 
tutto apparteneua al facro Imperio ed agli aìtti Principi. Non perder' egli pur* 
va' attimo di tempo nel procacciar le tiecell'arie inforniazioni di que' punti che 
g!i conueniilè far fintile al Concilio: non credette il Legato che quella folle 
aite à ritardamelo i impeiòche elio darebbe con ogni tua t'orza e fatica pro- 
mollò il felice e pretto corto del Sinodo. Ne intender lui di ricufar la rifor- 
mazione, ne di dar prauo etlmpio agii alni Re , ne d'impedir la refidenza oe' 
Vefcoui ] rè di riuocare in dubbio le cole già decretate: mà la giauezza, e 
I' vuiuerlàlità dell' affare obligarlo à quella maturità. Conliderafsero i Legati te 
fi. e ò diccuole 6 g:oueuole ch'egli promettere ciò che non eia certo di pa- 
ter' ofseruare . Ooe l'opera fotse toccata a' fuoi Stati patrimoniali foianieute , 
non harebbe lalciato ne al Concilio, ne al P^pa , nè à tutto 1' Ordine eccle- 
lultico che giuitamente defiderar dalla fua prontezza. 

Lo ltcfso cortiete portò lettere di Ferdinando agli Oratori (&) : nelle quali egli j 
rendeua vn dilhntitììmo g:udicio della teiza forma da elfi maud -tagli oe' rifiu- 
tali decreti à et njparazkuc della feconda : e poneua sì finamente nel taggiuolo 
le dichiarazioni , le alterazioni, i tralafciamer.ti , le aggiunte, e le vatiazioni 
quiui per lui ol'seruate , che del più indultriotò Legato «00 l'arebbelì potuta fpe- 
rar sì operofa diligenza . Ed io louo fiato vicino a larne qui pieno regiliro , per- 



to in materia di Religione tolse minuto, nè inferiore all'altezza del fuo animo, 
e del fuo ttato. Mà ciò in balleuol forma s'è da noi fatto palele in più luo- 
ghi : ed io sò che le colè picciole eziandio de' Glandi fono caie all' vmaua 



( a J Da Tojfinia il dì a. </' Qttob. 1563. ( bj A' 3. d' Cucire da Tfjfbni* . 
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g Giunte poi à notizia di Ferdinando la denunziazione (aj dell' Orator Fran- 
zefe : e benché non la llimafse buona io tè, la llimò buona per tè; valendo- 
gli sì di proua ch'egli non hauea predetta à torto la diffìculta de' Principi à 
quella loro diuifata riformazione; st di lode alle Tue rifpettofe domande coli' op- 
ponimcnto degli altrui dilpettolì protetti . 
m Piacque forte a' Legati quefla inclinazione di Cefare à terminare il Conci- 
Ho; perciòche fperauano di tener la prollima Seifione in tempo così vicino al- 
la fulseguente , che non vi lì frapporrebbe cagione di variamento: £ per altro 
crefceua in loro la fretta : intendendo et fi che Ferdinando era molto caduto ( b) 
di fanità , e follencua frequenti afsalti di febricelle ; che à guifa di tenui mi 
fpetse gocce fe non rompono, logorano: sì che potea mancar d' improuilbi, 
mancando eoo ciò la fidanza da lui data loro in quel paefe , nella quale ripol'a- 
ua il Concilio : onde in tal linillro Apuano con grande anlìetà qual partito do. 
uefser pigliare imma ritenente. Mi il Cardinal Morone fignifìcó al Pontefice , 
, non parergli (cj ficuro il configlio del Nunzio , che li procedette alla cooclu- 
itone non concorrendoti! gli Spagnuoli. Io due modi poterli ciò imprendere. Il 
primo efsere fenza auuiùrnegli auanti : ed à pena fembrar poflìbile che loro 
non peruenilse il fentore di quel trattato ò nella Corte Cefarea ò in Trento , 
doue pur faceua melfiero di comunicarlo con parecchi innanzi all'effetto. Or 
gingnendone ad elfi altronde la contezza , hareòbono e va bel minio per colo- 
rir J'oppofizione , come vilipefi ; e per auueutura lolììciente forza per impedir 
1' effetto. Il fecondo modo efsere farli prima Confapeuojì della deliberazione: 
e adoperandoli ciò , conuenire apparecchiarli ad vna dura ed incerta pugna : 
imperòche per quanto egli hauea ritratto dal Conte, il vedeua afsai piti dilpo- 
ilo alla fofpenfione che alla conclusone , affinchè non lì contentile dal Rè a 
finire il Concilio fenza il dichiaramento di molti dogmi non diffiuiti , e lenza 
il correggimento di molti rei vii non riformati: onde preuedeua eh* egli ripu- 
gnerebbe con forte pollo. Che oue i contradittori tiell' vna ò nell' altra guiia 
vincellèro , al Pontefice farebbe di gran vergogna e 1* hauer temerariamente com- 
battuto , e i* hauer perduto. Mi dato eziandio che gli Spagnuoli ò colti alla 
fprouueduta , ó fopraffatti dal numero degli altri rimanertelo fuperati ; qual prò 
frutterebbe vna tal vittoria ? Eller pollèduta grandilfima parte del Mondo cat- 
tolico dal Re di Spagna; il quale harebbe graue cagione di non riceuer ne' l'uoi 
Stati i decreti d' vii Smodo terminato con tuo dilprezzo, e difpetto. Sì che 
tiufeirebbono à Dulia , anzi à peggio ancor di nulla le fatiche di tanti anni , 

3uando le ne trarrebbe poco altra ricolta che il rifiuta dell' opera, la dilcor- 
ia, e lo fcandalo della Chiefa . Libralle il Pontefice quelte ragioni, ftgnificaf- 
fe il voler filo; mandali le facultà necellàrie o per conchiudere ò per ibfpen- 
dsre ; notificall'e a' Legati le deliberazioni prefe da se nelle couferenze col Car- 
dinal di Loreno ; e rimandartelo edificato, e contento. 

Ma fra tanto il P..pa non fapeuole ancora di quelli fatti , follecitaoa i Pre- 
ndenti alla couclofione (JJ; vietando loro il muouer parola di fofpenlione : £ 
gli ammonì a trattar' vmanamente col Ferier , non ottante i fuoi cattmi porta- 
menti ; douendofi tutte 1' azioni regolar dal fine , e tutti i paiTi dalla meta . Pri- 
ma d' vdire lo feoppio della proteltazione era perueuuto vn fottililfimo fulurro 
al Papa, che i Francefì haueuano commeflion di pattirft , e di ritirarli a Vi; e- 
zia ; e che I' harebbon pollo in effetto a quell' ora fe la Sellìone li folle diru- 
ta celebrare il preferitto giorno . Del qual proponimento non Spendo egii la ve- 
ra cagione, coushietturaua che ciò hauelle per fioe il non approuaie i decre- 
ti , e così non obbligare il Rè à rifeuoterue 1" elocuzione coli' ainu dagli hreti- 

et • 

(a) Appare da vna di Cefare agli O- (c) Lettera del Cardinal Morone al 
ratori da Pojfonta a' o. d' Q.tobrc isój. Borromeo nel di ti. d'Ottobre 1563. 

( b) Lettera, de' Ledati al Card. 2iorr#- ( d J Appare da vna de Legni al C<tr- 
meo a' 27. di Settembre tjtfj. Unti Barrarne» de' io. d'Qtmvrc tjSj. 
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ti. Sentiua oltre a ciò, che '1 Ferier come perfona fagace »' argomeotaua di 
far sì Orano feparameato con onore del Rè, ed incagionandone l'altra Parte: 
Onde ne auuertì con molto fegreto il Cardinal Morene , affinchè quanto più an- 
liuedeuafi che queir huomo cercherebbe apparenza di giullo (degno , tanto più 
«' hauellè guardia di non predargliene qual fi folle tenue colore. Ma quella let- 
tera («) fu fcritta lo Hello dì , che '1 principio del rompimento auuenne eoo la 

5 roteazione . Di eflà poi auuifato il Pontefice benché la chiamalfe oltre mo- 
o iuragioneuole ; maggiormente che '1 Cardinal di Loreno lo certificaua che 
gli ordini dati agli Oratori dal Rè non erano ( così (crine ) di mettere tanta 
carne à fuoco; nondimeno impofe che di ciò non li faceliè altro moto, affin- 
chè quando i Fraocelì hauelTero intento d' allèutarfi , non le ne porgelle loro 
il titolo per ageuolarne ed orpellarne 1' elocuzione . E però informato fucceifi- 
uamente delle forti parole che al Ferier hauea dette il primo Legato , e della 
riipolta fattagli dal Vefcouo Graflì ; non dimoOronne verun piacere. Solo fè 
ringraziare il Graffi della buona volontà ; e l ernie a' Prefidenti , che quando s' era 
proceduto à quel fogno, non fi pallàliè più oltra ; perche il Ferier era huomo 
che poteua fare e del bene e del male, e quiui e in Francia; e dal quale eralì 
ancora in tempo di fperare alcun feruigio. E fe à quelti temperati fenlì del Pa» 
pa follerò Hate conformi le antecedenti operazioni de' Legati , miglior frutto per 
auuentura farebbe nato dal Sinodo per la Francia : là doue con vn ril'entimen- 
to di (trepito lenza colpo fi prouocarono le nuoue ofFele, nou lì rilàicirono le 
preterite . Mà i Mioiltri quantunque fauijffimi , fono timidi talora di non pa- 
ter timidi; e che ia elfi la prudenza non fia creduta ò calunniata da altri per 
innata paura d'animo, da altri per cura d'inteieliè. Quelli ammonimenti dun- 
que giunterò a' Legati quando il Ferier già feguitando il Collega, era ito à Ve- 
nezia, e ftaua pieno di mal talento; confiderando inaridite le priuate fperau- 
ze , e sè rimalo io abbonimento vniuerlale dell' Aflèmblea come non folo oltrag- 
giolò, mà inreligiolò. Onde i Legati furon prefaghi che più non comparirebbe. 

Ed elfi à fine di non perder' vn gran bene poffibile per oftinata voglia ó' Il 
vn' altro beue impollinile , desinarono d' acconciare il decreto de' Principi sì 
fattamente che per ciò il Concilio non s' intoppalle : e fi confidarono che 'i de- 
lìderio del fine douelie render piegheuoli i Padri à riferbare quel compimento 
di criitiana perfezione à tempi migliori i quali nella milericordiolà mà inlcruta- 
bile prouuidenza di Dio follerò desinati alla Chielà. 

Scrillèro (/•) al Papa quello loro conlìglio : mà infieme non gli celarono, II 
tlfer quiui argomento di bialìmo alcune lue prouuilìoni per cui parea che i fat- 
ti di Roma andallero à ritrolb in rilpetto a' decreti di Trento. E (c) ciò dau- 
uantaggio attriltaua i Padri, perche v' hauea cooperato il medelìmo Cardinal di 
Loreno ; il qual prima s' era moflrato sì zelatore : imperòche à pmpofizione di 
elio nel Conditore s'era premorto ( d ) al Vel'couado di Ferrara Alfuafo Rolset- 
n dauanti Vefcouo di Cornacchie, rilerbando tutte le rendite, faluo mille cu- 
cati , e la dii'pofizione de' Keneficij al Cardinal Luigi da Ette che allora ne de- 
ponea P amminiltrazione : ed à lui conllituito in età di venticinque anni eralì 
data lo fteifo dì la Chiefa d' Auch , la cui amminiftrazione hauta rinunziata Ip- 
polito Cardinal di Ferrara fuo Zio , ritenendoui gli fteifi diritti appunto che io 
quella di Ferrara il Nipote, ed iulìeme afeendendo all' Arciuefcouado di Nar- 
boua: benché in verità con obligaziooe di lafciar' ò quello ,ò quel di Lione il 
qual' egli amminiltraua , frà lo fpazio di quattro meli. Or' vn tal deporre il ca- 
rico della Greggia, e mugnerla di tutto il latte , anzi l'hauer'il pelo d'vnalb- 
laniente , e il latte di due , ripugnaua al feuero animo di que' Padri ; e non me- 

K k a no 



(a^) Lettere a* Legatile c'ifere alCar- meo a" i6, d* Ottobre 1163. 
dinal Morone de* 2. d'Ottobre 1563. ed (cj Atti del Paleotto. 
altre Jeguenti . ( d ) Atti Concifioriali agli 8. <T O 

lb) Lettera de' Legati al Card. Borro- tobre 1563. 



Digitized by Google 



irrfi **3 LIBRO XXIII. 

'no il dar Ve&ouado à chi appeal era negli ami dot fuccrdoz'o . Se ciò ( la- 
mentaua.jli ) alior li faceua sii gli occhi del Concilio vaio , c coli* autorità di 
quello ftelio Pontefice ch'era l'autore di elfo, e col miuilterio d' va Tuo Per- 
lonaggio si precipuo ; qua! predizione dou;a formarli per quando al Conciliò 
roller già chiuù gli ocelli, c operali* ro coloro i quali noia haueiTero fjjeei.de 
affetto nò parte ne' lini decreti? Non mancò per tutto quello il Papa di ("<t ) 



pirgir quanto pateua quelle lue azioni, rifpondcndo : Crte '1 Cardinal da fciìe 
già'in verfo dell'età li tmuaua rendutn abile ad vna Chiefa qual' era Ferrara 
tia lui pjlfeduta d ie anni prima : sì che io quella parte non hauea riceuuta nuo- 

J-.' * _ <■»!_. ".1 'fi. ._j..«ir. : l • 



ui diipenCtaione: Che, q tanto apparteneua al rileraamento de' frutti nel riaun< 
ciarla, in Concilio noi eralì fermato l'opra ciò fin'à quell'ora venni decreto; 
e '1 Cardinal di L areno hauea riferito che quello punto larebbifi Lfctato alla 
diferezione del Papa. Anche cai Cardinal di Ferrara non e tferli difpeofato nuo- 
u un ?o te in veruni L-»^e .• iropsròcha htnea ùlo mutata la Chief3 d* Auch in 
quella di Nacbuia, con obltgaziooe di lafciar quella ó l'altra di Lione dentro 
il rempo determinato dal Concilio ; il quale concedeua lei meli dii giorno del» 

ae.u egli ancora ottenuta , ne fape- 
Che quantunque il Con- 
fpecificato in quelle con- 

ceilì atai , che non s'intendeife derogato à niun' ordinamento di elio; e '1 Car- 



la coateguita praifedìone ; e qu-'Ua non hvaett egli ancoi 
uafl quando l'otterrebbe, psr cagione degli Vgonotti i C 
cili» non falle confermato aucura dal Pontefice , s'eralp 
ceilìani, che non s'intendeife derogato à niun' ordinarne 

dittai di Loreno bauea prefo in tè di giultilicar quell'opera in qualunque luogo. 
C><ì fi rilpondere il Pa.n . Mà oltre à ciò non li riduceuauo à memoria q ie' 
rsli gioii Padri, che quelli nodelli eccidi litica , per cui non è armata altra mi- 
li£ta che la diuozione de' (addili , conuicn che proceda con gran difparità di 
rig >re dou' è difparità uni fol-a di merito , mà di potenza , mallrnamente quan- 
do Principi liniigìiami ad v.i Rè di Francia , e à va Duca di Ferrara doman- 
dai! le grazie intorno à Chicle lituate ne'lor paefi ; le quali fcorgonfi ammini- 
Orate meglio eziandio nell' cccleiiatlica difcipltna , allor che la mano del Ve- 
Icoun è (ottenuta dil b accio del Dominante. Peròche sì come ollèrua più per- 
fettamente le lue leggi lo fpirito, qua.ido non gii retine il corpo ; così più per- 
fettamente fi oiferuano le leg^i della podellà che hà in cura lo fpiriio , oue non 
renile queiia che lìguoreggia il corpo . 

CAPO Q.VINTO. 

Rifpojìa dell' Imperadore all' iriìan^e del Conte di Luna Jòpra la particella , pro- 
ponenti i Legati; ed intimi Jìtoi fi alimenti intorno al Concilio. QuijUant 
difficile ad accordarfi de' matrimonij clandelìini : e petifione finita di 
molti Vefioui per diminuir la lor Jòggtfitn* agli Arciuefioui . 

V Na fettlmana dopo le lignificazioni fitte dal primo Legato al Papa (opra il 
conìigiio del Dettino peruennero à Trento nuoue lettere (i<) di Ferdinando ; ìe 
qia!i , banche non di fubito, fg imbrattino le malageuolezze col Conte , ed in- 
ficiale finiron di torre 1' intoppo occorlb nel decreto de' Principi . E perche il 
Soaue naira , che 1' Imperatore con Jillcle .fila conclulìone del Sinodo, moda 
a ciò dal Rè de' Romani; dicendo ch'era ben di fiiirlo , perche non ftceua , ne 
vi refluii* punto di (peranja che f.icejfi alcun buon frutto i il che in qualche fen- 
- fo è vero , ed in altro lento lignificato da quett' Autore , e fallo; voglio porta- 
re con intera , e candida forma il tenore di quella lettera ferina da Ferdinando: 
dune lì comprende 1' intimo de' tuoi concetti in quello allure ; mà innanzi ri- 
cordilo alcune cole che li fon potute vedere à dietro fparfameate nella mia nar- 
razione ; ed aggiugneronne dell' alire non dette ancora. ^ 

Ca) Lettera del Cardinal Borromeo di Luna, e a' fini Oratori da Pcjfinia 
a Legati de' 2}. d' Ottobre 1563. a' 12. J' Ottobre . 

(b J Lettera dell' Imyeradore al Cinte 
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La prìmn è: Che, sì come ognuno crede agetiolflf OtC aliai de' luoi propri" 2 
diritti , ed atHii attribuire alla propria Tua Cien'te ; Ferdi;iindu e come Impera- 
dorè e come Alemanno ti IjTcìj di lenii eri petfiader da' Suoi , che nel Sinodo 
preu Velièro troppo e 1* aitorit'a Pontificia alia Cefarea , e gli Ecdefiaftict a' 
S?coltri, e gì* Italiani agli Oltramontani . 

Li feconda, che Celare, lì come ancora i Pratìcoli , banca deliberato il J 
Concìlio non primieramente per riilorar la difctplina , ma per riunire gli Ereti- 
ci , e per pacificar gl* inteftioi contraili. Il che eratì confidalo egli di conte- 
guire coli' vCo vniuerfale del Calice, col matrimonio de" Preti , con altri rilen- 
tameuti delle proibizioni ecclclialliclie , e con la diminuzione delle inuidiate 

[^erogatine di Roma: le quali cole poi baueua fperimeutato non poterli per vo- 
onta del Concilio fpcrare . E di ciò incolpauafi la Coperchia potenza quiui de- 
gli Ecclcliailici e degl' Italiani, i quali non balletterò à cuore il ridurre à con- 
cordia le Pionincie difeordi come haueano i Principi fecolari , e vniuerfalmen- 
te gli Oltramontani, Ma in genere conoiceua I' lm per ad ore , che vna moltitu- 
dine , fecondo il detto di quel!' Iftorico (j) , è cune la- legge j cioè Corda ed 
incforabile. E peiò vllimamente in Vienna dopo lolenne, e maturo conliglio 
hatiea deliberato d' indirizzare al Pontefice Reflo le Petizioni di quelli allarga- 
menti . Ora eli età nel!" animo, che à gran fìtica Pio farebbe ti mai pie;;.:to i 
concedere in faccia del Concilio veggente ciò , à che fapeinli ripugnare il ton- 
fo de' Padri: conel'poitì al bhfimo di quella veneranda Ademblea. Onde au- 
uilàuafi Ferdinando che l" vnica via di render" il Papa inchineuolc , fotte il tor- 
gli dinanzi quel gran Cenfore. H così vi Jc lì che fenato il Concilio, aprì e.;'.i 
tutto la bricca alle desinate tichielte. 

La terza cola è, eh' elfo haueua prouato , non foto il Concilio edere otdi- 4 
gno poco acconcio alla riceperazion degli Eretici, mà elea pericoiola d'accen- 
derti in loro fondazione: imperòche fin l'anno addietro nella Dieta di Frane- 
fort i Proiettanti (M s'erano dimofìrati rabbioft per quella Adunanza raccolta 
à fine di condannarli ; ed haueano dintinziate a' Vetcoui dell' Imperio veti det- 
te d* oitil ferità fe vi concr>rrcuano : onde quello era Itato il principal ritegno 
perche niu.10 di loro vi fjlfe comparito perlòn:ilmente , anzi nò pure , faluo rari 
di elli, per procuratore. Ed allo Hello Celare haueano fatti minaccio!*! protefti : 
Tanto che s'era dubitato , che per difendei ft da' Cattolici s* vnittèro in vna 
formidabile confederazione non folo tutti gli Eretici Tedefchì di qualunque Setta, 
mi eh' eziaudio v' inchiu ietterò il Principe diCotidè,e gli Vgonotti di Francia. 

La quarta e, che il nuouo decreto pollo à campo iutorno aile pecetta Ceco- J 
lati factua temer Ferdinando di graue fcompiglia ne' tuoi Stati e imperiali e 
patrimoniali ; e però veggendoui i Padri tanto infiammati , non fapeua come 
ritrarli dall' imprelà fe non col fonare à raccolta. Io altro modo preuedeua che 
gli farebbe conuenuto ò fopportare quell' alprillinio correggimento della tua giù- 
nldizioue , e farlo riceuere neìl' Imperio con pericolo di nuoui moti ; ò romper» col 
Pontefice, e con tutto l'Ordine eccletialtico ; il che riputaua danneuoliliimo . 

La quinta, che già con l'apparecchiate normazioni degli Ecclefìattici fen- £ 
za opeta di piti diuturno Concilio foddiefàceualì copiofamente quali a tutto ciò 
che in quella mateiia Celare hauea domandato , e volea domandare : il che to- 
lto confermerai"!. 

Or potte tati premelfe opportune all' intendimento , riporterò con fedeltà la 
contenenza della prenominata lettera ferma al Conte di Luna da Ferdinando. 

El'primeuanti nel proemio con te più cordiali forme 1' amore , e 1' votone y 
di Celare verfo il Rè ftiO Xipote. Indi figo incanali , che nella prelente richie- 
da dell'Oratore gli fi apprefentauano varie dihScultà. Eifetti da lui tempre ab- 
borrite sì fatte proteltazioai i dalle quali hauea veduto riluttare all'ai fcandalo, 

e niun 

fa) Lìmo, Nunzio Delfino al Cdrlin>tl Borromeo de- 

(b) Lettera lunga frjr.% di ciò dtl gii it. di Ùcctmkr* 1562. JaFrancJòrt. 
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e mun profitto: si che la maniera coti cui da molti eranfi fio' allora vfare , 6 
più torto mal' vfare, ne haueua renduto odiofo anche il nome; tanto eh' egli 
haueua comincilo a' Tuoi Ambafciadori , che nel capo de* Principi lotto circo- 
fcrizioae d'altri vocaboli meno fpiacenti prelèrualièro le foe ragioni. Che il 
Rè Filippo nelle lettere Tue al Conte non chiedeua ad elio Cetaie ed a' funi 
Meliaggieri, che prutellailero ; nè pur quiui dicea d'ellèr'à pieno informato di 
ciò eh eraii flabilito in Ifpruch fra lui e 1 Cardinal Morone. Aggiugneua , fi- 
gurandoti - eziandio che vn tale ftabilimento non folle preceduto, e 1' affare an- 
cor folle dato intero; non veder' egli ragione per cui hauellè douuto ricufar lo 
Hello partito le allora e non prima ne hauellè vdita la propolla. Nulla per vn 
tal partito , come opponeuali dal Rè , leuaiii alla libertà de' Prelati ; alla quale 
con potea recar pre^iudicio la conuen/.ione di verun Principe. Senza che, mie 
alcun Prelato hauellc nell'animo proporzioni degne d' vdienza , e i Legati glie- 
ne impediUèro , potrebbooo gli Oratori di quel ì'iincipe delle cui Contrade il 
Prelato era , portarle in mezzo: e per tal via diuenir libero à tutti il proporre, 
ò f ulè con la propria lingua ó con 1' altrui . Nè più nuocere la feconda obli- 
gazione notata dal Rè , di conferir prima co' Legati della propolla : imperòche 
ciò ad altro non necelutaua che à reatine il couliglio di elfi ; il quale ezian- 
dio di perfone molto inferiori a' I egati era buon l'aicoltare. Non dir lui que- 
llo à fine di trarre il Conte allo Hello; veg^endo che al Rè non era piaciuto; 
mi per dimoiargli quanto graue farebbe a sè il ritrarfi da ciò che con tanta 
couliderazione fumea concordato ve rio di sè folo , e fa lue le ragioni degli aliti 
Principi. Dauuantaggio : che fe gli Oratori fuoi ventilerò a quel non piopenfa- 
lo protetta , era gran pericolo che i Legati repente li dipartilièro l il che , me- 
e. ita ile il Conte per fua prudenza , con quanto infelice ed orribil morte l'epici- 
lirebbe il Concilio,- e qual trioufo darebbe a' nemici del nome cattolico, mi- 
rando iucorli in tauta difeordia il Sommo Pontefice per 1' va lato , Celare , i 
Rè di Spagna, di Francia , e di Portogallo per l'altro, 
g Apprettò à ciò , lignificargli lo Dello Conte , che le tal proporzione fi fa- 
ce Uè nell' Adunanza , era molto da temere che i pili la ntìuterebbono : onde 

Soteua argomentarli che '1 mcdelimo farebbe auuenuto del protello ; diuifando 
Conte di farlo non in priuato colloquio a' Prendenti ,mà in publico a' Padri ; 
perciòche chi potea negar loro in tal calò, che non fe ne pronunziali le vo- 
cile non fe ne regidralle il decreto negli Atti? Ur sì fatto rifiuto quanto pre- 
giudicio harebbe apportato , m ilfimamente Capendo il Conte , hauer' i Padri 
quella temenza ; che nelle deliberazioni del Concilio tutta 1' autorità di giudi- 
ci folle in loro, e niuna ne' Principi ? Parer' all' Imperadore , che leggendoli at- 
tentamente l'vltime parole della real commellione , vi fi fcoigelfe multa cura 
a" vn tal pericolo , e però motta cautela nel modo . 
9 Padana à dire, che quantunque anche tutte quelle ragioni fofler ceflTate; il 
deliberar fopra queila paiticella pollali nel primo decreto del Sinodo harebbe 
richieda maturila, e lunghezza, onde ciò non s* accorderebbe con gli oraini 
dati vltini j mente da sè a' fuoi Oratori di promuouere il finimento del Concilio. 
Hauer' egli ciò datuito non tanto per compiacere al Pootefìce ; à cui pur do- 
ueua e voleua loddisfare in tutte le cole ouede ; quanto per altri rilpetti i qua- 
li non riputaua di douer lènza necelfìtà fidar pienamente alla carta. Mà il pre- 
cipuo elfère , che gli era entrata opinione , tutto che il Concilio fi >llè ancor 
durato cent' anni lecondo la forma nella quale hauea cominciato à procedere ; 
poterlène fperare ò uiuno ò picciolo fruito ; e per contrario potertene temete 
forte maggiori fcandali che per addietro. 
IO Potto ciò; e che *1 Papa foiiè bramolilìimo della conclufione ; che quali 
tutti coloro i quali v' interueniuano ne hauetlèr prcta Itanchezza ; che multi di 
quelli i quali laieobon douuti vetrini! , non vi killer compariti, uon veder lui 
cum' egli e '1 Rè tuo Nipote Ioli potettero contrattar' al vuiere oi tutti gli altri, 
e preuder fopra le loro Ipalle quel pelò iutero. bilènco pero alle porte il fiue 
dt] Concilio , qual fol.ecitudine doueano pigliarti di queila particella? Ma Ili ma* 

uieute 
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meate che à dir vero, quanto appartenete à sé , in quali tutte le propofte eh' 
egli hauea fatte, ò che potea fare , gli era (tato à pien foddisfatto . Per quello 
poi che riguardate all'indennità de* Concili) futuri, auuifarfi lui che per lun- 
ghitTìmo tempo non fe ne doueffero più celebrare in quelta guifa . E quando pur' 
altro auuenille, oue il feguente Concilio pofledelìe la douuta un libertà e pre- 
minenza , non harebbe le mani legate d'aggiuflar quefle ed altre cofe . 

Oltre à ciò fcriueua , ch'eflTendo egli informato da huomini letterati , come II 
negli antichi Sinodi non folo i Padri e gli Ambafciadori , mà tutte le perfone 
d autorità ragguardeuole haueuano efercitata facultà di proporre , anzi anche al- 
meno la voce coolìgliatiua; non credeua che per quelle parole , proponenti iLe- 
f.tti , pofle incidentemente , fi doueife trarr» vna proua , feconda che parlano i 
Legifli , dal contrario /info ^ per cui s' intendere pregiudicato alle ragioni di 
tanti: fpecialmente che, sì come il Conte medefimo cor.fell'aua ; di fatto in 
quel Concilio haueano prò pollo e gli Oratori Fraocefi , e i Veneti , e molti de' 
Padri: il qual' vfo portate feco in bafteuol modo la domandata dichiarazione , 
à caratteri non d' inchioflro , mà di fatti . Se il Conte la volete à fin di pro- 
porre alcune cofe intorno à quel capo de' Principi , intender Celare aa' Suoi , 
che fenza quelto gli farebbe (tato permeilo. 

11 Rè, quando eralì ciò da lui ordinato , non batter' veduto lo flato prefen- !2 
te del Concilio, nè batterlo potuto indiuinare; ne le forme della lettera regia 
parer' à Cefare così precife che non lì lafciatlè I' efecuzione alla prudenza dell* 
Oratore. Hauer' egli lignificati quelli penùeri non per indurre il Conte à quel- 
lo eh' egli riputa ile dispiacente al fuo Piincipe , mi per itenfàr sè medefimo. 
Benché per V amore paterno il qual' egli portaua al Rè Aio Nipote , gli lareb- 
be flato di grande afflizione che nafeeire verun rancore ftà la Serenità Sua e 
'1 SantilHmo lor Signore: perciòche in sì pericolofi tempi della Republica Cri- 
fliana niente più facea di mellieri che 1' vnione frà tutti i Signori cattolici 
ond' egli pregate il Conte che, in quanto potette , indirizzalle à queflo feguo 
con pietà e prudenza tutti i configli e tutte l'operazioni. Parer duuque à sé , 
che oue fi f,Hè potuto in quella differenza trouar concio fià '1 Conte e i Le- 

?;ati , non doueilè I"prez2arli. Onda l* atfezion ch'egli haueua non folo alle per- 
one, mà in li fine alla cauta, gli faceua louuenir' vari j modi . 

L' vno elitre , quando lì confeguillc dichiarazione con forme amplilfirne , ji 
che quelle parole , yroyonenti i Ledati , non hauell'tro intendimento di derogare 
alle ragioni, all' inttituzioni , e alle vfanze nè de' Concilii andati nè de' ven- 
turi. Se ciò non s'ottenelfe, poterli fare ogni diligenza perche i Legati follèr 
contenti ò di tralaiciar' affatto quel capo intorno alla riformazione de' Secolari, 
ò almeno d' anaouerarui per neniera di lemplice narrazione i grauamenti che 
s' auuifauano di folte nei e ; generalmente ammonendo i principi in virtù di fan- 
ta obedieuza, che in quelta parte comandatrero à sè mtdeftmi , e lift tallero il- 
Jefa ne' loro Siati la libeità e l' immunità eccleltallica . Fòrti etfcie le ragioni 
che à ciò harebbnno potuti condurle i Legati. Vederli che non pur' elio Cela- 
re , mà gli Spagouoli e i Franceli facean contrailo à quel ponderolillìmo capo: 
de' quali tutti diuea tenerli grande flima ; nè far sì che coloro i quali erano di 
lommo potere nella Chiefa Cattolica, ò da lei s' alienafl'ero , ò almeno s'elaf- 
peralfero ; e principalmente il Rè di Spagna, il qual fin' allora haueua conlèr- 
uati nel!* vbbidienza di ella i luoi Priucipati con tanta laude . Senza che, lo» 
praflando il fine del Smodo , aliai rileuaua che per ciafeuno de' conuitati 1' vi- 
ti ino niello , il cui fapore douea rimaner nella bocca , folle di palle dolci , e non 
d' erbe amare. Maggiormente che tal renitenza de' Laici hauea fembianza d'e- 
quità e di giuftizia : imperòche , quando i Padri atttibuiuano à sè foli la pode- 
Uà delle decilìoni , non parea couueniente eh' efercitalleto infieme gli vfficij di 
Giudici à fauor dell' vua Patte, fenza pur' vdir 1' altra, e fenza conoicer ma 
turamente la caufa. Per v]timo,doue nè ancor ciò appagale il Conte, gli prò. 
poucua di proteilare più toilo io priuata maniera dinanzi a' Legati, che in pi»- 
btica nell' AilemDlea , per temperar l'aiprezza del falco con la .morbidezza d-.l 
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nudo : ed offerirla per tutti quelli trattati 1" intramelTa de' Tuoi Oratori . Così 
rifcrillè Ferdinando. E 'I Ride' Romani à cui lìrniimeute haueua ferino il Con- 
te j lì rimife alla rifpolta del Padre . 

14 A chiunque attentamente leggerà la contenenza di quella lettera , e la con- 
giugnerà eoa le precedute notizie, fi renderà di leggieri palefcinqual fé ufo di- 
ceua 1' Impsradore , che niuno ; ò picciolo frutto Iperaua egli dalla dnrazion d' 
va Concilio di quella condizione: cioè, quanto apparrcneua alla comierhone 
de' ttauiati e alla riconciliazione de* difeordanti, non all' eniendaziou della di- 
fcipltua ecclefialtica ; quando irniente confeiìàua che in quella haueua à mi fura 
colma otteuuto quafi tutto ciò che per lui s'era propollo, ù che fi poteua pro- 
porre . 1: non meno quìui appare di qua] momento Ferdinando conot'ceilè al 
ben della Ci iiliauità 1* votane di tutte le l'utenze Cattoliche col Capo della Chiefa. 

Ij Di quelle mutue lettere Irà si e '1 Conte mando Celare vn'efempio a' fuoi 
Oratori , lodandoli di circufpezione per eiièrti attenuti dal proiettare : e ordinò 
agli llellt che notitìcafsero a' Legati ie rifpoite da lui rendute ad elsa Conte in 
quella parte la quali non gli potefse offenderei celando lor quella doue non s* 
approuaua il mode con cui trattauanfi gli altari del Concilio . Fd inlìeme imj-o- 
fe che piumouelsero la concordia ; e che oue anche il Conte la ricufjfse , non 
riftefsero di procu; are quel ch'egli nella lettera al Conte ponea per feconda 
partito ; ciò era, il far lafciare ò moderare quel capo fopta la riformazione de* 
Principi, aftinché più di leggieri e gli Spannili e i Francelì rimanelser contenti. 

16 Haueaa riceuuta (/•) commeifione i Legati dal Papa di non partirli dall'or- 
dine ingiunto loro con la lettera da lui lenita il pallàio Alaggio tòpra quella di- 
chiarazione , il qnal* era di rimetterla lempliccftiente alia volontà e alla liber- 
tà del Concilio . Oud' ellì vi s' erano confermati; benché il Nunzio hauellè lor 
fatto palelè quello che '1 Conte fignitìcaua à Ferdinando ; cioè , voler lui pro- 
telare eziandio che Sua Maeftà non vi concoirelle. Di ooi rifapendo (c) da- 
gli Oratoli Imperiali coti quante ragioni s' argonientaua il lor Principe di limuo- 
uere il Conte d.< quella pugna , fperarono eh' egli s' arrederebbe : e Irà tanto 
vdirono con fomm>> piacere la confermazion di ciò che haueua fcritto il Nun- 
zio intorno alla difpolÌ2Ìon di Celare veifo la conciamone. Onde il principale 
Ituiio poneuafi nella concordia interna : alla quale molto appottaua d'arduità il 
capa de' Matrimoni*! claadtftioi . 

jj Sopra quello s'era formato vn' efempro nuouo (</) doue come lì à ora , fi 
richiedeua al valore la prelènza alinea di due teiìimouij e del Parrocchiano, ò 
d'altro Sàeijrdote che v' atfiltefse con licenza ò di lui ò dell'Ordinario: e s'e- 
ra tolto 1' annullare i matrimouij de' Figliuoli di famiglia lenza il beneplacito 
de' Parenti. lì Pontefice haueua fcritto (e) , che sì come rinomo particoi-iie egli 
teneua , eiTer nella Chrclà quella podellà della quale in Trento li difputaua , e 
lo Hello riputar' anche i litterati di Ruma, da se addimandatine . Ma non per 
tutto ciò s'acchetammo i contraditturi , e particolarmente il Cardinal MadtUC* 
ciò; dicendo, ch'egli harebbe voluto fentir ragione che gli appaga ti e la co- 
fcieuza ; non gli foddisfacendo quanto s' era dil curio fio" à quell' ora. Ma cllcu- 
doli già tre volte pronunziate le fentenze con aliai ampio guarnimento di ra- 
gioni , e peto difaininatafi la materia ; i Legati ricorrendo à quell' ordinazione 
ch'era I' vnica falce della fupsi fluita e delia lunghezza , dalle quali pareua na- 
l'cer l'ambiguità e la difeordanza , prcfcrilfcro à cialcheduno che protlèrillè >il 
giudicio Itreiunientc con la parola, piace , ò , non piaci* Venneli à ciò .1 gior- 
no 

(i) Lettera del Re de' Romani al romeo n*tl. d'Ottobre I55j. 
Conr« di Luna a* 14. d" Ottobre i$6}. ( d ) Dato a' Fa tri a 13. d' Ottobre 
da Pojftiùa. come negli Atti di CafitUo . . 

( b) Appare da vna de" Legati al Car- (e) Appare da vna de' Legati al Car ' 
dinal B.rromeo de' 16. d'Ottobre. dinal Borromeo a' zi, d' OttLCTC e dagli 

(cj Lettera de' Ledati al Card. Cor- Atti del falcata. 
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■o de* ventifei d'Ottobre e fi continuò nel feguenle (a): mà nè P ordine fti 
pienamente olleruato, nè puuto giouò alla concordia o alla foddisfazione , fo« 
lo in qualche patte alla bteuità. 

Il Madruccio dille, che quel decreto così mutato affai meno gli piaceua it 
che auanti ■ 

Il Patriarca Elio affermò, auuenirgli molto nuouo che in materie sì grauì 
bifognalfe per legge rispondere con vu fo] , piace . Lafciar' egli alla cofcienza 
de' Prelidenti, le vn decreto prouolio contro ad vn dogma cattolico fi douetlè 
fpedire in vna parola: mà perche non voleua con la tua prolilfìtà ellèr" autore 
d'indugio alla Sellìone , rilérbaua d' efporre in etlà liberamente ciò che ftutiua; 
doue ne rilpetto d'autorità, nè fperanza , nè alno aitano harebbelo rattenuta; 
ntà Idio onnipotente eh' è terribile Copra i figliuoli degli huomiui , 1' harebbe 
indirizzato per la l'uà firada. 

Similmente dillèntirono il Triuigiano Patriarca di Vinezia, il Verallo, il Cava- 
gna , ed altri penti Decretalifii : ed Orazio Greco Vefcouo di Lelina non fi con- 
tenne dal dire, che non pur non harebbe mai contenuto à quel decreto, mà 
che non voleua eller prclènie alla Sellìone i e che le ne lauaua le mani dinan- 
zi a' Padri come Pilato. 

Per conuerlb altrettanto fetidamente il comprouò V Arciuefcoito di Grana- IO 
ta; auuerando che '1 decreto era cattolico e necellario ; e le oppofizioni meri 
futi imi , Anzi negò egli che '1 matrimonio clandeltino toliè fiato vero e fermo 
infin* à quell'ora: e per tanto rifiutò che fi ripouellè va caaoue il qual prima 
s'era formato e poi tolto, per cui ciò fi pronuuziaua . 

Fra Gualparre del Follò Arciuefcouo di Reggio, il Zambeccaro Vefcouo di 
Sulmona , il Fofcarario di Modona 1' approuarono in fuitanza : mà chi prcpolè 
vno fpediente , chi altro per quelle prt uincie doue non hà Parrocchiani. 

Al che fù rilpollo da Francefco Bianco Spagnuolo Velcouo d' Orenfe , il de- 
creto ellèr conceputo in modo , che non harebbe obligato fe non dopo la pu- 
blicazioue fattali nella Panucchia : onde non farebbuufi per ellò allacciati que' 
popoli fra' quali non erano Parrocchiani. 

Frate Antonio di S. Michele Minor' Offeruante Vefcouo di Monte Marano ' 
leire pubicamente vna lettera del Cardinal Fià Clemente Dolera del fuoOidi- 
ne , e dinominato dal Titolo , d' Araceli ; commemorato da noi nelle promozio- 
ni di Paolo Quarto come huumo ragguardeuole per dottrina : il quale lignifica- 
ua , elferfi in Roma ditamìnata la quiltione , e Dualmente conchiulo eh era le- 
cito e conoeniente alla Chiefa il torre que' matrimonij . Ed elpnmendoli le opi- 
nioni fuccintameute , conte narrammo; il dì ventefimulèlto d Om bie dedicato 
à Sani' Euarilto Pontefice, i difenditori tanto dell' vna quanto dell'altra temen- 
za profetarono d'onorare col parer loro quel Santo (W ; le cui parole in quella 
materia lòggiacciono à varia interpretazione ó di femplicemente vietare , ò ezian- 
dio d'annullare, lecondo che fi accennò di lòpra in recitando gli altrui d.lcorfi. 

Nel numero delle fentenze ritrouollì picciolillìma varietà dalle pallate eia- SO 
minazioni. Più che i due terzi approuarono il decreto : poco men di letlanta vi 
ripugnarono : alcuni mà radi , à fio di leuare i contralti , configliarono di ri- 
metter 1' affare al Papa. Egli fri tanto veggeudo che non era riulcito il lopiie 
la controueilia , mandò à Trento {c) va breue Trattato lenito in quel tema da' 
tuoi Teologi , affinchè andallè per le mani de' Padri. 

Oltre à quelta contelà ne bolliuano altre ne' capi della Riformazione, e 21 
fpecialmente alcune in cui molti de' Prelati erano litigatori per V vna banda, 
e moiti per l'altra (ijj come intorno alle prerogatiue dtgli Atciueicoui fi.pra i 

i . i . Li Y e- 

( a J Lettera de" 27. d'Ottobre 1563. e (e) Affare da vna de* Legati alCar- 

Atti di Cafìel S. Angelo e del Paleotto di rial Borromeo de' 4. diNniembre 156.1. 

a ad. e a' 27. d' Ottobre (d ) Appare dalle flejje Uucre de Le 

( b ) Atti del VeJconQ di Salamanca , gati ne' di ai. d Ottobre. 
« del Faleotto . 
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Vefcoui. Onde ben quaranta Vefcoui diero a' Legati vna petizione fofcritta da 
Ìuro uella q lale chiedeuano che fi togliettè 1' ingiuflo vfo d'obligare i SurYra- 
ginei ad andare ó per sè ò per Procuratori alie Chiefe Metropolitane ogn' ju- 
do la feconda fetta di Pafqua , come foleaao , riceuendo poco buona Iratiazio* 
ne dagli Arciuefcoui e da loro Vicari) : mi che folo fottèr tenuti à far ciò quan- 
do occorrere di celebrarui il Sinodo prouinciale . Anzi à fin di inoltrarli equi 
ancora con gì' inferiori, domandarono che fi fciog'ietièr da quello laccio altre- 
sì gli Arcipreti e i Piouani verfo le Chiefe Catiedrali , fuor folamente per ce» 
lebrarui il Sinodo Diocelano , ò qualora al Vefcouo parelfe opportuno : affer- 
mando che sì fatte coulìietudini traeuano loro origine da' Sinodi , i quali l'era- 
no dimelfi , ed elle rimale. Onde i Legati, acciocché fi procedette più quieta- 
mente, deputarono due Vefcoui e due Arciuefcoui che trattallèro fià loro, e 
iroualfero conueneuol partito : Sapendo, quanto pregiudichi all' vnion de' Se- 
Dati che i Senatori fi rimirino fcambieuolmente come Auuerfarij. 

CAPO SESTO. 

Cofè Jlabilite frà '/ Papa , e 'I Card, di Lorena intorno al Concilio : Breue dtl Pontefice 
à fin d' a ffittare la differenza Jòpra le parole proponenti i Legati ; e come accorda- 
ta . Altre dijpnfioni col Conte di Luna Jòpra il capo delle prime inflan^e . Senten* 
%c del Papa cantra molti Vefcoui di Francia ; e volontà di procedere cantra la 
Reina di Navarra : mà oppajìo cor.figlio de' Legati . Ordini dati da ejfo per la 
conclufion del Condito . Partenza del Cardinal di Loreno da Roma e fuo 
tran [ito per Vinefia. Trattato fra lui e gli Oratori Francefi colà apparta* 
' tifi . Indujlrie di effi per Jòjìenere il protejìo , e per far si che l Rè 
non mandajjfè ptù ni loro né altri Ambafciadon al Concilio. 
Ritorno del Cardinale à Trento . Due rijpnfìe del Rè di 
Spagna , la prima ad vna lettera de' Legati , 
la feconda ad vna doglien$a futa dal 
Nunzio in nome del Papa cantra 
i Minijlri reali . 

1 STauano i Legati in forfè d'accelerar {a) la Sefììone oue per l'vna parte il 
potettero, e per l'altra non fapefsero che tra breuiflìmo tempo doiielfe il Card, 
di Loreno «ttèr colà ritornato: mà venne loro per corriere da Roma commettimi 
d' allettarlo, ed inficine vn fommario di ciòin che s' era con eif» lui couueuuto. 

2 Haueua egli riceuuta piena foddisfazione dai Papa ; e di quelli l'enfi erano 
ite imprett'e le tue lettere in Francia , commendando 1' ottima volontà ritrova- 
ta in lua Beatitudine verfo la Riformazione , e biaiim indo il protetto , con li- 
gnificare , che prelente se non farebbeli fatto. 11 che tutto è riferito ancor dal 
Soaue. Motte da Roma a' venti d'Ottobre; e nello fletto giorno fu ferina d.'l 
Papa a* Legati vna lunga epittola [b). Quiui fi conteneua : Che '1 Cardinale 1 
hiuealo fommamente appagato eziandio l'opra la fua precedente opinione quan- 
tunque grande; mà che non erano già ftate fopra la l'uà precedente opinione le 
fomme lodi attribuite da etto al valore e alla diligenza de' Prefidenti. Racco- 
mandaua loro , eh; al fuo ritorno il trattallèro appunto come Collega ; e che 
fimile confidenza ed eflimazione mottrattero in parte ancora verfo il Madruccio -• 
Che 'I Lorenefe veoiua tutto aidente di procurare vna pretta , vtile , ed ouor.ua 
fin* del Coocilio . Perche ciò fi mandatte ad opera con ageuolezza e con lòdis- 
fazione de' Padri , feguiuano varie COnimefTioni del Papa . 

, Sopra i matrimoni j clandeltini deliderar' egli la coucordia : nu oue non li 
* potette ottenere , fi operatte à voler della maggior pane . 

Rcn- 

(a )Letffre del Cartina} Birrimro a' ( b ) Sf.l Iteli' Archiuh Vaticano e Jrà 
Legati de' zo. e at. d'Oltre alle a tali le fritture de' ii^-uri Bjrgiieji. 
fi njpfe a' aj. 
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Renderli lui contento , che a" Vefcoui fi concedeflTe di poter difpenfare ed 
affblnere nelle materie matrimoniali e negli altri cali, purché occulti e non por- 
tati nel foro con tenziofo . 

Che fi flabilillè voa buona riformazione de' Cardinali à proporzion del Cle- 
ro inferiore , e a edificazion della Chiefa ; confidandoli egli che non vorrebbo. 
no i Padri in ciò le non colè ragioneuoli. 

Che li taccile vo decreto per cui folle tolto anche a' Legati de laure il 
dar Benefici; vacati ne' mefi de" Vefcoui . 

Che I' Afpettatiue , cioè le prouuilìoni del primo Beneficio vacante in al- 
cuna fpecial Diocefi ; i Mandati di prouuedere , cioè i comandamenti a' Vefco- 
ui di prouueder co' Benefici) da vacar ne' meli loro certa periòna i le Riferua- 
zioni al Papa di Reneficij particolari, ed altre vfanze di sì fatta natura fi ino- 
deraltèro ò »' annullalièro à giudicio del Sinodo. 

Che le prime Inllanze li lafcialièro agli Ordinari) , eccettuate alcune caufe 
maggiori, e d'huomini grandi ; nelle quali auche le Remitlbrie per efanuuar 
tcllimouij douelifef commetterti agli lle<li Oidinarij. 

Che nel fine del Concilio fi rtpiglialìero tutti i decreti formati nel tempo 
di lui e di Giulio e di Paolo, e te ne promettere à nome Ilio la confermazione. 

Che per configlio del medefimo Cardinal di Loreno i Legati alficuraileio 
ad vno ad vuo i Prelati Spagnuoli, che '1 Papa rimanea con luuisfazione ni lo- 
ro ; fapendo che tutti haueano operato con buon zelo ; e che per tanto fe ad 
alcuni di elfi poi folle in talento V andar* à Roma , egli volentieri gli harebbe 
abbracciati, e lècondo I' opportunità beneficiati. 

Che Voa limile lignificazione li facellè al Vefcouo di Modona e ad altri Ita- 
liani , i quali dubitauano di non elièr grati al Pontefice per le diilenfioui in- 
torno al decreto della Relidcnza . 

Che fi pregailero 1' Arciuefcouo d' Otranto e '1 Vefcouo di Parma a coope- 
rare con ogni loro lludio à quelta làuta conclufione : il che forfè il Pontefice 
fenile , intendendo che ltauaao in troppa gara co* Prelati Oltramontani . 

Quella lettera fu mandata a' di ventun V Ottobre con va' altra (a) del Card. ^ 
Borromeo che ne chiofaua breuemente ogni capitolo , ed inlieme foddisfaceua 
alla contenenza del memoriale portato dal Vifconti. Né peiò quiui ritrouo altro 
di uotabile che due colè. 

La prima: il Cardinal di Loreno hauer fatta inftanza che i decreti feimati 
negli Adunamenti di Paolo e di Giulio non fi leggeUèro nella Selfiooe , ma ut 
poi : del che non s' inteudeua il fine . Ma i Legati auuifaronfi , che ciò tollè, 
peroche lèmplicemeuie leggendoti nella Selfione , veniuanfi non à conltituir di 
nuouo , ma piti tolto à ptefupporre , e per coolèguente à prefupporre l' autorità 
di que' Conueuti da cui eranli conltituiti ; ad vno de' quali , cioè à quel di Giu- 
lio , i Franceli erano llati allenti e contradicenti : là doue Jeggendofi di poi nel- 
la Congregazion Generale , parea che le ne facellè nouella elàniinazioue ; e 
che pero confermandoti quiui , eliì diuenitlèro come decreti della prelènte Al- 
femblea , dandoli loro il valore , polio eziandio che non 1' hauefsero innanzi. 

La lèconda fu , che il medelimo Cardinale h.uieua promellò ancora di far 
sì, che tutti gli Ambafciadori lì fofcriueUèro . Nel che i Legati preuidero va- 
rie ditticultà , e fe non altra , quella del fuperior luogo . Intorno à quella non- 
dimeno andarono diuifando , che ciafeuno vi fegnallè il fuo nome fecondo V or- 
dine del tempo di fua giunta al Concilio j com' erafi collumato in legger le 
lettere e i Mandati nelle Seffioni . 11 che odèruoffi poi nell' aunouerare io fine 
degli Atti Uampati ( b ) gp interuenuti Oratori. 

Fra tanto, perche la dichiarazione richieda dal Conte di luna non folTe y 
pietra d'iutoppo, li riputala in Roma fecondo il conliglio dei»' Ambafciador 

LI a Por- 

fa ) Lettera del Car.lin.ti Borromeo 4* fb ) CU Atti del Palcotto in fine del-. 
Ledati de' zi. d'Ottobre 1)63. la Sejiane *4- 
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Portoghefe , elTèr più ficuro e più breue partirò che '1 Papa medefimo la pro- 
rnjigatTe . E però ne furono difcgoate varie maniere, le quali tutte riulouano 
finalmente in quella prima eh* enti ancor penTata da Cefare : che lì dichiarane, 
non etfirli in virtù di tali parole aggiunto ò detratto alcun diritto à veruno, di 
chiedere, fare, ò dire ( non però mai vfando il vocabolo di proporre ) quello 
di che eialèuiio hauelfe balìa lècondo i Concili] e i canoni antichi . Sopra ciò 
fece (a) dettar* il Papa lei maniere di Breui ; e tutte manduonfi a" Legati , 
perche Tee ondo lor Tonno Tcegliell'ero Ja più opportuna . Elfi , come fiiol farli 
nelle materie dilicate , dell'ero (b ) la più corta ; e per opera dell' Qrator Por- 
tocele , hoomo diùreto e Tempre amatore della concordia, la comunicarono 
al Conte . Ma egli non veggendoui elprelfo ciò che voleua, benché le Torme 
foill-ro ampliifime , le ne moilraua difficile: là doue i CeTarei e '1 Portagliele 
Confettarono a' Legati , che '1 Kreue foddisfaceua loro. Finalmente dopo le mol- 
te conuennslì, che la dichiarazione veniTse non dal Pontefice , mi dailo lleiso 
Concilio, per cui decreto s' erari polle quelle parole. 

6 Ne in quello Tolamente fù dura lite con T AmbafciaJore Spagnuolo, mà nel 
capo aggiunto per Tua domanda intorno alle prime Inllanze : impe'ò^he il vo- 
leua (c ) egli per modo, che quantunque folseui riferbata l'autorità pontificia, 
non poteise con tutto ciò il Papa mai conoTcere alcuna caufa in prima Iultan- 
za fecondo la ragione ordinaria , mà lòlo con derogare al Sinodo efpreTsamente 
qjando il volelse : a/.ione dilàg^radeuole , e che non è Teuzi bialìmo quando è 
lenza neceifità manifella. Onde per 1' va canto i deputati à compilare il de- 
creto , i quali fra tutti eraa lèdici di varie Nazioni , non v' alsenwouo ; e per 
l'altro due ( d ) Spagoupli, che furoa' i VeTcoui d' Ailorga , e di Città Rodrigo 
Metterò in ciò così termi, che in quel capo sì come difconlenzienti all' ecce- 
ziani potteui , ricusarono di ToTcriuerli alla formi diuilàtane da' Colleghi ; la qua- 
le in tutto il rello delle materie hebbe fra elfi piena concordia. E *1 Conte ne 
parlò a" Legati con tal' ardore , che dinunziò , doue quel decreto non •' al'settaTse 
à Tuo deiiaerio, non voler'egii uè comptrir nella belfione , nè laTciarui ioter- 
uenire alcuno de' VeTcoui depeudenti dal Rè di Spagna. Mà con eguaT ardore 
gli hi rilpolto , che queito non era vn trattar diceuoie ad AmbaTciadore di Rè 
cattolico e pio il qual'amaTse la libertà del Concilio: Non li ponefse egli in 
cuore d' impedir la Sellìone per cotal via.- Te ciò aouenifse , in vece di prolun- 
gare il Sinodo Tharebbe rotto; efsendo i Legati per dipartirTene incoutauente, 
prima che rimauerui con tollerare tanta indegnità , e violenza. 

7 Qoando tali eraoo i contralti iu Tiento con gli Spjgnuoli , il Pontefice in 
Concilloro il dì ventèlimo fecondo d'Ottobre à rei azione del Cardinal* Alelsau- 
drino Tupremo Inquisitore , per iattanza del Procurator Fi leale , e col parere qui- 
ut T.'iitito di tutti i Cardinali ; eia proceduto à l~enxx:m.i contra Tette VeTcoui ci- 
tati ,e contumaci per indizi) d'erelìa ia Francia ,e Tpecialmente contra Giouan- 
ni di Monluc Velcouo di Vaìeuce di cui s'è Termo da noi altroue. Mà il Soaue 
Tempre infelice ne' numeri , gli conta per cinque, ed attribuì ite la Temenza al 
giorno decimoterzo del mele. 

8 Fi anche il Pontefice lignificare a' Legati (e) com'egli hauea decretate nel 
medifimo Couciitoro le citazioni , e intendea di profeguire il Giudicio contra 
la Reina Giou iurta di Nauarra fiera perl'ecutrice della Cattolica Religione. Mà 
elfi nel ditconfigliaroiio ; ed anche dille d' hiuernelo diTcooiigliato il Cardinal 
di Loreno (f), con ammonirlo (g) che potea ciò cagionare qualche Urano mo- 

uimen- 

( a ) A' 15. d' Ottobre 1 $5j. ( e ) Lettera del Cardinal Borromeo a' 

(b ) Lettere de' Legati al Card. Borro- Legati a' aj. d' Ottobre i$6j. 
meo de' 38. d'Ottobre e degli 11. di No- ( f ) Appare ds vna del Ferier , e del 
ucmbre ijtSj. Fabri da Vincaia alla Reina il di j. di 

(c ) Lettera de' Legati al Card. Borro- Nouembre 1^63- 
meo nel primo di Nmembrc tjtfj. (g) Lettera de' Legati al Card. Borro- 

(dj Atti del Paleotto. meo de' 38. d'Ottobre 
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uimento nella Reina d'Inghilterra, e ne* Principi Protestanti di Germania, a' 
quali era con ella comune la caufa e '1 pericolo. E di nuouo hauendo vdito il 
Cardinal di Loreoo , come da Pio eranl» mandate ad effetto nel Concifloro le 
prefate cofe , le quali al fuo partire di Roma quegli diuifaua ; gli Icriflè (<t) con 
porgli dauanri e 1 pregiudicio che parea rifultare a* Concordati di Francia dall' 
etl'erli fuori del Regno proceduto nella caula sì di que' Vefcoui , sì del Cardi- 
nal di Ciattiglione dianzi priuato ; e le perturbazioni che harebbe eccitate nel 
Crillianelìmo 1' innoltrar' il giudicio contra di quella Reina . A quella fignifi. 
cagione il Pontefice rifcrille quel giorno appunto che con vn* altra ringraziò 
aftettuotì jfiinamcrite il Cardinale per la celebrata Selfìooe, come vedremo: e 
per tanto vlando le più onoreuoli ed vmane forme, gli elpofe -• Eller lui torna- 
to da Ciuitauecchia a Roma per fine di tener conferenza fopra la tua lettera, 
e di rifpondergli maturamente: Quanto appatteneua alla Reina, già egli hauer- 
la citata con allenarle fci meli , cialbun paio de' quali valerle à lei per vn de' 
tré termini giudiciarij 1 il fatto non poterli disfare. S'ella fi folle rauueduta, 
ed hauefse lafciato ire alla Melsa il Figliuolo, farebbelì quietato il tutto; le 
nò, Idio vi hauerebbe prouueduto . Talfii la ritpolta intorno à quel capo .nel- 
la quale il i'.i .M riuu dichiaraua , mà riteneua in tua balìa d' andare ò nò p:ù 
guanti fecondo i configli del tempo. Aggiugneua fopra l'altro, che nelP hauer' 
egli priuato il Cardinale di Ciattiglione, e i Vefcoui fuddetti , nulla erali dero- 
gato a' Concordati di Fraoci 1 i perùche iui sì fatte caule maggiori e gtaui lono 
nlèrbate alla Sede Apoltohca . Se 'I Ciattiglione li prefentalse à Ruma , fareb- 
be trattato eoa la cimila , e cortefia domita à vn fuo pari , e ripollo nel termi- 
ne in cui era innanzi alla prima citazione : e dipoi , oue fofse trouato innocen- 
te, farebbe afsoluto : ed eziandio le a^parifse colpeuole , mà ripentito, confo 
guircbbe mifeiicordia . Lo (tetto rifpondeua de' fette Vefcoui, de' quali altri elset' 
eretici notorij , altri aggrauati da potentiffìmi indizi} d' erelìa , e tutti incorfi 
nelle pene de* Mooiiorij • Hauer lui contra di elfi pronunziato come nella Cedo- 
la: e per amor del Cardiuale voler* indugiar di fegnarla fin* alla (uà rilpolta. 
Confiderafse frà tanto egli , con qual coicienza potefse il Papa lafciar' il gouer- 
no dell' auime , e delle Chicle ad huomitii infetti ,e per conleguente infettatori. 

# Mà quelte lettere corlero tra '1 Cardinale e *l Pontefice alcune leniniane da 9 
poi. Fra tanto erafi partito egli di Roma tutto animato al compimento del Si- 
nudo, come dicemmo: al qual fine Pio mandò vn Bieiie a' Legati legnato il dì 
quattordtcetimo d'Ottobre in cui daua lor facultà di venire à quell'atto doue la 
maggior parte de' Padri vi coofentillè. Pafsó il Cardinal da V inezia con doppio 
inteuto (bj. Il primo fi't dimollrare à que' Senatori quanto folle per conferir' 
al bene del Cnltianefimo che predo il Concilio li terminallé , e fi publicall'e : 
nel che non hebbe molto da trauagliare , concorrendo già la Republica ne* 
medefimi concetti . Il fecondo fù indurre gli Amballiadori Francefi à tornare, e 
ad interuenire con gli altri nelle Selfi 001 : mà di ciò cadde I' opera indarno, 
ferali ingegnato con lue lettere il Ferier di tirar' il Cardinale ad approuar la prò- 
tentazione: e perche quelli gli rifpole , che non volea rii^rouarla sì come co- 
fa già fatta ; 1* altro intendendo la tacita riprenfione , rifcrillègli , che oue an- 
che non folle fatta , il leruigio e '1 comandamento del fuo Rè lo configlie- 
le bbe , anzi lo collrjgnerebbe di farla, e ne produfle molte ragioni: auanti 
di che in vna lettera ferina al Cardinal della Borditiera ( c ) haueua confutato 
con agre parole ciò eh' erali detto dal Peluè Arciuelcouo di Sani; elTerfì da lui 
con quel protetto voluto far- il Rè di Fraucia vn Ré d'Inghilterra. E fecondo 
il coltume d'odiar I* orFefo , e tanto maggiormente quanto" egli è maggiore , e 
quanto più inoltra conofeimeoto dell' ingiuria , tutte le mentouate lettere , e 
quelle altresì lentie da lui Cd) al Rè erano tinte di liuore e di bile contra il 

Con- 
Ca ) II dì 2. di Nìuembre , come ap- al Card, di Lare no nel di mcdrfi>no J#' 
fare da vna rifpojìa del Papa de' 20. di ao. di Nouembre 1 5<Sj- 
$oue,nb.-e is5j. (e) Il di 19. d' Ottobre i$6j. 

{o) A/ ( a c d* mi lettera del Papa ("d ) Il di 35. di Settembre 156" j. 
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Concilio. Onde anche dopo il pagamento del Cardinale da Vinezia foggiunte 
al Rè vn' altra lettera (a) artificiofa , tutto follecito di pervadergli che Je ac- 
culi di Ruma , e de' Vefcoui contra di se non procedeuaoo dagli accidenti, mà 
dalla fuitauza della tua Orazione , con la quale hauea voluto l'erbate illeti i di- 
ritti di Sua Maelù da' tramati pregiudieij. 
IO Or' io queito palleggio del Cardinale trattoti! vicendeuolmente (b) frà lui, 
e s>Ii Ambalciadori Fraacefi coti riguardo, e con dilfimulazione ; poiché noti 
vollero moltrarlì ne 1* vno poco gelolò di mantener* i priuilegij reali con bialì- 
nurne il preferuamento fattone dal Ferier , ne gli altri troppo patlìonati contro 
al Concilio. Onde il Cardinale lì teune da ogni condannazione de' lor prete* 
rili fatti; e gli Ambalciadori al motto del propollo ritorno femplicemente dille- 
ro , che prima conuenia loro afpetiar le regie commelfioni . Ai Rè ( c ) poi 
mi fero atlanti, nulla elfer' acconcio il farli colà tornare. Durar la ragioue per 
cui auuilàuanl't che Sua Maeltà hauelfe ordinato che s' apppartalfero ; ciò era la 
concorrenza coli' Ambalciadore Spagnuolo , à fin di non ellère à contralto nella 
futura Sezione , con hauer ueceliìià 6 di non comparire , e così di cedere il 
campo | ò di ltarui nuouamente con dubbia l'orma intorni» alla prerogatiua ; dal 
che farebbe venuto che con quelli due atti folcimi ii turbiti a Uè il pullètiò ao- 
tichiffinto della Maeltà Sua. Oue pur' ella conlentiife per qualche occulto riflet- 
to , che i fuoi Oratori dando in Trenta non andai'sero alla funzione, meglio ef- 
iere mandarne de' nuoui, che loro Beffi , i q.iali haueuano colturnato già l'empie 
d' interuenirui ; e i quali per altro erano (rauchi, né più idonei à predar' il ter- 
uigio della Maeltà Sua in quell'opera. Mà più lìcuru parer loro che non vene 
fofse veruno. Niente ciò pregiudicare al Concilio, sì come non gii haueua pre- 
giudicato la lunga alsenza del primo Oratore Spegnitoio partitone al venir di 
elfi: anzi ne' più vecchi Sinodi non trouarlì eonfueta la presenza d" Ambalcia- 
dori. D'altro lato poter' elser di gran pregiudicio à Sua Maeltà la ilauza loro 
quiui per molti capi. L vno era il già elpotto ; non promuovi nè Trento ne 
quel Sinodo di buon'aria per conferii irai lana ed intera la tua real preminenza. 
L' altro , perche intendeualì di far fulcriuere in line del Concilio tutti &ìi Am- 
balciadori à intento con ciò d'obligare i Principi, e l'armi loro all' elocuzione: 
or diceuano che quell'atto non pure hatebbe auueuturata la maggioranza di Sua 
Maeltà in ri I petto al Rè di Spagna , non potendoli in ciò trouare vn partito di 
luogo fuori dell'ordine; mà obligata la l'uà potenza à brighe e pericoli , con 
dilturbo fuo e del Regno: Dauuantaggio voler* i Padri in quel fine dichiarare 
che '1 prelente Concilio era continuazione de' due pattati , contra ciò che per 
Sua Maeltà tempre era lì domandato , Ipecialmente per non approuar come Con- 
cilio legittimo quel di Giulio à cui la Francia e '1 Rè fuo Padre hauea contradetto. 
II Con quelle ragioni s'ingegnarono gli Ambalciadori Francefi di feparare il 
Rè dal Concilio. Nè fù loro ciò malagevole in Gouerno maneggiato, ò più 
veramente dominato da Conlìglieri mal difpolti . Senza che , in ogni reggi- 
mento debbole, qual' era quello d' vn Rè fanciullo, e d* vna Donna forelliera , 
il rompimento co'Minilìri lo trae quali ineuitabile effetto ancora col Principe: 
richiedendoti nel Principe vna meute vguale alla podeltà per non lafciartì tirar' 
da' Miuiilri. Non potè dunque il Cardinale ricondurre nè allora nè poi al 
Concilio gli Ambafciadori . 
la Giunte egli à Treoto il dì quinto di Nouembre (d); ed ancora trouò in 
contefa i Legati coli' Oratore Spagnuolo fopra gli i pedali articoli della Rifor- 
mazione. Mà la controuerlia più ardente f: lemea che farebbe vn' altra la qual 
fin' allora apparta meno accefa , cioè fopra la conclusone . 11 Conte tù da' Legati 

Uè 

fa ) Nel dì j. di Nouembre 155?. Ri a' 5. di Nouembre 1563. 
. ( b ) Si raccoglie dalla lettera del Fe- (àj Lettera de' Legati al Cari. Bor- 
rier al Rè , e d' ambedue gli Oratori , romeo a' -4. di Nouembre 1 « Alti del 
•d alla Reina «'5. di Nouembre 1^63. Fagotto. 

Ce ) In vna lettera comune ferina al 
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tré giorni appretto alla venuta (a) del Cardinale : e dopo eflèrfi daini prenota- 
ta loro vna lettera del Rè in Tua credeuza , efpofe d' hauer rtceuuta commeflio- 
ne di rifponder' à nome di Sua MaeUà fopra quella eh' etti le haueano fcritta 
a* venti di Luglio. Eflèrfi loro doluti che i Miniftri della Maeflà Sua tendeflèro 
à prolungazione; la quale diceuano moftrarfi nociua nel danno delle Chiefe per 
l'aflènza de* Velcoui , e pericolofa in riguardo de'cafi poffìbili ne' riuolgimenti 
del Mondo: e però hauer' eflì pregato il Rè d'ordinar' a' Suoi , che ageuolaflè- 
ro il finimento. Intorno à ciò confettare il Rè , ch'egli da prima i' era oppo- 
fto alla conuocazione del Sinodo, cercando di frafìornarne 1' effetto con ogni 
fuo Audio ; percióche nè f' era auuifato che foflè neceflario a* fuoi Popoli; nè 
hauea conofeiuto il_ Critlianefimo difpolto ji fattamente che per quella via fi 
follerò per guarire i publici mali . Ma dapoiche hauea ceduto al buon fenno 
del Pontefice con attentimi , non folo v'era concorfo co' fuoi Oratori , e co' fuoi 
Prelati, ma non hauea ri fparmiato verun' vfficio nè coli' ImoeraHor fuo Zio , né 
con la Reina di Francia fui Suocera , perche tutti confpiraffero à dargli vigore, 
e riputazione: ed hauea porta ogni fua diligenza affinchè fe ne coglieffèro i 
frutti d'vo fanto, e felice Concilio. Non contrariar lui alla pretta fine, pur 
che fi facelTe nelle maniere confuete ed onorate , efaminando con la debita cu- 
ra tutti i dogmi , e prnuuedendo à tutti i rei vfi , per cui decifione ed emenda- 
zione il Conuento s'era adunato; acciùche ne rimaneffè veneranda la «Ima , 
e la ricordanza sì ne' prefenti huomini , sì ne' futuri. Ciò che diceuafi intorno 
allo (concio delle Chiefe particolari , non douerfi hauer* io iftitna à rifpetto dell' 
acconcio vniuerfale : E t pericoli di fortuiti accidenti efler comuni à tutte P im- 
prele grandi, e lunghe: onde qualora non fi icorgon propinqui , non volerli per 
timore di erti ritrarre il braccio dall'opere fa hi tari , mà raccomandarne la cura 
alia prouuidenza danna. Hauer lui commelfo al Conte di Luna che fecondo la 
maniera di fopra e (polla cooperallè con ogni piò vitto aiuto ad una follecita,e 
rruttuofa perfezione di quel fanto latioro . Conchiufè il Conte , delìderar' in forn- 
irla il Rè , che ne' dogmi fi freezer' i douuti ed vfati efaminamenti per non dar 
materia di fparlare agii Auuerfarij : e nelle leggi fi ponelìè la conneneuole atten- 
zione j percióche da quelle pendeua la quiete e *1 ri ik.ro generale del Criltianefimo. 

Ripigliarono i Legati, uon hauer' elfi fcritta quella lor lettera lènza gran 15 
fondamento; intendendoli per relazioni e del Nunzio e di Roma , dir Sua Mae- 
llà, il Concilio eirer freno che ratteneua gli Eretici da far peggio; e vegt^en- 
dofi interporre sì fpeffè difficultà da' fuoi miniftri , e da' fuoi Prelati, che ap- 
punto parcan' eglino conformar' i loro patii à quello fuono : e dintoftrauano , 
hauer la Maeflà Sua indirizzato tutto l'animo ad vu tale intendimento. Ciò 
da sè riputarli noceuoliflimo per le ragioni lignificate: nè appagarli delle rilpo- 
fle. Quanto s' apparteaeua all'aflènza de' Velcoui dalle Chiefe , vero effere che 
*1 ben comune dee preualere al datino particolare; mi il danno di tutti i par- 
ticolari eflèr per effetto danno comune : maMimameitte che quello non era vii 
danno di malattie ordinarie, mà di conngiolè e iti le n zi al i ; le quali rotondo 
al particolare , minacciano infierite di mina il comune: Imperòche le moderne 
Erelie diffóndendo tanto ò quanto gli aliti velcnoli per ogni parte , poteuano 
infettar di leggieri qualunque Diocefì , doue non affiUerte alla cura il Pielato . 
Quello gran detrimento del Criltianelimo non compenfarfi dal guadagno che (òf- 
fe da fperar nella diuturnità del Concilio. 

Intorno al male foprallante dell' altre poffìbili riuolture , conceder' eflì eh 14 
era incerto : mà tanto il beue , quanto il nule , benché incerto, elfer materia 
dell' vmaoa prouuidenza ; la qual' altresì tutta è incerta , come dice la Scrittu- 
ra : e nondimeno Idiu hauerne dotati gli huomini perche li giouino di e?tI-> ? 
non operando lòrouuediuauiente , nè à calo. Vederli che anche 1* incerto (pel- 
fu ioteruieoe: e cne tri vna moltitudine d'alterazioni piilibiU è bm si acrt- 
deaule , e poco vcraìmile che ne incontri ciateuna determinatamente ; «'•• è 

natu- 

( aj Lettera de' Legati al Cardinal Borromeo agli 8. di Nouembre 150'.?. 
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naturale e probabile che ne auuenga qualcuna difgiuntiuamente : ond* efier fa- 
uio configlio il ti itr pretto quell' opere , duranti le quali qualunque di molti fi. 
mili cali , dou' egli occorrellè , trarrebbe in precipizio le cole publiche . 
1 5 Venendo all' vltimo punto: la di laminazione delle materie ellèr lecita di 
full ò più ò meno , fecondo 1* agio del tempo, e delie circultauze , Ne poterli 
calunniar quella a. laminazione quantunque breue come dtfettuofa ; perciòche 1* 
Erelie moderne haueano già da molti a:ini rifuegliato lo tiudio in tutte le Pro* » 
uincie ed in tutte le Accademie lopra quelle nouità. E attenuarono , eh' elicti 
do quitti raccolto il meglio de' Teologi da ogni lato del Criltianelìmo , non era 
pericolo di trouarli fprouueduti o pellegrini nelle principali quiltioui. Alcune 
fottigliezze men certe , e meo rileuate non t'ir meltiero che tollero diirìmte : 
e (ìnule dirli delle riformazioni i poiché la lunghezza pallata del Sinodo, i tan* 
ti configli de' Principi , le richielte preleoti de' loro Ambafciadori , i penlìeri , 
e i difeorlì de' Padri erano Itati vo perpetuo, e miuutilfimo dilaminameuto di 
ciò che in que' tempi folle ad vopo delli Chielà . Noi però negirlì da elfi , 
che 1' vinario intelletto quanto più penta più feorge; e che con più acuri igu-r- 
di vede le cole quando ita full' orlo del leuteu/.'are , e del deliberare •• ma Dio 
che regge i Concili) , e fùpplifce coli' atfi teme tuo lume(i) i difetti dell' vn.a- 
no intendimento v non voler da' Padri più efquiiita diligenza di quella che per- 
mettono le condizioni prefenti : quette coltrigliele alla maggior breuità : i Fiati- 
celi e '1 Cardinal di L>reno huer detto liberamente, che le '1 Concilio non 
fi fpediua , i Vefcoui di q iel Reame erano difpolti , anzi uecetfìtati , a partirne 
così perche non poteano più l'ottener la lj>el*a , come perche I' Ere li a pullulaua 
ogni ai più nelle Chiele loro con inrepirabiie l'alma del Regno. Oue elli di 
fatto fe ne andaifero , facetlè ragione il Conte per fua prudenza à qual* auuen- 
tura foggiacerebbeli , che li ne^ill'e di riceuer quello Concilio come vmuerfale J 
anzi che i Francesi prouuedeilL-ro à sè con vo nazionale , del quale il Re Cat- 
tolico più di tutti hauea p;eueduti i nocumenti col lùo leu no, e dilioinatigli 
col lùo zelo. Il fuoco deila Francia minacciar d'incendio la Fiandra, la Spa- 
glia, e 1' Italia lue confidanti. Che le il Rè Filippo haueife potuto mirar eoa 
gli occhi lo ltato prel'eute del Concilio, lenza fallo harebbe non fui coofeuti- 
to , mà fpronato alla conclusone . Eller' vrficio del Conte, come di miuiltro sì 
principale, non afpettar d'ogni fitto le cotnmeliìoni elprelse ; le quali lì vede» 
uan giugaer sì tardi che alla lettera loro di Luglio venia la rifpulla di Nouem- 
bre , ma Itudiarfi coni' ei fapeua che il Rè informato vorrebbe : ed eiseudogli 
noti i fini vaiueifali della Maeltà Sua , applicar gli llrumenti fecondo eh' egli 
sù l'opera gli couol'eeua proporzionati. 
\$ Pafsò il Conte dalle lignificazioni regie alle difcolpe fue proprie . E oltre 
alla prenominata lettera del Rè dilV egli d hauerne vn'altra più frefea de' quin- 
dici d'Ottobre , nella quale Sua Maeltà gli notiricaua , ellèrle giunte di lui ac- 
cute che fi folli portato immoderatameute nelf opporli alle Congregazioni par- 

tico- 

_ ( i ) E" vero che ne'Concilj di qualunque rango effi fieno, fi fauno fempre 
intervenire Teologi , e Canonilti i migliori, ed i più accreditati, lu quallivo- 
glia Concilio veramente Ecumenico, il fentimento de' Dottori è uecellario a 
titolo di umana diligenza, perche l'infallibilità del Concilio elléudo immedia- 
tamente appoggiata all' alfittenza promelià dallo Spirito Santo , non dipende 
dalla coniùita oe' Teologi, tè uou come da condizione da Dio voluta, non già 
come da principio, o aa fondamento dell' infallibilità . AH' oppulio ue' Concilj 
particolari, a quali non è altrimenti promelTa l'infallibilità ,il veto de' Dottori 
e il fondamento « il principio, e la lagione delle loro determinazioni , e perciò 
poiibuo sbagliare , come talvolta intani è accaduto. Viene tutto ciò eruditamen- 
te dimoiti ato dal Ch. P. Mae Uro Crtllianopoli dell'Ordine de' Predicatori nella 
fua opera Anonima della tiulltià delle AjfiAufioni ne' cafi rijèrvati al WfO i. §■ 
num. 8a. ltampau in Roma l'anno ì^Dj. prestò Salamoili. 
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ticohri , e alla riformazione de' Principi ; Copra la quale h.mefle detto, che ou* 
ella fi douellè fare,vo)eua che principalmente folle riformato il Pontefice, l'e- 
ro il Conte giultiticaado co' Legati le altre fue azioni al l'olito , chiefe da loro 
che gli facetlero fede fe mai hauea proferite quelle parole apportagli; ellendo 
egli huomo che più eccedeua nel tacere che nel parlare. Rifpofero, non ha- 
uer ciò eglino nè fermo al Ré , nè vdito dal Conte ; ma ben' iatefolo per al- 
trui relazione } e che non erano foli efiì à lcriuere : Che le lingue sì come non 
fi poteano frenare, così non fi doueano prezzare. E dando fine al colloquio 
piaceuolmente , cercaron di batter sii que' negozi; che haueuano allora inlieme 
fupra 1' incude; sì che fi potette celebrar la beinone , della quale fopraftaua il 
termine fra tré giorni . 

tra Hata in verità quell' accufa del Conte fcritta in Ifpagna ; mà da mag- 
gior penna, cioè dal Papa al fuo Nunzio. Alla cui ambafeiata fopra tutte le 
liuterie occorrenti rilpoie il Rè con va a fcrittura legnata a' tredici d' Ottobre 
(.j) foltenendo al fuo coltume con acconce maniere la parte dell'acculato mi- 
niitro. Non hauer' egli informazione dal Conte di quel!' opere, delle quali il 
Pontefice fi richiamaua , e però non poterne rifpondere con determinazione. 
Certo eirere, eh* ei gli haueua importo vn fomrno ltodio di feruirc à Sua San- 
tità, e di fioreggiar la Sede Apoltolica: onde cooofcendo egli il Conte per 
huomo atiài moderato, e modello, non potea cadérgli nell' auimo fe non che 
quelie imputazioni prócedelTero da perlòne dcliderole d' intorbidire il grand 1 a- 
more, che teueua congiunti l'animo di Sua Beatitudine e '1 fuo. Che intorno 
all' inuito de' Protettami , già il Rè fcriueua al Conte che di ciò fi lafciallè il 
penderò all' Imperadore. Sopra la lunghezza, non hauer' il Rè ordinato al 
Conte fe non che procurali*: 1' olPeruazione del lblito: e difficilmente farfi egli 
à credere che 1' Oratote hauelTe trapalati quelli contini. Del deputarli Prelati 
per Nazioni niente hauer' ei commelib al Conte; nè conueuire à sé giudicarne 
rio che da lui non fapeilè il fatto. Vera cola euere che per la gran diltaoza 
del Rè non pnteuano talora i minirtri falciar di promuouer qualche negozio fe* 
condo il proprio loro conlìglio, e con la fola norma de' comaudameoti gene» 
rali , per quanto lo riputallèro feruigio di Dio , e del Padron loro. In ciò che 
toccaua la riformazion de' Principi , già il Rè hauer preuenuto , recando in men- 
te al Pontefice con altre lettere tue , quanto importuno folle al prefente ltato 
del Mondo il fufeitar quelle iuuouazioni . 11 che non diceua per la tua parte : 
impetòche i tuoi diritti haueaao tal fondamento , che non potea temerne dal 
Sinodo. Dell' elferlì il Conte oppolto , non permettendo che s' imprendelfe que* 
Ho tema lenza ordinazione l'peciale del fuo Signore , meritarne egli lode , non 
bialìmo : dell' hauer poi vfate in ciò le maniere, e le parole che riferiuanti , 
volerne egli fare ltudiofa inquifizione , ed, oue ciò lì verificane , conueneuol 
prouuedimento . Per vltimo, à quello che '1 Pontefice propooeua del prelto fine 
per ilchifare i pericoli ò della fofpenfione ò della dillbluzione , non abbilbgna- 
re altra rifpolìa ; hauendo già il Rè comunicato à Sua Santità per opera de' (boi 
Ambafciadori in Roma ciò che riputaua intorno al modo di finire il Concilio; 
mà de' commemorati due rifehi non temere il Rè, perch' egli dall' vo de' lati 
certamente non harebbe contentilo à sì fatte cole ; dall' altro non poteuaoo el- 
le auuenire le non per autorità del Poutefice ; il quale antiuedendoue i fonimi 
danni , non era credibile che mai vi fi difponelle . 

Ed è confueto che fieno armi feoza punta le minacce efprefle ò tacite di 
que' mali che nocerebbono altresì al miaacciatore , ou' egli non fia in opinio- 
ne di forfennato ò per leggerezza di mente , ò per grauezza di patitone . 

T. V. M m CA- 



CO StàJri le memorie del Cardinal Monne. 
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CAPO SETTIMO. 

Cot'grrgazioni vìtime (òpra, i decreti da (ìabUirfi nella Sfffione degli vnJici di Nj- 
Uembre . Varie Jqferen$e , particolarmente Jòpra le fri me Iifiantge , e (òpra 
Vejènjfion de* Capitoti. Per eiutl cagione fi tratta/fi leggiermente la 
riJLrmafioa de Cardinali: ed ombre trà'l Cardinal Farneje e 'l Aio- 
rane. Difiorfi venuto di Rnma , ed ayprou.uo dal 'Cardi- 
nal di Loreno per la prejìa cunclufione. 

I V,f. Vedi crino i (enfi de* Principi intorno al Concilio : fra'qsnli i Veneti s' il- 
] i*{ artnu (a) io di od lieve e ni Pipi in Roini ,e a* Legati in Trento zelo del* 
la celerità , e prontezza all' ai ito . Il giorno ormai imminente dalla Seffioue 
incitaua i Prendenti alle più fo.'kcite diligenze. Teneanfì aifidue radunanze, 
iic.ii.» quali s'erano poetati i decreti fecondo l'vltìma correzione. Ella enti fat- 
ta* come dicemmo, con ttl',ordiue prelb nella Congregazìon Generale , che 
douefse regihrlì di' pareri Icritti i quali hirebbe conte.? ) ■ ri ciafèun de' Padri ; 
e non dalle note tronche e fallici de' Segretari). E ciò ha-iea poi dita liute- 
ria sì d' accula, qua.ì i annui decreti non li confòrmafsero alle profferite fenten- 
V.Q , il che fù purgato: ( b ) sì d' ombre , quali alcuni hitiefs -ro tirati altri à 
quella variazione mo tendo più gli att'ecti che gì' intelletti , il che rima neua Dell' 
incertezza , come itimene: sì di lite,qtiafi i giudici) poi rimutati in iterino non 
hiuetsero valore di riuncare i pronunziati alianti nell* Afsemblea ; il che non 
lìi riputato (Irignente , eùendo lecito Tempre il camb ar pareie fin' alla Sditone . 

j Oh perche in molli capi ttouaualì che le più (èoteoze eran per vna parte, 
mà inùeme vn numero grofso per 1' altri; i Deputati, (c ) alfi iche ciò f^t'se 
noto à ciafeuu de' Padri , a' quali comunicauafì il uunno modello per dirne 1' \ 1- 
tinio gtudicainento nella Co'i^regazione ; noiauano iu margine d'ogni atiicoio 
quanti ed in che vi dilfeotifseroa 

• Per d'empio: Defìderauano molti nel primo, che 1* orJinar la forma d' e- 
leggere i Vefcoui fi rimettelse al Papa . t ( 

Nel facondo , che li togliere U luddetta obligaztone a' Vefcoui d'andar' a 
render' vbbidienzi agli Arciuefcoui. 

Nel quarto , il qualora è il quinto, che le caufe minori de' Vefcoui per 
fallo , il q ui non meriti depolizione ò folpenlione , fufser couoùiute oai Sino- 
do Prouiuciale. 

Nel nono ( io gli anoouero , come accennai, fecondo l'ordine in cui Ita* 
uano allora, non fecondo quello in cui fuma' vltimamente ridotti coli' aggiuu- 
ta d' vno i) qui prima fe n'era tolto ) cha ne' Vefcoui la podellà di vitit.sie 
non s' inteuueise intorno alle Chicle foggette a* Capitoli Generali • a 

Nel diciottetimo ; che gli Bfàmtnatorj non s* eleggelsero dal Smodo Pro- 
uinciale , mi dallo ltelso Ordinario al quale appartenga il dare i Benefìci] . 

Nei aecimouono , che i Mandati di piouuedeie li manteueltero iu coitume 
per le pertbne p >uere e dotte. 

Mà principalmente nel quinto , che ora è il feflo , fù grandiflìma lite : pe- 
rtiche alcuni vulcano che follerò lbllenute V etetizioni di quelìe Collegiale le 
q lali lugg<aceuaao ad Vaiuerliià ; e ciò per ril'petto dell'Accademia d' /Ucalà , 
come fu veduto: era il principil fautore di quella parte Andrea di Cuella Ve* 
feouo di Leon, à cui accotlauanfì il Mendozza , ed altri all'ai. Ma i parziali 
dell' Vuiuerfìtà emuia , cioè di Salamanca, vi ripugnarono, e principalmente il 
Granatele j il qual dilli, che parlaua p«t faluarae uà p:e£iudii:io gli Atciuefcoui 

di 

faj Lettera de' Legati al Card. Bjr- CO A ti del Paleotto e di Cafri S. 
rane) d-' 4. di Nouemi/re 15S.}. Angelo Tomo vlt, 171» <ì i*'jj« 

( b) Ani del raitouo. 



% 
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di Toledo e di Siuiglia , come quei che haueuauo Studi) generali nelle loro 
Diocefi ; ed annouerò lutti gl' incomtenienti di così fatte elènzioni . Il che ri- 
uollè molti: e ne harebbe riuolti all'ai più, fé il poco amore degl'Italiani ver- 
fo il Guerrero non hauellé in parte ammaccato appo loro il vigore delle tue 
clonazioni non e (Tendo indirizzato à muouer foto le volontà , ma gl' intelletti 
quell' ammaellramento de' Retori ; che 'I dicitore li procacci beniuolenza . 

Tornandoli da capo à dir* i pareri, l' Arciuefcouo {a) d' Otranto ricordò J 
per equo che i Vefcoui Ilblani , come foretti agl'impedimenti del Mare, fof- 
ler pnoilegiati di poter' iuterueuire a' Sinodi prouinciali per Procuratore. 

Il Cardinal Madruccio non opprouo 1' eccezioni che lì poneuano intorno 
alle prime Jnitanze riferbate ali' Ordinario . CoufeiIar lui che '1 Pontefice ha- 
uea podeltà di conolcerle, mà per gran ragione e parcamente. E affermò, che 
le 1' Lnperadore, il. qua!* era il l'omino tra' Laici; hauelfe voluto in Germania riuo- 
car' à si da altri vna citila in prima Inllanza , t'orlè non gli farebbe (lato pei me Ilo. 

Eia piaciuto alla maggior parte, come notammo, che li taccile yna l'epa- 4 
rata riformazione de* Cardinali ( b ) : e quantunque non pure le t'acuita , ma le 
comuiellìoni venute dal Papa inclinaflcro a quello ; nondimeno parue a' Legati 
che ciò farebbe ltato entrare in vii nuouo e vallo pelago , del quale pochitiimi 
de' Padri hiueano perizia: onde tra per quello difetto, C per qualche emulazio- 
ne de' Vefcoui Oltramontani verlb le prerogative di quel Collegio, farcbborili 
propelle cole liranillìme, dandatì materia di gran dilcordia e lunghezza. Per- 
ciò s'argomentarono accortamente , e venne lor fatto, di^ rimuouer' i più da 
quello couiigiio i si che la riformazione de' Cardiuali andallè in compagina del- 
la Vttiuerlàle , e così tiaell'e à se minor porzione del tempo e ce' peniteli . Al 
che fu anche fpiato (e) il Legno Moroae per atiuentura da ktterc de' due Car- 
dinali Farueli , i q-.iati quali per fentimento geuer.il della Corte li doliéro eh* 
egli laicialle calcar la nf<jrmazione l'opra Roma e '1 Collegio, ed onunettelle 
quella de' Principi con troppa condelcenlione al loro piacere . 11 qua) fenili di 
que' principaliflimi Cardiuali Caputoti anche da molti Vefcoui Italiani lor con- 
fidenti, fu in g<an parte cagione , che lauti confpira d'ero à non voler ragiona- 
re l'opra gli altri capi le non li ritornaua quello de* Principi. Ed era flato fer- 
mo volere di Paolo Terzo (t/), che la riformazione d'ameuJue le Parti andai*, 
fe vguaiiiieme : riputanti i egli che con quell'ordine i Principi làtebòono diue» 
liuti e più equi uella altrui, e più arrendevoli alla loro. Mà Giulio poi à fin 
di (gotttbiai la calunnia, che Roma eoa tale fcuià non li voltile et. tndare ; 
fcrilié al filo Legato, coufeniir lui, che la principal R foimatrice folle anche 
la prima riformata, Éi in quello era couuenuto ancor fio. 

Ora riunendoci à nottra materia : 11 Cardiual Morone che sì come Crea- J 
tura de* FarueÙ poitaua loro molta olleruanza , rtfpotè al Cardinal' Alell'andro 
Vna lettera doue con gran libertà gli lignitìcaua lo llato del Concilio ,e la ne- 
cetlìtaOi procedete in quella torma. E perché di quelle lettele vicendtuoli , 
come iateruieue, era trafuolata non pur la notizia, mà la copia; liniero quia* 
di aliai graui iblpezioni fra que' Cardinali : tanto che il Morone in quel lem» 
pj coulideraodo le innumerabtli imputazioni à cui egli f( ggiaceua prtllo a' Piin- 
cipi, agli Oiaiori, a" Prelati , al Pontefice, e a* Cardinali j auanzu a dire , mag- 
gior capta di calunnie fcaturir contra di se in Trento, cne d' atque da quei.'e 
nioutague- mà cne 1* argine della licuta cofeieuza il Iacea uou temer luna 
quena p.eua. Per tauto nòu è auliniile al vero eh' egli per nieuo elàlperaie il 

M m a Golle- 
fa) Ani del Faleotto, Gualfie lucci Segretario del i'irnefe agli 
( bj jfà ne :u Relazione fitta dalCar- 8. di Notte infrre 156?. 
linai ALrune delia jua Legaiione al Con- ( d ) tedi il fi'ìe del cavo 2. nel ìi'-ro 
ttliO . Jèctimn: ed appare da ma lettera di G ti» 
le) Tutto appare da vna lettera di lio l erju al Legato ne' ai io. di Gcn- 
Filippo Gcn l(jiOno W Ijtiua à Cailj nuiu 15 ja. 
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Collegio di cui feQtiua le querele ; pone (Te ftudio particolare à far sì che la ri- 
formazion di quell' ordine vldAe temperata e difereta . Non gli badarono per 
tutto ciò quelle diligenze à ferenare il Farnefe in cuore; hauendo lui rifpolto 
(4) al Morone , e fatto rifpondere dal fuo Segretario à Filippo Gieri Vefcouo 
d' llchia intrinlico dello Hello; eh* ei volea così credere il fatto come il Le- 
gato prefupponeua : mà che non mancaua chi attermslle d' hauer veduto in ma- 
no dei Papa 1' eièmpio di quella lettera da se fcritta ad elio Legato . Ed io non 
faprei dir le ciò folle vero: folo nelle cifre ( b ) del Cardinal Borromeo in ri- 
fucila ad vna del Morone fegnata il primo di Settembre , rirrouo eh' egli loda 
il proponimento inoltrato quiui da elio di non guardare alle lettere di chi li 
tolse ; e di non hauer rilpetto à veruna perfona nell'opera della riformazione. 
IL fogitlgoe quelle parole: A cojloro cuoce aliai quejìa riforma: e non folo fe fi 
guardaci à loro non fi faria mai , imi cercheranno d y impedirla per tutte le vi* 
che potranno. E perà noi che hauemo à render conto à Dio etiam delle ommijfio- 
ni di quejlo Concilio, non h*bbutma da guardare A loro , mà far fempre fen^a 
rifpetto quel che conuiene. Ed in vn' altra ferine, (c) elser doluto afsai al Pa- 
pa , che la buona intenzione fua fofse ritardata di chi meno harebbe douuto : 
mà che prettamente n' era per fare qualche richiamo con alcuni Cardinali; il 
che farebbe valuto almeno perche fi contenefsero nel futaro da ftmiglianti vffi- 
cij ; lalciando proceder con libertà la riformazione fecondo il modo che fofse 
inoltralo per migliore dallo Spirito Santo. Comunque I* opera fiefse ; certo è, 
che 'I Cardinal Farneie alle giuilirkazioni del Legato nipote con forme più di 
rifpettot'o che d' appagato: e fra gli altri legai ne diede quello . Gli haueua 
fcnit ì il Morone, che Iperaua douerfi il Farnefe ingannare ne' Itniftri pronolti- 
ci del Concilio, come s'ingannerebbe fempre intorno alla volontà di lui, oue 
ne credefse cofa di fuo diferuigio: e dal Segretario del Farnefe nella rilpofla eralì 
niello, che ittcb' egli così confìJaualì; e che ne hauea veduto |" effetto nella 
prima parte; quando i decreti della Seltìone tenuta eranfi fperimentati molto di- 
ueili dalla trilla elpettazione : di che congratularti lui col Legato come con lo- 
ro precipua autore: mà il Padrone prima di legnarla vi fè porre iu piè quefta 
tòrte aggiunta : Non voglio però mancare di dire à V. 5. lllujlrijjìma , come que- 
fii pratichi dicono , che m quella Sejjione fi contengono cofe d" ejlremo pregiudicio 
à quella pourra Corte. Nè per auuentura le fuddette ombre del Cardinal Far- 
cele verta il Morone, quali verfo frumento di fargli fenza neceflìtà del fuo 
carico ùemar la grazia del Papa , furono la minore fra le cagioni che non gli 
calellè voi di promuovere à maggior l'atta quella fua Creatura . 

6 Tornando noi dalla digrellione al noifro cammino; il Granatefe riprouò (V) 
quel mutamento di riformare i Cardinali più tofìo per incidenza che per inten- 
to: dicendo che, fe quelli follerò Itati l'empiiti Confìglieri del Papa , fe ne fa- 
rebbe potuta lalciar 1' elezione al fuo mero giudicio: mà elfeudone inlìeme Elet- 
tori, e perciò appartenendo l' autorità loro à tutta la Cincia , con ue ni a parimen- 
te à tutta la Chiefa il preferiuerne per profellione e non per tralcorrimento l' età, 
i meriti, le doti, e i paefi . 

7 Fri Bartolomeo de* Martiri Arciuefcouo di P,raga dianzi tornato di Roma, 
riferì marauiglie in lode del Papa e del fuo gran zelo verfo la Riformazione , e 
ipecialmente verfo quella de' Cardinali: nè in ciò hauer' sè potuto pigliare in- 
ganno ; perch'era penetrato ne' più intimi fentimenti del Pontefice. Dipoi efal- 
10 con illullre preconio l'innocenza e la probità del Cardinal Carlo Borromei 
fuo Nipote-- tanto cl.c giunfe à dire: Gì* impedimenti della buona riformazione 

non 

(a) Le lettere originali dd Cardinal ( cj A' 25- di Settembre, 
farnefe al Airone, e del Gualfreducci (d) Tutto ciòche fegue nel prefinte 
al Gerì fono in mia mano , fcritte a' 20. capo jìà ò negli Atti del Faleotto , ó in 
di Souembre 156*3. quelli del Vefcouo di Salamanca , » di 

(b ) Cifra del Cardinal Borromeo al Camello. 
Morone agli n. di Settembre . 
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ìion procedono dal Tapa , non dal Nipote ; mà da noi . E foggiunfe , quindi ei 
prender* animo d' applicarti con tanto più ftudio e femore à penlare ed à par- 
lare in configlio di sì grand' opera . Ciò che più di notabile vdifft oe' tuoi con- 
cetti , fu il riprender' agramente i Mandati di prouuedere informa di pouero , 
com' eran detti : nella dillribuzione delle Prebende volerli mirar la dottrina e 
la virtù , non la pouertà ; conuenendo di prouuedere agli Virici; , non alle Per- 
Ione -. il fouuenimento de' poueri douerfi fare con le limoline , non co' Benefici j . 

L' Aiala Vefcouo di Segouia parue al folito Aio venir con la bocca sì guaila 8 
che ogni niello gli difpiaceife: ed efpofe quelli fooì featimenti con le più di- 
fpettofe forme . Riprouar' egli tutta quella Riformazione come difettuofa in più 
luoghi: hauerne eia dette le ragioni nel preceduto tuo parlamento.- mà in quel- 
la Aliemblea le lentenze numerarli , e non ponderai l'i . E dopo hauer* afpramen- 
te notate varie cole ne' più de' proporli capi , conchiul'e eh* egli non confenti- 
ua à quei decreti , perche i Deputati non eran fi fcelti egualmente di tutte le 
Nazioni; perche molto vi $' era e aggiunto e leuato contra il fenfo de' Padri, 
e perche i giudicij non erano flati raccolti in forma finodale, mà dati panata- 
mente ; onde non fi doueano tener' in conto : ed eran diuerfi dalle note fatte- 
ne po' Segretari). Pertanto, che s'egli per dilauuentura impedito da malattia 
non patelle interuenire alla SelTione , già da quell' ora protellaua di nullo va- 
lore; e ricercaua i Notai del Concilio (a) à regiltrar quello fuo proteflo (il qual* 
ei diè ferino ) negli Atri. Coiai fuo dire parue vniuerfalmeate dettato non 
dalla dottrina, mà dalia patitone dell' huomo : imperóche eziandio fe le cole 
da lui oppo'.te follerò Hate à pieno vere nel fatto , nulla montauano ; ellèndo 
in facilità libera del Conuento , e il deputare chi gli piaceua , e ò il riprouar 
poi fempre ciò che i Deputati hauelfero legittimamente diuifato , ò per contra- 
rio 1' approuare ciòche per loro fi folle meo legittimamente difpoflo. L'acerbi- 
tà dell' Aiala diede cagione al primo Legato d' ammonire i Padri nella feguen- 
te adunanza, (bj che s' afleoeilero dalle inuettiue, peróche altrimenti chi le 
facell'e farebbe fcacciato dall' Aliemblea. 

11 Cardinal di Loreoo ritornato dopo il cominciamento di quello nouello 9 
fcrutinio , parlò quali vltimo di tutti; e fece principio al fuo ragionamento con 
dire: ch'egli tré cofe haueua defìderate dapprima: vna piena autorità dal can- 
to del Pontefice; vna gran fedeltà ne' Legati ; ed vna perfetta carità , pietà , e 
notizia degli affari ne' Padri: le prime due già non mancare : onde teilaua che 
i Padri fecondo lor polla concorrellero con la terza . E qui formò vna copiola 
laudazione di Pio Quarto zelantillìmo della Religione , della difciplina , e del 
publico bene, pronto d' andar' in Francia, in llpagna, e doue co.iueniife per 
lalute e prò della Chiefa. Se il Pontefice in quelle virtù eralì renduto ammi- 
rabile all' Arciuefcouo di Braga huomo tutto ioferuorato di zelo; penflillero qual 
folle niruto alla tiepidezza lua. Niuno de* fuoi viaggi elargii rimetto più feli- 
cemente di quello. Non rimanere a' Padri fcula d>l profeguire vna perfetta Ri- 
formazione; hauendo protellato Sua Santità uel Conciftoro, che la voleua ; e 
forte parlato contra q-aei Cortigiani t quali per loro interellè parea che vi refi- 
Itellèro. Douerli pregar Dio per la lunga vita d' votai Pallore, e attendere vna- 
nimamente alla perlezion del Concilio lenza più contenzioni. Portar' egli grand' 
amore all'Italia, sì per riuerenza della Sede Apollolica , sì perche dilcendeiu 
da Progenitori Siciliani: grande alla Spagna che in quel tempo era il propugna- 
colo della Fede: grande alla Francia lua patria: onde confortargli, che lenza 
veruna parzialità ò difeordanza d' animi fiuilfero il Iauoro , e lì feparalìero di 
perlòne . Commendò anche molto i Legati. Qual folle I' affetto loro verfo vna 
tanta Riformazione, feorgerfi ne' capi che hauean propolli. Dipoi eflTcrfi muta- 
te più cole, mà dagli altri , ooq da eilì ; e per auuentura non in meglio. I 

cauo- 

( a ) Std neir vltimo Tomo degli Atti ( b ; Negli Atti di Creilo «' 5. di Ne* 
dtCajldh allapag. i86\ e nelle J'eguenti. uembre 1563. 
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canoni de* quali allora fi dice.in le frinente , allargar più veramente gli anti- 
chi , che apgiugner nuotia Itrettez/a : nondimeno eilì volerli ammettere per 1' 
l'mpei fetta condizione de' tempi, acciòehe vaìelfcrodi fcala per rifalire ali j pri. 
mitiua diiVipliua fecondo gli ìlatuti de* piti vecchi Concili). 

10 Scendendo alle % ("peculi mitene, affermò, defiderar lui che l'autorità apo. 
flolica non lblo folli lciolia,mà foinmamente accresciuta contuttociò non ellèr 
ij i luogo di pone la paiticella : Jaìua V autorità della Sedia Ayojìolica : ptriòche 
..' ; ì riformazione tono oppoite le diipeniazionì » e farebbeti data materia a' Prin- 
cipi d* aKgrauar* Ogni giorno il Pontefice con domandarle. Di nuouo fù in opi- 
nione che li t iceiiè vu capitolo fepatato de' Cardinali : tale ellèr la mente del 
P^pi ; ed haucr'ell'o à lui caticata la cofeienza d* oblig?zione , che piocinaflè 
decretarli intorno à ciò nel Concilio qualche cola di pouderolb e di rtleuato. 

11 F.rali tolto via vn capo de* ventuno , cerne hi detto i in cui li irattaoa del 
debito eh' è ne' l'adori ci piedicate , e proibitali à ciaicuuo, eziandio Regola- 
re , di far ciò utile Dicceli contia volontà de" Velcoui . Quello leuanicnto s'era 
fatto , auuilàndo per b.il'cuoli le ptouuilioni in ciò flabilite à tempo ai Paolo 
Terzo . Mà il Caidinale richiel'e che quel capitolo li ritornalfe: e conconcn- 
doui il patere di multi , fi\ ritornato. 

Nel quinto doue li fa legge intorno alle commeflloni nelle caule de' Vefco- 
uì , portò temenza , ò che il capitolo interamente li tnglitlle, ò che lì niodi- 
ric.iilè con la paiticella: Jàlui i priuìlegij delle Frouincie: altramente hauer ne- 
celiità i Franceii d'opporuifì , contrariando quel decreio a* priuilegij dtlla Ghie- 
fa Gallicana. Btafimo anche i Alaudati di ptcuuedere; e nano, clKr mente 
del Papa che fi leuallèro. 

12 Concorfe in ciò Diego Couarruia Vefcouo di Città Rodrigo, notando che 
P vfo di tali Mandati s' eia introdotto quando i Velcoui dilbibuiuano tutu i Be- 
neficij ; ne v'erano tante rileruazioni , per opera delle quali il Pontefice l à ora 
larga comodità di prouuedeie da per sè Hello. 

13 II Vefcouo di Salamanca fepta il porte ò nò in fine dì que' decreti la par- 
ticella : fatua Jèmpre /' autorità dilla Sede Apofiotic* ; poudero , che quantunque 
il Papa lia Capo e Pu'ncipe di tutta la Chielà Vniuetlàle, e non foggetto all' 
autorità ne al giudicio d'alcuno; onde la lua podellà s'intcndeua rueibata in 
ogni decreto del Concilio ; nondimeno tanta era la malizia de' tempi, che con- 
ucuiua ciò efpTimere , e dirlo e ridirlo à edificazioue de' Cattolici , e a confu- 
lione degli _ hretici . 

_ Vditifi i peufanienti di ciascheduno, fu rimefiTb di nuouo il lauoro al tor- 

no ; commettendo a' Deputati che ad ogni lor potere ne riduce lièro la forma al 
piacer comune. Gli Spagnuoli Italiano amari ( a ) , perche i decreti di riuocar 
Perenzione a' Capitoli , e di render a' Velcoui le prime Inftanze , pareuan lo- 
ro tronchi con tante eccezioni, che '1 primo riufcillè in vn lemmario di liti, 
e '1 fecondo portal'è vn guadagno molto inferiore alla Iperanza: onde riltret- 
tilì fra di se per deliberare , ti umifero in tré opinioni : Alcnni troppo impe- 
tuoli voleuano che fi proteltalle: Altri più ritrofi che ardenti ,configliauano che 
a'tiendue que' decreti fi rifiuta Uèro lecondo la forma prelente ; e a trafportallè 
il determinarli alla futura Stellione , fperando ne' vantaggi del tempo: Altri era- 
no più temperati de' primi e più auueduti de' fecondi.- diceuano in contrario 
a' lècoudi , meglio etfere l'accettare il meno mà certo, che '1 ricufarlo per la 
Iperanza del più , mà incerto ; poterli dal fauore del tempo riceuere alcuu' au- 
mento ; mà nou meno poterti coli' auuerlìtà del tempo far perdita d'ogni colà: 
contro al feutimento de' primi conliderauano , che la proteltazione varrebbe à 
fcandalo , non à guadagno: nocerebbe all'onore di tutto il Coucilio lenza ve- 
runa vnhtà de' fuoi autori. In quella temenza fu lpecialmeute il Vefcouo di 
Salamanca : il quale s' infiammò io tanto zelo à riprouazione di que' rigoglioli 
Configli, che diuunziò , elfcr diipofto di proteltar' egli prima conerà chiunque 

uai- 

( a ) Atti del Vefcouo di Sdamane*. 
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trattato di proteftare. QneOo Tuo tuono parue troppo alto à Giacomo Giberti 
di Ncguera Vefcouo d' Aline •' onde il ripigliò con forme di picciol rifpetto . 
Mi il Mendozza featendofi forte e dalia cani"», e dalia Cala, rilpolègli con 
rampog ie a:l'ai afpre : di che poi ripentito, fi com'era pio ed votano} conuitò 
il Noguera à mcnfa : de* cui giocondi liquori fpelfo è opera 1* ammorzar P ac« 
cete discordie ; e paciticoilo : Giudicando che l'onore d' huomo dilcreto, non 
che d' ecclefiaùico , dopo le comete non fia conferuar'il vantaggio, ma riporfi 
(pontaneamente nell' equalità . 

La conclufione f ù , che intorno alle prime Inflanze s'accettafi"e il decreto I J, 
com'egli ttaua : impiròche trattandoli in elfo del folo danno di Roma , t s'era 
potuto dal Pontefice e da' Legati condefcender quiui à tanto, che non hi fatto 
in altro cafo mai così grande acquimi '* autorità epitomale . Ma fopra 1* elcuzion 
de' Capitoli, perche vi li mefcoiaua il pregiudicio d«'l terzo , non ne haueuano 
potuta gli Spaguuoli ottener la riuocazione le non aliai circufpetta e limitata : 
e l'odio contratto per lo fcacciamento del Procurator de' Capitoli era Contri dì 
loro vn procuratore aliai più valido che l'altro non faria {tato: onde riputaroti 
per lo migliore che quel decreto fi rilerbalfe alla Selfione d'auuenire. 



Standoli in qielte difpoliziotii , il nono giorno di Nouembre giunte ( a) a 
Trento vn corrier di Koma , panando a' Legati vn Dìfcorfa per abbreuiare il 
Concilio; oue fe ne diuifaua ancor la maniera perlbafiua in verfo de' P tari . Il 
Difcurfo ( b ) il quale in verità veniua dal Cardinal Moroue , conteiem in te 1- 
tenza : Ch'elicudo necellario per P vn de' lati il prelìo fine, e per I' altro non 
potendoti le materie già prò po ite né fnaliir con celerità , uè intralal'eiar c u 
decoro ; l'vnico fpediente era, che follerò rimelìe al Pontefice. Quelta propo- 
fiztone non poterli né onoreuolmente ne vttlmente far da' Ledati; onde la via 
più agni ile, e più ouorata ellere , che le ne facclfe autore il Cardinal di Lo- 
reno ; il quale fe hauetfè approuata l'imprcfa^per fua natura farebbe iiato diipo« 
fio à prendente la Condotta. Seco fóflèro in ciò vaiti i Cefarei » facendo leu- 
tire P vno i bitbgoi della Francia, gli altri delii «Jerm .i n?a , p-.-r la conclusone. 
In tal caio diceuafi , che fecondo il verifimile •:)' Italiani v* h.irebbono conten- 
uto, e gii Spaguuoli ripugnato; mi poterli ani:;iofamen»e (prezzai la renitenza 
d' voi fola Nazione per Sodisfare alla rie niella ed al volere ti «ine molte aliai 
grandi, e più di lei bilbgoole. Quello era il partito; sì veramente erte '1 Pon- 
tefice tempre andò lignificando a" Legati (e), che e ueH* vniuerfale' delle rim\. 
fie materie , e in vno ò in altro decreto particolare fi cercarie di pigliar le di- 
liberazioni in Concilio per la via ordinaria ; uè fi ventile à c-jìÌ fatte rimelfio- 
ni fe non per mera neceilìti . 

l' Legati riceuute le lettere, co.nunicarorjo tantofto il concetto al Carditi .' 
di Loreno; ed egli lo riconobbe per coj.ia de* tuoi di legni deferirti in voce • 
Pontefice. Nouumieuo couligliò che '1 giorno appaio, il quale era delti n. > 
all' vlttma Congregazione ; mente di ciò li prop-» i -ile , aftinché non fi cong i- 
gnclf.'to le difhcultà dell' vua operazione con quelle dall'altra, e così pei >J« 
uentura non fi rendellèro iufnperabili : douendoh far di else come de' Nem 
che ptr vincerli tutti, conuien' afsaluli ad vno uà vno. Lo Itefso parue 1 
gati : fa' quali l'Olio non potè andare à quel!' vltima Co. ig;egi ioiprdir i da 
vua fobie che il tenne lungi ancora dilla Selfione; e gli d;è timore , c»»n - - t 
fcri.se ài Cardinal Borromeo , di rimanergli attaccata tutto q-i~! veiuo. O. . i 
foglio di qualche audace nouelliere auueratO pò con lomma fijaaza dil : i , 
eh' ei s' iufiugefse, perche li ficea cofcienza d'alseoiire al decreto dei VI 
tuonio claudeltiuo, e ch'eziandio c;ò dichiarane cun le parole. Lalciam-"» • 

et' et* 

(aj Lettere del CtrJinal Birromeo (c) Appare «/.-.'.V lettere &Ki/:t.!eti'.i f 

Issati a' 6. di tfoueinbre e ,ic' Leg.ui à » Jujfijuen'.i , Jj<culment4 .-.<-' i. * 
la W io. di Nuuemlvc i joj. Nuutitibu 156*3, 

v b ) AffArt .fa. .'e me, norie .1-1 M rotte. 
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eh' efsendo ferii ti con molta libertà gli Atti sì del Paleotto sì del Mendozza , 
i fecondi nè pur l'accennano, e i primi riferifeon l'oppotto: ma sì come quel* 
lo ftefso Legato nella Sedìone ventefima terza ripugnò ia qualche parte a* de- 
creti del Sacrificio; ed in quefta ventèlima quarta mandò polcia il parer contra- 
ri» in iterino; così harebbe potuto aliìliere e ripugnare con altri molti, e col 
medefimo Legato Simonetta. Maggiormente, che nella fuddetta cedola da lui 
mandata non lenti difficoltà di cofeienza (opra il rimetterli in ciò al giudicio 
del Papa. Mà che cercar più conghietture ì Cotale infermità del Legato Olio fu 
allora sì manifefta e sì lunga , chi non pur gli vietò que' giorni V interueoi- 
mento alla Congregazioue "ed alla Selfione ; mà nel tempo feguente ancora il 
rendette fiacco per modo che uon potè (<0 venire à parte delle affìdue fatiche 
le quali fecero i fuoi Colleghi: di che con graue rammarico fi feusò col Papa : 
e foto gli fù lecito di comparire nelle funzioni più (blenni . Mà è proprio di 
certe anime bieche non riputar vero fe uon , che q-ianto fi fa e fi dice , fi a 
fìnto ; e per conuerfo auuien' ad else come à que* lofehi della Platoaica Grot- 
ta, che '1 fi .ito fu da' lor" occhi riputato per vero . 

CAPO OTTAVO. 

Congrega^ion Generale a* diece di Nouembre , Canoni e decreti ayprouati con qual- 
che contradifione . Ciò che li determina intorno alla particella : falua 1* auto» 
rità della Sede Apoitolica ; e alle parole ; proponenti i Legati . Difìurbo 
per la controuerjia tra' Vejcoui e gli Ardue) 'cotti . Sejfionc agli vndici 
di Nouembre. Canoni, e decreti propojli e Jòpra il diurna , e Jòpra , 
i rei vfi del Matrimonio . Si di) corre intorno all' offerita fionc , 
ò alla traj'grejfione del decreto ; che le dilpenlàzioni 
matrimoniali fi concedano Ibi di rado , 
per cagione , e gratuitamente . 

EL mentouato nono giorno di Nouembre feronfi due Congregazioni ( b ) 
dagli (pedali Deputati per allettar' i canoni in guifa che Ibddisfaccise in quan- 
to era polfibile à tutte le Parti . Indi conuocolfi 1' voiuerlàie Adunanza il gior- 
no fegueote, affinchè nel craitino fi potelse celebrar la Selfione . ri volendofi 
proceder con più libertà , ne furono efclufi tutti coloro i quali ó non hauean la 
voce, ò non erano Procuratori di chi l' hauefse : là doue nell'altre Congrega- 
zioni erano fiati ammeffì molti Teologi de' principali , corn' è detto. 

2 Si prò po fero in primo luogo i cauoni , e i decreti del Matrimonio . Non 
approuò il Cardinal di Loreno che' nel letto fi ponefse 1' anatema contra chi 
nega, che il matrimonio non confumato fi fciolga per la Pnifdlìuo Kcligiofa* 
nè il nono doue fi vibra fimilmeutc l'anatema contra chi afferma , potetti con- 
trarre matrimonio da periooa conllituita negli Ordini l'acri , ò da' Religiofi pro- 
feti! non ottante ó la legge ecclefiattica ,ò il voto, richiedendo egli che in cam- 
bio di legge ecclefiaflica li fcriuefse , legge, femplicemeute . 

. Il Cardinal Madruccio riprouò lo Ite ilo . E non meno riprouò l' impedimen- 

3 to che s* induceua , ò più tolto fi rinouaua frà il rattore, e la rapita prima eh' 
ella li a ritornata in libertà; e '1 toglimento del valore a* claodeltioi. In tutti 
quetti pareri molti il feguirono , e lpecialmente nell'vltimo; nel che couuen- 
nero quarantafette , e lette riferbarono il dichiarar loro animo alla SetTione . 

a Innanzi di venir a' decreti della difciplina , dille il primo Legato : Che 
molti haueano fentito, douerfi porre in capo di elfi quelta particella.- Jalvajèm- 
pre V autorità della Sede Apoftolica: altri nondimeno hauer peafato con faggio 

SODI- 
CO tetterà de' Legati al Card. Bor- nel feguente flà negli Atti di Caflello , 
romeo di Nouembre ij5j. del Galeotto , e del Vejcouo di Salamanca. 

( b ) Quanto fi narra in fuejìo capo ò 



Digitized by 



CAPO- Vili. , n . r *«» 1553 

auuifo , eh" era più acconcio l'apporla io 6ne di tutta la Riformazione; per- 
cicche elPendofi collocata nel principio à tempo di Paolo Terzo , parea conue- 
nienie che '1 6ne vi corri fponde Uè : là doue fpargendofi ella di qua e di la, 
ùrebbetì da a materia agli Eretici di calunniare. Raccolte di ciò le fentenze , 
cento tre confentirono à quello ; e di poi d capo nella Selfione furono addi- 
mand te le voci per decretare , che fenza nuouo fcrutinio douelft la comme- 
morata particella à Tuo tempo aggtuguerfi in piè dell' intera Ritormazione : il 
che rimale accettato concordeuolmente . Dietro à ciò furono propoiti 1 decreti. 
E Arrias Cagliego Velcouo di Girona tè fembiante di voler proiettare i uando 
"1 Cardinal Morone con afpetto , e con fermone grauilfimo il preuenne , dicen- 
do , che qualunque huomo particolare ofaflè di profferire, hauer' egli per vano 
ciò che douelfe riceoer V approuazione da quel Sacro Concilio , meriterebbe d 
eflèrne immanteuen e fcacciato. Quello dire tu come vn tuono c e fgomentó 
il Cagliego , e qualche altro per auueutura di tònugliinte difpotizione » e ri- 
portò comuo' applaul'o , c me non rillrignimento della liberta nel deliberare, 
mi riatuzzamento della proteruia contra il deliberato. 

Procedendoli però ad efporre le fentenze, i decreti nufeirono a rofpero y 
corfo con picciola contradizione, e con leggieri mutamenti. Solo nel q mto 
doue lì tratta di conofeer' e di commetter le caule de* Vefcoui , furono tolte in 
grazia del Cardinal di Loreno le ampliilime derogazioni à qualunque priuilegto, 
le quali vi $' orano polle : e ciò affinchè non contenelTe vn' aperto pregiudicio 
alle prerogatiue dell Chiefa Galli ana , da eh* egli on haueua impetrato , co- 
me per lui enfi chielto nel preceduto efaminamento , che 1 priuilegii delle Pro- 
uincie elprel unente fi preferualfero. Ed io ciò maggior neceliita hebb' egli (a) 
ó' eller' ardente, perche Coati quello punto s' eran feco forte rkhia ati del Con- 
cilio in inezia gli Ambatciadori Francclì . t ... 

per vltimo fi fé la propofizione del decreto fopra la ricordata dichiarazione 
delle parole, proponenti i Legati: E ciò altresì quali ad vn' animo fù ricevuto. 

Terminatofi Conuento , quando pareua che '1 tutto folle in ficuia tran- <j 
quillità, accadde nouella perturbazione. Non haueano potuto i Legati uè per 
se uè per mediatori accordar la differenza commemorata fra i VeKoui , c gli 
Arciuefcoui ; rammarica ndofi gli vni che quelle chiamate, le quali vlàuaufi Ipe- 
cialmente nel Regno Napoletano , à render" vbbidienza ; e quelle vifltszioni 
arbitrarie, eran grauezze per mera pom di ma lorauza; ed in contrario por- 
tando gli altri per : il portello più vetulio ò' ogni memoria , i 'priuil gij , e 
l'ordine delia Gerarchia, il qual nchiedeua , come diceuano,che per gradi gì' 
inferiori fi fottoponelftro a" fuperiori , io finche s* airiuaUe al fupremo, ch'era 
il Sommo Pontefice. Non riufeito duuque l'accordo, fi Commife la lite alla 
decitioue: e Muzio Callini Arciuefcouo di Zara fece la caufa non deli' Ocdine 
fuo , ma degli Auuerlàrij ; ò lèmpliccmeute peiché gli parelfè più giulta , ò, 
come gl'imputaion coloio che i tutte l'opere altrui auuifano per cagion 1' in- 
teiellè , perche intendere di fottrar.e se medelimo ai Patriarca di Vinezia. Sen- 
tì egli per tanto , che a' Vefcoui n acuite rimane ' cbiigazinue d' and re al- 
la Chiefa Metropolitana fa uo pei4tele razion del Sinodo prouinciale ; e che fo- 

10 per cagioni ltatuite dal ment ua o Smodo folle lecito agii Arciue coui di vi- 
litar le Chief de' SjfFiaganei : con altre cole ad ageuole^za de' efeoui , , le 
quali acc oreremo nella Selfìooe . E parecchi haueuauo ragionato in quella l'en- 
te n za ; sì ch'era comun' opinione eziandio de' Legati, ei ti lei preualuta nel 

umero . Ma di vero , sì come nell' ap aienza 1. giaudczza equiuale alla molti- 
tudine ; così il dir luogo d'alcuni per quelta parte hauea fatti lèmbrar molti i 
pochi: Oade fluitoli il Conuento, principiato alle diciott' ore, e continuatone 
per ott' altre j quando poi le voci lì numeiarono , e non lì mil'urarono , trouoliì 

11 contrario j con afpro cordoglio de' Vefcoui >i quali attribuiuauo ciò alla f.ci- 

T. V. No ta 

f 4 ) Appare dulie lettere allegate degli Oratori al Rè a' 5. di Nouembre . 
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ta de' parlatori ; quali ella hauetle impedito che da'Segretariì non fi follilo po- 
tute notar le femenze di molti. K per tanto, bene he cor te ili* già la quatta ora 
della urne; e la mattini per tempo li doueite incominciar la funzione; non 
tralafciarono diligenza affinchè i pareri donellèr quiui fentirù tali quali eiiì e 
gii altri gli haueaoo creduti nel li Congregazione. 

i Su (a ) le quindici ore fi diè principio a^t i Atti fi >!enni ; i quali con me- 
morabil lunghezza durarono perpetuamente inbn* oltre alle due della notte . Ce- 
lebrò la Milla dello Spirito Santo Giorgio Cornato Vefcouo di Treuigi , ed orò 
latinamente Fraticello Kicardotti Velcouo d' Arras l'opra quel Vangelo poi let- 
toli , il q ial' incomincia : Si fecero noffe in C«"i<« di Calile* ; lecito sì come 
acconcio al dogma trattato . l-'uron recitate le letttre di Margherita d' Auittia 
Gouernatrice di Fiandra, e i Mandati deli' Orator Fiorentino, e di quel di 
Malta fecondo l'ordine di lor venuta. 

8 Quindi lì propofeto i canoni e '1 decreto del Matrimonio con vn breue 
proemio di tal lignificato . Che 'i perpetuo , e indijjolubil nodo del matrimonio 
era fiato predetto per dittino injlinto dal primo nofiro Padre in quelle parole : Que- 
llo ora è oliò delle mie olla , e carne della mia carne: però lafccrà 1' huomo 
il padre fuo , e la madre ; e aderirà alla fua moglie : e faranno due in vna car- 
ne . E ■ che in quelli vincolo due fidamente i' accoppino , dichiarar/i apertamente 
da Criflo , mentre riferendo q ielV vhime parole come profferite da DÌO, pronun- 
ciò: Adunque già non fono due , nià vna cai ne: E di (èguente confermi) la fer- 
merà di q tejìì nolo tanto innanzi prenun fiata da Adamo con tali parole : Adun- 
que ciò che Idio hà congiunto , 1" huomo non (èpari. Hauer Cnjlo con la fu a 
pajjìme meritata la grafia , la qual confermale qu eli' amor naturale, e quella 
Carità indijJ'Aubile , e Jantificajffè i Conforti ; ed effetfi accennato ciò dall' Ar'fiolo 
in quel detto: Mariti, amate ìe voftre Mogli come ha Crilto ?mata la Chiefa , 
e hà dato se ftello per lei: con Joggiugner npprejfi : Quello Sacramento è gran- 
de ; mà io dico in Grillo , e nella Chiefa . Aggiagnendo dunqic il Matrimonio 
nella lepge euangeliea agli antichi maritaggi la grafia , meritamente annoueratji 
fecondo » Concili) , i Padri , e la Tradizione , infra Sacramenti della legge nuoua. 
Molti errori hauere fparfi cantra di ejjo gli Eretici , e in libri , e in voce; i più 
notabili de' quali voler' il Sinodo e/ìenninare con le infraferitte condannazioni , ac- 
eiòche la lor contagiane più non fi dilatale. 

t) Seguiuano dodici canoni, ne'quali li condannaua chi dicelTe .* 

1 il Matrimonio non ejfer veramente , e propriamente vno de' fette Sacramenti 
iella nuoua legge ; e non apportare la grafia. 

2 F. fèr lecito a' Crijìiani f hauer più Mogtiere: né ciò pmibirfì per alcuna legge diuina. 

3 i fAi gradi di confan^uinità , e d' a ffinità efpreffi nel Leuitico poter' impedire 
il matrimonio da contrarfi , e annullare il centrano ; né hauer podejià la Chiejk 
per difjtenfare in alcuni diejji,ò per contiituire che più gradi impedijeano, o annullino. 

4 La Chiefa non hauer potuto confìituire impedimenti annullanti il Matrimo- 
nio: onero nel conjìituirli hauer' effa errato. 

5 Per V erefìa , per la moietta abitazione infieme , ò per f ajfeltata affenfa 
del Confine poter fi feiorre il vincolo del Matrimonio . 

6 Che il Matrimonio contratto mà non confumato , non fi dijfolua per la fo- 
tenne profefjiine d' vn de' Conforti . 

7 La ChieJ'a errare mentre hà injègnato ed infegna Jecondo la dottrina euan- 
gelica ed apojhlica, che per l'adulterio d' vn de' conforti non fi può Jiiorre il vin- 
colo del Matrimonio ; e che l'ino e V altro ,ó ancor l'innocente , il quale non diè 
cagione all' adulterio , non può contrarre nouello matrimonio viuente il confine : 
e che commette adulterio chi lafciata la moglie adultera , ne prenle vn' altra . 

8 Che la Chiefa erra mentre ordina, che per m Uè cai 1 >ni Jit lecita la fepa- 
razione dal letto maritale, e dall'abitazione à tempo ò ceno ò incerto. 

9 Che i durici pojli ne* fieri Ordini , e i Religiofi projejji pjjjano contrarre 

ma- 

( a ) Atti del Pi'.ev.'.o > * di Cajhl S. Angelo. 
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matrimonio valeuole non ofiante la legge tCClefiafìica o '/ voto : E ciaf: uno , lm- 
the Jiretto con voto di eajhtà, oue non Jcnte W hauerne il dono, poter fi accoppiar* 
in matrimonio: Perciòche ( aggiugne il decreto ) Lho non nega tal dono à chi 
ben lo chiede ; ni permette che fiottio tentati Jiipra quello che p»jffìamo . 

10 Che lo flato matrimoniale debba anteporsi al verginale ò al Ubero da con/òr' 
te : e che non fia migliore, e più beata aja rimanere in qut/io , eh' entrare in quello. 

11 La proibizione della Jólennità delle no$;e in certi tempi dell' anno ejjtr juyer- 
Jìif.nne tirannica deriuata dalla fùperjlijjion de' Gentili. Il qual' anatema fi ltendt: an- 
corai chiunque condannerà la benedizione, e l'altre Cerimonie vj'atetn ciò dalla ChieJ'a. 

la Che le Caute matrimoniali non appartengano al Giudice eccleji tilico , 
Dietro à ciò vcuiua vn decreto di rif>i magione diltinto in diece capi. io 

i Che , quantunque i matrimoni; clandejìmi contratti con libero conjèntimentn 
fieno veri , e fermi finche la ChieJ'a non gli hà annullati ( cui) quella forma di 
parlare 11 tallio iilela Dell' «fler tuo cialcuna delle due Dpiuioni intorno ad ha- 
ll c i i i ò nò annullati tuarifto ) e però il Concilio condanni con l'anatema chi ciò 
negajje ; ó chi fi mìl tv. ente ntgajji il valore de' matrimoni; che fi contraejjèro da 
figliuoli di jatt.tgi.a jen$a il conjènti mento de' genitori ì e chi dita, i genti ori jo» 
ter dare ó torre ti valore à tali matrimoni; : Ciò non ijiante la ChieJ'a per cagioni 
giufitjjime gli haueua Jimpre detejìati , e fruttiti. Ora veggendo il Concilio che 
tali proibizioni per i vmana difìibbiditnf* non giouauano ; e ciie ne veniua l'in* 
conueoieate da noi lpttio menzionato ; Jègltendo i vejhgij del Concilio Laterane- 
Je , ordtnaua che prima di contrarli verun matrimonio , ti proprio Parrocchiano di 
quelli Jra' quali s' /i.t da contrarre, il dinunf:; in tré JiJìe continue fi A le Jole ti' 
nità della Mejjfà ; e di pei, Je niun legittimo impedimento fia oppo/ìo ,fi proceda 
al matrimoniò m Jaccìa delia ChieJ'a ; e il Parrocchiano addimandi aniendue i e 
vditone V ajlènjo , ò dtea ; Io vi congiuago in nutrimouio in nome del F.iaie , 
del Figliuolo , e dello Spinto Santo: ò vfi altre parole fecondo il rito ricevuto di 
eia/cuna provincia. Se vi hattitjè probabile J'uj pigione , che piemettend' fi tali di- 
HiMfttf il matrimonio JÌ>[Jè per effire mali $irij!t mente impedito , Je ne premetta 
vna Jola i ò almeno fi celebri in pretènda del Parroc.hiano , e di due ò tré ttfiU 
moni; i e di poi Ji f.icciano le dmunz" prima che fia con jumato ; oue pur l'Ordi- 
nario non giudicajjè opportuno che ciò fi tralajciajfè : il che rimette/fi dal Condito 
alla fua prudenza . de coloro i quali s' attentajjèro di contrarre altramente che 
à prelènza del Parrocchiano , ò d'altro Sacerdote per licenza ò del Pamcchiano ò 
dell Ordinario , e di due ò tré tejìimon'j ; Jòn fatti inabili dal Concil:t à contrar- 
re in tal molo , e quejli contratti rendjnji e dichiaranfi priui di valore. Il Parroc* 
chiana ò altro Sacerdote, e i tejìiinonij che ajjifìejjero , e coloro che fi Jpojàjjtro 
in dtuerj'a maniera dalla preferuta , f'jjero grauemente puniti ad arbitrio dell Or- 
dinario: E chiunque altro , eziandio Regolare , eziandio per titolo di qualunque pri- 
uilegio , ardijje di congiugner' in matrimonio ò di benedire, fia jòjpejo finche ri- 
cetta V ajf'luzione dall' Ordinario di quel Parrocchiano à cui toccs.ua d' ajfitt'tere ò 
di benedire, riabbia , e cullodij'ca diligentemente il Parrocchiano vn libro , nel qua- 
le dejcritta i nomi de' confòrti, e de' tejìiinonij , e 'l di e 'l luogo de' contratti . 
lìauuantaggìg Ji fi esortazione a' contraenti , che prima di contrarre, ò almeno 
tré dì aitanti di conjumare il matrimonio fi confejftnO , e fi comunichino. Se al- 
tre laudabili conl'uetudini , e cerimonie J'jJero nelle particolari Prouincie , dtfi lerar' 
il Concilio che fi riunejjèro» Comandarfi agli Ordinar ;, che quanto più tojio fi ì pò- 
tejje Jaceffero pubiicarc ed elpltcare il prelente decreto in tutte le loro Dioceji ; e 
ciò il primo anno Jrcq lentemente i %li altri anni, Jècondt che giudicafiero accon- 
fio . Quejìo decreto in tualfiunglia Parrocchia incaminciajfe ad hauer v.gorc trenta 
giorni dopo la prima publicaz'tone fattane in quella Parrocchia. 

i Ejìeifi J'penmentaio , che per la moltitudine degV impedimenti fi iff> ignoran- 
temente fi contraea matrimonio ne' cali vietati; e di poi ò vi fi rimanea con /<■-- 
cato , o fi facta fivarazione con ijcandalo : volerli ptrò il Concilio diminuire. Co- 
minciando dalia a gnaulone Jyiritua'.e : J'econdo le injiitufioni de' Jacii canoni ,jf 
Jé nel liatttfimo ino Jolo U Compare , ò il più vn Compare , e vna Comare; tra' 

N n a qaali 
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quali e 'l Batte^^atore per V vn* banda , e tra 'l Battezzato , e i fuoi Genitori per 
l'altra rifultaffe vno fpiritual parentado. Il BMte$jatore prima domandale coloro 
à cui tocca , chi haueffero /celio per Compare e per Comare j e quelli Jòli ammet- 
tere à prendere il Portato; e ne fcriu'ifè i nomi nel libro} e gli ammonijjè del 
contratto parentado: il quale furgejfe frà loro Jcli^ benché più toccajfero il Portato 
in quell' anione ■• E il meiefimo autteniji nel crefimare: ouc dal Concilio lì no- 
mina vn iblo che tenga il crefimato. 

- L" impedimento chiamato , di pubiica oneftà , non rijuli.ìjje in virtù di fpon- 
fiìijio nullo; nj mai fi JìenJeJfè oltr.i il primo grado . 

4 L' affinità contratta per Camion di concubito fumicano in quanto è impedimen» 
to annullante , non faffàìft olrra il fecondo grado . 

5 Chi fieejji matrimonio fetentemente in gradi proibiti , f<Jfe fi parato fin$a 
fperan;.i d'ottener dilvenj'aVone ; maggiormente fe hauejjì poi continuato il ma- 
trimonio. Benché V lì. tue {Te contratto ignorantemente Jòggiacejfe alle medefimt 
pene in calò che da lui fùjèro fiate neglette le flennità ingiunte dalla Chieja i 
mA fi le hauejfe ofltruatt , oue V ignoranza fojfe fiata probabile , fi poteffe dijpen- 
JànÙ gratuitamente . Intorno al contrarre i matrimoni) ó non fi de[Jè difyenfa^io' 
ne alcuna, ò rade volte , per cagione , e gratuitamente . Nel fecondo grado non 
fi dijl'enùjfe fxluo tra' principi grandi , e per cagione publica. 

U Sopra queir vinaio decreto , che dà materia di (petite mormorazioni contra 

i Pontefici, conte alni volte negletto nell'vna, e nell'altra parte ; io vò rac- 
contare ciò che m'auuenne di fèutirne dalla bocca del moderno Papa Alellàn- 
dro Settimo p tchi giorni dopo la fa.» elezione. Mi dille egli dunque, sì come 
tutto zelante di rifiorar la dilciplina , e di cancellare le praue vfanze; che ha- 
uea lubito addimanditi gli huomioi più interi ed inlìeii e più periti negli afta- 
ti della Dateria pontifìcia , come procedette quella contrarietà vlìtata in Roma 
allo Statuto Tridentino: imperoche quantunque per elio non timanga obligato 

ii Papa (0; e sì nel principio sì nel fine del Concilio leggali preferitala l'au- 
torità di lui con parole elprelfe ; nondimeno fenibraua poco laudabile che sì fre- 
quentemente lì riptigitalie al giudicio di così reuerenda Allèmblea. Etfergli fla- 
to rilpofìo, che il concederli le dilpenlazioni matrimoniali gratuitamente, cioè 
lenza verun guadagno del conce. litore , ben lì olieruaua : peroche oltre all' or* 
dinazione de' precedenti Pontefici, che tutto il pagamento folle impiegato in 
vii pij, Innocenzo X. haueua aggiunto (a) y che '1 danaro ritratto da tali difpen- 
(àztoni non fi mefcolalPe con l'altro il quale flà io cura del Teforier generale ; 
mà che fi dip>fttatie nel Monte della Pietà; e quindi non fi potelle leuase le 
non per mandato del Papa ; col qual* egli li conueriiiie di fatto in opera pia. 
Sì che non pure in ciò il decreto haueua l'adempimento; inà toglieuafi ogni 
hrua di contrario fofpetto . Intorno poi all' altta patte , cioè à non difpentare 
li non di rado e per cagione , trouarlì che Pio Quinto Pontefice di preclara e 
lèuera bontà, e religiofo olPeruator del Concilio , dopo la cui fine era egli qiu- 
fi immediatamente atcelbal Gouerno ; haueua operato il contrario ; e coli' eleni- 
pio di lui eranlì afìidati i Succellbri al medelimo itile . Che la ragione in quel 
l'anta Pontefice del già detto dilcoltamento dal decreto finodale era fiata 1' efpe- 
rieuza del fatto: pcrùche fi ptouaua eh' elieudo molti gì* impedimenti i quali 

annul- 
Ta ) In vn chirografi fegnato agli 8. nico Cecchini Datario, che fù poi Car- 
di Kouembre 1644. indirizzato à Uon,e- dinaie . • 

... f O E' fuor d'ogni dubbio, che il Pontefice confermi i decreti del Con- 
cilio Generale , ed a quelli a.iche deroga , come la S. Meni, di Benedetto XIV. 
nella eccelle ite Opera le Sv iodo Divcc/hna lib. Xlll. ca>. 9. §. 20. coli' auto- 
rità dello (tetro Concilio di Trento capi ai. Sfjfi as. de Reform. , e colla con- 
juetudi te chiaramente comprova . Certamente nò I' lino , ue l'altro potrebbe 
il Papa cfe^a.re , fe non fodè a quello Superiore . 
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annullano il matrimonio, fpellb accade che la violenza della paflìone accenda 
per modo gli affetti di due perfone compre le in nlcun di e 1 lì , che oue non fi, 
di < pe alalie con loro, ò caderebbono in graue peccato, 6 tìrebbono altre nozze 
con ripugnanza di cuore e con infelicità di vita; e fpellb ancora fingerebbono 
e colorirebbono cagioni falle ; rubando per quella fraudc le concetfioni Quali ina* 
niniate , e dipinte , e continuando pofcia in maritaggi facrileghi fin' alla mor- 
te . Per contrai io, altri di più dilicata cofcienza , benché habbiano cagioni ve- 
re e poderolè per ottener la dilpenlazione ; contuiioció non quietarfi oell' in- 
terno già mai le la impetrano in virtù di etTe ; ripullulando loro Tempre nel 
cuore vari) fcrupoli intorno alla verità ò nella fuftanza ó nelle circultanze del- 
le ragioni elbofte , e per confeguente intorno al valore del matrimonio in cui 
VÌUODO : il che gli tiene in vu perpetuo tormento fenza rimedio ; e con peri- 
colo che per colcienza erronea commettano molti peccati , e cadano in dilpe- 
razione della falute. Perciò deliderar' effì più torto d' effer difpenfati lenza efpri- 
iner veruna cagione , e con pagare vna più larga limofìna , à fine di procac- 
ciarli la quiete e la ficurtà dell' anima. E per altra parte recar* argomento di 
gran cagione , anzi elle re in verità gran cagione per dil'penlare , quella grolla 
inulta che I* impetrante è prello à p.igare in aiuto de* poueri e dell'opere pie. 

Hò voluto riferir quello ragionamento fattomi da vn Pontefice così fauio eli 
zelatore, come per coufelltone degli lìelfi Eretici è Aleffandro Settimo; acciò- 
che s'intenda quanta cautela richieggafi prima di condannarle vfanze de' Prin- 
cipi e de' lor Tribunali , Ipecialnienie quand' elle lì veggo» perfeuerare fotto 
Principi ottimi e d' attentillìma cura . 

li le alcuno qui mi faccllè quella volgare opposizione ; che in quello modo I J 
tenuto da' Pontefici il vie u mento non riefee à faldo legame fe non de' poueri, 
quando i ricchi col danaro ne coaleg.iill-ono 1' allentamento; rifpondo iu pri- 
ma, che vna limile oppolìzioue potrebbe farfi al Concilio là oue egli ordina 
che nel fecondo grado lì difpenfi co' Principi, e non con gli altri. Seconda- 
riamente rilpondo, che io Kotna ne quella fpeciale condefeeofione à fauor de* 
grandi e de' ricchi fi fa in tutti i diuieti,- ne fi lafcia d' olièruate la conuene- 
uol proporzione irà pouero e ricco nell' impoiìzione della Jiinofina. Mà nel re- 
tto, che '1 ricco ottenga molti vantaggi fopra il pouero, è fiata ordinazione del- 
la Natura per incitar gli huomini all' iudultria e alla frugalità, e rimuouerli dall' 
infingardaggine e dallo fcialacquamento . Ed in ciò confitte V ingiuria che fan- 
no i rubatoti; dico, nell' impedire altrui que' beni che potrebbe lecitamente 
procacciar!] col fuo danaro : sì come per contrario in quelto è il merito della 
pouertà volontaria ; cioè nel priuarfi di que' vantaggi che rilultano dalla roba . 
E così vegliamo che in ogni Gouerno lono ricomperati con molte prerogati- 
ue que' fuìfidu che arreca al publico la fpontanea contribuzione de' cittadini 
denarofi: il che non riceue , e non merita ripreufione pur che fi faccia à mi- 
fu ra ; e che fopra vna gran ricchezza fi (limi e lì rimuneri vna gran virtù. la- 
torno à che fe talor fi mancarle in Roma, il difetto farebbe degli huomini, non 
dell' Inflituziooi e del Principato. 

Ora lèguiamo la relazione de' promulgati decreti . 

6 Fra il rapitore e la rapita non fi p'JJa contrarre fin che quella non ritorni in 14 
piena e fi:ura francherà . Il ratiere e tulli gli aiutatori e fautori fieno perpetua- 
mente infami e incapati di qualunque Dignità : e fe jojfero Onerici , cadano dal 
grado. Il rapitore , ó che fi ammagli , ó che non fi aminogli con la rapita , fia 
tenuto di dotarla conueneuolmente ad arbitrio del Giudice. 

7 Perche J'pejjo i vagabondi prendono in più luoghi più Mogli ; il Concilio am- 
monifee e coloro a" quali appartiene, che non ammettano di leggieri tali huomini 
à far matrimonio , e i Magi/irati ftcolari chi gli rajf renino: e comanda a' Par- 
rocchiani che non affiliano a" matrimoni) loro fenia premetter diligente inquififio- 
ne , fon informarne poi V Ordinario , e hauerne da ejjo licenza . 

8 1 Concubinarij , ò fieno ammogliati ò nò, dopo 'tré ammonizioni deli" Ortirta- 
rio fi J'cQinunichino ; né fi ajfiluano fi prima non hanno vbbidito . Que fieno fiati 

nella, 
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nella /comunica per vn* anno, V Ordinario /caframente vi proceda fecondo la qua- 
lità del crimine. Le concubine dopo la ter;t ammonizione fieno punite grauemente 
dall' Ordinano, eziandio J'.acciandole àJitO J'biiria dalla Diocefi ,e muocato il brac- 
cio Jècolare : Rimanendo in vigore gli altri gafltg hi contra gli Adulterile i Concubinari). 

p Sotto pena di /comunica da incorrerli i/fo fatto, niuno di qual fijia dignità for fi 
altrui Ò/ÙJditofuO ò non J addito , ó per direno o ver indiretto à contrarre matrimonio. 

10 Dall A mento fin' à tutto il giorno dell' Epifania , e dalle Ceneri fin' à tutta 
f Quatta di Palata fi rfj'eruino gU antichi dtuieti delle no$$e Jòlenni . In altri tem- 
pi il Smodo le pei alette. Mà iVeftoui pongali Cura che fien fatte con Li debita one- 
jìà^e modejìia : imperòc he il matrimonio é coft Jànta , e fi dee tantamente trattare. 

Sì Coma neli'hujmo benché U parte clterior fu brutale, 1' interna forma 
è celeitiale; così pcf conferuar la Tua Specie , benché 1" opere elteiiuri lieiio 
brutali , conuieu che l'interno principio lia celeltjale. 

CAPO NONO. 

Contrarietà di pareri /òpra i recitati decreti, e fyecialmente /òpra quello del 
matrimonio clandejìmo . Falli del Soaue . Efanunanfi le Jue obbiezioni* 

' Qnefli decreti confentì la maggior parte : mà varie e grauì furono le con- 

tradizioni. 11 Cardinal Moroue dille à voce; che nel duodecimo canone in cui 
li dilKniua che le caule marriinouiali appartetieiièro al Giudice Ecilelìallico ; 
uon gli piacea 1' anatema u nel che heboe qualche feguace. Sopra il Ciandclti- 
no diè vna cedola tale: Intorno a' 1' annullare i matrimoni clandejì.m Jtguirò 
V approuajione ò la riproua^ione del fanti (Jì no Signor nojlro : hauendo lo vdito JÒ* 
pra ciò Jènten^e diuerfe d' huomini dottijlyni , ejàpendo eh' è fiato detto à 5. Pietro 
a a' J i Succejftri: ho chiedo per tè , ò Pietro, che non mauchi la tua Fede. 

2 il Legato Olio manoó il giorno vegnente a' Notai del Concilio sì fattateli!* 
tura: De' matrimoni) dande/lini fentir egli ciò che fin à quel tempo haueua fen- 
tito la Chiefa, dalla quale s' eran tenuti' per illeciti , mà non per nulli in valore . 
Uon piacergli dunque tal nouità contra la dottrina che haueua ejfo riceuuta fin* 
ali >ra dalla Chiejà ; nè vederfi nmua cagione. Se altramente ftjfè partito al Pon- 
tefice i à cui domandaua che q iella caufa fi rimette/Tei Jòttoporre ef/ò il giuduio 
proprio à quello di Sua Santità con la debita vbbtdicn$a , riueren^a , e JòmmeQio- 
ne. Oltre à ciò il nono canone da lui approuarfi , intendendofi Jécondo la mente 
del Concilio; la quale non era fiata di di finire , che la legge del Celibato fia leg- 
ge ecclefia/lica i ti che nè pur' erafi difputato ; mà Jolo di dannar V errore di Lutero 
con le lue jlejfc parole, le quali erano: non otlante la legge ecclelìallica e '1 voto. 

3 II Cardinal Simonetta dille , ogni coùi approuarfi da lui , faluo 1' annullare 
! matrimoni j clandellini ; al che non potea quietarli por cofeienza, le altro non 
parell'e al Pontefice, à cui fi rimetteua. 

11 Nauagero tutto approuò. 

Al Cardinal di Loreno dilpiacqne I' elle r fi polio I' anatema nel fello cano- 
ne, oue lì dice; che la (bienne profelfione lcioglie il matrimonio non confu- 
maio: e parimente nel nono gli (piacquero quelle parole; lesse ecclefiajìica . 
Approuolle nondimeno fe le approualiè la maggior parte ; mà fecondo la vera 
mente del Concilio. K qui aggiunlè lo ltellb appunto che riabbiamo riferito del 
Legato Olio. E in amendue q .ietti capi molti abbracciarono il fuo parere. 

Il Caldina! Madruccio dillèorì al canone quarto, e al fello. Nel nono con- 
uenne col Lorenefe . Riprouù che s' aunullallèro i claudellini , e nou meno ri. 
prouò il decreto del ratto. 

Il Patriarca Gerolblimitano impugnò agramente l'annullare i matrimoni) 
clandellini , dicendo che per la contradizio.ie d' alcuni Legati e di molti Padri , 
per l'oppotizioue delle Scritture, e per i'euidenza delle ragioni credeua , non 
poterli ciò dirtìuire: e voleva che tutto quetto folle regiltrato negli Atti, mà 
meateineuo rinunciali al giaccio della sede Apoilolica . 
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Quanto per mio auuifo riufcirebbe à noia il lungo catalogo di tutti i con- 
tradliiori , tanto forfè piacerà il vederne defcritti i più riguardeuoli ; del cui Tt 
Colo parere fon gli huomini e ftimatori, e curimi. Or quefti , oltra i nominati , 
furono il Patriarca di Vinezia , V Arciuefcouo d' Otranto , il Verallo , il Cana- 
glia , Sigifmondo Saraceni Arciuefcouo di Matera , Filippi Mocenigo Arciue- 
fcouo di Nicofia e Primate di Cipri : il quale inlìeme, affinchè non fi potelfe 
dubitare della retta fede che teneuano i luoi Greci, prodollè autentica, e ri- 
chiefe che lì poneire fra gli Atti del Concilio , la profetfione fattane sì da' Ve- 
fcoui di quel Regno, come anche dagli Armeni e da' Maroniti in vn Smodo 
prouinciale di Cipri lotto Elia Patriarca l'anno 1240. nel Pontificato di Bene- 
detto Duodecimo , e poi raffermata in altri loro Sinodi eziandio à tempo del 
fuo gouerrio; nella quale riceueumo interamente la dottrina della Chiefa Roma- 
na tanto nella materia de* Sacramenti , quanto nel retto ; e riconofceuano con 
parole ampliifime la fuprema autorità del Romano Pontefice . Gli altri più chia- 
ri nella fchiera de' contraddenti furono Fra Guafparre del Follo Arciuefcouo di 
Reggio, Frate Ottauio Preconio Conuentuale Arciuefcouo di Palermo , sì vera- 
mente che fi rimile al Papa, come anche il Sant'elice , e '1 Cafelio; Frà Gio- 
uanni Zuare* Agoftiniano Vefcouo di Coimbra , Carlo Gradì Vefcouo di Vlon- 
lefiafcone, che in vna cedola ne raunò molte ragioni ; Coftantino Bonelli Ve- 
fcouo di Città di Cartello ; il qual parimente produlfe in vna lunga cedola varij 
argomenti ; 1' ErbutO Ambafciador di Pullonia , e Vefcouo di Premifilia , il Van- 
zio d* Oruieto, il Sighicelli di Faenza, e '1 Lainez Generale de' Cefoiti al 
quale & ad altri aliai né umilmente piacque il decreto de' rapitori. Il Bon- 
compagno , o Sforza , e parecchi con loro dilier che approuauaoo quella parte 
la qual folle approuata dal Papa. 

Raccoltifi i giudici) , il primo Legato pronunziò ad alta voce 1 La dottrina J 
e 1 canoni fòpra il Sacramento del Matrimonio fino Jìati approuati da tutti ; mà 
certi defidererebbono che qualche coj'a fì ffè aggiunta ó Iettata . Il decreto de' clan* 
dejiini è piaciuto alla maggior pane de'" Padri , e dijpiaciuto à più di cinquanta: 
fra' i quali 1* lllujlrijjimo Cardinal Simonetta Legato della Santa Sede Apnllolie* 
non approua il decreto; rimettendùjì nondimeno al Santijjìmo Signor N"/?ro. Io 
parimente Legato della Sede Apofiolica approuo il decreto Jè dal Sanùjfimo Signor 
Nijìro farà approuato. Del Cardinal* Olio non fè menzione , pei ò che Mando in- 
fermo non mandò la fua lentenza innanzi al giorno appretto , come narammo. 
Oltre à ciò, non dille di quefto decreto, etlèr* approuato fempljcenieote ; come 
folevafi degli altri quand' erano accettati dalla maggior pine , però che fi por- 
tava credenza che folfe disdetto lo Itabilir nella Sellione ciò à che ripugoaua il 
fenfo di due de* quattro Legati, come di tali che rapprefeutaunno la penona, ed 
efercitauano l'autorità del Pontefice: onde il Morone lenza dichiarar' altro lòpra 
il diritto, meramente narrò il fatto. Mà la lunediente approuazione del Fapa ; al 
quale tutti i Legati e molti de' Prelati contradittori s' eran rimedi, tolle ogni dubbio. 

Prima d' andar' innanzi , e finche la memoria »' è frefea, efanuniamo ciò £ 
che dice il Soaue in quelto luggetto. 

Nel racconto con due graui cadute fa ve ìsr eh' egli cammina al buio. In 
primo luogo riferifee : che agli anatemi del Matrimonio tutti accanfentirona : il 
che hà troppo di fallita i perciòche al duodecimo ripugnarono il Legato Moro- 
ne, ed altri : al (elfo il Lorenefe con molli più i e fparfamente vi furono varij 
difeonfenzienti . Secondo narra , che cinquanulèi olire a' Legati dittero alfolu- 
tamente , non piacer loro il decreto de' matrimoni) claudeltiùi i e che gli altri 
1* approuarono. Ciò parimente fi dilunga dal vero: imperùche nè i riprouatori 
giunterò à cinquantafei oltre a' Legati, ne le dalli furono due Cole, cioè d' 
aoprouanti , e di riprovanti ; mà teiuene d' aunantag^io vna di coloro che fem- 
plicemente fi rimjfero al Papa: sì che uà quelli e i riprouatori (a) , compiimi 

a.i- 

(aj Lettera de' Legati al Cari. Bjrnv pare dagli Atti del Falcono, e di Ot- 
Mic'J '•• di K^ucnlré i r.;, e ay- jìello . 
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anche i Ledati , montarono à cinquantafei ; e '1 dì feguente vi »' aggiunfe il 
parere del Legato Urto, col quale diuenuero cinquantalètie . 
7 Dietro à ciò viene ali' impugnazioni: le quali faranno da noi rapportate e 
confidiate dirutamente.- percioche chi hi dal tuo lato la verità , cerca la chia- 
rezza , e quella tuoi* eller compagna della diltinzione . 

Atferma primieramente, elitre Hato à molti di marauiglia , che fi poneiTe 
come articolo di fede , fciorlì il matrimonio non confumato per la protèllione 
frlenne; la qual (òlennità è di ragione ecclertaltica fecondo Bonifazio Ottauo. 
Or, chi poflìede qualche mediocre perizia nelle dottrine teologiche, non igno- 
ra hauerci in queir» tré fentenze. V'na , che la folenm'tà del voto lia beu di 
ragione ecclelìatlica quanto è a' riti; potendo laChiefa ricercarui quelle ò quelle 
cerimonie perche ne ritiriti il valor dell'atto ; ma non quanto è all' effetto ; {a) * 
il qual fia vn rendere I' huomo confecrato à Dio immutabilmente ; putto il quai' 
effetto non polfa la Chiela diipenlàr poi nel voto (bienne : e così opinarono 
San Tornatalo ed altri grandiilimi Teologi: Secondo la qual fentenza l'ojjpofi- 
zion del Soaue f tali uomino tutte quelle ch'elio altrui appone ) fuanilce. Va' 
altra fi-utenza oggidì più comune vuole , che anche i principali effètti di tal 
lòienniri, in quanto diltinguonlì da quelli del voto femplice , fieno di ragion' 
ecclertaltica ; e conlèguentemeote che '1 Pupa eziandio nel voto lòlenne polla 
difpenfare s e fra i difenditori di quelta opinione altresì ve ne ha molti (l> ) i 
quali nel votu aferiuono la virtù generale di (ciotte il matrimonio non coniu- 
mato a ordinazione non della Chitfa, nù di Cnlto il quale riabbia dato e al- 
la Chietà il poter' inftituire quelli (blenni voti , e ad elh , oue dalla Chieda fot- 
fero inltituiti, il dilfolucre sì fatti matrimoni); ma non i combinati, ne' quali 
la lepaiazione farebbe più dura all' altro Contorte: auuil'andofi quelli Dottori, 
che per se ftcHà la Chiela non harebbe potuta far' vna legge vuiuerlàle di feio- 
gliete il vincolo del matrimonio: benché tlimino , poter' ella ditpenfatui in vno 
ò in vn' altro cafo particolare. Or non meno lècoudo quelta fentenza l'argo- 
mento del Soaue è lènza vigore. Altri (e) dualmente peufano, che anche va 
tale effetto di (bierre il vincolo del matrimonio non confumato couuenga al vo- 
to (bienne per mera legge della Chielà.- e chi tieu ciò per vero , tien Umilmen- 
te che la Chiela polla iciorre eziandio per vniuerlàli conltituzioni il predetto 
vincolo. Contro à che è fieuole oppolizioue quella che reca il Soaue: il ma- 
trimonio prima che Ita confumato etfer facramento. Che monta ciò? All' et- 
lenza di facramento balta elfcr fegno della grazia : e però il matrimonio può 
eller facramento fenza che habbia aucor conleguita queir vnione del tutto in- 
folubile: e ' <1<j è il matrimonio non combinato , mancandogli il figuirkato di 
vna tale arfttto inlòlubile vnione, come fu conlìderato ne' pareri altroue da 
noi recitati , e coni' è notillìmo nelle fcuole . Ma quantunque ciafcuua delle pre* 
inoltrate fentenze rimanga ne' termiui dell' incertezza; e contuttociò dilgiua» 
tiuamente cetto, che ò per vno ó per altro capo la profsllione (bienne icioglie 
il matrimonio non continuato , come infegna la perpetua tradizion delia Chie- 
fa, hauendolo d tfìuito EulebtO (./) Pontefice , Gregorio Magno , Alelfundro Ter- 
zo , Innocenzo Terzo, e Giouanni Ventèlimo fecondo , oltre à ciò che ne hab- 
biamo da' Santi Padri e dall' llfuria ecclertaltica . K 1 innumere bili fono t cali 
ne' quali, ò fia in materia di fede, ó di tpeculazione , ò di deliberazione , vna 
verità dtfgiuutiuamente è indubbia , ancorché lotte le parti del d.fgiuuto ri- 
mangano all'ai dubbiofe : come lènza aiuto di miei efempij (cor gerì per séitct- 
fo qualunque lettore di mediocre iuteudimento. 

Con- 
Ca ) Vedi il Sanche? de Matrimonio (c) Vili /(li allegati d il Sanche$ neU 
liei lib. 7. alla deputazione 25. Jyecial- la predata dijyuta+ione al num. a. 
mente nel num. 16. (a) Vi ti il Sanchtf nel libro 2. del 

/bj Sancite; nel lib. 2. alla dijyuta- Matrimonio alla deputazione 18. 
$<onc 15. con molti eh' egli apporta infine. 
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Contri il fettimo canone dove lì tratta dell' adulterio commelw dopo il g 
matrimonio confumato per quanto appartiene allo fcioglimento racconta il Soa- 
ve , che fu giudicato vn parlar caziolò. Ma in ciò fa ingiuria alla Signoria di 
Vinezia , la qual così lo richiefe . E che non folle caziofo , mà pefato e circu- 
fpetto, 1' habbiamo dimoflrato in fua parte. Riman celebre quel verfo la cui 
fu detto del Poggi , eh* ei non era nè mal Cittadino, nè buono Iftorico : mà 
del Soaue può affermarfi , che non è nè buon Cittadino , nè buon* Iftorico . 

Nel nono egli riferifee tirere fiato che dire l'opra ciò che fi afferma tiio g 
non negare il dono dell* eajìità à chi rettamente il domanda : infegnandoci 1* 
Evangelio, che Idio noi concede à tutti; ed elbrtaodo San Paolo alcuni che 
n' eran priui non à domandarlo ; il che farebbe flato più tacile fe alla retta do- 
manda léguille in fallibilmente V impetrazione i mà sì à prouederlì col matrimonio. 

Chiunque così dilcorreua , ò era lofi [lieo , ò ignorante. Il Concilio iui non io 
parla del dono conceduto nell effetto e mediante la grazia efficace , la quale 
fecondo il Vangelo e fecondo Y Apoftolo non fi largifce à tutti ; mà del dono 
conceduto nella potenza proffima ; cioè della grazia prolfimarnente balteuole à 
ollèruare il voto. Imperóche il Concilio ragiona di quelli che quantunque ha- 
uelièro già vn tal voto , nondimeno à parer di Lutero rimaneuano feufati per- 
che non leniniano in sè il dono. Or ciò da Lutero non poteua intenderli di co- 
loro a' quali quello dono mancaua perche noi voleuano benché folTe in loro la 
potenza d' hauerlo; poiché in codoro la feufa farebbe Hata manifeftameote va- 
na : mà intendeua egli ciò di coloro à cui mancatfero le forze fofficienti per 
confeguir' il dono, e così per adempiere il voto; quafi tal mancanza di forze 
fi potelfe arguire dalla mancanza dell' atto ; fperimeutando elfi che di fatto non 
haueano la caltità . Però dice il Concilio, che le domandino rettamente, e con 
ciò le coafeguirannn. E I' intendimento del Concilio ell'er tale, fi rà chiaio 
dalla ragione che apporta , Fcróche Mio non ci lajccri tentare Jòpra quel che poj- 
fiamo: il che sì per quella voce , po/umo, che ìuona potenza, e non atto , sì 
per 1' efperimeuto d' innumcrabih cut vince la tentazione; è maaifefto che fu 
intelo quanto è alla grazia moralmente l'ufficiente, non quanto è all' efficace 
ed alla vittoria attuale di tutte le tentazioni . E quello dilcorfo del Concilio è 
fi t) . ; .mie à ciò che hauea pronunziato nella Seiìione fefta : Idia non comanda 
eojc impojfibili { mi nel comandare ammoni/ce e di far ciò che puoi , e di richie- 
der ciò che non puoi: e aiuta si che tu po(Ji. Mà perciòche , polla eziandio la 
grazia prolfimarnente e moralmente l'officiente , non fempre ella è di fatto ef- 
ficace; non tutti di fatto hanno il dono; come fi dice nel Vangelo: ed a chi 
prova di non hauerlo , e lèntendo il contrario impeto forte ò del temperamen- 
to ó del reo abito, preuede nuoue cadute, nè $' è legato con voto ; I Apofto- 
lo dà per coniglio il ricorrere al rimedio inlfituito dalla legge della Natura. 

Nel duodecimo narra , che psrue Urano a' Politici il farli articolo di fede, |j 




fecolari preferiueuano gì' impedimenti de' matrimoni), e ^,loro talento vi dil- 
penfauano ; ed difendo entrati gli Ecctefialfici à giudicar caule di quella natura 
in parte per commcffione , in parte per negligenza de' Principi , e de' Magiftrati . 

Perche più tofto non parea Urano à cottolo , che mentre cola i Principi e l% 
i loro Ambafciadori erano sì vigilanti nel tener lungi ogni creduto ptegiudicio 
della loro giurifdizioue , à quello canone nulla contradiceiJèro ; e che anzi con* 
tradicefle al porui l'anatema il primo Legato ? Se poi vorremo aggiudicare co- 
me douuto à Principi laici tutto quello che Ila ne' Codici, e verto il che Dell 
infanzia della Chiefa per niinor male conueniua talora a' Poutenci d abballar 
le palpebre; potremo anche arrogar loro l'autorità di confermar gii Iterili 1 Papi . 
Ne qui habbiamo uecelfità di trattar la quillione; fe la legittima podeita del 
porre gl'impedimenti al matrimonio, e per couteguente del d.tpenlarui tulle 
leuata a' principi calla legge del Vangelo mentr' eila lonalzo quel cootuttu kl- 

r. r. ° ° " 
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h condizione foprannaturale di Sacramento ; ouero dipoi dalla legge della Ghie- 
ra: baila al proponimento noltro , che di fitto così fia ; e che da qualunque 
legge fia proceduto , bene Ha Senza fallo fé eia Cenno rimouerà dal filo anima 
l'emulazione ò l' inuidia verlb gli Ecclefialìici , conoCcerà di quanto prò fia , 
che vn contratto | a cui libertà e '1 cui certo valore è di tanta necelfità per 
la falute e per la quiete dell" anime, penda in tutti i Criftiani dalle confiitu- 
ziont voltarmi e caritatiue della Chiela, ordinate alla pura faluezza fpirìtuale 
de' luiiitt ; e non dalle difformi, e (peffb men tollerabili de' Principi laici, i 
quali intendono il benefìcio temporale . E fe quella giurifdizion della Chiefa 
non f jlfe buona e legittima, mà vfurpaia ,e rubata nel modo che figura ilSoa- 
ue , couuerrebbe dire , come altre volte hò argomentato contra di lui ; che ci 
hiuelle preceduti lungamente vn Mondo di ciechi, mentre per vn tempo im. 
melilo i Principi, e i Magillrati in tutte le parti del Criftianefimo hanno lafcia- 
ta alla Chiefa vna balia di tanto pelo : il che però nè per commelTìone nè per 
negligenza fi vede fatto nelle materie meramente ciuili . Mà tutto ciò fia detto 
a rifiuto di quel che allume il Soaue nell'obbiezione; non à difefa neceHàrit 
di quello canone Tridentino; alla quale non facea di mertieri , trattandofi in 
elio non di confiituire gl'impedimenti, mà di conofeer le caule matrimoniali. 
Senza dubbio, tolto che al Matrimonio fia congiunta la dignità di Sacramento, 
% a f g jiCce con euidenza , che tocchi alla Chiefa la podeflà di giudicarne il va- 
lore, e per confegueote la podellà di giudicar quello eh' è neceliario per giudi, 
carne il valore; come in tutti gli altri Sacramenti fi feorge . 
j o: 80 ?" [™»«ri m op«j clandeltini ferine, che molti non intendeuano come fi 
dimoila eh erano fiati veri Sacramenti, e nondimeno che la Chiefa gli ha- 
uea tempre deteftati; non potendo i Sacramenti deteftarfi . Lafcio , non ellerfi 
mai dichiarato dal Concilio che follerò Sacramenti ; tantoché alcuni graui Teo- 
logi (*) ti negano. Mà C'>ncedafi; Quali feiocchezze fon quelle ì II matrimo- 
nio contratto da perfona legata ò per voto femplice di cattila , ò per legittimi 
fponlali con altra , non è egli vero Sacramento? Certo fi è. Non è egli altresì 
P" ca,0 \. e P eró detellabile dalla Chiefa che detella tutti i peccati > Certo fi è. 
Di ciò gli elcmpij fono oltre numero : come di chi delle gli Ordini facri à va 
nunjtelto irregolare , ò di chi battezzile vn peccator non pentito , ò di chi 
conlecraflè 1' Eucauftia fuor dell' altare , e lènza i riti dalla Chiefa preferitti ; 
ne quali cali farebbe fi vero facramento,e pur fi farebbe azion detellabile 
N >n può già elfere vn Sacramento deteltibile per fua natura ; mà può sì elftr 
deieihb.le per le i lecite circulbnze : le quali però non tolgono h fua etfenza . 

14 Oetta poi o h le notilìime oppolizioni; Che '1 contratto del ma» r imonia 
non è dil uno dal Sacramento; e eh* era Sacramento innanzi a) Vangelo, co- 
me hi nel Parafilo terrellre : e che però fe la Chiefa non può alterar" il fiera- 
mento, ne aliali può alterar* il contratto: ò che, certamente ne toccherebbe 
1 alterazione al Principe» fecolare a cui fuggiace il contratto in quanto è contratto 

15 lo quello argomento egli in prima ò per ignoranza , ò per temerità prefup. 
pone come certo quello che fra gli Autoii {b) e il men riceuuto; anzi dal Vaf- 
quez I c) è notato carne contrario alla fede; dico, che '1 matrimonio innanzi 
alia legge di Crino taire Sacramento. Mi quello, come che fia, và lungi dal 
propoluo. Certo ben' è, che '1 contratto matrimoniale non è Sacramento p»r 
Ina uatura, e fenza diuina eleuazione : sì che 1' e ire re di Sacramento, e l' elle- 
re di contratto fono due ell'enze dillinte; la feconda delle quali poteua Ilare 
lenza la prima ; benché ora per diurno decreto fieno infeparabili ( almeno fuo- 
n di cafo accidentale ) tra' battezzati. Si come dunque perche le fpecie con- 
ta) Vedi il Sinché^ nel lib. 2. de Ma- trimonio cap. 5. e 'l Sanchez libidi- 

tnmonio alla deputazione 6. * '< Va^ue; /patrone 7. * 
nella difputa;i nne 3 . de Matrimonio , (c ) De Matrimonio difputatione ai. 
(he gh alleano. Al cap. 3. £/ feq. 

Co) Veli il Bellarmino lib. i.deMa- * 
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figrate fono infeparabili sì, ma dittiate dal corpo di Cu (lo (t) ; la potenza na- 
turale , quantunque non polia alterar' il Corpo di Cnito, può al tei ai le fpecici 
e per quelto modo può fare che '1 Corpo uou vi rimanga ; così per iìmtgnaute 
ragione la podeltà ecclettatlica può alterare il contratto , benché non polia al- 
terale il làcramento ; e per quella via può impedite che \ua tal torma 01 con- 
trattale non rimanga Sacramento , coni' era pnna. h le umiliano con occhi 
(inceri e purgati, vediemo ciò intetuenire in lutti gli altri impedimenti matri- 
moniali dalla Chiela introdotti. Ne peio ben s atguiltc , che il far leggi lo- 
pra tali contratti appartenga al Principe lecoJaie, Coli l ci le isgiom Upia da 
noi allignate ; come perche , elieudo già ceiuiato querlo centrano da Dio per 
materia prollima , e ìnleparabile del Sacramento, p ò che l'olio lanto nou é 
della Crelima; le ue alpetta vniuerlaiineute la cui a a quella pooelu à cui è 
cominella da Dio la cura de* Sacramenti . 

.Afferma che ruron derilé quelle parole ptefetitte al Fariccchi-no : Io vi con* ì 6 
giungo CPc. ed elle non tjjir fatte per alito Je ntn fer jare jtà poco tempo vn' 
articolo Ji fede , che quelle fieno la forma del Sacramento . Che le paiole del Sa- 
cerdote , o le u cornate o altre , lieuo la tot ma del mammonio, luh in quan- 
to è contralto, ma in quanto è àatiameuio , eoo e «.pimene nutua, ne origi- 
nata dalla interpretazione di quelto decreto, hauencola mugnaia pnna e Cu- 
glielmo celebre Veicouo di Parigi leguito i.d paieie dato in Concilio, etnie 
narrammo , da vn de' pruni boi tornili, e il n.ooemo Su.cuo picuinctal di C o- 
lonia , e finalmente poco innanzi ali anno ai quel atcìttt- A tienici Cano Ve- 
feouo delle Canarie ne' luoì Lu< ghi Ttoiogm (4), tu s aigtn.tcta 01 Liti aie 
ch'ella Ila di molti e granai Scintoti « btuthe il contraile iti Oli gente eterni- 
nazione à Tua vianza omioltri ai tutti gii alni , lako i unitili ca boi, Ca- 
brici Vafquez {b), &là la Chiela luu s suuia pei cnhiaiai ciò di l cut, letta- 

O o a co 

( a ) Uh. 8. cap. 5. in folut. ad tertium. Iputatioae 3. dub. |. & Aqu. 
( bj De Sactamenio Mamme mj di- 

( 1 ) Riportiamo qui la Picpifzicue XXIX. del Sinodo di l'if-c ja ce ve; -ri- 
nata dalla Conltituzioue lovialouata di lio itjio Alca nm tutti j la quale alno- 
ve più opportunamente non potemmo cuaie , petti.* i.tn incoia pun tinaia la 
mede Uhm Bolla Don. malica. Uiótrtna òjntdi l così le££tli ) qua varie trade- 
re injìituens jidei decìrtnam de titu unjta alienti , ttn.it > quajtanilui JchoUjncis 
circa modum , quo Chnjiut ijl in LuJiarfta , a qutlui taratici dcctndi n.untre 
fungentet abfiinere hcriatur , ductus hu tantum prepefim: 1. Lhnjium fjt Con- 
fècrationem vere , re ah ter , fubfìanùalittr effe Jub Jfeciebus: a. 'lune cmnem la- 
nity CP fini Juljìantiam ctjjare , fclu nn.anenulut Jiecttbus, ftorjus cnuttu ul- 
litm memionem facere tranjbljìaniiationis , Jtu tcnxtifunis rotini Julftantta paris 
in Corpus , (J tutius Jurflantia l'ini in Sangumtm , quam Vtlui anuulum faci 
Tridentmum Conctltum dtfinivtt , di' qua m JoUmni h.dei prifijjunc cvnttmtur. 

Qjtatenus per inconjultcm ìfitufmoJi , Jujpictojamque om.J)i<jncm nativa jub. 
trahitur tum Articult ad fidtm ptiunentu , funi titani ilcis air kccltjia confutata 
ad illiui tuendam projtJ)nntm adverjm harejes , tmditque adeo aa tju> oblmontm 
inducendam , quafi agnetur de quajuone mere fchelafuca . 

Pernicioja , deregans expt fintini vtritatis Catholua circa Dcgma tranfuhjlan- 
tiationii Jaiens ha-reticis . L in lliore dell' attico. o , e della voce tramutar zia- 
zione (1 è nial' a propofito difela oal Sig.felltr nelia nota alia detta piopolizio- 
ne ao. , fta le note aggiunte come 1 gii ha piettio,per mangine chiaiczsa all' 
anzidetta Bolla dogmatica. Ciò u è om. ornato dail J n.iLeoi.ll n a , t ptotor-dil- 
lima penna dell' immortale lenitole celie amn ad\til oni alle luddttK i\ote ulti* 
inamente ulcite dai Torchj del Lazzauoi nella prima Anm adveiLor e alla iu ta 
luddetta pag. i 3 . < Jegg. , e più bievemeuu nella compendiola elpolìzione di 
detta animadverfioot , pag. 1. all' it. 
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do la filiazione clic riferifce il nollro Ilìorico; da che il pili e '1 miglior de' 
Dottori (<tj corre nella parte oppnfta: e qjelU temenza appena rimao tollera- 
ta , e da molti è gattiglia eoa riprealìone ce n lori a , malfimamente dopo quello 
decreto Tridentino ; dal quale traggono i Teologi nuoue impugnazioni contri 
di ella. K per verità, come fì auuifauan co'.t »ro de* quali pirla il Soaue , che 
*1 Concilio facellè lauoro fecondo vn cotal dilegno , mentre inlieme ltinuuano, 
ciò eh' ei diiiifa , che fi folle quiui diffinito , i clandctlini , i quali per certo 
non haueano tal forma, elTere Uati Sacramenti; ellendo pur notiflìmo che la 
Chiefa non attribuifee à si il poter mutare le firme ftcrameatili ? Anzi per 
euideaza di ciò notili, come il Concilio non ingiugne a' Parrocchiani , che y li- 
no le meutooate parole ; mi ò quelle ò altre , gioita il rito di ciafeuna Prouin- 
eia: il che non harebbe potuto fare le le haueìlè riputate forma del facramen- 
to. K però il Sinodo Fiorentino nella materia , e nella fjrma richiele da tutte 
le Nazioni l'vnifflrmità; là doue de' riti accidentali perniile à ciafeuna i fuoi- 
Che le '1 Parrocchiano dice: lo vi congiungo ; ben li coglie dalle circullanz" 
per noi confidente ; e d.t tutte l'altre, che quel tempo prefente , congiungo , è 
vn prelènte morale , lècondo che parlan le Scuole; come fe il Parrocchiano di- 
cellè : In tutta qntjìa aliane fattafi ora con la mia autorità, io vi ho congiunti. 
Mi eziandio à chi non comprendeua si fatte ragioni, per non deridere ( che 
tale è il vocabolo vfato qui dal Soaue ) i decreti di quel Concilio, baftaua il 
confiderare ciò che fu ollèruato par Niccolò da Ponte Ambafciador Vineziano 
nella fua diligcntilfima Relazione; ell'er quiui (lata copia maggiore d' huoniini 
dotti che lòlle in verna' altro Sinodo, eziandio nel primo Nicenn. 
17 ^ Dice, che la cagione apportata dal Concilio per diminuire gì* impedimcn* 
ti matrimoniali , conchiudeua che maggior numero le ne douellè torre . Primie- 
ramente è da fapere , come ciò non rimafe dal Papa , quali da gelofo di quell* 
entrata , e di quella preminenza che gli rifulta dalle difpenfazioni : anzi egli 
io yerfo di se permife , che fi leualtè l'impedimento del quarto Grado; il qua- 
le sì come fi {fende à più quantità di perfone , così fuol' ellèr la più frequente 
materia del difpenfare. Nondimeno t Padri rormaron* altro giudicio. E chi vdif- 




gonail Vefcouo di Rathbog in Ih ernia , mettendo auanti , che in quel Regno 
non v' hauea nodo miglior di quello per riconciliare l' inimicizie : ti qual no- 
do era quiui tì venerando, che chiunque percotetlè vn cognato fpirituale , era 
punito di Icori; unica ; nè otteneua l' allòluzione fuor che in articolo di morte. 
l2 Intorno poi alla maligna quiftione ch'egli riferifce eccitata: fe maggior frut- 
to ò danno hauea riceuuto il Pontificato Romano con alfumere à se tutte le 
dilpenfazioni matrimoniali ; hauendo rilpetto all' vtilità, e all'autorità per 1' vn 
lato, e alla perdita dell' Inghilterra per l'altro: non può negarli che vn tal 
djfcorfo non motòri grande igaoranza . La perdita dell' Inghilterra non fu ca- 
gionata dall' hauer riferbate à se il Papa le dilpenfazioni; mà dall' hauer' afi 
Unita la caufa intorno al valore del matrimonio fri Enrico e Caterina : le quali 
caule è certo che i Papi non hanno riuocate à sè vniuerfalmente ; giudicando- 
le fpelfillìmo i Vefcoui: mà in quella per l'eminenza delle due Parti volle più 
totto il Pontefice lòtteutrare all' odio , e all' ingiurie di quello per alito fuo amo- 
reuolilfìmo Principe, che (granandoli d' vn tal pelo, lafciar' efpulta all' ingiù- 
flizia d' vn priuato ed atterrito Vefcouo qnell' inuocente Reina . Ben voglio ri* 
petere ciò che altre volte hò tifpotòo à così fatti rimproutri del Soaue conno 
alla Sede Apollolict per la iattura di quel Regno: poterli fc orge re da ogni huo« 
mo fauio, chi pili habbia perduto, eziandio temporalmente in tal fatto, ò Ro- 
ma, ò Inghilterra. Perche poi riabbiano à se riierbate i Pontefici le fuddette 

dilpeu- 

( c ) Vedi il Sanche; nel Uh. a. de Ma- V*Jbttf doue Jòpra. 
Rimonio alla dij^uia^ioné 5. « é. « *l {b) Aiti del ValcMo 4* 
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dlfpenràrloni , lafcerO che lo dichiari il parere detto , e abbracciato Io Conci- 
lio di Marcantonio Bobbi (a) Veicouo d' Agofra Amb.iliciadore del Duca di Sa- 
uoia : it quale • proponendoli quiui , che almeno la podeùà del ditpenfare nel 
quarto Gra lo s' accomunali;; a* Velcoui : confiderò , eller quello aitai contrario 
à ciò che lì voleua , le difpenfazioni farli di rado: impeiòche, »na per Vefco- 
uo che le ne concedein», farebbono Hate aldi più ftequenti di quante ne folle 
per dare ogni largo Poutefice. Senza che, eziandio faceodo lilpetto fra quei 
che poilbno difpenfaie, d' vno con vno; quanto i pomi ftauao ia più alto ra- 
mo dell'albero, tanto meno fon colti, (ij 

Racconta ia vi timo , che i Francelì riprouarono il decreto contra i rattori 
come vfurpazione dell' autorità fecolare ; e non meno quello contra i concubi- 
nati), e contra gli adulteri, percioche la Chiela non può dar peua oltre alla feo- 
mimica. Ma le i Francelì così tèutirono, perche inlieme quali tutti allentirono 
à que' decreti? E le la Chiefa ia peccati eziandio l'caodaloli, e nociui al pu- 
blico bene Ipirituale aoo può conllituir pena oltre alla teomuntea , perche gi" 
Inquilìtori ecclefialtici procedono ia tanti Regni gelofilfimi della giurifdizion lai- 
cale , à peaa di carceri , e d' eliti), e d'infamia , e di remo , e di cotmTcazio- 
ne fenza che in ciò fieno impediti > Nou e al Mondo la più autentica appro- 
uazioue che quella de' fatti , linguaggio eiiuie da fulpiiìoa di menzogna . 

CAPO 

fa ) i4' 17. i" Ago/lo i$tfj. come negli Atti del Talcotto . 

(0 Circa la prefefa poterti de' Vefcovi in riguardo alle difpeafe Matrimo- 
niali , dopo il Concilio di Trento leggiamo ira molti Concili Provinciali , e fpe- 
cialmeate nel Concilio Turonel'e dell'anno 1583. tir. 9. de Ma trini, num. 6. ivi. 
In quarto conjanguiniidtii gradii ne: non engnation'n Jpiritualis vrohibitis gradtbus, 
fupra exprejjis , Epijcopis dijpenjare non licere dedaramui . Nel Concilio di To- 
lda deli' auno ispO cap. 8. de Matrim. num. 3. ivi. Qjios cognationif gradui 
impedìt, licei jam legìbus jòlutos , CP dijpenf.itos , nifi prius vija Jummi Pontificii 
dijpenl'atione , in Mairimonii conjun&ionem Varochi non recipiant . Di più nei 
Concilio di Diambra dell'anno 1559. tit.de Sacram. M-ttrim. decret.l. num. 189. 
ove fi llabililce così: Quia tamen pote/i aliquando contingere , ut j ufìit de caijis 
velint contrahentei conjugium inire intra gradui iure tantum pa/rfìvo prolu u itos \t,t- 
trimonium impedientet , fi id contingat petere debent Usti KcsUfiaflicm relax.ido- 
nem , irti a Sede Apojhhca , vel a Pntfule , qui a S. Sede ad li dslegatam f'acul- 
tatem habuerit , come legge 11 predo il Manli Swpplem. ad coHecliunem Labbci 
edit. LucenJ'. 1753. tom. j. 6. col. 14J. Conformi fono i Rnuali delle Chiele , e 
le conclulioai de' Canonici , e Teologi, che cattolicamente penl'ano. Ed iu\e^ 
ro allor quando i Ptiocipi , ed Elettori della Germania efpolèro alia Sa. Me. dì 
Fio IV. divertì gravami , fia qjali aumeravano le difpenfe rilervate alla S. Sede, 
lo dello Sommo Ponterìce ni poli» , inju/ìijfima petere , nam ubi Archiepiscopi , 
a ut Epifcopi potejìatem habeant difpenjandi in hit , qua in hujut Sancì* Seiis au- 
éìoritaie ecnjhtuta Junt , hoc efl inferiore! , i? j'ubditi in lege Superiorwn Jitorum* 
nifi ubi tis hoc exprejjuin permittitur , omni turi omnique rationi contrarium eljè 
indubitaium eli , Iorio parole del Kaioaldi Continuai. Annal. Furori, ci.'. Lucen- 
fis anno 1756. tvtn. ij. ad unn. 1593. num. 44. pag. 371. £? art. i(. 



■ 
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CAPO DECIMO. 

Trimi fei decreti di riformazione fermati nella Seffìmt ventefimaquarta : Quat- 
tro cofe ini mutate da ciò che contenea la firma propojìa e jòpra U Jogge^ion 
de' Veftoui agli Arciuejcoui si nell'anitre aite Metropoli perjònalmente fuor- 
ehe per celeha^ion di Smodo , n nell' ejfer vijitati da effi fior che per . u- 
giani appratiate dal Concilio prouinciaìt , ji quanto è alla cognizione del- 
le cauje loro minori ; e nel dare A tutti i Vejìoui facoltà d' ajfduerc 
dall' erejia in cajcicnja , e;iandio dime fono f lnauifi%ionì . Molti 
errori del Soaue nel fatto. F.faminanji le oppoftjioni di ejjo 
per gli ammonimenti del Concilio al Pontefice , e per 
le caufe maggiori de' Vtfcoui à lui rijèrbate . 

I S Pediti t decreti particolari del Matrimonio vennefi à quelli della R'formazìou 
generale {a) t ne' quali oCCOrfìe in qielia .Sditone vii' altro infoino auueiiiuieu- 
to : ciò fu , che parecchie cole per temenza de' Padri lì varhlfero da quel eh* 
erafi (labilità nelle Congregazioni, e propolto ad alta voce dal Vclcuuo cele- 
brante . Surfe gran romuie , come accennammo, sì la fera precedente , sì poi 
quella Iteila mattina, percioche i Velcoui , intelò che la loro inchielta non ha- 
uea confeguiio il fauor buleuole delle voci tècondo che nella Congregazione sj 
era creduto , elèrcitarono tutte 1' ìndu/lrie con ardore fir'e meno temperato dì 
ciò che il decoro harebbe richiedo, per ottener nella Selfinne l'intento. Ed io 
raccolgo dalle pirole de' giudici) pronunziati 6 quiui per coloro i quali dopo la 
Congregazione o à voce o in caria hauean dichiaralo fenfo propizio alla lor par- 
te accrelcendone il numero; che da' Legati , e da' Deputati s'era fitta qualche 
alterazione a' decreti lettili ne!]' Adunanza ed in ella approuati con dar' ordine 
generalmente d' acconciami ah une cole al voler de' più . Ma quelle alterazioni, 
sì come incontra ne' pai mi di mezzo, non cohiuate prima col trattamento, e 
non maturate coli' accordo; hebjer poco accetto fa poi e ; onde nella Scinone 
fu gran contratto. E perche la prima voce à fauor de' Velcoui vici quiui dall' 
Arciuefcouo di Zara ; a lui buona parte de' Velcoui con (empiici parole tur' ade- 
renti . Dal che poi auuenne che i Legati la fera della Seliioue ligniricandune 
( b ) à Roma la nufeita , p:elèro abbaglio, e credettero che '1 nieutouato Arci- 
uefeouo haueli'e tirato luftuiente oumeiu di legnaci in tutti i punti della conte- 
fa; cioè : non folo in quanto richiefe che i Vcfcoui S irf.aga.iei tollero liberati 
dal vifitar le Metupoli , fatuo per adtinazion del Sinodo; il che fu vinto ; ma 
io quanto voleua che i Velcoui Itblaui ed Oltram jiiiaui 11011 fodero tenuti d* 
andar' a' Sinodi pr« trinciali peillnialmeute : là doue di fatto in ciò non gii lì 
conformarono le non ventmoue. 

a Ben gli confentirono cento ventidue Ce ) (opra l'aggiunta da lui richieda 
nel terzo capo; la quai'era, che ne le Chiele Cattedrali de' Sulfragaaei , ne 
le loro Dioceli f lfero viiitate da' Metropolitani , le non couofciuta la caufa ed 
appi ooatali dal Sinodo prouinciaìt. H i in quello tu notabile , che 1' Arciuefcouo 
nominando (./) nel fuo parlare i foli Metropolitani, dimenticatoli d' el'piimerui 
tutti i lùperioii Primati, nulla giouó à se Hello ; peiòche hauendo gli altri det- 
to d'atieuetd al fuo parere ; ne rifultò il decreto in vetfo de' foli Aiciuelcoui, 
e uou in veifo de' Patriarchi. 

3 11 feguitono cento diciannoue nel quinto à volere, che le caufe criminali 
minori de' Velcoui futf'er conol'ciute , e terminate nel folo Siuouo prouinciale , 
ò per deputati da elio. 

Nel 

(a) A'.ti del Galeotto , e di Cajìello , romeo nel dì it. di Xwembre 1565. 
• lettera de' Legati al Card. Borromeo (c) Gli Atti del Y alcuno anche *'i* 
*gli 11. di Souembre i$6j. di Nouemhe i%6$. 

( bj Lettera de' Legati al Card. JBw- Cd) A:u del falcono. 
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Nel fello , doue ora ff concede a* Vcfcoui la facilita d* aflbluere r loro fog- . 
getti da qualunque peccato occulto , anche d'erelìa nel foro interiore; ciò da- " 
uniti fecondo la torma propolla eralì limitato in due modi: V vno fu , che tut- 
to quello forte loro lecito ('..'.niente nella propria Di oc eli : e parimente sì fatta 
limitazione credettero , e fenderò quella (era i Legati , che fotre tolta fecondo 
il parere del prenominato Arciuefcouo ; il che poi nel riueder la mattina à can- 
to le lenrenze non fi verificò: l'altra limitazione la qual v'era polta ad inltan- 
za dell'Oratore Spagouolo , e del Portogliele diceiia ; faluo in que' Regni otte 
Jono le Inquifijiont j e quatta I' Arciuefcouo con cento diciotto Voci conformi fè 
sì che folfe leuata. Nel che il Soaue molto fallilce, narrando che sì fatta ec- 
cezione (ìaua ad capitolo quinto doue trattafi di chi debba cornice r le caule 
criminali de* Vefcoui. Ed ancora intorno agli altri mutamenti benché sì public» 
e celebri , moftra ignoranza: non riferifee le innumcrabili oppofizioni che il 
fecero da' Padri ne' loro detti : ed erra eziandio nel numero de' decreti ftam- 
pati, poiché ne annouera fol diciannoue di riformazione , e '1 ventèlimo in di- 
chiarazione della particella, proponenti i Legati: e pur chi sa leggere , vede 
che i primi ion venti. Ne quello fallo può dirli trafeorrimento di peana, fcri- 
uendo , diciannove, in luogo di, venti i perciòche quando ad vno ad vno rap- 
porta que' decreti in compendio , tralalcia il decimonono eh' è forfè de' più 
rileuati , e de' più valeuoli à comprouar la buona mente del Papa verio il prò 
della diiciplina, e verlb il rirtoro dell'autorità epifcopale eziandio con diferui- 
gio notabile della Corte Romana, come vedraffi. Ma chi dice il fallo per vo- 
lontà in molto, non fi prende cura di non dirlo per abbaglio nel retto. 

Noi recheremo que' decreti non fecondo la forma propotla , ma fecondo la S 
(labilità nella Sedine : e per la loro lunghezza il faremo alquanto più ftretta- 
meute del (olito ; efaminaudo ad vn tempo, acciòche la memoria di quel che 
s' impugua fia più viua: le oppofizioni dell' auuerfario. 

i Che rileuando fommamente V elezione del buon Vefcouo ; benché il Concilio 
ne haucjje fatti altri decreti , non era mai à fufficienfa il muhiplicarui le prou- 
uifioni. lofio che la Chiefa vaca, il Capitolo dinunzt) al Clero ti al Popolo pu- 
biche , e pnuate preghiere per V impetrazione d" vn buon Pajlore . Tutti quelli che 
hanno diritto à nominare , ò che in qualunque modo tengon parte in quejì' opera, 
Jóno fra temente ammoniti dal Sinodo ad operare non fecondo V vtilità ò V affetto, 

mortalmente fe non procurano che V elezioni \^ 

matrimonio y 
prejènte Concilio (a) . E peròche^ 
non in ogni Prouincia fi può vfar la Jiejfa regola di prender V informazioni , e di 
far gli efaminamenti , fi prejeriueffe «Ila da ciafeun Sinodo provinciale , e di poi 
fjjje approdata dal Pontefice. Indi à lui ne' cafi particolari fi mandajfè lo fini- 
mento autentico dell' informazione , deli' efami nazione , e della profeffìon della 
fele fattali da chi fi tratta di promuouere ; acciòch' egli pofft ben prouuedere alle 
Chiefe. Tutte quelle infirmazioni quantunque per auuentura fi prendejjero in Ro- 
m t , fieno diligentemente vedute dal Cardinale che hà da far la relazione in Con- 
cili oro , e da tre altri; i q tati fi fojeriuano , e affermino d' hauer* rjaminato il tut- 
to con diligenza i e che fitto pericolo della loro ftlute eterna hanno per certo ,che 
la perCma fu degna , e dotata delle qualità ntctffkrìe . La relazione faccia/i in vn 
Concifìoro , e la deliberazione in vn altro , à fine di potenti meglio yenfare ; oue 
al Pontefice non pareffe diutrfamente . V *r.i,e ruffe le qualità rich'i e jle ne' Vefco- 
ui riputarfi dal Sinodo neceffarie ancora ne' Cardinali , quantunque Diaconi \ i qua- 
li dìuranno effr' affanti dal Papa d' ogni Nazione per quanto comodamente pofr.ì, 
e fecondo che li trouerà idonei. Conchiudefi quello capo con vn grauillimo am- 
monimento al Pontefice: Che la cura da lui douuta à tutta la Chieià applichi 
egli fpecialmente alia promozione di fceltiifi ni Cardinali e Vefcoui, peroche 
Crifio ricercherà dalle lue mani il fangue delle pecorelle che periranno per 
trafcuraggine de' Pallori. 

Que- 

(a) Stjfuae i. cap. i. Sejione 7. cap. 3. Sejfnne 22. cap. a. 



mà fecondo i menti : peccando ejji mortalmente fe non procurano che 
cada in quei che da loro fono giudicati più degni , n<«i di legittimo m 
e con le altre qualità richielle da' canoni > e dal prejènte Concilio (a) 
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Quello decreto dice il Soaue , che rli notato ò di mancamento , fé tocca al 
Concilio il prelcriuere leggi al Papa ; hauemiolo fatto in materia di tanta gra- 
uezza con torme fol nanatiue ed oblique; o di temerità, le il Concilio foggia- 
ce al Papa ; hauendo agramente, benché tacitamente riprefe le azioni sì del 
prefente, sì de' palla ti Punteria . Strana oppolìzione , e non allettata cred'io , 
oa verun' intelletto ! Certo è, che '1 Concilio trattaua col Papa come con Su- 
periore» non come con Suddito, ma per quello fu temerai io ì Adunque niun 
supremo dourà ellèr' amniouito e ripigliato: e preluntuofo tu S. Bernardo , il 
fjjaie feri Ile con molto più libere ripreolioni de' Romani Pontefici, e pur' egli 
tra vn fèmplice Abate , non vn Concilio Ecumenico. 7 Ma che più , fe in Ro- 
ma , ciò che altroue ricordammo; da' Papi iteifi è deputato, e mantenuto vn Re- 
ligioni , il quale parecchie volte 1' anno vii quella dal Soaue chiamata temerità 
nelle prediche del Palazzo, che fi veggouo publicate eziandio con le flampe ? 
j 2 Dicetiaiì uel fecondo ; Che i Sinodi prouinciali fi in qualche luogo tran 
ùijmeffì , J'ojfero rinouati ; e però fi A vn anno dal fine del prefente Concilio il Me- 
tropolitano , ò Je quejìi era impedito, il più antico Sujfraganeo il dinun^iajjè i e 
da poi fi facejjc il medefimo ogni tré anni ò per dopo l' Ottaua di PaJqua , ó per 
a':ro più comoilo tempo. Quivi rutti i Vefioui , e coloro che di ragione , e di Con- 
fUetudine doueuano interuenirt , fojfero tenuti d' andare , Jaluo quelli A cui conue- 
mjfè di nauigar con rijchio di vita . Fuor di quejlo cafi i Vefioui della Prouincix 
non fojfero malformati per qtalunque confuetudine d'ire alla Metropoli. I Vefioui 
non /oggetti A veruno ArCtuefiouo hauejfero obligajionc d' eleggerne alcun vicino 
nel cut Smodo dcuejfero pn convenire , con offiiuarne, e con farne offeruare i de- 
treti , falua nel rimanente tla loro ejèn^ione. J ConciiJ Diocej'ani fi ragunafjero 
c^n'annoi e v interuenijjero e$ian lio quegli ejinti che tolta V elencane vi fateb- 
bona douitti concorrere. Eccettuauanfi da ciò i fuJditi a' Capitoli Generali , Je non 
per c.izhne di Parrocchie ò d'altre Chiefe Jecolari , eziandio cougiunte , delle quali 
llJiteJJtr la cura. Tutti i negligenti ncll' oJjèrua$hne di quejlo decreto fojfero pu- 
niti con le pene de canoni . 

i I VeJcoui , gli Arciuejlnui , e i Superiori vifirino ò per sé , ò quando fieno im- 
pediti , per altro Vifitatorc , tutta, la Diocefi ogn' anno i ò non potendo)} per V am- 
p:e$$a , almeno la maggior parte, e J'empre tutta in due anni. Il Metropolitano 
non vifiii le Chiejì Cattedrali de' VeJcoui di fua Prouincia , ó le loro Diocefi , fi 
non conoj'ciuta la cauj't , %à approvata, nel Sinodo prouinciale . Gli Arcidiaconi, e 
i Decani , e gli altri inferiori, o.te prima era confitto che vjv afferò, vifitino i mA 
per sè Jlejjì , e prefo il Notaio dal VeJcouo . Djue il Cjpttolo hA fatuità di vifitd- 
re , il Vijì'.atore fi.i approuato dal VeJcOUO : nè però al VeJ'covo , ó , (landò egli im- 
pedito , <sl Jùo Vifitatore , fi.% dtJUetto il v filare le fleffi Chiefe. Ad eff> gii Arci- 
diaconi e altri Vifitaton inferiori fieno tenuti fri vn me fi di render legittimo con- 
to delle loro vifitafionì , no* ottante qoal fi fiffe priuilegi-y. Il fine di quefle vifi- 
tationi fia Li conj'eruafion della fede , la corrc^ion de' cod imi , la pace delle con- 
tejè , e la cultura delle virtù . I ViJitatori fieno contenti d' vna modcjla comitiua 
di feruiiori e di catialli ; e procurino di sbrigarfi previamente , mi con la debita ri- 
uerenfa : e non riefeano graui nelle Jìiperchic fpefi A veruno. Ejjì « e i loro nulla 
prendano eziandio fpontaneamente profferta , nè pure per titolo di procurazione ; 
n: de' lafciamenti ad vfi pij , fe non ciò che foffe loro quindi douuto i ed eccetto 
il vitto moderato. Sia libero a' viJitaH ò dar quejlo , ri la pecunia che per tffò era 
prima taffata. Rimangano falue le conuenifioni antiche co' Monajlerij e con altri 
Lunghi pij, ò con ChteJè non parrocchiali. Ou era confuetudine che 'l tutto fi fa- 
ce (fe gratuitamente , quefia s' offerui. Chi prefumeffi pigliare oltre al pref crino , 
j't'gtiaccia alla pena del doppio , A quella del Sinodo di Lione , f<t) e ad altre da 
ordinarfi nel Concìlio prouinciale . I Padroni non t' intromettano di ciò che ap- 
parirne all' atnmini/ìrai{ione ds' Sacramenti , nè della vifita^ione degli ornamenti 
ecclejia/ìiti , * de' Beni j\ abili , e della ¥abr.ca,fi non in quanto lor conuenijfo 

per 

(z ) C. exifch de Lcnfib-.u in 6. 
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ptr 1' inJlitu*ione ò ver la findar t i«ne ; mà ficciano ciò i Vef.oui. (hiefli proteg- 
gano che V entrate delie Fabbriche fi fondano in vfi necejjanj ed vtili delle ChieJ'e, 
cune giudicheranno . 

4 Rinouanda e conformando meglio all' iti prejènte i decreti fatti in tempo di 
Paolo Terfn , fi ordina , che ogni Vej'couo prediziii ver sè flcjjo i ó s' è legittima.' 
mente impedito , fuflituijca à ciò vn mitro J e così parimente il fujlituìjca a' Par- 
rocchiani impediti , Jàlariando il fuflituito àjyejè di quello à cui toccaua. Si pre- 
dichi tutte le Domeniche , tutte, le fejìe filatati e ne' digiuni dell' Auuento e del- 
la Qjiarefima ogni di , ò almeno tré di per Jìttimana f e oltre à ciò qualora giudi- 
cherajjì opportuno. Il Vej'couo ammonijca il Popolo; che ciafcuno potendo comoda- 
mente, è obbligato d' vdir nella fua Parrocchia la parola di Dio. Niuno, -ne pur" i 
Regolari 'nelle Chiefe dell' Or din* loro , prefuma di predicare contraddente il Vefco- 
uo : il quale cojìringa ancora per cenjure coloro à cui appartiene , d' infegnar la 
Dottrinai cri/liana e la pietà a' fanciulli nelle Parrocchie ogni fefta . 

5 Le caufe criminali più graui contra i Vejcoui , eziandio d" erefia , per colpa 
che meritai]} depofi'ione ò prillatone , fieno conojciute dal jòlo Romano Pontefice . 
E fé la\cau(h fjj)e tale che douejfe commetterfi fuor di Roma, non fi commetta 
J'e non ,t l'efcoui eletti dal Papa, e per commtjjionc da lui fcgnata ,nè con mag- 
gior facultà che di formar' il proceffo ; il quale toflo à lui fia mandato , ed egli 
jèntenfij . Le caufe minori criminali de' Vejcoui fieno conojciute e giudicate Jola- 
tncnte nel Sinodo prouinciale , ò per deputati da effo* 

Intorno à quello decreto cosi narra il Soaue; di; e nano li periti dell' Ifloria 
ecchji.ijìica ; il tirar à Roma tutte le caufe de' Vefcoui effer' vna nuoua politica per 
aggrandir Jèmpre più la Corte s poiché tutti gli ejemvij dell'antichità, e li Cano- 
ni de' Concili) di que' tempi mojlrano che caufe de' Vefcoui, eziandio di depofi$io- 
ni , fi trattauano nelle Regioni di ciafcuno. Ma come potè qui hauer luogo al- 
cuna politica di Roma , le i Vefcoui iteli vollero di concordia quelto decieto ; 
e (e quel poco di giurifdizione che s' era lafciato agli Arciuefcoui per conolcer 
le caule minori de" SufFraganei, conuenoe à forza di voci che fi leualfe ? >s r ou 
li nega , che per antico le caule de' Vefcoui non follerò conofeiute nelle Pro- 
uincie . mi, lenza che, altri fecoli vogliono altri cottami ; è gran follia il cre- 
dere che tutto l'antico folle migliore del moderno ; perciòche l'antico era pen- 
nato e fatto d.il Mondo ancora moderno; e per contrario il moderno ha per sè 
il giudizio del Mondo già diuenuto antico. Chiunque mira fenza ptffionc , bea 
conotee che la giuftizia non può vniuerfalmente procedere e con vigore e eoa 
fiuccrità, Ce non doue fia tal preminenza di fiato nel Superiore fopra il Suddi- 
to , che nel primo non polla cader ne timore ne emulazione. 

6 Seguiualì ad ordinare : Che i Vejcoui vojfano difpenjar co' foggetti loro in tut- 
te le JòJver.finni , e nelV irregolarità incorje per misfatto occulto, Juor Jòlamente e 
V omicidio volontario , e qualunque vniuerjalmente già recato al fòro contenpojò: 
e affjluerli nelle loro Diocefi per sè ftejji , o per loro Vicario fpecialmente à ciò de- 
putato, da tutti i peccati occulti , eziandio rijèrbati al Pontefice ; mà gratuitamen- 
te , e con ingiugnere agli ajfoiuti vna penitenza Jalutare . Che lo Jlejfo pojfano 
nell'errfia; mà non mediante il Vicario (i). 

La cura delle più putride filioie quanto è opera d'infcrlor mano fe ne' cor- 
pi , tanto è di fuperior fe uegli auimi . 

T. V. P p CA- 

fi) f^irca l'autorità di aflòlvere giova qui fapere efiere fiata condannata dalla 
S. Chiefa la propofizione 57. , che fi riporta nella enunciata Bolla Aucìorem Fidei 
coi feguenti termini , ivi : Docìrina Synodi , qux de aucìoritate ab ibi veri di acce- 
pta per Ordinationem enuntiat pofi injlitutionem Diaicejìum ,C? Parochiarum con- 
xrniens ejje , ut quij'que judicium hoc exerceat Juver perjònas fibi Juì'ditas five ra- 
tione territorii , five jure quodam perjònali , proptérea qùod aliter conjufio induce- 
retur , C? perturbano. Quatenus polt inltitutas Dicecefes, & Parochtas eauuciat 
tantummodo ( così fa riflettere la enunciata Bolla j conveniens effe ad praeca- 
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C A t O VNDECIMO. 

yf/tn vndici decreti di riformazione fin al decimofettimo : e impugnazioni 
del Soaue confutate fopra le penfioni , e fopra la moltitudine 
de Benefici) in vn huomo . 

1 7 Ontinuauafi a imporre : che non f>lo quando i Vefioui amminifirauano i 
Sacramenti, efplicajfero le loro virtù i tnà poneffiro cura , che il mede fimo fi pre- 
fiafft da' Parrocchiani , anche in volgare fi ciò pare/fi vtile , fecondo la forma 
dell' Infintane che 'l Concilio har ebbe fatta preferiuere À ciafiun Sacramento ; 
la qual faaffero volgariffare ed efporre al Popolo da' Parrocchiani : e fimilmen- 
te alopfraff.ro che frà le folennità della Mejfa , ó fra la celebratone degli Vf- 
fi; '} diuini in tutte le fejìe , ò ne* dì folenni fi dichiaraffi la paroU di Dio fruì- 
tuofamente , e tralafciate le quijìioni difutilt . 

8 Per li peccati publici e fcdndalofi fijfcro ingiunte publiche penitente; le 
quali con la fujfegncnte edificatone riparafflro il preceduto fcanlalo . Il Vefiouo 
nondimeno le pntc[fe mutare in Jègrete. In ogni Chic fa Cattedrale fi poneffe vn 
Penitenziere , affienandogli la prima Preben la che vacaffi : fàjfi egli Maejlro 
ò Dottore, ù Licenziato in Teologia ò in Canoni; ò almeno di quarant' anni ; 
ò il migliare che fi poteffi hauere : il quale mentre conf-jfaffi attualmente in 
Chiefa , fi reputajfi come pref itte al Coro . 

9 Ciò eh' erafi Jìatuito si ne' giorni di Pa ilo jì del prefinte Pontefice Pio fo- 
pra le v'fitdtiùai degli Ordinari) anche nelle Chiefi efinti , fi Jlenlejfe i quel- 
le che «il fino di niuna Diaceli ; le qt ali f [fero vifitate cim: da Delegato Apo- 
ftalico dal VefioitO più vicino , fi cvn-ì ltm:nre fi poteffi , ò da quello cui eleg- 
grjffi vna volta il Prelato nel Sinodi Pmuinciale . 

tO I Vefioui in quello che appanentffi alla vi fit azione , e alla corredi >« de' 
e lì ani , ordinino e facciano ciò che loro par buono ancora come Delegati della 
Sede ApuftolicA ; nè in quefio ricettano impedimento per alcuna efenz 'ione , inibi- 
zione, appellazione , ò querela eziandio interpojìa alla Sedia Apoftolica . 

1 1 Se alcuno per gravi e quafi necejfarie cagioni ottenejfe nella Corte Roma- 
na ò fuori i titoli onorari) di Protonotario , d' Accolito, di Conte Palatino, di 
Cappellano reg 'o , ò fi nili ; ò fi altri f>Jfiro f)!>la:i, ò Addetti à qual fi f>Jfi 
Monajìero , ò lotto nome di Seruenti à Milizie , A Mnnafleri , à Spedali , à Col- 
li g'j i ò hautffiro qualunque altro titolo; niun di tali priuilegij impeljfi f Or- 
dinario dal proceder pienamente fopra di cjTi cime Delegato della Sede Ap\(ì-li- 
ea. E quanto a' Cappellani regi) s' offiruajfc la Cofiituzione <f Innocenzo TerfO 
(a) , I.t qual comincia , Cum Cappella : faluo quelli che a' mentouati luoghi at- 
tualmente ferwjfiro , e rifideffirn dentro le loro cafe , viuendo fiotto la loro vbbi- 
dienza : ò quelli che haueffero fatta legittimamente profiffione in tali milizie. 
1 priuilegij conceduti ò a* Curialt in virtù della Conjlituzione (b) Eugeniana , ò 
a familiari de' Cardinali , non i* intendano verfo de' Beneficij da loro poffiduti . 

.la 

( a ) De priulleg. (bj Cap. diurna de priuil. inter eftrauagant. 

vendam confifionem , ut aì-folvendi potejìas exerceatur fuper fubditos , fic intelle- 
CÌa tamqj.vn ad validum illuni hujus poteltatis non fu necetlaria ordinaria, vel 
fubdelcgata ■ 1 1 a jurifdiélio , li te qua Trideutinum dcclarat , Milliui momenti vlì'e 
abl'olutioucm a Sacerdote prolatam. Falla ( ecco le parole delia condanna ) te- 
meraria , pemicioja , Tridentino contraria, C? irjurioja , erronea. 
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12 Ntuno fia promojjo à Dignità congiunta con cura ti' anime il quale non 
tocchi V anno ventefimo quinto , e che non fio. efercitato nell" Ordine chericale , 
e d >tato della neccjfaria dottrina e di buoni cojìumi . Gli Arcidiaconi , i quali fi 
chiamano occhi del VeJ couo } douunque fi può •, fieno Maejlri in Teologia , ò ve- 
ro Dottori ò Licenziati nella legge canonica: all' altre Dignità e a" Perfonati 
( come gli chiamano ) Uberi da cura, d' anime non i' affama alcuno fé non che- 
rico idoneo , e non minor di. ventidue anni. I prouueduti di qualfifia Beneficio 
curato fieno tenuti frà due mefi dal dì del pcfTjfo A far U profcjjion della fe- 
de in mano del Vefcouo ; 6 offèndo impedito lui , del l'icario Generale , ó Ijffì- 
ciale ; giurando di perfeuerar nell' vbbidienza dilla Chiefa Romana . I prouue- 
duti di Canonicati ò Dignità nelle Chiefe Cattedrali facciano lo fieffo oltre à ciò 
anche innanzi al Capitolo: altramente tutti i prenominati non acqui/lino i /rut- 
ti; «è il poffeffo gioui loro. Niuno fi* riceuuto à Dignità, Canonicato, ò Por- 
zione fenza hauer almeno tanta età che f.i 'l tempo debito pojfa prender f Or- 
dine ricercato dal Beneficio . In tutte le Cattedrali i Canonicati e le Porzioni ha- 
uejfero aggiunto à sé almeno il Suddiaconato ; la quaV aggiunta e difiribuzione 
<f Ordini fi faceffe dal Vefcouo col configlio del Capitolo i sì veramente che alme- 
no ^ la metà debban tjfcr Preti . Mà ou era la confuetudine , che ò tutti , ò i 
più j JJer toh, ella fi ritenere. Ejòrtaua il Concilio che nelle Prouincie doue co- 
modamente^ ciò fi potejfe , tutte le Dignità , ò almeno la metà de" Canonicati 
nelle Chiefe Cattedrali ò nelle Collegiate infigni fi dejfero a' Maejlri, ò à Dot- 
tori, ó à Licenziati in Teologia ò nel Diritto canonico. Chi pnjjìede nelle me- 
defimt Cattedrali ó Collegiate qualunque Prebenda ò Porzione, non pcjfi Jìarne 
attinte più che tré mefi per anno ; e meno fe meno ordinajfero le Conjìituzioni 
di quella Chiefa : altramente nel primo anno fia frittata della metà de' frutti 
acqui/lati per ragione ancora della Prebenda e della refidenza : fe fvjfe neglisen- 

-zì — " . folle rmuAt* f • • -, - - >- ir. . - *-?..! 

fojlenejfe pena Jecondo i canoni . Le itjtnoupom vengano in inlhMnf B flW l M - 



uisne all'ore ordinate, tolta ogni remiffione ò collufione . Tutti vfficyno per sè 
e non per fifiituto i e fintano ed ajfijìano al Vefcouo nelle funzioni pontificali . 
Vefiano conueneuolmente e in Chiefa e fuori . S' afiengano dall' illecite cacce, 
da vccellature , balli, tauerne , e giuochi; fieno tali che fi p^ffano meritamen- 
te chiamare, Senato della Chiefi. Soggiugneuafi : Che il rejlo appartenente all' 
ordine CP al decoro degli Vfficij diuini fiffe conjìituito in qualunque Prouincia dal 
Sinodo prouinciale : frà tanto vi prouuedejjè il Vefcouo almeno con due Canoni- 
ci , r vno eletto da lui, l'altro dal Capitolo. 

13 II Concilio prouinciale efaminajfe con diligenza , chiamandoci coloro la cui 
vtiVtà v'era mefcolata , quali Chiefe Cattedrali per anguflia di rendite, ouero 
di Diocefi , conueniffe vnire ò fbuucnire d' entrata ; e ne mand<ijfe finimento al 
Papa i il quale con la fua prudenza vi prejìajfe riparo. Frà tanto il medefim-ì 
a' Vefcoui bijngnofi harebbe potuto dar fujjidio a" alcun Beneficio , non però di 
Cura nè Canonicato , nè Dignità , nè Prebenda , nè con rendite di Mona/Ieri ou* 
rimancjfe in vigore la regolare ojferuanza , ò che foggi acejjfèro a' Capitoli Gene- 
rali ò à certi V'.fitatori . Anche alle Parrocchie necejjitoj'e , à cui non f>Jfc pof 
fibile di prouuedere con vnione di Benefici] non Regolari fi adoperaffero ciò dal 
Vefcouo con affegnazione delle primizie ò delle decime , e con le contribuzioni del 
popolo , ò nella miglior maniera che à lui parejft . Neil' vnioni da farfi perette- 
fte ò per altre cagioni non fi congiugnejfero le Parrocchie à Monajìerij , ò à Ba- 
die , é à Dignità , ò à Prebende di Chiefa Cattedrale ò di Collegiata , ò </' li- 
ppa tri 
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tri Benefici) femplici , ò à Spedali , ó 4 Milizie i e quelle che fòjffero vnite , fi 
riucJefpro dagli Ordinari) , fecondo il decreto fiatuitofi in tempo di Paolo III 

Per innanzi niuna Ckiefa Parrocchiale la qual non auanfajfe cento ducati 
di vera entrata , e niuna Cattedrale che non ne a:ian%ajfc mille , foffe aggua- 
ta di rifiruafioni , ó di penfioni. Nelle Città oue non era dijlin^ione di Par- 
rocchie , mA ciafcuno potea prender i Sacramenti da qualunque Parrocchiano i il 
Vefcouo la facejfe ; ó dejfe concio nel miglior modo pojfibilc : e doue non eran 
Parrocchie , le Jìatu'Jfe . 
2 A quello decreto oppone il Soaue; che $' afpettaua molto maggior prouue- 
dimento al gran reo vfo delle penfioni. Fermiamoci . O noi parliamo della di- 
lliibuzione che or fé ne fa, ò dell' iftitnzione in genere. Intorno alla prima 
non li pjteua attender ptouucdimento dal Concilio ne da qualunque vmana leg- 
ge : imperciòche tempre la dilìribuzione de' premi), e di tutti que' beni chehan- 
noli non per eredità mi per elezione , conuien che ti commetta agli huomini ; 
i quali po ìlòno l'aria realmente per errore ò d' intelletto ó di volontà. Mi fé 
ragioniamo intorno all' inltituzioue delle peufioni in vniuerfale , primieramente 
non era in poter de' Vetcoui nò del Papa leuarla lenza gran rottura co' Princi- 
pi ; i quali l'pechlmcftie con le pennoni impolìe a' Benefici) di loro nominazio- 
ne rimunerano gran parte de' benemeriti . Oltre à ciò ., fenza il fulTìdio delle 
penfioni non putebbono viuere i Cardinali , non guiderdonarli tanti Miniltri i 
quali leruono con ineilimabil fatica alla Chiela Vniuerfale ; non prouuederli à 
tanti huomini letterati i quali vngl.'ono alla medefima Chiefa e ftmpre d'orna- 
mento , e ne' bifogni di propugnacelo . In quello fuggetto molti po lied i tori di 
(Chicle particolari che mal volentieri contribuirono à Roma; parlano a «lai , e 
dicono ragioni popolari e viftolè : mà conuertebbe che f petto fi riducelfero in 
mente il fintolo apologo di Menenio Agrippa. Voltino 1' Iilorie , e veggano fé 
quando la Chieù Romana meno abbondaua d'autorità e d' entrate, il Clero 
aitroue comunemente ne abbondallè quanto ne abbonda ora, eziandio detratto- 

.14 'tnJl'caeL : H ifConci io a Tdnc : Che vdiuafi effère in alcune ChieCe ó 




Procederei 

quenu a tutte le pene de" Simoniaci ; le quali fi rinouauano . 




e quiui il Cardinal di Loreno più di ciafcuno. E fe qualche* vèfcouo P part!coI C a! 
re volle toccarli, fu llimato che parlafl'e ò per affetto di vendetta , ò per difet- 
to d lulormazione. Ma di ciò s'è tanto difcorfo aitroue, ch'è indarno di ripar- 
larne. Si perdoni al Soaue, il ripeter sì fpelfe volte le nelle cole , perche ciò è 
proprio della palTìooe : e quindi auuien eh - i Poeti in perlboa de' pattinati il 
ranno con loie d' imitazione ; ciò che aitroue riunirebbe à vizio di fazieuolezza 
15 Statu.uafi fuccefriuameote : Che nelle Chiefe Cattedrali e nelle Collegiate 
infigni, oue le Prebende erano sì tenui che non bajìajjìro à mantenere feconio 
eonuemente grado i Canonici , potejfro i Vefcoui coir affenCo de 1 Capitoli vnir ad 
ejjt Prebende Benefici) femplici, non però regolari. O fe ciò non f>(Te trouato 
rffi'M , fi Ju^rimeJJen alcuni di tali Canonicati col corife ntimcnto de' Padro- 
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nifi fleffero in padronato di laici ; rilucendogli A minor numero ; purché fuffi- 
eiente al culto diuino. 

16 0«« in fede vacante il raccoglimento de" frutti appartiene al Capitolo , effo 
deputi vno ò più Iconomi i quali debbano render conto à chi tocca i e otto gior- 
ni dopo la vacanza ò elegga ò confermi il Vicario ; il quale almeno fia Licen- 
ziato in Ragion canonica, ò più che fi pnffii idoneo. Se il Capitolo f ffe in ciò 
negligente , V elezione dell'" Iconomo ò del l'icario trapaffi, air Arciuefcouo i e fé 
la Chiefa fjfe Metropolitana , al Suffraganco più antiso ; fi efinte ,, al Vefcouo 
più vicino . Il nuouo Vefcouo prenda conto , e ptjfa punire i fuddetti Vjficiali : e 
'/ Capitolo gli confegni le fritture , fe alcune appartenenti alla Chiefa gliene 
f (fero peruenute . 

17 Si dia ad vna perfina vn fil Beneficio eedefiaflìco , eziandio ai Cardina- 
li . Mi fi quello non b.tjlajfe all' onefta fnjìenta^ione del Beneficiato , pojfa egli 
ottenere il fecondo, purché amenduc non richieggano refiJenqa : e ciò h abbia 
luogo in tutti i Benefici) di qualfiuoglia natura . Chi v< Jfedeua in quel tempo 
molte Parrocchie, 6 vna Parrocchia e vn Vefiouado , fi ffe obbligato, non ojìan- 
te qualunque i-nione , di non ritenerne più <f vna , Inficiando V altre frà fiei me- 
fi ; ò di ritener Jnl.tmente il Vefiouado : fie nò, ijfò fiuto vacajfero tutti i Benefi- 
ci) dì tal perfima , e non acqui/ìajfe ella il dominio de' frutti . Raccomandauafi 
al Papa, che in qualche acconcia maniera prouuedefle al bifogno de' Rilegnanti. 

Di tal decreto il Soaue narra, ederlì dagli huomini fauij pronolticato il 6 
nullo e tic no , aggiugnendo che quello fecolo non n'era degno. Io con fello che 
Donerei di portarmi iniquamente con q-iell' huomo capace ed ammaendato degli 
affari ciuili, fe mi fàcelfi à credere ch'egli in ciò parlante di fua feotenza , e 
non per fèruire accortamente alla caufa ; pigliando contra i fuoi Auuerfarj vn 
luogo apparifeente quantunque falfo, come vfano gli Oratori e gli Auuocati . 
Non haueua egli intelletto si debole che non conofceiTe ciò che fin da quell' 

n'i r«../>UU.,„ meglio periti; = nirt cK» poi 1 elperi>n e « 1.4 fauw ronn- 

feere à tutti. Rileggnfi il parer da noi recitato poc' anzi dell' Arciuefcouo d'O- 
tranto, il quale in breui parole mife à vifta 1' inconueniente che harebbe reca- 
to 1' olleruazione vniuerfale di quel decreto. Ne p:r tutto ciò lì vogliono bia- 
furiare i Padri Tiidentini; peròche primieramente il decreto non intefe d'an- 
nodar quelle mani fupreme che il Concilio sì nel principio , sì nel fine delle 
lue leg^i dichiarò di laliàr difciolte : onde tal decreto rimane in fua forza pref- 
fo coloro cui Ai preferitto, cioè predo gì' inferiori Prelati ; al cui giudicio ed al 
cui volere non era forfè conueneuole il permetter' vniuerfal mente la libertà d* 
accumular' in vn folo molti Benefici) che polibno con maggior profitto diftri- 
buirli nel foftegno di molti lor Cherici bifognofi . Ma pognamo che '1 Sinodo 
delìderaiTe I' olleruazioo di quello Statuto eziandio dalla Sede Apostolica ; non è 
fiato m.ii al Mondo alcun Senato ò ecclefialtico ò (ècolare , le cui leggi non 
riabbiano in qualche parte riceuuta la correzion dalla prona : sì come niun Vi- 
trunio hà giammai formati così auuedutamente i fuoi modelli , che fieno ver. li- 
ti à bene tempre nell'opera. Talora è prudenza il tentare eziandio con dubbio 
della datata ciò che fe riufeifle farebbe grato al Comune; almeno per dar' à 
diuedere, che fe non li fa, è perche non fi può, non perche non lì voglia. 
E però è tieceflaria oltre modo quell'autorità del Pootehce tanto impugnata da 
molti , di difpenfare e di derogare all' ordinazioni del Concilio. Guai ad vn 
Principato valto e di varie Nazioni fe mandaue fuori gran quantità di nuoue 
leggi , e poi auanti che 1' vfo le comproualle per buone, folle negata la pode- 
fìà di mitigarle ad ogni Magiftrato , faluo ad vno da tannarli con gran malape- 
uolezza e radezza. La prouuidenza di Dio , non quella degli huomini , può far 
conllituzioni le quali fieno ficure dal nocumento prima che autenticate dall' vfo. 
Nel refio, le altri mi dice, che le loprabbondaati entrate di Chiefa in vna io- 
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la perfoaa fon biadmeuoli , io in ciò non conrendo: benché eziandio in quella 
parte, oue la dilìribuzione lì faccia fecondo i meriti e la virtù, non fecondo 
gli affetti , fi trouerà che le ricchezze ecclefnfìiche vnite in vn potleliore fon' 
origine di molti beni e nel folleuamento della pouertà , e nel rifcaldamento 
delle virtù, e nella fattura di pie opere grandi , delle quali vergiamo pieno il 
Cridianefìmo ; e le più fono fabricate con vn tale (frumento. Ma perette 1' af- 
fetto fpelle volte fa che le copiofe ricchezze ecclefialtiche non fi diano a' più 
religiofi diftributori , io non voglio appiccar quillione , fe folfe meglio d' otfer- 
uare generalmente che non fe ne congregallèro tante in vno. Due colè dirò 
con franchezza . 

7 La prima , che quella riformazione più difficilmente s' otterrebbe da' Prin- 
cipi laici che dal Fui : onde ben nipote quel Vefcouo ali: queiele de' Fran- 
celti eh' elfi in quel tempo erano in Francia gli autori di que' principali rei 
vfi di cui faceuaa richiamo. L benché di poi ia pietà de' Re habbia rimedia, 
to à varij dilordini; con tutto quello ne qui ni ne in lipigna , ó in Germania 
fi conl'eguirebbe mai che l'entrate di Chicli non fi defièro à veruno le non 
per la fua congrua follentazione . Onde ingiuilamcnte fi carica di quett' odio Roma. 

8 L' altra cola cuidente t t eh' eziaudio le l'oilèruare inuiolaoilmeute che le 
rendite ecclefialtiche non s* vnilièro in vn polfeditorc oltre à certi limiti mode- 
rati folle vtile ; non fi potrebbe uè fi dourebbe tener quelta regola, che non fi 
congitingano in vna perlòna due e più Benefici) . Si tatta regola ne' Benefici) 
di relidenza fu làptillìmaj ne il Soaue potè dire che le falli òiferuanza : ma ne' 
Benefici) l'empiici poco rileua che vn filo Cherico ne tenga molti , pur che tra 
tutti non habòia eccello d'entrate ; e dall'altra parte i Benefici) l'empiici fouo 
tanti di numero, e i più sì leggieri di pelo, che pochiifi ne volte eoa vno ó 
con due fi può prouueder per (btficienza al foftegno del Beneficiato .' fpecialmen- 
te non eilèndo in balia del Papa il far che vachino quelli i quali larebboa di 
rendita proporzionata à tale ò à taf altra perfona . E qui ritornando io ad vfo 
l'argomento da mè adoperato pur dianzi, fo interrogazione, le i Principi feco- 
Jari trouano che porta riufeir loro vna tal norma; benché de' Benefici) i quali 
fi £ i -• r. ., .. r ar nomi'i«' ,n » di elfi i più iìenn s .-.t; -, a rlì quelli che Ita uno à li* 
beta difpotiziooe del Papa i più neuu iettili . 

Non ci ha luogo rettorico più gradito, e però più perfuafiuo , che eontra t 
ricchi i trouando egli il fauore quali d'ognuno, cioè di tutti coloro che ò non 
fono tali , ò non fi tìimano tali , pigliandone elfi la mifura chi dal merito che 
in sè crede, chi dal lutlb che in sè vuole, chi dall'appetito che in sè proua. 
E pur* ogni huomo (ària più mi l'ero che non è ora qualunque pouero, fe non 
follerò innumerabili i poueri : peróche non ci farebbe chi eferciralfe l' Uti di 
maggior trau3glio e fchifezza ; le quali , come notò il Filolòto , fon le più uc- 
cellane alla vita vmana . 

CAPO DVODECIMO. 

Altri quattro decreti. Vno principali /fimo tralasciato dal Sbatte nel compendio di ejji. 
Gli altri da lui calunniati intorno e alla pruuuijtone de' Benefici) di cura , e 
alle prime Infianqe , e alla dichiara^ion della particella , proponenti i 
Legati. Sentente de' Padri Jòpra tutti que/ii decreti: Denuncia- 
mone della Scjjìon futura . 

1 i3 o Rdinauafi nel decimottauo capo: Che quando vacajfe vna Chiefa par. 
rocchi ale , di qualunque natura e priuilegio ella fojfe , purché il Beneficiato v' am- 
minijirajjc Cura d'anime; dourfje il Vejcouo , biffando, deputarvi vn' idoneo Vi- 
cario con la congrua porzione de frutti , il quale Jùdisfaceffc à tutte le funzioni. 
Indi frà ceno tempo preferitto dal Vejcouo , fj/i, i Padroni della Chiefa , ed altri 
A chi parejfè buon di farlo , nominajfero innanzi agli Elaminatori da >ieyutarfi , co. 
me dirajjl , vno ò più Cherici che nt riputajjtio degni.' Ed anche fe il rejcoua ò il 

Sino- 
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Sinodo prouinciale lo gludicaffè profitteuole , per publico editto fi chiamajfero alla 
concorrenza . Dopo il tempo llatuito , i concorrenti fjjjèro ej 'aminati dauanti al Ve- 
fcouo y ò , 1 egli fìeffc impedito , dauanti al Vicario , ed agli Efaminatori i i quali 
non fojfero meno di tré. Ed oue ejfi nel giudicio fi ritrouajjero fingulari ò eguali 
di numero , il Vefcouo ò il l'icario potejfe accofiarfi à qual parte gli piaceffe . Tali 
Efaminatori fi nominajfero dal Vefcouo ogn* anno nel Sinodo diocesano ; e da que- 
fio f>jJèro approuati al numero almeno di fei j e 'l Vefcouo ne^ Jceglieffc tré per 
ciallun cafo: Fojfero Chertci ò Regolari , ó eziandio Secolari , fecondo che pareffer 
migliori: giurajjìro i 1 amminijlrar fedelmente il carico: nulla per occafione di ciò 
riceuefjèro nè prima nè poi ; altramente incorreffero ed effi , e 1 datori in cri;r.ins 
di fi moni a i dalla quale non poteffer riceuere a/Jò'.u^ione fen^a la} dar tutti i Beno- 
fi:'.) che haueuano y e rimaner inabili à confeguirli nel futuro» Finita V efamina- 
%ione pronunfiajjfèro quali degli ej'aminati , confiierata ogni qualità , da loro fojfe- 
ro filmati idonei: e di tali eles,geffe il Vefioun chi egii ripa: affi il più degnò i e 
quelli ftffe inue/ìito del Beneficio da chiunque à cui m tnccaff* la prouuifime . Se 
* *■ Beneficio jlejfe Jotto pa tronato d" Ecclefiajìici , e I* inflitti ;ìone i ' a fpettaffe al Ve- 
fcouo , il Padrone foffe tenuto di prejèntare colui eh' effo Vairone fra gli appretta- 
ti f>iudicaffe più degno. Se l' inflituVOtu appartenere ai altri che al V ej coito y il 
Padrone douejje vrefentar quello che dal Vefcouo f'tjjè tenuto il JMlÌ degno. Se il 
Padronato è di Laici, il nominato dal Padrone fi e fa mi ni come fipra s" è diuifilOy 
e trouandofi degno , à lui fi dia il Benefico. Dalla relazione degli Efaminatori niu- 
na appellazione s' ammetta per valeuole à far si che Je ne fofpenda V effetto. E 
tutte le prouuifioni fatte d'altro modo fi tengano per ftrretifie . Mà fe le Parroc- 
chie fijpro cosi tenui che non comporta (fero tutta quell' òpera ; ò fe niuno compa- 
rigli à concorrerei ò fe fi temeffero fc and ali e riffe ver le fazioni i poffa UVefcouo, 
così giudicando egli buono in cnfc\en%a y e col configl 0 de' Deputati y far V efamt* 
nazione priuatamente . Foffe anche lecito al Sinodo prouinciale aggiugnere ò dimi- 
nuire ciò che gli p ireffe per lo migliore alla recitata f*rma . 

La gioiella del Jxiaue à qjelto decreto è: Ch'erto fu per la maggior parie 2 
cattato con vaa ti ni lira interpretazione di Roma , cioè , che '1 concorrere non 
douelie hauer luogo nelle vacanze occorrenti per rilegna: e che però è olièr- 
uaio Culo in quelle che auueogono castalmente, leggiamo qaal de 1 due, ò la 
gioia del Soaue , ò 1' vlàuza di Roma ripugni al ietto Tridentino ed alla ragione. 

Indubitata cola è, che le non fi proibilce 1" ammettere alcuna volta rile- 
gge in fauor di certa perfoua , non può il decreto iter. .ietti alle vacanze di tal 
lime. E che '1 Concilio non proibifea ciò, è chiaro y non ne facendo egli pa« 
rola, Mà quinto appartiene alla concluderne la quale il Soaue ne fa feoppiare ; 
che *l decreto non habbia effetto fuor che nelle calìiali vacanze ; per grazia fi 
noti in cialcuoa Dioceli , le maggior numero di Parrocchie fian poiTedute da 
perlòne che 1' habbiano conferire per rioUQSfazione , ò anzi per motte de* lo- 
ro Aotecelfjri. E per certo più veramente è calo il primo che '1 lecondo : per- 
ciòche conuenendo auanti di rinunziare, e 1' hauer limito alla Parrocchia tre 
ausi, ed allora nominare non chiutique aggrada al poli' liìtre , mia chi debba 
elfer' approuato tè non come il più degno , almeu come deguo e priuar se ftef- 
fo del Beneficio ; è aliai più frequente e però men cafuale che le vacaoze li. in 
cagionate dalla morte; la qual vien' à tutti, e non al'petta il voler* vinario . 
Nel relto io veggo che in tempo del preteute Pontefice Aleliandro .Settimo ol- 
tre alle dilaMiiuazioui publiche ; le quali in tutte 1* eie/.ioui 1' efpericnza ino- 
ltra che fon* viili mà non b.ìltcuoli , ti prende informazione fegreta intorno al- 
le qualità del Cherico in cui fauore il Beneficio é ruiuuziatos e tè à quella più 
fina proua il metallo non relitte, lì rifiuta. E nel vero, dcne il rinunziare fi 
permetta lòlo dil'creiamente , e con le premottraie cautele, reca ciò vanj pro- 
fitti : molti Giouaui tòno educati nello Audio , e nella virtù con la fper.inza d' 
hauer sì fatte ril'egne da qualche vecchio Sacerdote di lor parentado; i Benefi. 
ciati coucepifcono maggior' aflVzioue al Tiltoro , e all' abbellimento della Ghie- 
fa, e al mautenimeuio degli Jiubili, confidandoli di lurrogarui perlbna loro gra- 
dita ; 
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ditti per la fìeiTa ragione molti reodati già poco abili dall' età 6 dall' infermi* 
tà , s' inducono più agevolmente à lafciar la non bene amminiftrata cura dell' 
anime: e finalmente vai ciò di premio alle fatiche lòltenute lungo tempo dall' 
antico Beneficiato. Chi poi dalle cole fpirituali vorrebbe rimuouere tutto il ter- 
reno , alpetti che ciò lì faccia non in Terra , mi in Cielo : e li ricordi , che i 
medcfimi Sacramenti* > quali fon tomi della grada diuina ; furono ioltituiti da 
Grillo in materia Penti bile. 

3 io Ordinatali appreffo: Che fi togliejpra e nel preterito, e nel futuro general- 
mente le Ajpett.ttiue , i Mandati di yruuuedere , le RJèruafioni mentali, ed altre 
finità grafie sù i Benefit da vacare} e tutti gV Indulti eziandio di Cardinali, à 
Chieji ò à Mottajlerij d' altrui. 

Di quello capo vtiliflìmo alla difciplina , e dannofiOlmo ali' iuterelle tem» 
parale di Roma non fa menzione il .Sjaue nel catalogo, e nel fommario che re* 
ca de' prefenti decreti ; e però gli numera per venti ; là duue furoo veutuao. 
Se la negligenza non fu allcttata, fu certamente lupina. 

ao Prucedeuali à far legi^e : Che tutte le caujè eziandio beneficali fi conofcejfe- 
ro dagli Ordinarti tiril i yrim x I nì tnfa i mà Jè non rimaneifèro ter ninate j àdue 
anni , f>fTe lecito a' litigatoti d: trai portarle al Giudice Jùpcriore nello fiato in cui 
fi trouaficro . Non s' ammette}}* ai'yellatione fi non da decreto che h.iutjfe vig>r 
di jènten^a dijfinitiua, o che recajjè ag^rauamento inrepar.iiile per la d:tjìnitiu* . 
Si eccettuano quelle caule le q-t.ili /esonda i canoni deano ejjèr trattate dinanzi al- 
la Sede Afoftotìe.t» e quelle che al l'ava yer ragione uole ed vrgente cagione parejjè 
conueniente di ajfutnert à si , ò di ammettere altrui yer convnejjìane Jyeciale le- 
gnata di Jìia propria mano. ì.t matrimoniali , e le criminali non fi cum mette jjtro 
a" minori Ecclefiafiici j mà fi l.tfcia/Jèro *' lei cani . Quando nelle matrimoniali vna 
delle Parti frwaffi innanzi al l'elouo la yttenà, non f'ffl tenuta di litigare nè 
nella feconda , ne nella terjf.x Inflativa fuor della Prouinci'a , Jè la Parte contraria 
non le prejìajji eli alimenti, e infiemt le J'yejè perla lite: Né pur' i Legati de la- 
ure ò altri yontifi.ij Minìjìrì potejfèr procedere contra i Cherici, Jè 'l Vej'couo pri- 
ma ricercato non fnjfe in ciò negligente . Ne' cafi penne j)i d' appellazione V ayyel- 
Unte dal Vtfcouò fjfè obligato di tra/portar' à fue Jpejè "tutto il procejj'o , e a" am- 
manir lo fleffà l'ejlouo , affinchè volendo potejjè infarinare il nuouo Giudice: in- 
nanzi al quale fe V altra Parte comparile , e intendere giouarji degli Atti traspor- 
tati , conuenijjèle di rejiituir le Jyejè per la Jua porzione , oue non fajfe conjuetu- 
dine oyyofìa. Il Notaio douejTè dar gli Atti all' appellante almeno fra vn meje . 

4 Anèrma il Soaue, che *1 decreto per l'eccezione era interamente diltrutto : 
imperùche ancor prima le caufe non li leuauano da' legittimi Giudici: Jè non 
( die' egli ) per commejjlone del Pipa : e legue ; che ora conjtruando la cauja 
del male , fi medicaua filamenti il fintnma : onde lì farebbono uè più nò meno 
tolte a' Vefcoui quante caule volelìè il Papa. 

Ricominciando da quel!' vltimo fuo corollario; ninno io Concilio dubitò 
' mai di ciò: peròche eziandio fe non li fòlli polU veruna eccezione particolare 
al decreto , baltaua la prelerua2Ìone vniuerfale niella quali vnantmamcnte in 
principio, e in fine delle riforma/ioni; Jàlua Jcmyre V autorità della Sede Apo- 
Jlolicat affinchè per lèntimento et pretto del Sinodo il Papa non ottante qualun- 
que decreto potette in ciò, e nel reHo adoperare à fuo fenno. Mi ferretto il 
quale delìdcruilì , fù che nel tempo da venire non parelìè buono a' Papi di far- 
lo lè non rade volte, e per gran cagione : del qua)' effetto confeguitoli ù no, 
tantolìo ragioneremo. Oltre à queito è fallo, che anche innanzi non follerò le- 
vile caufe nella prima Inllanza a' legittimi (iiudici, cioè agli Oidinarij di cui 
trattiamo, fe non per commelfioui papali, le ciò inteudelì di commellìoni par- 
ticolari e note al Pontefice in tutti i cali occorrenti : imperùche v' eran rego- 
le vniuerfali di trarre à Roma le caule de' Benefici) , e quelle de' Curiali, e 
degli huomini illultri , ed altre di più maniere l'opra da noi anuouerate ne' pa- 
reri di coloro che le voleuano eccettuare: e dauuantaggio la òegnatura di Giu- 
stizia ; la qual tira altronde à Roma , e commette le caule benché à nome del 

Papa> 
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Papa , fcnza pero notizia , e fofcri/ione del l'apa; hauea facoltà di commetter- 
le , e di leu de cai-li ordinari) Tribunali. Là oue tutto quello cefsò per quella 
nuoua dilputizioue . Mj tali aigomenti à poco rileuauo . Confidcriamn 1' erK-r- 
to , e tocchiamolo con le dita. Si numeri à puuto con le dita , perche il rado 
ageuolna-nte può numerarli , quante commeHio.ii di quella tòrte il Papa legni 
per tutto il Criltianefimo ogni anno : e le giungono à tri- ò quattro, 1' annata 
potrà ripuraifi per abbondante. 

2t L' vltiino capo era : Che drjìderando il Concilio, non batterci pe' futuri tetti' 5 
pi veruna materni di dubbio ne'Juoi decreti, dichiaraua non ejJTere fitta jua interi' 
%one , che quelle parole del decreto put'licate nella prima ì> jffione folto Pio Quarto : 
proponenti i Ltgati e Prefidenti ; le quali erarfi finiate acconce à terminar le 
discordie , à raj) renare le lingue fraudolenti , e à corregger i mali ifti alteraffero 
il jhlito modo di trattare i negoftj ne' Concili) Grntrali i né che per quelle di nuo- 
uo s' aggiujrncjfè ò fi leuajjc à veruno mente oltre alla fuma g:à fatuità ne' ca- 
noni , e ne' Concili) . 

Qui oppone il Soaue in fuflanza : Che quanto appartenuta al Concilio pre- j 
lente , ellcndo già elio in fine, il decteto più ncn gicuaua: e che a' Concili) 
futuri farebbe ciò valuto per inlegnar loro ai far tutte le violenze in principio, 
e di poi con vna (inni dichiarazione fculaile, ò fo^enerle come legittime, 
tuon difcorlo ! Se così eia , ccnuien the hauelìtio vn picciol c< nolcimento 
tanti Oratori di Principi , e Celare con tifo loro, mentre allora fi mcHraiono 
tanto bramofì , e contenti di quella vana ansi nociua dichiarazione. Mà Uri» 
gnamo la materia; e prima d'altro ripetiamo in Dreniti ciò che ipatfsnitme re 
habbiamo detto in più lueghi . Qual violenza pò tea chiamai fi quel che i Padri 
configliatamente , e concordcuolmentc consta V tppolizion di due foli haueano 
flabihro e in Congregazione, e io bt flici.e ? L' nutuo per auuentura the le 
Republiche pollano deputare, e di lotto attutino alcuni maggiori , e più giù- 
diciofi i quali fcelgano le ptopcfle , rer impedir la confusene, i) faltidio , e 
'1 tumulto che rccheitbbe quella faculià lalciata in feneiale ad ogni impiudtn- 
te , ò indilcieto, ò ledizibio? Dietio à ciò, veggiamo le quello di fatto pre- 
giudicallè alla debita libcità . Qual pttpc fzione tu celideiata che per cteia di 
quel decreto rimanelfe elclufa? Gli / n baiare» ri non fecero à pieno tutte le 
loro > 1 Padri non intre dulleio la quilticne dogmatica Itpra la Rcl aetiza, e fo- 

Eta 1* Inltituzior.e de' Ve f cotti eziaraio ccntta il pam C e' Libati ? h le i più 
auclieto tenuto per quella parte the i Legati kbifàuaoo , ne liguia la tìifhni- 
zioiie . Or vegliamo alla dilùtilità di quello nuouo dichiarameuto la quale il 
Soaue afferma verlò del tempo futuio . ÌSon eia il Concilio ancora con balia 
di far quante ptoptfizioni , e conliiiuzioui volellé ? Anzi non le fece per erfet- 
to ? Si contino , e fi pelino le oidinazioui llatuite colà dipoi ; che certamente 
agguagliano buona parte di quanto vi s' era feimato fin' a quel giorno dopo 1* 
vluma couuocazioue . In ciò che riguaioaua i Concili; d'auueniie; poteuane il 
piò ellèr maggiore, che, non lòlo torre à quelle parole qualunque forza di ge- 
nerare alcun pregiudicio alla libeità de* Padri e degli datoti t mà , ciò chela 
riuocazione non haiebbe operato ; fai sì ch'eziandio s'elle follerò Hate in elli 
polte di nuouo , nè ancora per tutto quello s' inumatile leuato à veruno quei 
diritto il qual per altro gli conueniilé? 

Ora sbrigato dalla toututazicne ci quelle accufe , rifetiiò le fèntenze de' 5 
Padri. 11 Cardinal di Lotti o htlbe in ciò oue nlguaidi; aniendue i quali ri- 
duceuanfi ad vno di non contrariare a' feofi regi) : « però di non mnitrarfi à 
pieno contento di quelle riloim azioni di cui non moitraualì à pieno contento 
il Rè-- e di non appiouare ciò the apporta ile alcun' ombra di piegiudicio a' pri- 
uilegij del Rè . Pertanto dille, ch'egli à luo ncn e, e di tutti i Vefcoui Fian. 
cefi rinouaua la protellazione fatta oa se oue giorni primi nell'Adunanza: ciò 
era, che accettaua quella riformazione noo come intera e uff. lui: te, mà co- 
me principio, e difpofizione d' vn' altra peifeita , Ja quale ò per via di nuoui 
Concili) , ò per altro meco ipeiaualt da' Kutthci , e ptiucipain ente dai zelo 
T. V. Qq . di 
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di Pio Quarto ; dapoiche per aiuto di que iti più leggieri argomenti la Republi- 
ca Ctimana, allora troppo interina e corrotta, diueniffe idonea à foliener le 
più graui purgazioni , col rinouare i canoni antichi , fpecialmente de' primi quat- 
tto Coticilij . Aggiunte , il capo quinto fopra le caule criminali de* Vefcoui , 
piacergli le piacerle a' Padri : tanto più che neila Congregazione del dì prece- 
dente era lor paruto , non douerli derogare per elio a' priuilegij de* Principi. 
Auche il ventèlimo intorno alle prime Iultauze approuarfì da lui per quelle Pro- 
uincie che non poilèdeuaao già tutto ciò con più larghi diritti , come la Fran- 
cia . Di quella protellazione fitta da sè , e da tutti i Vefcoui Francefì ricercar* 
egli i Notai del Concilio che poneli'ero autentica tetiimonianza negli Atti à 
perpetua memoria: e che lo Hello in que* due decreti ei diceua à prefetuazio- 
ne de' diritti del facro Imperio, e della Germania. Rifiutò in vltimo l'ecce- 
zione eh' erafi apporta nel fello capo alla facultà ne' Vefcoui d' allùluer dall' ere. 
ti a occulta, per quelle Prouincie ou' era 1' luquiiizione. 
9 II Cardinal Madruccio nel quinto, nel ventèlimo, e nella fuddetta eccezio- 
ne accolioilì à quel di I.oteno. Indi feguirono le fentenze degli altri con alfa- 
iliìina varietà di cedole fra loro oppolle , fpeci.ilmente ne' punti riferiti di lo- 
pra, e contenuti nella feutenza dell' Arciuel'couo di Ztra. Ed vniuerfalniente , 
là doue nell* altre SelTioui (a) parea cofa Hrana le alcuni pochi non contenti- 
uano del tutto al tenore delle già (tabilite propolle; in quella r. idilli ni v' hebbe 
che non facelféro qjalche contraddinne . Accennerò le più notabili . 

10 Alcuni volean che li riteuelfero i Mandati di prouuedere i Cherici poueri. 
Altri , che il decreto delle prime Inlhoze folle piti ampio, ed altri più tiretto, 
per vari) modi. Taluno rifiutò che li nominaller pe-Uioni , per non approuule 
in generale. Taluno, che la f<cultà d' ailbiuer ne' Vefcoui ti limitatle a' cali 
occulti. Non mancouui chi lenitile, che l'obbligazione di non tener due Par- 
rocchie non fi do. ielle diltendere al pallaio: O chi riproualfe che in vuo ò in 
altro decreto li nominilfero i Cardinali. 

11 Poiché tutti heboero parlato , ell'eudo vicina la feconda ora della notte, ed 
ognuno languendo dalla Itauchezza , e però non potendoli quella fera far' il lun- 
go , e faticofo rincontro delle fentenze in qualunque punto; il pmno Legato 
ad alta voce profferì quelle parole : Tuffi t decreti Jono approuati quafi da tutti: 
molti nondimeno in varij decreti hanno polle aliante y e dichiarazioni che non 
mutano la Jufìanf* . Nel fecondo , nel ter^ , nel quinto , e nel /è/io fi Jono no- 
tate alcune cofe , le quali fi acconceranno fecondo i voleri de' più ; e i' haurxtino 
elle in vjtual conto come J'e fi f'jjèro acconciate nella Sejfim prejente. 

12 Per tìiie dal Vefcouo facriricaote fù letto il decreto di celebrar la futura Sef- 
tione a' uoue di Decembre con podeltà d' abbreuiare il tempo: nella quale li 
trattetebbe del fello decreto ritardato , eh* era intorno ali* etenzione de' Capi- 
toli. Ed à ciò tutti acconlentirono. Per quelto (uccellò là doue il Concilio fin* 
à quel tempo non hauea veduto Ce non mare, cielo , e fcogli , allora paiue che 
incominciaile à feoprire il porto con propizia Tiamuutana, mà non lenza ti» 
more d' ellerue tramato dall'impeto del Ponente. 
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ARGOMENTO 

DEL LIBRO VENTES1M0Q.UARTO. 



I Hjlrufione data dal Papa al Vifconti mandato in Ifpagna , intorno al Conci- 
lio , al parlamento fra' Principi defiderato dalla Reina di Francia , al matrimo- 
nio della Rema di Scoria , ed alle alienazioni de' beni eccUJìajìici . Propajla de' 
Ledati e del Cardinal di Loreno a' Padri per terminare il Sinodo i ed inclina- 
zione à ciò diejji. Ojìacolo del Conte di Luna; e L'otuento da lui raunato di 
Prelati Judditi al Rè Filippo. Nouelta giuntagli la fttjft notte della malattia del 
Papa Jenja Jperan^a di Jalute . Diligenze perciò de* Legati i fin d'accelerar la 
Sejjfiont , e di venne infieme alla conclufione. Altra nouelia Jòpraggiunia del 
rmg libramento j la quat non r.tarda il propofito. Sejjìone ventefima quinta àtri 
di Utcembre . Decreti intorno al Purgatorio , alle Reliquie , ali Immagini , all' 
inuocutione de' Santi , e con qual riguardo /ormati . Ventidue decreti J<>pra la 
riformazione de' Regolari , e ventuno Jcpra la R forma Z lan generale, l'arie J'en- 
tenze de' Padri intorno ad effi, C jpecialmente intorno a!l' età per la profejjìo- 
ne: E calunnia manifcjla del Soaue Jopra l'eccezione della Cjmrjpnia di Ge- 
sù, l'rorogazion della òejjìone al dì Jèguente ; e deliberazione dopo lungo e vi- 
no configlio , d' aggiugner' vn decreti) dell' Indulgenze ; mà con q tal difbvrdia Jò- 
pra le Crociate. Altri decreti iui fatti intorno alla differenza de' cibi , a' Digiu- 
ni | alle Fe/le , al Catechijmo , ai l' Indice , al Breuiano , al Mejjale , al prejer- 
uamento delle ragioni per gli Oratori Jopra il luogo, al chiù itmento , ed ali of 
Jeruazion del Concilio , alla lezione , e alla cnnjermazion de' decreti formati in 
tempo di Paolo , di Giulio , e di Pio { ed vicinamente intorno al fine attuale del 
Concino . Acclamazioni , e titolo dato in ejjè al Pontefice . Sofcrizioni di 



quanti, 

di chi, e con quali riguardi. Ritorno à Roma di due Legati, e perche non de- 
gli altri. Solenne allegrezza fWlM f** '« conclujion del Concilio: diligenze del 
Pontefice per V ej edizione : confermazione ajj' luta , e varie Bilie Jòpra età. Con- 
gratulazione ed accettazione del Rè di Portogallo. Intoppi nella Franca allora e 
di poi, e perche. Oppofizioni del Soaue rifiutate intorno e al pregiti liei» della po- 
dejlà laicale, e a' Padronati, e a' Mendicanti, ed alle Commende . Accettazio- 
ne del Rè Filippo ajjoluta in Ijpagna , in Italia, e in Fiandra, non ojìante e la 
contradizione del Senato Fiammingo , e il Juperior luogo dato dal Ponte fi. e all' 
AmbaJciador Francete. Simile accettazione del Senato Veneto, e degli altri Prin- 
cipi italiani. Infanga di Cejàre e del Bauero al Papa per Ì vjò del Calice, con- 
ceduto m limitata maniera, con grande Jperan%a , mà fenza Jrutto , e con bre- 
ue effetto. Confiderazioni Jopra il vietaminto del Matrimonio a' Preti. M''Tte 
dell' Imverador Ferdinando; onori Jingulari fattigli dal Papa ; e Jue laudi. In- 
dù ji ria felice del Commendane perche il Concilio fi riceuejfe dal Senato di Pol- 
loni a . Rifiuti d' innu nerabili racconti e di {'cor fi J atti dal Soaue i e particolar- 
mente nel fine intorno ad vna promozione di Cardinali Jeguita quindici mrfi do- 
po il Sinodi. Corollario raccolto da tutta P Idona intorno alta libertà eteràta- 
tafi nel Concilio. Dedicazione dell' Opera al Sommo Pontefice A'ejfanJro Settimo. 
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CAPO PRIMO. 

Commejfioni date al Vifionti yer la fua Nunziatura in Ifpagna intorno al fini- 
mento e all' ejèguqione del Sinodo , al Convento fra' Principi f al matrimonio 
della Reina di Scoria , alla condannazione della Reina di Nauarra , 
allegrale di cui ricercauano il Papa i Franceft , t gli Syagnuoli . 

I I Rima che giu*neiic al Pontefice il grato anntiozio della celebrata Selfio- 
ne, hauea riceuuit ( a) ambasciate poco accetteuoli dal Re Filippo me- 
diante Luigi d' Auila Tuo Ambalciadore . Erano elle: eh' ellènduli rauuato il 
Concilio per la diffìnizione de' dogmi , per la riformazion della Chiela , pel ri- 
ducimene de' tramati , ninna di quelle imp:eie vedeualì à compimento : onde 
il Re pregtua S u S unita che prolungare l' opera , fio' à tanto che fi delfe per- 
fezione à quslts tré valeoolifli ni beni. Al che il Pontefice nfpondendo con ma- 
niere di gran rilpetto , non haje.i però dilli untato il contrario fu> fentimento. 
Oltre alla fpefa e all'altre incomodità della Sede Apullolica , le quali non ha- 
rcb>ono mai fpinto se ad vna parte più che all'altra contra il voler de' Padri; 
no» patirli eglino più didenere per la grauezza del dispendio e per I' asprezza 
del climi, ei alcali già partirtene fens» licenza. L' occupazione d' Erbipolì 
futa dianzi da' Protesami recar timore di guerra pru.fi ni , la quale harebbe 
di i'>. i' > il C >.ic.i > , si crime à tempo di Carlo V. ne minor timore, e minor 
pericolo di repentina diiToluzione eccitar la peililenza, che $' andana all'ai di- 
latui» i<] Ifpriish Terra poche giornate lungi da Trento . Di quelle ragioni me- 
dc'ìme fù dal Papa ben' inforni ito il Vifconti miniandolo in Iipagna I' vltimo 
giorno d'Ottobre, arti iche le imprimeiìe nelP animo del Rè ; nou però in for- 
ma d'attenderne la rifpoUa* ma d'andarlo disponendo à riceuer come buono 
ciò che fra tanto del Concilio auuenille. EJ hauea tardata il Pontefice la inci- 
li on del Vifconti « perche eir-nl> in qae' giorni venuto à Roma il Cardinal di 
Loreno , orafi militato per lo migliore affettar la nufeita de' fuoi trattati ; i quali 
confiieraua che hirebbono potuto fargli alterar le Istruzioni del nuouo Nunzio. 

a Ora il Cardinal non s'era innoltrato à chieder grazie ò difpensazioni per 
nome del Re ò del^ Regno ; mà ìblo hauea fatta iattanza ardente di quello di 
che non meno altri min litri Fraoceli erano inttantidìmi : cioè che lì procurai 
fero due conferenze del Rè Carlo e della Reina fra Madre; V vm col Rè Fi- 
lippo, l'altra con lo Hello Pontefice: inoltrandoli Caterina e '1 figliuolo molto 
diipulli à lalciarli regolare da' configli di Sua Santità nel prouuedere alle cole 
della Religione e del Reame. Onde il Pupa era difcelò in peuliero che quelle 

due 

(a) Tri inftrufioni JigtlMtt nel di vU ture té* S'g nari Evgh.'Ji , e fià le memo- 
timi u" O tobre nelle a-.itli fi contendono rie del G.uliieri.^ 
tuuc U fatanti cojì iflanno fià lejlrit- 
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iue conferenze fi pofeffèro ridurre in vna doue tutti coouenilTero ; e con loro 
anche V Iitiperariore ò '1 Rè de' Romani , come altresì la Reina defideraua • al 
quii Rè per quello rifpetto hauea ( a ) mandato Filippo Geri Vefcouo d' Ilenia, 
prò polirgli da' Ledati fb) e principalmente dal Morone per quella Nunziatura. 
Imponcuafi dunque al Vifconti di con fot tare il Rè Cattolico à non ticufar quel 
dit'agio per la falute non lblo della Francia pericolante , mi del Criltianefimo; 
il qual tutto alle ruine di ella porca crollare. Non dubita Uè il Rè, che 'I Papa 
fòflè ini per condefeendere à nouità abbnrrite dalla Maeltà Sua infinitamente in 
materia di Religione; petòche harebbe Tempre tenuto per mifura delle fue de» 
liberazioni 1' ouor di Dio e della Chiefa. Poter V Impeiadore lèntir malageuo- 
lezza ad vn tal Conuento di Principi per non incitate i Proiettanti col (tipetto 
di qualche lega tramata à loro ellerminazione : mi douetft ouuiare à quefto con 
alficurarli innaozi , che ciò non era ordinato à ditlutbar la quiete fià gli Ale* 
rn.iuni , mà bensì à confèruarla ntgli altri popoli , d« ue 'alcuni (piriti tuibolentì 
macchinauano riuolture lotto mollra di Religione. Seal Rè Filippo ven'lTe dub> 
bio di futura differenza in quel Conuento lì-pra la maggioranza del Grado ; pro- 
ponete il Nunzio, che farebbefi potuto ritenere il gieuanetto Rè di Francia in 
luogo vicino à quello doue tra Ut lì vedelièro gli altri, e doue inieruenillè per 
lui la Madre, c' hauea la condotta e l'arbitrio degli affari.- onde tra' due Rè 
non farebbe occoifo di conuenire (è ncn per violazioni fcambieuoli , nelle qua- 
li ciafeuno tn cala propria harebbe onorato il foraliiero. Che per Icggioroo di 
coule Adunanza al Pontefice piacerebbe quello che folle di maggior* ageuolezza 
al negozio i con lìcura fiducia che harebbon' elfi rifpetto all'età e alla dignità 
fua . Parer' à lui che i più opportuni per tutti l'arebbono ò Nizza , ò Villafran- 
ca , ò Vercelli. 

Ma fopra il Concilio ricordaua egli mediante il Nunzio al Rè I' afTaiffìmo 5 
da sè fpelb e patito per fodisfaie alle inltanze di molti Principi in quell' impre- 
fa. Ora elfer tempo di penfare all' elèguzione ed al frutto , non tanto nella con- 
uertìun degli Bi etici ; il che (irebbe opera lunga e ditfìcultola ; quanto nel ri- 
fioro delle prouincie cattoliche , e maliìmameme di quelle tante e sì grandi che 
Sua Maeltà poilèdeua. Anche i Franceli lignificare, che haueuano afpettato il 
fine del Sinodo per venire alle prouuilìoni conueneuoli intorno alla Religione 
dapniche quiui ti fodero diffìniti i dogmi ; e che à quello allenamento era ila-. 
1 to riuolto 1* vltimo accordo eoa gli Vgonotti . 

In^iunfe parimente al Nunzio, che dellè contezza al Rè della citazione 4 
affilila contro alla Reina di Nauarra , con alì'egnarle termine di lèi mefi à (col- 
parli, palpato il quale farebbefi proceduto alla priuazione ; e "1 Regno farebbe 
diuenuto di chi V occupale : Le maniere intollerabili di Ciiouanna hauer luico- 
ftretto à quello rifentimento . Mà da ciò poi ritìroflì il Ponterice , come narrammo. 

Che 'I Cardinal di Kore no hauea parlato ancora di maritar la Reina di Sco- _ 
zia fua Nipote; inoltrando che 'l più acconcio marito farebbe Carlo Arciduca 
d' Aultria lècondo figliuolo di Cefare : imperòche gli Scozzeli , i quali amauano 
inellimabilmente la lor Principellà , non erano mai per conlèntire eh' ella vici I- 
fe del paefe ; ed vfeendo , le harebbono tolta I' vbbidienza ( il che veniua ad 
efcludeie il matrimonio di lei altre volte accennato col Principe di Spagna J 
onde non le le poteua dar miglioie nè più onoreuole appoggio che i' Arciduca, 
sì per difenderli dagl' infulti vicini dell' Inghilterra , sì pei ioliencre i Cattolici 
di quel Regno, veno i quali fchlabetta non cell'aua dall' atroci pe riedizioni . E 
il Pontefice moitraua che non farebbefi egli potuto al fin contenere di 1 vibrar 
contra di ella le fue armi IpirituaW: baueuaolo fin* allora ritenuto principal- 
mente il m'petto del Rè Cattolico , al quale farebbe (Uto graue quel niouin.ca- 
to in viciuità della Fiandra . 

Se 

OJ Ay/art dalia ci/era dtl Cardimi ( b ) Appari dalla lettera dd Cardinal 
Borromeo al Morone a' 1 p. di S$tt$b. ij<5j. Borromeo a Legati de' ai. d' Otto». 1563. 
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- Se Sua Maefti dubita Uè che '1 Papa folle per alienare all' alienazione de* 
Reni ecclelìaltici domandata da' Fraoceli , Capelli- che 'I Clero con Decime vo- 
la fodisfare al Rè Criltiamlfimo in altro modo, lenza quella perpetua iattura, 
lì ciò vaiellè di feudo al Nunzio per difenderli in calò che '1 Rè Filippo trat- 
tale di poter' anch' egli alienare i vattàllaggi delle Chiele di Spagna, rilpon- 
dendo io contrario , che un tale elempio taiebbe diuenuto arme potentilfìnu 
all' inchieda de' Francelì. 

-j Oue folle pailato al Nunzio (opra 1* Inquifizion di Milano, dicelle di non 
tenerne veruna commelfìooe: maniera di lcnifare i mali del coucedimento feo- 
za 1* afprezza della repulfa. 

Con quelh ordini principalmente erafi futa la melììon del Vifconti, acciòche 
'1 Portalo 'tei Concilio già maturo, eia rilchio di perir neli' aluo , ual'celiè à lu- 
ce ; e uafeendo, folle ricotto io amorcuoii braccia à lunga e proipera vita. 

CAPO SECONDO. 

Allegre;:,i e /rn/J M Pontefice nell' annunci* della SeJJione celebrata. Congre- 
gavone tenuta fidi* Legati il giorno mpprejjfti e pro^mle del Cardinal di 
Lorena per fi/umano del Concilio con inclina {ione de' Padri. 

1 S Pi n fero i Legati con la nouella della Selli .ne la notte flelVa Giambatti- 
Ila Vittori) , e. elio à ciò per iult.iiuadelLardin.il di Loreuo apprellb à cui egli 
Italia : il quai' era già in appretto d'andare à Roma per cagiou di certa giazia 
fallagli dianzi dal Papa .Corte il Vittorio sù i caualli mutati, e giù, ito a Vi- 
terbo teppe che '1 Pontefice per ricrearli era ito da Roma à Ciuitauecchia : 
benché tal ricreazioue fu poi vicina à cagionargli la diluzione pei quel!' aria 
palultre non ancora purgata dal freddo. Colà dunque il Meliàg^iu vi. ile il cam- 
mino ; e gli portò la notizia del fatto, di cui nceuette Pio va' immeulo gau- 
dio. Haueua ei prima rilàputo da' Legali (bj ciò eh' erafi diuifatu col Conte 
(òpra la fpelJò ricordata particella: e molto gii era piaciuto che quella dichia- 
razione procedere da decreto del sinodo , non da fuoBieue. Parimente gli ha- 
ueuauo lodisfatto i preparati decreti tauto (opra il Matrimonio Clandeitiuo quan- 
to tbpra le riformazioni i ancorché poi e>lì in alcune parti furono Minutati gli 
virimi giorni . Ma non così haueua approuata la rilpoita e '1 proponimento de' 
Legati per calo che follerà appartati i Velcoui Spasoli fecondo le minacce 
del Conte; parendogli che in tal' accidente oou doueliero i Condottieri ab- 
bandonare il Concilio , anzi accular l'altrui contumacia , ed ire innanzi animo- 
i.nueute nelle deliberazioni, e nelle funzioni, luielà di poi V auuenturofa riu- 
scita, liguiticò, elièr ciò Kato con influito giubilo tuo e della Cotte j laudando 
lommamente tutti i decieti, e prendendo quel l'uccellò per caparra del prollìmo 
compimento : Al quale incitò i precipui operatori cou lo (limolo foauiilìmo ma 
ga^liardillìmo de' ringraziamenti, renduti per lue Ipeciali lettere al Conte di 
Luna, al Cardinal di Lorena , e a' Legati . Al Conte furono elle ferine {c j in 
mauiera alqjauto più tobna , acciòche, elfeudo il pelo ò la leggerezza degli 
ouon , come de' Milli , lui per comparazione , vedute non dimiuuiller la grazia 
e la (urna all'altre. Al Cardinal di Loreno profellàua (d) di riconofeer da lui 
tutto il bene preterito j e di pone io lui ogni tìdauza del futuro; commendan- 
dolo di ciò che v' hauea cooperato anche in pattar da Venezia co' fuoi vttìcij 
appieiio a quella Repurtlica . h' perche il Cardinale allo Itellò tempo gli haue- 
ua raccomandati gii altari del Cardinal Luigi da Lite fuo Congiunto , al quai' 

era 

(aj Tutto appare da vna de' Legati romeo a' Legati de' 6. e io. di Naucmb. 
mi Cardinal Borromeo agli n. diNouem- (e) A' zi. di Nouembre i5°J. 
bre dalla rijpojla a ti, di Nouemb. is6j. (d) A" aa. di Nouembre 1503. 

( o) A j pare da lettere del Card, fior- 
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era imputato in que* giorni come ad autore vn graue eccello fatto da' fuoi fa» 
miliari ; il Pontefice prometteua di procedenti eoo ogni rifpetto e ciuiltà ; de* 
fiderar sè che '1 Cardioai Luigi non folle trnuato colpeuole : ma oue anche fi 
parelfe diuerlàmente , uoo voler* operar* in ciò fenza comunicarlo prima con 
elio Cardinal di Loreno , e lolo in maniera che valefle all'altro di prò e di 
medicina per moderarlo nell* auueuire . 

VeiCo i Legati poi vsò (a) le più lignificatiue forme di lode e d* amore per * 
tante e sì felici loro fatiche: ma inlieme con accefo conforto gli itimolò alla 
perfezione del grao lauoro; dalla quale finalmente doueano riceuer' il pregio tut- 
te le loro operazioni pallate: gì veramente che 'I Concilio per le vie ordina- 
rie fpedilfe da per sè le materie ; ne fi rimettelfe à lui le non qualche capo di 
riformazione ; e quello (blamente in calo che iui non fi potelfe Imraltire. 

Ma i Legati non abbifognauano d'incitamenti: ne perdettero il furore dell' 3 
occafione ; da che i Velcoui Spagnuoli trattando (/*) con forma più lincerà che 
attuta , contra ciò eh* erafi dubitato, quali i lamenti del preterito follerò per 
vfarfi ad auuantaggiare il futuro; efprimeuano liberamente gran fodisfozione de' 
promulgati decreti : ne' quali , e malTìmamente in quello delle prime Inttanze, 
era conuenuto a' Pu fidenti d' vfaie à loro con:pi?cimento molta opera e molla, 
accortezza per condurre i parziali della Corte di Roma à consentire che fi ri- 
moueti'ero quelle tante eccezioni onde agli Spagnuoli era sì fpiaceuofe la prima 
f»rma (c) . D'altra parte gl'Imperiali non rilta uno di lollecitare : perciòche Ce- 
fare in tutti i trattati di Germania s'intoppaua in difficulti per le gelofie nelle 
q tali teoeua i protettanti il Concilio: beuche in quel!' nfTrettamento s' ìnnol- 
trarono di là dal voler dell' Imperadore , come di poi fi farà noto. I Legati 
dunque veggendo propizii tutti gli altri , e gli Spagnuoli non contrari* al loro 
intento i iì dì profilino alla Seflione congregarono (i// appurilo di sè i due Car- 
dinali , e venticinque Prelati de' principali d' ogni Nazione. Recarono innan- 
zi ad elfi le infianze che faceua il Cardinal di Loreno in prò della Francia . 
che il Concilio fi terminalie nell' intimata Seiìione a' noue di Decenibre : Ciò 
altresì richieder gli Oratori Cefarei à nome dell' Imperadore e del Rè de' Ro- 
mani ; i quali ilimauano che il feguitamento pili diuturno potelfe non conferi- 
re , anzi nuocere alla Germania : nel medefimo delìderio concorrere il Papa % 
affinchè il Sinodo couuocato per benefìcio dell'anime, con la durazione più 
lunga non caginnallè à gran parte di elTe la perdizione: lo Hello piacer' alla Si- 
gnoria di Vinezia ed agli altri Principi d* Italia ; lo Hello agli Ambafciadori di 
Portogallo e di Pollonia : e poterli annouerare co' già detti eziandio quel di 
Spagna, ; il quale benché non hauelfè conimefTioiii particolari di ciò dal fuo Prin- 
cipe , ie hauea nondimeno generali d' aiutare il procedo e '1 compimento del 
Sinodo; e operaua già in modo che i Legati ne poteuano rimaner contenti.- e 
per certo , fé 'I Rè di Spagna hauea fnuorito il Concilio con allìltergli per fer- 
uigio dell' Imperadore fuo Zio e del Rè di Francia firn Gennaro, mirando all'ac- 
concio delle loro Prouincie ; ora intendendo Sua Maelti che ameudue così ragio- 
neuolmente ne defiderauano il fine , non poterli dubitare che non folfé per appro- 
prio . Ond'elTi pregauano i Congregati à dar loro configlio ed aiuto per 1' effetto. 

Qui fi fece da capo il Cardinal di Loreno; e ricordò che nè Celare, nè U 
Ri; di Spagna in principio voleuano conlentire al Sinodo per loto cagione; mà 
che agli accefi conforti e per I' euidente neceffità delia Francia , la quale era 
in rilthio di fepararfi e di perdervi con vo Sinodo Nazionale, haueano ceduto 
all' autorità di Sua Beatitudine come figliuoli ri' vbbidienza. Che à grandi Ui- 
mo llento eraolì ritenuti il Clero e gli Stali di qael Reame raunati ia t'Olisi dal 

pi- 
fa J Lettera mentouata del Cardinal (c) Appare nella flejjht lettera. 
Borromeo a' Legati a' 18. di Nnuembre. (d) Lettera de' Letali al Card. fcSr- 
(b) Apyare da vna del Gieei Vel'couo romeo a' ij. di Nouem>>re e dell Are! uè» 
i' Itchia d Giouanni M*nriJue$ ne' di 14. j'couo di Zara a' 1 j. di K mentire e Atà 
di Souembre ijtìj. del l'efiouo di Salamanca . 
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pigliar' altra prouuifìone finche il Concilio fi terminalfe : e che di maggior fa- 
tica riufeirebbe il intenerii per innanzi ouc fi prolungale pai o.tra . Che il rom- 
perlo ò il fofpenderlo farebbe lu (iellb che aprir' in Francia il Nazionale eoa 
]a perdizioo di quel Kt-giìo. Che lo slungaiio noo folo da uà tempo a' rei Pre- 
dicatori di radicar ne* popoli la loro dottrina sì altamente che poi à diuelierla 
non ba ih rièro tic pure i decreti del Concilio ; ma cotlrigueua i Prelati Francefi 
à partirli prima ael finimento , chi per la grauezza del difpcndio , chi per altie 
priuate e pubiiche ntcellìtà: del che fi vtdeua l' e rietto già in molti, e lofio 
vedrebbeu in tutti le piti fi tardailè : e ch'egli per 1' vne e per l'altre era Ipro- 
nato alia partenza, benché oue il Concilio fi douellè fpedire nella prò (fi ma Sef- 
fione il dì itatuno, harebbe fatto cedete per que" pochi giorni gli altri rifpetti 
al deriderlo di portar l'eco quella conlolazione e q.ielte faluiifere medicine, lo 
irouo che '1 Cardinale mife dauaoti agli occhi in sì viua (a) fpecie ì bilbgni 
della F'rancia , che nulle le lagrime : onde Ut comua voto che fi procedette 
alia concisione . Solamente i Vefcoui di Lerida e di Leon vi richielero il pre- 
cedente allento del Ré Filippo: ma il Granatele oirimilè tal condizione. Oti- 
ti e il Soaue la d ppio errore; 1' vno , attribuendo al Granatele ch'egli nel l'uo 
patere fi nm-ttellè ali' Ambaiciador di Spazia : l'altro, che faluo il Granate- 
le tutti conlèutt lièto . 

J Vennelì à ttatur del modo ; e fi conchiufe che conueniua d' attendere à 
lìabihre il rimalo delle riformazioni; e l'odia quella de' Principi andar con dol- 
ce maniera, da che hanbbtli tolto bilbgno del buaccio loro per ilcolpir nell o- 
pera ciò che la pernia del Concilio haoeriè dileguato nelle lei more . Onde piac- 
que all'ai vna foima di dccieto mandata dal Poutefice , nella quale lèmplicemen- 
te fi rioouauano in ciò le ordinazioni de' Sinodi e de' canoni antichi, ed vù- 
uanfi le p nei ne ammonizioni in cambio degliodiofl anatemi. 

6 Intorno a' dogmi n.m ancora quiui dirimiti per opera t'opra e il Purgatorio, 
e le Indulgenze , "e la Inuoca/.ioue de' Sai.n , e le Immagini, fu conhderato , 
che mollo le ne iiouttebbe ne Contili) pali'ati : nondimeno volerli dime alcu- 
na cola per manina di corregger le piaue vlànze. h' fpecialmcute iutorno alle 
Immagini il Cardinal di Loteoo fé veder' vn decreto della Sorbona che molto 
lor lood stete. 11 dì apprell'o à quello Conueuto i Legati rillretti (b) col Lore- 
« e le oelioeiaiouo che lolo de' p temo Ai a ti dogmi fi douellè ttatiare ; e d' e Ili 
pur nella forma già netta: onde chiamarono à se alcuni Prelati, ootiritaudo lo- 
to sì t'aito Confidilo t e fcegliendo cinque l'opra ogni materia, i quali eoa cin- 
que fpeciah Teologi io pocra .'.torni Ja ridocelìèro a forma. E già t Legati feri- 
ueuano ael Concilio Come di terminato; percioche il Conte di Luna tacea le- 
gno di i. ii volerui frammettere impedimento. Ma la diitauza d'va nauigio dal 
JivJo quantunque li moitti poca fecondo la canna del Geoinetia , talura fpenmen- 
lafl molta fccoudo le Otilure del Matinaio . 

CAPO TERZO. 

Congregazioni foyra la Aifcivlina , e f>pra i Jaxmi . Ojìacolo pcjlo dal Conte 

di Luna alia concisione . 

* On quelli apparecchi fi die principio ("e ) il giorno decimoquinto di No- 
uembie alte g'-'ueiali Adunanze fopri quattordici capi che reltauauo della Rifor- 
mazione. E sì come il uccellano per prouuidenza della Natura in tutte le cole 
è poco; e la voglia d'accelerate inlègua diltmguerlo dal luperfluo ; fi proce- 
dette con tal breutlà inlòllta che il giorno decimottauo ciafeua' htbbe detto tuo 

pare- 

( a ) Atti del lefìnuo di Salamanca . (c) Atti del Paleotto , e di Cafìel S. 
( b) Lettrra de' Ledati al Card. Bor- Angelo , e lettera ne' di 15. di Wouem- 
romeo de 14. di fiouctnbrt 1503. kr« dell' Arciuejcouo di Zara, 
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parere. Il primo Legato nella proporzione mife à viltà breuemente le diligen- 
ze vfate in vano per tirare al Concilio gli Eretici : i graudillinii beui già da el- 
lo prodotti nelia dichiarazione de' dogmi, e nel miglioramento della disciplina : 
poterli delìderare per auuentura cole maggiori j mà eilèr* eglino finalmente huo- 
mini e non angeli; e per la condizione de' tempi volerli eieiigere il buono in 
luogo di ottimo: forfc Idio premiando l' elocuzione delle cole Itabilite , hareb- 
be mollrato il lentiero d'arriuare ad altre migliori . Quel poco che v'era da 
fpedir prelèntemente , rimaner sì digerito e col prillato (ludio , e ne' pfiuati col- 
loqui) , che non haueua melliero di lunga publica dilatazione . Il capo de' Prin- 
* cipi ellèrli riformato : e conuenire a' Padri di prouocaili alla pietà più tolto coli' 

etempio che con ie pene , e con le (comunichi;. Potendoli dunque finire il tut- 
to nclia futura Setìioue, parer ciò a' Legati mollo in acconcio. Replicarono il 
conlentimeuto, in quello di tanti Principi, e la necelfìtà in cui n' erano la Ger- 
mania e la Francia, alla cui Salute meramente hauea rimirato in quell'opera il 
Re di Spagna. Il frutto eller maturo \ e conuenir già di coglierlo ; e eh' ogni 
Velcotto riportandone le mani piene, col beneficio di elfo , e con la prefeaza 
tua propria, coulolaife , e curaslè il tuo Gregge dopo vn' allènzia sì diuturna. 

il Cardinal di Loreno ringraziò che '1 primo Prelìdente tra 1' altre ragio- 2 
ni hauelie commemorato il deiiderio ae' Francelì per la conclusone : Del qua- 
le allegò egli per tetlimonij i Velcoui della Fraucia quiui prelenti. Richiele ap. 
preil), che pollo fine a' decreti, pochi giorni dipoi li leggelfe pubicamente la 
coufermazion del Papa : e che i Valcoui per qualche tempo dopo il Concilio 
potelièro alibluere da tutti i peccati , e difpeulàr uegl* impedimenti matrimo- 
niali . Dietro à ciò egli ed altri oppoièro alcune difhcuhà poco memorabjli à 
varie ordinazioni apprettate . il più di noteuole tu , che oue diceuafi , douer' i 
Vefcoui in ogni luogo precedere gli altri Grandi \ ricordò che quello farebbe di 
malageuole riufeita quando i Prelati non follerò in velie pontificale .- onde il de- 
creto fu riformato. 

Auche trattandoti di tor via 1' vfo de' Coadiutatori affatto; egli vi contra- 
dilTe; afKrmaudo che per tal via in Francia li conferuauano molti Monallerij, 
né tal coltume eralì quiui mai biafimato: meglio elitre lo Hatuire che non fol- 
lerò deputati lenza molta cagione ( 1 ). E letiant'otto in ciò il feguitarono, 
oltre à varij che ** apprel'ero à temenze mezzane. 

Apprettò furon propolti quattro nuoui capi. 11 primo ad inlìanza (a ) d'i Fri 3 
Bartolomeo de' Martiri Arciuelcouo di Biaga fopra la moaelìia , e la frugalità del 

r. V. R r viue- 

( a ) Ani del Vefcouo di Salamanca . 

Ci) Ciò che fpetta alle Coadiutore con futura fuccelìione, taoto nei Ve- 
le-ovati, e Abbadie , quauto nei Benefìzi inferiori , Parrocchie , Canonicati fpe- 
ci. ìli. veti te, quello che venne Uabilito dai & Concilio di Trento .intorno alle mede- 
iime, co'.'i lòmina dottrina , e brevità inlieme troualì e'.polto dalla S. Metti, di 
Benedetto nell'Opera veramente magillrale de Synodo Dicccejana lib aj. 

Cam. 10. §. ar. e fylg» Certamente il Couciiio ebbe in mira di toglierne lòltau- 
to Tabulò, fpecwJ«W?<« iti riguardo agi' inferiori Benefìzi , fu de' quali poteva 
più agevolmente cadere .' Nihtfominus arbitramur ( così diicorre a propolito, e 
. poi conferma il fopraloiiito pontefice al $. 28. del citato capo io. ) neque po- 
tuifiTc 1 neque volmjjc Tridentino* Potrei vmculum injicere Rimani; Pontificibus ne 
jujiis , ac vàlidi* urgemibus ctltft, C>-* J Jw" cum futura JucceJJÌone in inferio- 
ribus beneficiis valerent contattiere,, di tantum voluijji momtum quoddam III re- 
hnquere y ne fuam htfee coadjuioriis p,--*ft^' «uóloruatem , nifi cum re ipja deh- 
t* circumiUntix id expo/ÌMent , cum neW «&« revrra nnn J*??**** ratio Ec de- 
fiarum necejjltatibus conjulendi ,neqte hiuu.'>nodi C^J'^iarum numerum in ;</i- 
mcnjltm exerejeere non Jinant , ne coUatorum Ì*U 01.™™ , vel magna ex parte 
imptdiatur, ncque Ecclefia/licorum cmtus jufla fr* uJ < tur cc >ncurrmdi , O» ajje- 
quindi beneficia , («4 ihutidem per Di«cejès vacar? 'onungat. 
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iriuere , e la diftnbuzione dell'entrate ecclefialtiche da preferiuerlì a'Vefcoui. 
Il fecondo delle Decime poriediite da' laici . 11 terzo di moderar le feomuniche. 
Il quarto (opra il formar* vii' Archiuio in cialcuna Chiefa da riporui le fcritture 
publiche ; il qual configlio haueua origine dal Granatele. Indi . quattro decreti per 
nuoua aggiunta crebbero à tei : ma non ci harebbe il predio dell'opera in riferirli. 
m Oltre a ciò furon propolti ventidue capi della riformazione fopra i Regola* 
T ri vniuerl'almente ; ed otto altri particolarmente fopra le Monache. 

Nel primo commemorato de' fei aggiunti decreti dictuafi incidentemente , 
che i Vefcoui erano difpenfatori dell'entrate ecclefialtiche . Ma il Cardinal di 
Loreno, il Guerrero, ed altri ammonirono ( a j , che ciò fi rimouelle per non 
piegiudicare alla fentenza molto comune la qual vuole che ne habbiauo vero 
dominio . K di quella correzione il Soaue fa per autore il Zambeccaro Vefcouo 
di Sulmona ; argomentando»* egli tempre di rapprelèntare al volgo que' Prelati 
ch'ei nomina pontificii , come fautori delle opinioni più larghe: lenza auue- 
derlì che la parte più ftretta oue pur forie da eleggerli nelle ordinazioni , non 
harebbe per tutto ciò alcun vantaggio quanto è alle ditfiuizioni j per cui fi ri- 
cerca non più la ti rettezza che la larghezza , ma sì la certezza. 
m Al Cardinal Madruccio , all' Arciìielcouo d'Otranto, e ad altri non pareua 
congruo che iui fi propone Ile come norma del viuere epifcopale il decreto del 
Concilio Cartagine le , dando à conlìderare che non potrono rinouarlì que' co- 
itami fe non fi rinuouan que' tempi : e che fpecialmente alcuni Vefcoui i qua- 
li hanno feudi e fon Principi , mal potrebbono ridurli à vna tal tenuità di vi- 
uere lenza oiiefa del decoro, e perturbazion degli Stati (t). 

Per 

(a ) Nel/4 Congregatone de' 33. di Nouembre , conte negli Atti di Cafiello. 

(ij Cade io acconcio per conferma riferire quello che fi legge nel Tom. 7. del 
Giornale Ecdefiajìico di Roma num. 49. }>ag. ipo. ivi. L' Ereliarca Gio. Wrclefto 
nel 10. , nel 33., 36., e 39. fra gli Articoli condannati dal Concilio generale 
di Coltanza , ebbe l'audacia di riprovare i poiredimenti , e proprietà temporali 
della Romana, e delle altre Chielè Cattoliche. De' Wicleffilti ce ne Tettarono 
anche dopo 1' anno 1418. , e il noftro lècolo diciottelimo , che fi è voluto di- 
llinguere nel rinnovare tutte 1' erette, e gli fpropolìti di quante furono T età 
precedenti, li è attaccato alla peggio a quelli eziandio di Maritilo , di Giovanni 
di Giunduno , di WiclefFo eo. , febbeue non gli abbia fempre detti co' proprj 
termini di quelli Ercticont , poiché la moda era in corto di tener Iòne una ma- 
fchera da Cattolico. Speciale è fiata però I* avvertìone , che fi è inoltrata a ogni 
dominio nobile, aggregato alla Chiefa , lotto pretello di quella malinconia, che 
nella Spola del Padron del Mondo non trova buono, che i piedi (calzi, e la 
talea, e le reti, e le grotte , e la mendicità , e i calici , e i caudelieri di legno. 
La fu firini de' Luterani ai quali non è a credere quanto difpiacque la Sovrani, 
tà temporale riunita fpeci.ilmente in Germania in perlboe di carattere fcpifcopa- 
le , e in Roma nel Succelibr di S. Pietro . Quindi ne venne . che coltoro tro- 
vatlèro malilfimo, che perfone di Chiefa potè liero dare , o ricever Feudi , che 
Roemero chiama un' ircocervo ecclefiafiico vioHd'o^rKa' eccìfjh llicum , perche 
idea di feudo involve firvign militare , che il Chierico non dee porgere, n* 
ricevere. Quella è cola a propotito, come il tetto : Brtlefi* Dei dtjendenda n a 
eli more Cajlrorum: che S. Ambrogio diceva , perche i Cattolici , e gli Ariani 
non fi ponellèro ad ammazzarti in mezzo di Chiefa , e che 1 laccentei.i nio- 
derni producono, perche la Chiefa nou li difendi mai coli' autorità coercitiva . 
Il eh. Sig. Avvocato Beili , che nel fuo Cap. 4- |"g- 54- fvolge V Articolo : 
Qxifiudum dare poJfmt y vel acciperc , dà luogo a rilevare bene tutto 1 Involo 
della difficoltà di Roemero, tutta appurata all' tquivoco , cne gli Siolaltici di- 
rebbono de non fuppomnte , perche piglia nel Sacerdote , nel VeUovo ec. 1 tem- 
porali poiledimcntì quali uua dipeaaeuza foriero della Sacra uid.aazioue , e del 
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Per contrario 1' Arcìuefcouo di Braga, il qual riteneua i fenfi del Chioitro , ó 
hauea defiderio d' aliai maggior feuerità . Onde auanzù à dire che 1' intento di 
quel decreto era ottimo, ma che il decreto era pellìmo, quando e He n do fi cal- 
cati con sì forte mano gli altri , i Vefcoui toccauanli con la lommità delle di- 
ta , ne pure vlandofi con loro il robuflo vocabolo di comandamento , ma il fiac- 
co , d'ammonizione. Che conuenia prelcriuer' ad ellì la qualità della mentii , 
degli arneft , e della famiglia , e obligarli di render conto delle l'pefe nel Con- 
cilio prouiociale : Che quantunque follerò padroni di quella parte la qual' era 
lor oecellaria ; del foperchio erano meri rìifpenfatori . 

Intorno a' Regolari, il Cardinal di Loreno fe di loro vn* illuflre preconio y 
tirili inumando che tré mila di eili in Francia nello fpazio di pochi meli hauea- 
no tollerato crudel martirio (<aj per non voler rinegare 1* vbbtdienza dovura al 
Pontefice Romano. Pertanto, sì come aliai riprouaua 1' efenzioue da' Velcoui 
degli altri cherici , così molto approuaua quella de' Regolari : e confurtaua 
i Padri à mantener' interi i lor priuilegij. 

Ferueua mirabilmente per ogni lato lo fìuiio della conclufione ; alla quale 8 
riceueuano i Legati vu perpetuo ttimolo da Celare! ; sì che (f>) quelli patlarono 
modeltameote à dinunziare ,che (e l'opera non lì sbrigaua, era pericolo eh' eili 
ne follerò richiamati: del che pofeia informato Celare dall'Oratore Spagnuolo 
(c) , ne gli riprefèi Quali le medetìme forme vsó 1' Ambaf'ciadore di Pot'ogal- 
lo: uou meno vrgeote l'proue adoperauano i Veneziani: e '1 Conte di Luna ha- 
uea fatto vdire , che quantunque gli farebbe Dato più à grado 1' alpeitar prima 
vna rnpolla dal Ré ; per tutto quello non harebbe contradetto. Onde i Legati 
fcriueuano che '1 tempo della ricolta era giunto. Quando fuor d'ogni elpetta- 
zioue lo Hello Conte la fera de' venti Tette andò à visitarli con lenii del tuito 
contrari) ( J j, Prete a dire, eh' egli parlerebbe non per comandamento del 
Rej poiché noi teneua lbpra ciò fin' allora* nè per voglia di Mare in Tren- 
to ; perciòche nella lunga attenua dalla lua cafa haueua follenuti molti di- 
l'altri eoo perdita di facultà , di parenti , e di figliuoli , mà per quello che 
vedea conuciiire alla buona riputazion della Chiefa, e del luo Signore. Ram- 
memorò il molto fatto dal Ré per inltanza del Papa in feruigio ael Concilio . 
Tante fatiche della Maeltà Sua , e di tutta la Chiefa ricercar che l'opera lì ter- 
a. malie con vn fine onorato. Se non poteualì fare quanto i bi fogni della Cri- 
stianità harebbon richiedo, douerfi almeno con dignità, e con maturità dar 
compimento alle materie piopoite così nelle leggi, come ne' dogmi rimali; i 

Rr a quali 

( a ) Atti di Cajìel S. Angelo , e nella (cj Lettera di Cefare agli Oratori da 

Congregazione de' 23. di Nouembre 156 j. Vienna a' 4. di Decembre 156 j. 

( b ) Lettera de' Legati al Card, fior- f d ) Lettera de' Legati al Card. Bor- 
romeo a' aa. di Nouembre ij<5j. romeo a 27. di Nouembre 1 5-53. 

carattere Epifcopale. Subito che nell' Ecclefiaftico fi difiingua ("come il diritto, 
la ragione, e la fede c' infegna poterli, e doverti diflìnguere J la qualità d'uo- 
mo di Chiefa da quella di Signor temporale; che giutuliimameute fi é combi- 
nata talvolta nella perlòna medefima, tutto il Sofilìnn và in fumo. Se di fervi- 
gio militare non abbilugnano direttamente le funzioni del Vefcovado , può be- 
uilfìmo occorrere per i doveri, e pe' bilògni del Principe, che non dee lafciar 
inditeli ■ e fprovvilti i proprj Sudditi, perche egli è Vefcnvo. Quindi ottima- 
mente darà in feudo , accio il V alt allo Io l'occorra anche coli' armi all' in vallo- 
ne ttraniera, fe non al cantar della Me 'fa : e nel feudo paffìi<o y ì' Ecclefiaiìico 
prellerà il fervigio per «luirM ( p. 64. } , come il diritto feudale ha pro\ vitto , 
acciò l'indole pacifica , e l'aera li conlervi al carattere, iuléparabile dalla per- 
fona conl'agrata agii Aitati. NTè qui devefi palla re fotto filenzio la breve Ittoria 
dei Dominio temporale della Sede Apoitolica nelie due Sicilie iijmpata in Ro- 
ma l'anno 1785., ferina con fiamma verità, e dottrina dall' etudmliimo Cardi- 
nale Eorgia. 
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qaali erano appunto quelli on ie haueau prela materia le moderne erede prin- 
cipiate f>pra gli articoli del Purgatorio , e dell' Indulgenze. Per quanto la ce- 
lerità del Concilio folle Rtoueuoje, fis lì pone ile in vn lato della bilancia il 
prò d'vn aftrettameoto di quindici ò venti giorni, e nell' altro il decoro , e '1 
proritto d' vna efaminazioo diligente , ritrouerebbeli il fecondo troppo fuperiore 
di p?fo. Non vcle'ièro dunque i Legati con vna impazienza importuna priuar 
la Chielà, il Pontefice, e sé medelimi della nobil corona che con 1* aggiunta 
di sì picciola incomodità poteuano riportare da tanti difpeudij , e diligi già 
tollerati ; e per auidità di cogliere il tiutto alcuni dì prima , hiuerlo tanto meo 
grato, e meo falutitèro, quanto è 1' aceibo in comparazione al maturo. Ciò 
difeorrer' egli p;r quello che riguardaua al comune. Intorno al particolare del 
tuo Signore , benché eli altri Principi hauellero coufentito à quello finimento, 
non parer* à lui che 'ì Rè Cattolico folle ne di sì poca (lima per la grandez- 
za, uè di sì poco merito per le opere , che lì douellè venire ad atto sì rileua- 
to lenza afpcttar' vna dia rilpo'.ta, la q ia| giugnerebbe fri venti ò il più tren- 
ta giorni. Equi lì riuolfè à dire , eh' elièndo egli houmo di fpada , il qua] mi- 
furaua i punti d' onore fi rie più tattilmente che non face nano quelli d* altra 
prorottone; doueli ripugnarti a così equa domanda , farebbeli creduto obligato 
u ' adoperare in quella formi che più allicurallc la dignità del fua Principe , 
p La turbazioue cagionata dall' improuifo , e dal dilpiaceuole non tolfe a] Le- 
gati il pronto acrorgimsnto per la rilpolìa. La qual fù : Hauer' elfi gran piace* 
re che vn tal'vilìcio non veni Uè da commellione del Rè,' nel qual' auuenimen- 
to farebbe (tato prellb loro d' altiHiina ellimazione : imperitene ejièndo Sua M ae- 
di Monarca di fomma potenza , e primo nell* amore dei Papa; eglino per amen- 
due quelli rit petti lo riuetiuano fopra ogn' altro. Mà che le la Maeftà Sua folle 
prefeute , fenza fallo vorrebbe il fin del Concilio ; al quale gli coltrigneuano 
tutti gli altri Principi per le necelfità della Chitfa.e m «tfiniamente della Fran- 
eia , fatte loro lentire non lido dagli Itelfi Francefi , mà dal Cardinal di Gra- 
nuela Minillro sì grande di Sua Maeltà Cattolica. Per interpretare il volere di 
ella , ballar la feruidiffima inltan^.i che faceua del finimento 1' Imperadore, al- 
It cut voloutà il Re haueua CORimelKi che i fuoi minillri fi conformallèro in 
quell'altare. Ojiì fù dal Conte interrotto il primo Legato , dicendo , che in ciò 
s' ingtnnauano . E l'altro ripigliò, faperlo egli dalla Ite lTt bocca di Celare nel. 
la Legazione d* Ifpruch . Onde il Conte fi tenne da contradirc à sì fublime te*, 
(limonio t mine! retto del colloquio parlò come le vi contradiceflè . td in fom- 
nta dinunzio , che harebbe contrariato con tutti i nerui non all' accelerare, e 
«e allòlutamente al terminare, e corì faluaua le precedute lue figuificazioni ; 
mà (ulo ad vna firma di terminare sì frettolofa eh' egli auanti non riceuelfe la 
rilpolta regia .• parendogli llraniifimo che '1 fuo gran Ré folle trattato come va 
picciolo Duca. E perche t Legati gli di fièro in oppolìo, che tanto fi follecitaua 
atHnche il Concilio cominciato iu ecumenico non tini ile in particolare con la 
dipartita di molte Nazioni; il Conte foggiunfe: Che quetto non era vn correre, 
ma vn fuggire : Che faceuafi ciò per hauere i Franceli ; e che non harebbonfi 
nè Francett né Spagnuoli. Al che i Legati accelì d' indegnazione rimproueraro- 
no , che ciò harebbe meritato vn feuero gaftigo , non folo da Dio mà dal Rè , 
come azione in più vantaggio agli Eretici di quante hauetlè potute fare chi fof- 
C« Itato loro procuratore. Allora il Conte fi comincio à fchermire per altro ver- 
ta ; dicendo, elier quella vna mera fretta del Cardioal di Loreno per voglia d' 
andare à battezzar fuo Nipote ( era quelli vn fanciullo nato nuouamente al Du- 
ca di Loreno ) mà eh' elio Conte fapeua , come partendoli il Cardinale haue- 
an comincili jii di tornare gli Oratori Franceli ; la cui prelènza molto più rile- 

uaua che quella del Cardinale , il qual non haueua real Mandato : anzi che i . 

Cardinal modellino s' era offerto poco auanti di far* opera che s' attendellè la 
.rilpolta del Rè di Spagna. Colè tutte nelle quali i Legati non trouarono poi 

fondamento, mà la pallonata volontà è cagione che 1' huomo narri talora il 

fallo nuiia fondato, feoza mentire. Hebbe line il ragionamento rimanendo fer- 
me 
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me amendtie ls Patti. Kè i Ledati vollero confeutire all' Anibafciadrìre , chi feri- 
uendone egli al Papa fe ne albettalle vna rilpolla non parendo lor conueneuo- 
le intrigar' elio palefemente in quella briga, ne impedire à sè fletlì dì porre in 
eretto, doue il poteifero , l'ordine da lui pia venuto d" accelerar la Sditone 
prima de' aouz , e così in temp > che non fofie ancor giunto quel Tuo nouello 
comandamento. Mà perche inlìeme vedeuano che quella accelerazione poteua 
lor non riuleirc; gli mandarono vn corriere, aftinché informato di quella no- 
nìtà. baueilè in balia d'alterare le commeilioni le gli piacellè . Fra tanto e il 
Cardinal di Loreno , e i Cefarei moliratiauo di fentir con riprouazione 1' oflaco- 
lo del Conte ; e quelli come altresì il Portogliele promifero verfo di lui 1* aiuto 
de' lor conforti, Così procedeuafi con palli incerti tra le forze contrarie d'acuti 
lproni , e di dura briglia. 

Tutta l' arduità ineuitabile sì nella Natura , sì nella Politica vien dal douer' 
operare infra due oppone e gaeliarde potenze; onde nel fecondar 1' vna faccia 
melliero di combatter con V altra. 

CAPO Q.VARTO. 

Congregatone à fin di fyedire il Concilio ; e deliberazione di non tralafciare i dogmi 
del Purgatorio , del culto de' Santi , e delle Immagini. Convento raunato dal 
Conte di Luna di Prelati /additi al Rè di Spagna per opporfi al finimento. 
Ijfficij fatti dal Cardinal di Loreno col Rè di Francia intorno al Concilio ; 
e Jue rifpojìe . Nouelle Jìtpra la pericolosa malattia del Pontefice venute 
al Conte , e indi a' Legati .- e diligente fatte da e(Jì per terminar 
l'Opera. Congregala generale a' due di Dicembre. 

_|_ Legati collanti nel proponimento C a 1 ratinarono da capo vna Congregazìo- I 
ne de' due Cardinali , e d'aliàiffìmi e principalitlìmi Prelati, ripetendo la uc- 
cellila, di^ finire , e di nuouo chiedendo loro e configlio ed aiuto. Il Lorenefe 
dille, ch'egli era chiamato dal Rè; il quale farebbe llato nel proflìmo Natale 
in Loreno per tenere à battefimo il già detto fanciullo , e voleua eh' ei folle 
con la Maeftà Sua in quella funzione per trattar poi feco negozi) grauilìimi del- 
la Corona, e che riconducale tutti i Velcoui della Nazione: Se adunque de- 
lidcrauano che '1 Concilia hauelle fine con la pretènza loro , eller di neceflità 
c .. J e g u cnte Seilione folla anche 1' vltima ; e ch'ella non fi prolungale ol- 
tra il giorno decretato. Ben volerli per ogni modo Oabilir* alcuna cola de' com- 
memorati dogmi : impenW he ellendo venuta di quà V origine dell' Krefie ; le 
niuaa decifion ne feguifle , gli Eretici harebbonne cantato trionfo , vantando 
che dopo tanti anni dal ( Concilio non fi era trnuato in che fondarli , e perciò 
gli haueua ommellì . Mà poterli ciò fare fuccintamentc nella forma dianzi trà. 
loro diuifata . H Granatele ed altri Spagntioli conlentirnno che fi celebrallè la 
SeUione il dì llatuito; sì verameote che fi rilerbatlitro ad altra vicina le mate- 
rie non ancora difpolle. I Cefarei ricordarono per fommamente nece'.Iario il 
trattare dell' Indulgenze , centra le quali Lutero fonò la prima tromba nella guer- 
ra mojra da lui alla Chiefa . Il Conte di Luna non cetlà a di ripugnare ; e pu- 
blicaua che nrnerebbono gli Ambafciadnri Francefi per opporfi alla concludo* 
ne. Mà il Card, di Loreno auueraua , che non tornerebbono in verun modo.^ 

Ld era di ciò non dubbia notizia nel Cardinale : impcròche hauendo egli z 
mandato ( b ) in Fraucia da Roma V Abate di Manna con lue lettere al Rè , e 
fattoui andar da Trento il Vefcouo d'Orliens, à fin di molhar' à Sua Maellà 
che la protelìazione interpola dagli Oratori era fiata fuperflua , e d' indurlo à 
rimandarli; il Rè a'noue di Nouembre hauea rifpofto à lui ed agli fleflì Ora- 

tori 

( aj Tutto fi.l oltre agli Atti in vna leotto y e dd Vefcouo di Salamanca, 
lettera de' Legati al Cardinal Borromeo ( b ) Tutto fi. i ntlV allenita iib. Frati' 
a' 2<?. di Nouembre ; negli Ani del P.t- cefi . , 
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tori in quella fentcnza. Cli articoli propofli già da' Legati efler così pregiudi- 
ciali vniuetfnlmcnte a'Pnncipi,e ferire sì fpeciricatamente i diritti della tua 
Corona, che le pcifone del Tuo Conliglio haueuano giudicata necellària |* op- 
pofizione oue non fi follerò riuocati . Ch' egli veramente harebbe defiderato 
che prima del fatto gli Ambalciadori riceucllcro il parere , e 1' indirizzo del 
Cardinale, ma ch'etano flati Iculabili per la llimolante neceflità , veggendo co- 
me i due terzi de" Padri richiedeuano che quegli articoli follerò ripolti ; e così 
trafparendo qualche fegreta conuenzione di ciò frà elTì e i Legati; e però anti- 
uedendofi che i mentouati articoli larebbono tornati io teatro aliai tolto rimof- 
fane la prelluza del Cardinale. Che, s'era volontà del Papa, come l'Abate 
di Manna haueua tellificato, non doueifi toccar le ragioni , e t priuilegij de' 
Principi , conueniua che Sua Santità lì dolellè non digli Oratori del Re, nià 
de' Puoi Legati , i quali con operar diuerlàmeute da quella tua intenzione, fia- 
ncano cottretti gli Oratori à quel mouimento . Che della buona mente ritroua- 
ta dal Cardinale nel Papa verlo vna fama riformazione fi rallegraua egli oltre 
modo per beneficio deìla Criltianità , e ue attendeua gli effetti. Che lòpra il 
ritorno degli Oratori harebbe mandate le commellìoni quando riceuellè certez- 
za che i luddetti articoli follerò tralafciati in perpetuo. Frà tanto eguuo fermar- 
li in Vinezia , fecondo 1' oidine già d «tu loro , che fatta 1* oppolizioiie ti riti- 
ra fiero colà lenza aipetiar' altra rilpolla dalla dilcrezione de* Padri ; ma che nel 
Concilio rimanelìèro i Vefcoui da' quali s' afficuraua che farebbono lempie di- 
tele le lue ragioni. Sì fattamente ril'poiè il Re al Cardinal di Lorcuo . Agii Am- 
balciadori commife , che intorno à far' opera che fi regiltraltc il protetto negli 
Atti, ó ad altra d imoltr azione , afpettallèto di vedere come il Concilio pioce- 
delTe, e di riceuerne fuo lpecial comandamento. Da quello lenii) delle tegie 
rifpotie comprefe il Cardinale che la tornata degli Oratori per certo non potea 
ttguire in quel breue interuallo che rimaneua al desinato chiudimento del Smodo. 
. Ritornando noi ora dagli Ambafciadori Francefi allo Spagnuolo; quelli ol- 
5 tre all' indultrie vfate da elio in Trento per la tardanza haueua l'piuto vn ve- 
locitììmo corriere al Vargas in Roma , con rapprefentargli per grande onta del 
Rè che '1 Concilio lènza tuo efprelib confentimento fi terminallè; e perciò (ti- 
molandolo à ltrigner con fortillime contrarie inllanze il Pontefice. Il Soaue , 
che s'argomenta non di raccontare quello che sà , mà d'indiuinare quello che 
crede, afferma animofamente che'l Vargas non volle rinouar le richielte della 
prolungazijue tra per la malattia del Papa ,e per la rifpofta pochi dì primari- 
portatane, la qual fu, ch'egli fi rimetteua alla libertà del Concilio. Mà l'op- 
polto dice vna lettera del Cardinal Borromeo a' Legati legnata a' quattro di De- 
cembre; cioè, che '1 Vargas era corlb à Palazzo, ed ellèudogli inaccellìbile il 
Papa per la tardità dell'ora, hauea parlato al luddetto Cardinale annunziando- 
gli orribili mali le non fi attendeua la rilpolla del Rè auanti alla conclusone. 
Al che il Cardinale hanea ripetute le cagioni anche da noi più volte ridette 
per la necellità del fine ; rimettendoli nondimeno à ciò che ne hauellè nuoua- 
nieute giudicato il Pontefice ; al quale farebbonu da lui portate le fignificazioni 
dell'Oratore. E sì come la ragione condita con la cortefia hà vna forza inre- 
pugnabile negli animi difereti ; parue che '1 Vargas nel fuo partire folTe più 
manlùeto che nel venire. Ciò che maggiormente rintuzzaua i tuoi impeti, tcri- 
ueua il Cardinal Borromeo, e ile re j che nè da lui nè dal Conte di Luna potè- 
uali allegare alcuna regia commefhone per opporli: onde tutti gli oltacoli tarli 
da loro con animo vacillante e dubbiofó , che '1 Rè douellè poi riprouarli. Ha- 
uer nondimeno mandato il Vargas la mattina feguente per lèutir la rifpotU del 
Papa; la qual' era iuta: Che per le apportate ragioni Sua Santità non potea ri- 
muouerfi dal zelante fuo delìderio che '1 Concilio fenza più fi terminallè ; ec- 
cetto le parellè meglio il contrario alla maggior parte de' Padri; alla cui liber- 
tà nè in quello nè 10 altro iutendea di pregiudicare. Aggiunlè il Cardinal Bor- 
romeo a' Legati , che quanto era al conlentuiieato del Re di Spagna , riputaua 
il Poutefwe d'hauurlo a lurficieuza; di cheSua.Vlaeltà le a" era nuielfa all' lm- 

peta- 
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peradore , i cui Oratori non pur chiedcuano il fìae , mi dinunziauano infieme 
co' Francefi e con altri, la dipartenza loro pollo ci fu d'allungamento: onde 
pareua vna ite (la cola lo slungare, e '1 diffòluere. £ ciò dal Pontefice tanto s' 
abborriua , che i lettori hanno veduto come approuando egli ne' Prefidenti quel 
che haueano rifpofto al Conte in ogn' altra patte, folo dannò che gli hauelfe- 
ro prenunziata in auuenimento di (uà perfeuerante oppofizione la loro partita: 
Douergliiì anzi proteftare vna viril renitenza . E per animarli à ciò fenile loro 
il Pontefice ( a ) Hello vna lettera doue moftraua quella Tua fi Ila volontà , che 
'1 Concilio non fi traefJe oltre allo Itomi to giorno de'noue, fuperato qualunque 
intoppo : e ne producea le ragioni . Veggafi da quefti fatti , come il Soaue folle 
ben' informato mentre racconta che '1 Vargas ricufafTe di rinouar 1' iattanze per 
la prolungazione. Ben' è il vero, che fecondo l'antico detto, fi teneua coufi- 
glio io Roma dopo la prefa di Sagunto , come intenderaffi . 

Ne in quelle diligenze che rapportammo fi tenne il Conte. Il dì penultL- ^ 
ino di Nuuembre raunó (/■) in cala Tua i Prelati Spagnuoli 1 e quantunque im- 
poneliè loro voo ftrettiffimo filenzio di ciò che iui fi trattallè , rifeppeli co r ne 
il tema era flato l'allungamento. La determinazione prefaui apparite nell'effet- 
to: il qual fii, che la fera appretfo ei fimilmente cmuocò tutti gli altri Veico- 
li i di Città dominate dal Rè Filippo; e g' argomentò d'imprimer loro in que- 
llo fuggetto i fuoi l'enfi intorno alla riputazione e della Chiefa, e della Coruna 
Cattolica. I raguuati per tutto ciò, trattine due ò tré , non gli acconfentiro- 
no ; mà gli recarono dauanti sì la necelTità di finir' il Concilio prima che le 
ne partitfero i Francefi, sì anche varij finiftM poffibili , cioè la morte ò dell' 
Imperadore ò del Papa, ó altro che manda lfe al vento l'opera di taot' anni. 
A quelf vltima parte il Conte rifpofe, che tali perigli remoti non fi voleano 
lenet' in conto nelle deliberazioni , più di quello che fi tene ile la morte im- 
mine .ne ogni attimo all' huomo . 

Licenziosi quello Conuento alle due ore della notte. Ed ecco alle quattro J" 
con auuenimento le non miracolofo , certamente marauigliolb , fopraggiunfe al 
Conte vn corriere mandargli di Roma dal Vargas per lignificargli vn acciden- 
te di malattia venuto al Papa , il quale per poco togliea la fperanza della fua 
vita . Dipoi foprauuennero di ciò nouelle (c) a' Legati dal Cardinal Borromeo 
(rfj con ordine dato dall' infermo Pontefice , che procedertelo per ogni modo 
alia conclufione , affinchè per ifuentura la fua morte non lalciatfe 1* eredità d' 
vna Salina alla Chiefa , appicaodofi lite frà il Collegio e '1 Concilio l'opta 
la podellà d'eleggere il Succelfore. 

I Legati fubitamente chiamarono (e) i due Cardinali con gli Anibafohdori 6 
di Celare e del Rè Filippo , egli confortarono à promuouer la conclufione per 
tornane la Crillianità al prolfimo rifehio d'infinite feiagure. I Celarei , ben- 
ché prima sì frettolofi , in queit' improuifo frangente domandarono tutto quel 
giorno à deliberare. Indi conuocati da capo la mattina appretto ad vna Con- 
grega di tutti gli Oratori e di forfè cinquanta principali Prelati , rendettero ri- 
("polla di conlèntimento . In ciò tutti gli altri conuenuero : folo il Conte di Lu- 
na co' Cuoi Spagnuoli e eoo tré Italiani durò neJla renitenza ; mà inlieme per 
leuare ogni teme di (cifrila ,(/J Ielle a' Prelati ludditi del tuo Principe vna yec- 



f >) Jt 4. di Dicembre 156" .t. 

( b ) Atti del Paleotto e del Vefcouo di 
Salamanca . 

( c ) Gli Atti Jctiuono che le nouelle 
più difperat* vemjfero a' Legati : mà da' 
Re$ijìri di Palalo appare il contrario. 

( a ) Qjtejìa lettera fù ferina a' 27. di 
Kouembr* , e non è nel Rcgi/ìro: mà Jè 
ne jà menzione nella Jèguente de' 20. di 



Nouembre , e in vna particolare altrui 
de 29. di Nouembre fritta dal Gallio Se- 
gretario del Papa al Cardinal Mirane. 

( e ) Due lettere de' Ledati al Cardinal 
Borromeo del primo di Dicembre ; benché 
la feconda veramente fjfe fritta a' 2. 
di Decemòre i$6}. 

( f ) Scritture nominate , ed Atti del 
Vejlauo di Salamanca . 
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chia lettera regia , nella quale dichiarami, che occorrendo quefto cafb , V in- 
tenzione di Sua Maellà era, che '1 Papa folle eletto da' Cardinali nella folira 
forma. A quello il Granatele primo fri gli Spagnuoli rifpofe , che mai non era 
nato nella Tua meute penlier diuerfo: e concordeuolmeute parlarono tutti gli 
altri. Al che effóndo per ventura accaduto che folle preferite Marcantonio Co- 
lonna Arciuefcouo di Taranto, di iTe che voleua elfcr tromba e co' Prelì denti , 
e con Roma, e col Mondo di quella pia volontà del Conte e della Nazione 
Spaznuola . Nella fella dichiarazione concorlèro gli Ambafciadori Imperiali 
Veilò i Prelati Ridditi di Ferdinando; lifeibandoli con tutto ciò di mutarla 
doilfi forfè veuuto à loro diuerfo comandamento. Il che non folo non ac- 
cadde , mà fu da Celare approuato ( a ) quanto da lor s' era tatto così intor- 
no à ciò, come inturno ad accelerar la conclusone, alla quale egli pre- 
fiippole ( e s'appole ) che al tempo della fua rilpolta fi folle già proceduto: 
benché per contrario nelle antecedenti lettere prima di l cut ire il pencolo del 
P.ipa , gii hauea ripreii che troppo follecitarfèro ; amando egli maggiormente 
rei Sinodo la prolungazione di quattro ò fei femmine più, d>ue cou ciò s' ot- 
tenerli; che nulla forfè i ritraiate iato , e tutto forfè matuiato. Il che infoine con 
altre Ggaifìcaziooi di Ferdinando mi fa couofccre , che '1 Delfino troppo auan- 
zù figurando a' Legati così gran fretta iu quel Principe di vedere il Concilio 
Bailo nella SefTioiie già narrata degli vndici di Nouembre ; con dinunziar loro 
che s'egli ciò non otteneu.i , era pericolo che riuucarfè 1' a lieti lo alla coiidulìo- 
ne. La q tal diuuuzia iulìeme con la pronunziati partenza del Cardinal di Lo- 
reuo, che haueua g:à inniati gli arredi e patte della Famìglia; fri il pungiglio- 
ne che pule in cono il papa e i Legati , come s' è dìmoltrato. Mà è vio de- 
gli huomioi nel fai fi autori d' va configtio il collegarui dìftuucJutariieute P af- 
fetto , sì eh' ei feuza bugia ne predica l'opra il vero ed anche l'opra il verili- 
mile , i beni dell' accettalo e i mali del rifiutarlo. Se non vogliamo dire, che 
vna tal ftetta in verità folle non in Celare mà nel Figliuolo per que' riipctti 
politici che habbiarno elpodi . 
7 In quello mezzo i Legati benché s' alleg-ulTcro della pacifica volontà ritro- 
uata negli Oratori e ne' Padri intorno alla futura elezione del Papa , nienteme- 
no fapendo qtial Ila il fluflb c '1 riilurfo di quelli mari , atteudeuano cou ogni 
iludio à ridurli in porto. Il Cor. te vedetta e la lor buona caufa , e tale Inettez- 
za di circuftanze per cui la dignità del Rè rimarrebbe illefa nell* opera che 
preuenitlè l'indugio del fuo venturo confentimeuto •• onde quali non ard.ua più 
di continuare tè uon in vna tiepida oppofizioae , quanta badarle per dire , 
che s' era oppollo. _ 

• Spendeualì ogni momento (b) del giorno e della notte così da' Prefidenti, 
come da' que* Padii eh' erano deputati alla formazion de' decreti, per vincere 
con infaticabile indullria 1' angufiia dell' ore c la vallità delle colè. PJ potè con- 
ferir molto à fabricare i decreti l'opra i dogmi rimali la diligenza vlata per qual- 
che anno in Rdogna (c) , mentre quiui era traslato il Concilio : perctoche al- 
lora li fecero allìJue e lludiofilfime dilatazioni l'opra tutti gli articoli non an- 
cora difitniti: e i Sommari; delle considerazioni e delle temenze l'opra cialcuno 
di elfi furon feibati negli Atti. Onde in verità ciò che s'operaua con la nor- 
ma di tali huomini e di tali apparecchi , non potea chiamarli ne trafeurato nè 
Jprouueduto: come tal non fi chiama la dccilioue di gran litigi) che l'uul pren- 
derli in grauiffìmi Tribunali con lo Iludio d' va giorno, mà «ù le teniture la- 
uorate da valenti Auuocati per molti meli. 

Per- 

(a} In vna pnfcritta ad vna ietterà ("c ) Tuffo contienfi negli Atti atten- 
di Cejàre agli Oratori Ja Vienna a" io. t'tei conjeruati in Cajiel S. Angelo al l'o- 
di Dccttnbn t^^j. lume fegnato A il quale appartiene al 

( b J Lettera d e ' Legati e Aiti predetti, tempo die il Concilio fu in Bolo&M, 
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Pertanto il di appreflb adunarono i Legati (*) la Congregazion Generale ; a 
e vi portarono tutto ciò che apparteneua e a' dogmi del Purgatorio , delle Im- " 




fentiuano a quello difetto fe per altra maniera non fi poteU'e fcbifar la parten- 
za de' Fraoceh aitanti al fine del Sinodo j il che riputauafi da loro per manca- 
mento più (ultanziale. 11 Cardinal Morone con parole fuccinte ma vigorofe cer- 
co d' imprimer negli animi la oeceffità di quella fretta. Gli pregò che hauet- 
lero dinanzi agli occhi folamente Dio: fi ricordalTero che il Concilio era libe- 
ro : ed aggi un le: PiaceJJè à Dio che coloro i quali ci conturbano ( come dice San 
Paolo ) non fojjtro troncati mà eonuertiti . 

I decreti iòpra i dogmi furo accettati: ancorché quello del Purgatorio pa- 
refle ad alcuni tuperiiciale e poco degno del Concilio. Mà lì rifpoodeua, che 
in tutte le fabriche grandi rimane qualche parte imperfetta : e che la prouui- 
denza contra i graui mali fopraftanti dall'indugio rende laudabile non che firn- 
labile il tralafciamento di qualche lenta efquifuezza . 

, Nelle ordinazioni della difciplina fu mirabile , che quella fopra l'efenzion ti 
de Capitoli , materia innanzi di tanta contenzione » allora folle riceuuta con 
■omnia pace. Il Cardinal di Loreno vi richiefe ed ottenne che a' Vefcoui fi 
delle faculta di procedere contra i Canonici concubinari) , eziandio che 1 Ca- 
pitoli fjllero efenti per titolo della fondazione. 

Intorno all' emendazioo de' Regolari domandò ed impetrò che fi menzio- 
nane con efprellà ed onorata maniera il Monafterio di Clugnì per le fue egre- 
gie prerogatiue. 

Parlolfi poi di ridurre à fine (b ) il Concilio nella futura Seflìone . 11 pri- ,« 
mo Legato dille; ch'ella farebbe molto lunga e faticofa : mà che $' hauea uc- 
cellila di terminare per cagioni delie quali non erano fiate mai le più graui dal 
principio della Chiefa : Trattarli ò della conferuazione ò della di 1U azione di 
ella : loprallare qualche accidente , il quale fe non hauelTe trouata già polla 
quel! yliima linea all' Opera farebbe cagione che tutti i palla ti lauori e decre- 
ti riulciiJero indarno fenza che le Nazioni li riceuellèro . Aggiunfe, non hauer- 
ui le non tré partiti, fofpendere , diiroluere , conchiudere ; i primi due vederfi 
egualmente dilònorati , e pericolofi di generar qualche moflro , cioè Concilio 
Nazionale - nel terzo folo poterli haueie vn parto infìeme nobile e profitteuole. 
Pregaifer Dio per la lalute dei Papa , il qual gli amaua come figliuoli , e non 
haueua il più inteolo voto che '1 compimento del Sinodo. Alfiltendo à Sua San- 
tità maggior cultodia degli Angeli che à cialcun' altro , volerli credere che la 
fua mente fjJè più illuminata à conofeere, e '1 fuo animo più inspirato à de- 
liberare il migliore. Conueoir nella medefima volontà gli Oratori de' Principi: 
mà l'automa etlèr conltituita nelle Paternità Loro. Se lor piaceiTe i Legati ap- 
prouerebbouloi fe nò, i Padri e non i Legati harebbono da render conto de* 
mah che ne uguiliero. 

11 Conte leuatolì dalla fedia fi fece innanzi (eia* Legati con vna ferir tura 
in mano , à cui leggo , che alni dauano il nome placido di richiefìa altri 1" acer- 9 
bo di protejìo. 1 L. gMi lo dilconfortarono da) gittare vna tal fauilla in tempo 
che v'era Mot' etica ua apprender fuoco, e da tirare in ruiua il Criftianeiìmo: 
ed egli ageuoliiieute li iaiciò indurle, come colui che non hauea fatto quel 
moto per tuo lpoutaneo talento , mà per compiacenza d' alcuni de* fuoi Prelati, 

T. V. Si i quali 

( a ) ^rti di Cafiel S. Angelo , e del (e ) Lettere de' Legati al Cari. Borro- 

TaUotto a' 2. di Decembre e lette- meo de' a. di Decemb mà più ampiamen- 

ra deW Arciuejcouo di Zara loft* jjb giorno, te gli Atti del Vejcouo di Salamanca, e nella 

i b ) Atu di Cafiel S. Angelo . già detta lettera deir Arciuefcouo di Zara. 
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i quali ve l' ineitauano q ufi ad vfficio debito del fuo Grado. Per altro, noa 
hauendo egli tic Mandato ne commeflìone Ipeciale à va tal' atto, non poteua 
attentarli di farlo lenza timore che folli; giullamente fprezzato dal Concilio per 
vano, e riprouato dal Rè per temerario. E conuerfo gli Oratori di Cefare , di 
Portogallo , di Sauoia , e di Fiorenza erano furti io piedi per dichiarare che non 
finendoli il Concilio, protederebb >no e partirebbonli . Anzi i Ce fa rei s'accolla- 
rono anch' e(Iì alle fedie de' Legati , e ragionarono à lungo prima foli , e poi 
richiamatoui il Conte. la vltimo; come i Grandi ne' litigij quando cedono, 
il voglion fare eoa apparenza onareuole di concordia ; dielfi à lui quella fod. 
dijfazione; che non lì determinali!; nella prefente Congrega il fi.ie del Conci- 
lio ; ma che fi dinunziallè pel dì feguente la Seifione , dicendo generalmente 
che quiui tratterebbelì intorno al finire j (òpra che tutti orallcro quella notte, 
come altresì per la fatate del Papa. 
gm Al decreto delia conclulionc tutti ad vna voce hauean' alTèntitocon laude, 
faluo quattordici , vtidici Spagnuoli , e tre It.tli;iui. Non etili già piopofto dal 
Legato che lì delle compimento alla Sellìone in vn giorno folo , mi in due 
continui porta la moltitudine de' futuri decreti , alla quale infìeme coli' altre 
funzioni era poco vna giornata ; malfim amente che vno di quei decreti ne in- 
chiudeua la lunghezza òi moltilfimi , cuò quello col quale nella Congregazio- 
ne s' era (tatuilo che filler letti nella Seffìone tutti i formati nepli anni di Pao* 
Io e di Giulio. Imperòche la fretta di venir' à capo non lafctò luogo per adem- 
piere l'antecedente deli lerio del Cardio;»! di Loreoo, che lì leggèflero in va* 
adunamento dopo la Selfione . E '1 medetimo rifpetto ruppe il configlio iunan- 
zi prefo di chiedere, terminati che follerò tutti i decreti, la confermazione ef- 
preift al Pontefice , e d' allettar quiui il ritorno d' vn corriere che la poriatle 
prima che lì chiudette il Concilio e che i Padri fo itero licenziati : onde in ve- 
ce di quello deliberollì di decretare che i Prefidenti la domandjfs-r dipoi à 
nome del Sinodo . 

Così la frequenza degli accidenti repentini fa che ooco «litui a* negozi) matu- 
rità di prouuidenza , le non è accomptgnata da celerità d" ter rtezza h qual'agli 
fpedienti premeditati fappia fofiituirne degl' improuili : ma quella iteli' pronta ce- 
lerità oegV intelletti Ipei'so è fi ulto d' va a'.lìjja, e paziente lor premeditazione* 

CAPO Q.VINTO. 

Tiouella P>prauuenut& del migtioramenta t/.-' Pivi. Decreti Accordati. SejTi^nc veti- 
te/una q>unt*. Contenenza di vari) decreti inorai al Purgatorio » 
alle Immagini , alle Reliquie , e alla Invocazione Je' Santi: 
e de' primi quatt:trdi;i capi fopra i Regolari, 

I T L male del Papa fù di quelli che non vengoo p;r nuocere . Dopo il com> 
memorato accidente *' era egli afeli rihauutoi e lemendj eh.; il romore d-.'la 
fui già dilperabil làlute non proa" icet'se in Concilio qualche lì ai lira effetto al 
qu^lpoi mi baltifse in rimedio il cefsamento deìh cagione ; fù follecito di li- 
gnificare con la fornata velocità d' vn corriere il miglioramento {a): si che la 
contezza ne giunte e diuulgotfi s«j li quiui' ora di q-i^lia notte eh' iua innanzi 
alla diniiuziaia Selfinoe. Ne per tutto ciò, come a^p-iie dagli Atti del Vefco. 
uo di Salamanca, rimalero m>;ti d'auuifarfi che q.ie-.ta malattia de! pontefice 
fjfse Hata voi tinta leena , p;rch? il timore de" turbamenti pooelie 1' ali al 
Concilio: colà tanto contraria ed alle ragioni d' ogni buona politica , e ali* 
euideaza di ciò hauutau* comunemente in Roma, che nò pure il Soaue ha nio» 
Arato di dubitarne. Ma quiudi li feorge e quanta poca fede debbali alle li ut Are 

iela> 

(a) Lettera del Carlini D.,rromet a" dinul Moro ne a* ap. di Souembre ryj;. 
Ledati , e del Segretario G*iUi al Car- 
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relazioni rimafle de 1 Principi nelle fcritture , e quanto fia mal ficuro il tefser* 
Moria leggendo vn fatto in vn libro folo. Imperòche si come l'vn fenlò,così 
r vn teflo , richieder» per confermazione ó per correzione di ciò che 1' altro 
rapprefenta . Anzi per op pollo hebbe sì gran cura il Papa d' annullare la ditfu- 
fa opinione della fua infermità , gelofia confueta ne' Principi d' elezione , ed 
accrefciuta allora in lui dalle circultanze prelenti , che volle non folo con altra 
immediata lettera auuifarne oltre a' Legati anche il Cardinal di Loreno (a) per 
opportunità di rifpondere ad vna fua t mà fargli quiui comparire quafi teliimo- 
nio vna proscritta oon breue di propria mano: ou' ei lufingando fe Ite lfo , afte r- 
maua d* etfer così ben riluttato del preterito male , che nou era mai (lato me- 
glio; ed vnitamente il confortaua , à Inombrar da' Padri il fofpetto lignificato- 
gli dal Cardinale , ch'egli ò non folle per confermare il Concilio, ò lolo dopo 
gran tempo : Hauer' ei deliderato vn Concilio fruttuofo : là doue fenza confer- 
mazione non Ibi diuerrtbbe inftuttuofo mà nocino. Quando il Sinodo gliene 
chiedelfe , come intendeua eh" era per fare , Mar lui pronto à mandarla di 
fubito per corriere . 

Di quelta lettera fece egli hauer copra col medefimo portatore a' feriti ; e a 
ne ferine loro (,l>) vn* altra , oue con paroie ùmiglianti di tuo carattere arf'etma- 
ua lo Ite Ilo intorno alla fua buona fallite. Nel rimanente motlraua tmmcnlà con- 
futazione, che per loio noueile fcrittegli otto ni auanti gli folle data certa lpe- 
ranza del profilino finimento . Kicordaua quauto pericolo fopralielié , che noa 
terminandoli torto il Concilio, le ne parti if èro gli Oratori e i Prelati di Ger- 
mania e di Francia , con leuargii alfàiilimo d' autorità e d' onore : però gli Iti» 
molaua à far sì-che non li proluugaili vn* ora il tempo ftabilito della SeHione ; 
anzi più tollo che fi accortale, li pollo che per auuentura non lì folièr potute 
in vno fpazio sì breue aggiuttai tutte le cole le quali i Legati haueuanoin ani- 
mo, come l'opra le Immagini, lòpra il Purgatorio, Copti la Riformazione de' 
Regolari , e lomigliauti ; tonligliaua che i Padri li rimette litro à ciò che fe 
n' era dilpollo negli altri Conciiij e nelle Conllituzioni antiche ; parendo à lui 
maggior leiuigio di Dio e della Criltianità coachiuder quelle materie che lì 
poteuauo allìitentiui gli Oratori , che qual li folle colà più oltra mancatane que- 
lta luce e però quafi in vn Concilio eclilfaro . Finalmente gli rendea fteuri del- 
la fua prontezza à confermare il Sinodo, e à corroborarlo e mandarlo in eie- 
guzioue, com' era ltato arderne nel conuocarlo , uel continuarlo , e nel compirle. 

Benché quello anuunzio intorno alla falute del Papa fgrauatfe i Legati e i , 
Padri di molta ai) lieta; nouduneuo lapendoù che tali improuilì e momentanei > 
riouigoramenti ipeilb ttaoifeono , anche per queito rilpetto con Ibllecitudine 
niente rilucila feguiuano à promuouer' il compimento: per cui trauagliolii tin' 
alle fette ore della notte in allettare i decreti della Riformazione sì che toglief. 
lèro varie ditHcultà molleui da' Pielati e dagli Oratori. E fperimentoHi ciò si 
nodofo che talora fù diiperato dell' opera, i deputati dalla Congregazione * 
quello lauoto furono il Cardinal Simonetta, il Verallo, il Caltagna , il Couar- 
ruuia , ii Faccheuetto , il Bondlo , e 'lPaleotto. Finalmente come accade quan- 
do o ambedue le Parti, ò almeno vna è volonterofa della concordia, e i Me- 
diatori abbondano di peiizia e d* indullria ; V e fletto fuperù le lperanze . 

FntrolU la mattina neila Sellione (c) : e celebrò il Zambeccaro Velcouo di a 
Sulmona. Orò latinamente con molta grazia come altra volta Girolamo Ragaz- 
Boni V inezia no Velcouo di Nazianzo e Coadiutore di Famagofta: il qual di poi 
fù promolib alla Chiefa di Beigamo e alla Nunziatura di Francia , e morì ter- 
uendo al ponte lice Clemente Uttauo in Roma nella Visitazione de' Regolari. 
Indi il celebtante la. ito in pulpito Ielle ad alta voce i decreti (opra i dogmi 
m tal contenenza. gf % l C/l< 

fa) Lettera del Faya al Cardinal di f b) Lettera del Papa 0? Legati a 30. 
Loreno a' so. di Nouembre mandata il di Nonr*nK imitata ti udì DtCtmb. IJOJ. 
L tX Decembre 1363. ( c ) Diano , e Atti. 
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1 Che hauendo infegnato la Chiefa anche in quel Concilio , fecondo le Scrittur$ 
e la tradizione antica de' Padri . tjfcrci il Purgatorio; e l anime jui ritenute ri' 
ceuer giouamento dal fujfrazio de' Fedeli ; procurino i Vefcoui che la fana dottri- 
na de' Padri e de' Concili) fia predicata ed infignata ; le qui/lioni più fittili e non 
valeuoli all' e tificafione fieno Ualafiate qiandu fi parla alla ro$%a plebe. Le co- 
fe incerte e che hanno Jèmbianfa di falfità , non fi diuolghino né fi trattino. Quel- 
te che- vagliano à mera cunofita , 6 che mofìrano Jpecie di guadagno feonueneuo- 
le, fi proibifcano. Diano ordine i Vejcoui che i fujfragij vfati di far fi da Fedeli 
v'menii in aiuto de' morti , fieno prefiati diuotamente fecondo V injlitufion della 
Chiefa : e che quanto in ciò è douuto ó per telìamenti , ó per altro titolo , fi pon- 
ghi in effetto da chi c- natene , e come conuiene ("1). 

3 Che i Vefcoui e gli altri à cui tocca V vfficio d' infegnare , procurino che fia 
ammaejìrato il popolo con fana dottrina fopra V inuocafione e V adorazione de* 
Santi , e delle Immagini; intignandogli diligentemente , come i Santi i quali re 
gnano con Cri/lo , pregano Dio per gli huommi : com' è profitteuole la lor' inuo- 
cagione ad ottener benefici) da D'O mediante Getti Cri/lo vnico Redenior nojlrot 
e come chiunque nega quejìe verità, empiamente /ente. 

3 Che i corpi loro, i quali furono Tempi) vitti dt Cnflo , ed hanno da ejfer glo» 
rifilati in Cielo; deono venerar/i: e che per qiefla via s' impetrino molte grafie, 
I negatori di ciò effe già condannati, e di nuouo condannar/i dalla Chieja 'a). 

4 Che le Immagini di Crijio (3) e de' Santi , Jpecialmente nelle Chiefe , debbe- 

no 

fi ) Merita qui oftervazione la Propofizione 43. condannata nella fpefF» ci- 
tata Bolla Dogmatica Aucl»rem Fidei, ivi, Item in eo , quod fuperaidit , lucTuo* 
fius adhuc e 'JJe , quod chimerica iith.ee applicalo transferri volita fu in Defunclos ¥ 
Falfa ( la dlefiailCC ) temeraria piarum aurium offenfiva , in Romanos Ponttfi.et , 
CP in praxim , CP fènfum univerfaln F.cclefi* injurioj'a , induce ns in errorem ha- 
reticali nota in Petro de OJma confix tm , iterum damnatum in articuto 33 Lu« 
theri . Per cui io oltre è ltaia condannata, come temeraria , piarum aurium <f- 
fenfit-a , fcandalofa , in Summos Pont. fica , atque in praxim t >ta Ecctefia frequen- 
tatam cont u meli afa , la Propofizione 43. così riferita, ivi. In co demum , quod 
impudentijfime invehitur in labellas ìndulgentiarum , Altana privilegiata CPc. 

(a) Non poteva dalla Santa Chiefa approvarti la proibizione di elporre le 
Reliquie fopra gli Sacri Altari , e di ornar quelli di fiori , perciò nella niedefima 
Bolli Auclorem fiiei li oflerva condannata la Propofizione 33. , nella quale fi leg- 
gooo le feguenti parole, ivi, Item pratferiptio vetani , ne Juper Altari a Sacrarum 
Reliquiario theca , fiore fve apponantur , temeraria , ( fi dichiara J pio ac proba- 
to Ecclefia mori injurmla . 

(3) Non è però relativo il culto, che fi prefla all' Umanità , al Sacro Cuo- 
re , alle Santiilime Piaghe di Ges» Cri ilo , ma proprio, ed ajfiluto, giacché fi 
adora la perfona del Verbo, a cui la natura umana, il Cuore , e cMicuna par. 
te del Corpo S^ntirtìmo è ipodaticameote unita. Meritamente pertanto nella 
fpellb citata Bolla Dogmatica Auciorem F'dei la Propofizione 61. qua a(Terit ado- 
rare direcle Himanitatem Chnjìt , magit vero aliquam ejus partem fre'jkmper ho- 
norem Divinum datum Creatura. Quatenut per hoc verbum direcle intendat re- 
probare adorationit c.iltum , q iem Fideles dirigunt ad Hxmanitatem Chrijìi , ptrìn- 
de ac fi talii adoratio, q ta Humanitas ,ipjaque Caro vivifica Chrijìi adoratur non 
quidem propter fe,CP tamquam nuda caro , fed prout unita Divinitati , forti ho- 
nor Divinus impertitui Creatura- ,C? non poùus una, eademque adoratio, qua Ver- 
bum incarnatum Clini propria ipfius Carne adoratur ( è ttata condannata ) ex Con- 
cilio CP. V. Gen. Can. 9. come j alfa , captiofa , pio ac debito cultui Humanita- 
ti Chrifìi a Fidelibus prajlito, ac pra-fiando detrahens , (J injuriofa . li |a Propoli- 
Z'one 63. , ove leggefi . Item in co, quod Cultores Corda Jefu hoc etiam nomine 
arguii, quod non a Ivertant Sancli/fimam Carnem Chrifli , aut ejus partem aliquam t 
ani etiam humanitatem totam cùm Jèparatione , aut pracifione a Divinitate odo- 
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no tjjer tenute , onorate , e venerate ; non perche fi creda che in quelle jia qual- 
che diuinità e virtù per cui fi debba loro il culto s ò perche conuenga di far* ad ef 
fi le domande , e riporre in effe la fiducia . come vjàuano gl' Idolatri ; mà percht 
r onore prefiato loro è riferito agli Originali ; iì che per tali atti di culto noi ade- 
riamo Crijìo e i Santi da quelle rapprefentati , come dichiara ferialmente il fe- 
condo Concilio Niceno contra gl' impugnatori delle facre Immagini {ij. 

5 lnfegnino i Vefcoui diligentemente che per l' Ifiorie dipinte t' addottrina e fi 
conferma il popolo negli articoli della Fede , fi rammemorano i beneficij diuini C*) t 
fi pongono dauanti agli occhi i miracoli • i J'alutari efempij de' Santi , e t" eccita 
V animo all' imitazione e alla diuoqione . Chiunque infegnerà , e fcntirà contra ta- 
li decreti , fia fcomunicato . 

* Da 

rari non poffe eultu latria ; quafi FiJeles Cor Jefit adorarent cum feparatione , v$l 
fracifione a Divinità te , dum illud adora nt , ut efi Cor JfJÙ% Cor nempe Ferfona 
Verbi y cui infeparabiliter unitum eft , ad cum mòdum , quo exangue Corpus Chri- 
fii in triduo mortis fine feparatione , aut pracifione a Dninitate adorabile fuit in 
Sepulchro , viene dichiarata ccmC capt'tofa , in Fideles Qordh Chrijli Cultoret 
in)uriìja. Meritano di elfere ponderati i f rullimi argomenti , e prove convin- 
centi addotte dall' Emo Gerdil nelle dottilltme animadvetfioni feconda » e ter- 
za nelle note Felleriaae alle (udiiette Propcfizioni 6i. e 6i. , le quali animai» 
verdoni ultimamente fono fiate date alla- lue* dal lodato Porporato. 

C i ) Qjianto al culto, e venerazione delle Immagini Sacre ha dichiaratola 
Santa Chiefa nella citata Bolla AuóTorem fi dei alla Proporzione tfp. che Frjtfcri- 
ptio y qua generaliter , £? indijìincìe inter Imaginrs ab Ecclefia auferendas velut 
ruiibus erroris occafutnem pr*bentcs t notat Imaginei Irinitatis incomprehenfibilis , 
propter fui generahtatem temeraria , ac pio per Ecclefiam frequentato mori cantra- 
• ria , quafi nulla extent Imaginei Sanclijfima Trinitatu eommuniter approdata ac 
tufo permittenda; Ex Brevi: Sollicitudim ntfira y Bene J: Sii XIV. an. 174 j. Inoltre 
fullo UelTo prop>(ìto ha avvertito alla Proporzione 70. , che Docirina , C? pra- 
friptio generatim reprobant omnem fpecialem cultuin , quem alicui fpec : atim Lna- 
gint Jòlent FiJeles impendere , C? ad ipjàm potuti , quam ad aliam confugere , fi 
debba riputare come temeraria , pernicioft , pio per Ecclefiam frequentato mori, 
twn UH Frovidentia ordini injuriofa , quo ita Deus nec in omnbut memoriis 
Sancì > r u>n ifia fieri vnlnit , qui dividit propria unicuique , prout vult . Ex S. Augu- 
fimo Ep. 78. Clero , Senioribus , Ì? univerfa plebi Ecclefia- Ipponcn. ; come anche 
viene condannata la Proporzione 71. fin cui così fi legge, Item qua vetat^né 
Imagines prafertim Beata Firginis ullis titulis diflinguantur , praterquam denomi- 
nauonibus , qua fint analoga myfteriis , de quibus in Sacra Scriptura exprejfa fit 
m-ntio , quafi nec adferibi poffent Imaginibus pia alia denominationes , qua* vel in 
iyfipnet publicis precibus Ecclefia prqbat , £? commen iat , Temeraria , ( eccone la 
preci la condanna ) piarum aurium offenfiva , venerationi Beata prafertim Virgini 
debita injuriofa . Finalmente la Proporzione 7». così concepita , ìiem qua velut 
abufum extirpari vult morem, quo velata affervantur certa Imagines , ( é fiata 
defluita J Temeraria , frequentato in Ecclefia, C? ad Fidelium pietatem fòvendant 
induSìo inori contraria. 

fa ) My/ìica ejufmodi fignificatio ( così opportunamente riflette nella fovra- 
lodata Ànimadverfime ter%a, alla pag. 78. il DjttilTìmo Porporato ) in quinque 
Plagarum cultu ex Chryjòfiomo depromcta ( 3. Irci. 3. Noci. ) pie recolenda prtt- 
ponitur j De latere Sanguis , CP aqua . Nolo tam facile , Auditor , tranfias tanti fa- 
creta Ms/ìerii. Reflat enim mihi myjìica , atque fecretalis Oratio ; Dixi Baptifma- 
tis Symbìlum , C? mylìeriorum aqu 'am illam , i? Sanguinem demon/ìrare .... Ex 
latere igitur fuo Chri/ìus adifi:avit Ecclefiam... Unde apparet , quemadmodum hoc 
fingulari cultu erga Sacrwn Latus apertwn Chrifii rxatari valeant FUeles ad ma- 
gni hujus My/lem plenam pietatis rtcolen tam memoriam , quo Ecclefia adificata 
prodiit c Latere Chrifii t velut fecundi Ada dormientu . Ad cam ion modum , quid 
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6 Da quefle finte effe tua ;ioni fieno tolsi tutti gli altri fuùflri vfi che fi f fiero 
introdotti . Nei dtpingcrfi, quando J'arà op forti mo , all' indotta plebe V ijìorie della 
Jàcra Scrittura j' ammomjca il popolo che ciò non fajfì perche la Diuinttà fia co- 
J'a vi/Me . Si lettino tutte le fuperjli;ioni , furti i guadagni turpi, tutte le lafciuie 
a" vna sfacciata teUe^a dalle fac re figure. Nella vtjita^ione delle Reliquie , e 
delle Immagini non fia mefcolato reo vjò di go^ouight , e d y ebrietà. In jòmma 
rimoua UVefcouo da ciò tutto il dijòr dinato , tutto il tumultuofo , < tutto il profano. 

7 Pertanto in niuna Chiefa quantunque ej'ente , fia lecito porre veruna Imma- 
gine Je non approuata dal Ttfiouo: Non «* ammettano nuoui miracoli, né fi ri- 
tettano nuoue Reliquie Jen%a il confemimento di lui ; il quale col configlio di ' Tea- 
hgi, e d'altre perjone pie faccia quello che conuiene alla verità , e alla pietà. 
Nelle cofe più grani , e più dubb'-e s' attenda il parere del Sinodo prouinciale . 
Nulla di nuouo , e d' injllito nella Chieja fi Jìatu'tjca Jcnfa domandarne prima il 
Romano Pontefice ( ij . 

J Sopra qucltc piopofìzioni il Vefcono di Monte Marano diiTe : che per la 
fcaifezza del tempo non hauea potuto formarne tìcuro giudicio.- e però (e ne 
rimetieua al Papa, e alla Sede Apollolica. Quel di Guadix approuo la verità 
de' decreti , riprouò la precipitazione. Tutti gli altri rifpofero meramente, piace . 

Fatto ciò , li lellero quelli che trattauaoo della riformazione , sì fpeciale de* 
Regolari , sì generale di lutti. I primi furono ridotti à ventidue , compresili 
anche i pertinenti alle fole Monache, ed in feutenza eran tali. 

i C/te eia/cuna Religione (2J m intenga à ripigli l' ojfèrua^ione di ciò che ha ri- 
fletto alla jujìan^a delia fua Injltiu^tone si ne' roti generali il ne' particolari , e 

in 

attinet ad cultum Sacri Cordis Jefìt , libentts agnofeimus recle dicium a Felìero t 
torto Cor Jfjìt Jchema efì , feu Symbol us , quo Chnjii erga nos Charitai , £? infi- 
nita ipfitti amabtlitas exhibentur , ut nos v'utjjìm in ejus amore incale Icamus ; K«- 
cle , inquini , CP eo quidem rcStius , quod Chnjìus ipje piarum ajfect.onum ,quas 
nos ab tyfo mutuar i vult , fedem in ipjò Corde Juo demonjirarit . Difcite a me , 
fui a mitis jìtm , humilts Corde. Quo patet , nil quoque recìiut in ea injìitutiont 
ab Ecclcjia fieri potuifje , f «irn ut in hac potijfimum Sede flagranti jjimam Chrifii 
ergi nos Charitatem recolen iam p rapane re t . 

(1) Egli è pur certo, come ollerva il lapientilfimo Cardinale Gerdil al §.2. 
della l'uà Animadvcrfione alla nota Felleriana della Proporzione 65. della Bolla 
Dogmatica Auéìorem Ftdei pag. 77. totam religiofi cultus rationem ex Ecclefiat 
Jancitjfimis pra-ceptiontbus , 0 injiitutìs pendere , qua cititi fptritu Dei regitur , ni- 
' hil fiòtt in Juas injtitutiones obrepere , quod fit a pietatis fpintu Jèjunclum . Una 
tale verità lì vede prof indamente dimodrata nelle Animadrerlioni feconda , e 
terza alle note del Feller alla proporzione 6t. , e 61. della della Bolla Aucio- 
>em Ftdei . E p?r tal motivo il fovrallodato Porporato al §. 2. della citata Ani- 
madveilioue feconda difende ancora dalle immeritevoli critiche Felleriane la 
preghiera ; Sacrojànchr , C? individua- Trinitati Crucifixi D. N. J. C. humanitati C?c. y 
nel quale errore il K-iler era Ihto preceduto dal Curato di Vibreja Già. Batti/la 
ì hìersy Tratte des fuperjìitiones Tom. 4. Cap. IX. membr. 1. pag. 117. Con ogni 
ragione pertanto la Pmpolizione 62. Doclrina , qux dtvotionem erga Sacrattjjì- 
mum Cor Jcju rejicit Inter devotiones , quas notat velut novas , erroneas , aut Jàl- 
tem per'tculojas , intellecla de hac devotione , qualis ejl ab Apojìolica Sede probata y 
fa condannata come Fu(/à, temeraria, pernUioj'a , piarum aurium ojfenfiva , M 
Apoihlicam Sedem injurioja . 

(2) Circa la nioitiplit izione , e diverfità degli Ordini Regolari viene ri- 
provata dalla lpellò citata Coltituzione di Pio Selto Auilorcm Fidei, la Propoli* 
/.ione 82. , in cui li volea imporre un altra regola per fondamento alla riforma 
de' Regolati, ivi Regula a. Multi} licationem Grdtnum , ac divojita'em naturali- 
ter mjerre penurbationem , CP con fufiunem . Lem m en , quod pra-mittit §. 4. Re- 
gufarmi» Fandatores ,qui p«JÌ Monajltc* injhtuta prodierunt Qrdmes Jùpcraddentes 
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in tutto il ri fio ; non potendo/i ciò allargarci ed appoggiando]! à quello fonda- 
mento tutta la fabrica. E i fuveriori ne' Capitoli , e nelle vifita^toni , le aitali non 
fieno da loro intralafciate i richiegganh diligentemente da' futditi. 

1 S'in fia dunque lecito à vcrun Religioni tener come propnj , ò beni immobili , 
ò mobili , quantunque acquijlati per fua induflria : e ciò né anche à nome del Juo 
Canucnto : mi J'ubito fieno conjègnati al Superi ire , ed ijiorp irati al Comune . 
Sia difdetto à Superiori il concedere à vcrun Religìofo beni immobili , né pure à 
titnlo ~d' vfufrutto , d' vfo , d' amminijlra^ione , ó di Commenda ; ma T ammi- 
nitrazione de' beni tocchi a' fAi officiali y mutabili à veglia del Superiore. I mo- 
bdi dianfi in maniera che gli arredi fieno conformi allo fiato della pouertà la qua- 
le profeffàno . niente di fitperfiao haitiano ^ niente di necejjf.trio fia laro negato. 
Se alcuno farà trouato che tenga robe in altro modo , rimanga priuo per due anni 
di voce attiua e paffiua , oltre mi effer punito fecondo le Conjlitu^iuni del fòt) Ordine. 

3 Concedeuafi per innanzi à tutti i Monajienj d' amen J ne i fejjì » eziandio 
di Mendicanti , ed eziandio à quelli cui dalle Conjlitu fiotti loro era vietato , ó per 
ptiutlegio apo/ìolico non era conceduto , fatuo i Minori OJJfèruanti F<- ance fi ani , e i 
CapVucinì , il pojfeder beni immobili : rifiniti à quali per priuihgio erafi ciò per- 
mealo ^ mà n' erano fiati fpoghati , flfero refiitu'tt. In tutti i Monajienj ò capa- 
ci ò incapaci di talt beni , n»n fi pongano , né fi ritengono più Relig:i>fi di quanti 
corno la nenie po(f>no fòjlenerji ò dell' exrate pof Iute « ò delie limdjìne conj'uete . ' 
£ nel fatarti tali luoghi non fi- no eretti fi non di licenza del l'è (covo . 

4 Niun Regolare Jènja licenza del Superiore fìtto titolo dì legione , di predica- 
zione , 6 (f altra opera fi frtoponga ali ojjèquio di verun Principe , ó di veruna 
l'niuerfità ò Comunanza . Niuno fi pofii partir dal Conuento , ni pur con ifeufa. 
d' andar da' Superiori y fé non ciuamato ò mandato da ejjl. Chi fenza cotale 
fritta ordinaci me farà ritrouato , fia punito dall' Ordinano come al handonatcre 
della fua Regola . Chi è mandato per cagi.m di fludij alle Vniuerfuà , non abiti 
fior de' fuot Conuenti , altramente V Ordinario procefa cantra di ejf>. 

% RinounnJnfi la Confiituzione di Bonifazio Ouauo {a) , fi comanda à tutti i 
Yfjcotà fitto Jmunzia della maledizione eterna , che in qua'fiuoglia Conuento H 
Al. nache f .t getto ad ejji , rimettano ò conferuino diligente me me la claujura , con 
la giurijdizu-ne ordinaria i e ne' non foggetti il facciano come Delegati della Sede 
Apójìolica , procedendo con cenfure : e oue kifigni , con V inuocazmne del braccio 
jtcolare: e à predarlo il Concilio efirta tutti i Prìncipi , e coflringe Jòtto pena di 
Jcomunica tutti i M.tgiflrati . A ninna Monaca dopo la prrfffione fia i -cita d' v- 
fare ne anche à breue tempo , fé non per legittima capirne' approu.ua in ifcritto 
dal Vefcouo: ed à ninno di qua'lfiuoglia età o Jcfì't V e ni '.tre ne' Al tnaflerij fenza » 
fimiglianie licenza del VcfiouO ò del Superiore , fitto pena di Jìomunira ifib fatto: 
Ed ejjl non vojjano concederla fiori de' cafi netcjjari} . Procurino i 1 e fólti fe coiì 

lor 

C a ) Cap. periculofo de ftat. Monach. in 6. 

O'ìinirus , Re finn ationes Reformathnibus nihìl .:.','.*/ effeciffe , quam primariati 
maìi caujam magis magjjque dilatare. IntelltSta de < ndinuntt { Spiegazione delia 
Chielà^C/ Infili a tii a S. Sede probath , quaft dipinti* pi< rum munerum Varietali 
quiiui dilìincit (iri.nes addi Sii funt , natura fa a per turi ai ione m , C? confitti >ne<n 
parere deieat j t'alja ( iu quello lento così vit n iundaanata ) ealumnwja , in 
Sanc'toi Fundatwes , arunuic Fidc'et Alumnos , tum if in ipfs Summ t Ventili 
c<> injunola . Similmeaie e iUta coadayaaia con t>gui fjndamcnjo U Regola j. 
nella Pfopollzione 8$. ivi , Regala 3 qua pi.jìquam pramiifi: purum cervia de.sens 
irtra civilem fcietatem , quin fre fit vari eitjilem , parvamque ntonarcniatn J-git 
in Jìatu | Jèmpcr ejle periculrjum , Jub'inJe h>c nomine erimtnatur privata M ma- 
fi-ria , comtnxnii Tifili u:i vincalo fìtb uno prafertim capite eonjòeiata , xelut /••«• 
cialei totidem Monarchia) Civili Reipnblica- perlCulofaS % Ù nnx(«J, b 'alj a , temeraria 
( qtie:ta è la Citudauaa ; Regularibus inflittati a S. Sede ad Retigtonii profedum ap- 
frottatis injurhjà t f areni heerctùorum in cadati injiuuta infeSlatumitus , CP calunniti . 
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lor parerà opportuno , di ridurre le Monache de' Monajierij pofli fuor delle mura 
ai altri dentro le mura di luoghi abitati ; inuocata , Hjògnando , il braccio fecola- 
re , e ujàte le cenjure cvntra ehi dij'ubbidiffe ò impedijje . 

6 Neil' ele^imt di Superiori Regolari dell' vno e dell' altro frjjò procedafi per 
nominazioni Jegrete da non publtcarfi già mais Né alcuno jit confiituito Prouin- 
eiale , Abate , ò in fimile Dignità à fin d' hauer voce neW elezione: d' altro mo- 
do V elezione fia nulla : e chi fi Jhjfe lafliato porre in tal grado d' Abate , Prouin' 
eiale , ò fintile per quejìo fine . Ji t inabile à tutti gli l'ffiuj della Religione . 

7 Niuna fix eletta à badejja , ò Jotto qualunque nome à /opra/lame di Mona- 
che y in età minore di quarant' anni . e che non fia viuuta ott' anni laudeuol- 
mente dopo la prcfèjfione. Non Je ne trouanlo tali , poffà elegzerfi d' altro Mo- 
n i/ìcrio , osi parendo ben fatto al Superiore. E fe ciò f jjè mal comodo , fia in 
fuc iità di lui permettere che fi elegga alcuna di quelle che il meno pajfino trenV 
anni, e fi' no rettamente v.uute cinque anni dopo la pmjèjfime. Nm pvjft veru- 
na ejfcre ó rimaner prepofla à due Monajierij. U Superiore che prefiede all'eledo- 
ne « non entri nel Mmajiero , mà prenda le nominazioni dalla Grata . 

8 I Minallerij di Rel.gofi i quali non Jòggiaceuano a* Vejloui nè a' Capitoli Ge- 
nerali y né haueuano i l •ro ordmarij l'ifitatori Regolari , mà jlauano Jòtto l'imme- 
diata direzione ò protezione della Scie Apojìolica ; fi>jfcro obiigati J'rà vn' anno do- 
po il fine del Concilio à ridurfi in Congregazione y e di poi ogni tré anni , Jècon- 
do la Conjlìzuzi me (a) d' Innocenzo terzo fatta nel Sinodo Generale • la qua^ in- 
comincia y lu li.igulis ; ed iui deputar perjime le quali deliberajjero Jòpra la ma- 
niera di ra:c<'rji tali Adunanze , e Jòpra gli Statuti da porfi qmui in ejfetto. Se in 
ciò Jòjjèro negligenti , li potejfe congregare il Metropolitano come Delegato Apojìo- 
lico. Se in ima Prouinda non ci hauelfc Monnieri) balicuoli y fi vmjjero in vno. 
flejfa Congregazione quelli di due ò di tre Provincie. Formate quelle Congregazio- 
ni y i 'Prefidenti , e i V.Jlt itoti elc:ti da ejje hauejjero in que' Regolari la medefi- 
ma giurij'dizione che i Superiori degli altri Ordini ; e fijpro tenuti di vijiterli Jre- 
quentementc, e di riformarli. Se an:he dopo V inflative del Metropolitano ttajcurajjè- 
ro di congrega'rfi , Jjfero Jud liti à que' l'ejioui nella cui Diocefi jlauano i Monajìeri. 

0 l Conuenti di Monache di qualunque Jone immediatamente Jòttopojìi alla Sede 
Ap r jl' hea y fieno gouernati da' l'ejcoui come da' Delegati : l Jòggetti a' Regolari 
rimangano /òrco la cura loro . 

10 /.e M mache fieno obìigate di eonfejftrfi , e di comuniearfi almeno ogni mefè i 
e i* ojfcrij'ca loro da' Superiori vn Conftjfìre diuerjò dall' ordinario due o tré volte 
V anno. Non pojjano tener V Eucarifiia dentro al Coro , mà jòlo nella publica Chieja. 

1 1 Ne' Monajierij dell' uno e dell' altro JejTa y i quali hanno infieme cura d' altre 
anime (0 ofc» à quelle del Monajierto , il'Curato tanto regalate quanto fecolarey 

in 

(ì) De fiatu Monachorum. 

( i ) Cade qui in acconcio riferire alcune regole meritamente condannate 

d.ilia Chielà, che a' giorni notòri lì volevano introdurre dal Sinodo di fiHoja , 
come tbudameutnli lujla riforma delle Ferfone Regolari. La prima di quelle ri- 
dicole, e perniciofe regole viene riprovata nella prelodata Bolla Dogmatica al* 
la PropouV.ione 8o. unitamente alla condanna nei termini lVguenti , ivi ; Rega- 
la t. qux Jlatuit univerjì , C? indijcriminatun Jìatum Regularem y aut Monajluuin 
natura J'ua componi non puffi cum animarmn cura . dunque l'ita- pajìoralis mune- 
r.bus nec adeo in partem venire pojfe Ecclefiajìica- Hterarchi* . quin ex advtrjò pu- 
gnet cum lyfitjmet vita) Alonajlìcj-" principiti , Falla ( qui incomincia la condan- 
na J perniciojà , in Sanàl.jfi<n>s Ecclefijt Patres y CP PrxJ'ules , qii regularis v : tx 
injhtuia cum Clericalis Qrdinii munerib.is conjòciarunt injurioja , pio y vetufìo , 
pribato Ecclefix mori , Summ^rumq ue Pontificum Jancium'-bus contraria, qi.i fi Mo- 
nachi , quos mirum gravitai , <^ vita y ac fidei injlitutio Sanila commendai y non 
rù#, nec mo lo fine Redgionis offenfinmey Jed CP cum multa utilitate F.cclefi* Ci»- 
rtcorum offisiù aggrrgentur . Ex S. Sbricio Epijl Decrct. ad Himerium Jarraconen, 
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in ciò che j* appartiene alla cura , Jrggiaccia alla giuri/dizione , vfiiatficne , 
e alla correzione del Vejcouo di-cejàno : ne pojft quiui ejjer continuilo per verun 
modo Jen^a precederne ej'amina^ion di cjTò Vejcouo ò del Vicario: Jaluo il M*sna- 
fterio di Clugni) e i Jìtoi limiti , e Jaluo une" Mona/ìerij oue rijtggono ordinaria- 
mente ò i Capi degli Ordini , ó quegli Abaii , e Superiori che hanno giurijdipone 
epifopale, e temporale ne Parrocchiani, e negli huomini della Parrocchia. E tut- 
to ciò riferbala a' Vejcoui maggior giurf Unione dotte già la tenejjlro . 

12 Le cenj'ure , e gì" interdetti n,n filo vl'citi dalla Sede Apofivlica , mà dal Ve- 
fiotto , fieno tenuti i Regolari di putii care quando egli il comandi, e di ojferuare 

nelle lor Chieje. E parimente ejfi, e tutti gli tfinù fieno obìigati d' cjferuare le 
fejìe dal Vejcouo /latitile. 

13 II Vejcouo ag^iujìi, toltone ogni appello ; tutte le difordie di' fuperior luogo 
che Jpejpj naj'cono con molto jcandaìo ò tra' Regolari , 0 tra* Cìurici Jecolari , cosi 
nelle proceJJì<mi , come nel JèppelUre i morti, nel portare il baldacchino, ed in al- 
tre famigliami funzioni , Tutti gli eji riti , eziandio Monaci , fieno cofiretti di venire 
alle procejjìoni quando Jòno chiamati) eccetto quelli che viuono perpetuamente nel- 
la più Jlietta clau'ura. 

14 Se vn Regolare e fìnte e abitante nel Monaflerìo delinque notoriamente fuori 
del M n\!Ì*rio , onde ri l'ulti Ji andato ; fia tenuto il Superiore di punirlo frà'l tem- 
po che gii preJcriuerA il Vefcauo i e di far nota ad effo Vefcouo V ejègufione : Ji 
nò , fia egli priuato dell' Vjjicio dal J'uo Superiore , e il delinquente foggiacela alla 
punizione del Vefimo CO- 

Benché paia più ageiiole il gaftigare ,chc il premiare ; facendoli 1' vno fpef- 
fo con guadagno , e l'altro con dHpendio ; nondimeno fon più in verità i mis- 
fatti nulli gattigliti , che i meriti nulla premiati 1 Pe roche il galligo dal malfat- 
tole lì fugge, e dal C'indice lì elercita eoa efporfi à contratto , ad odio, & à 
riTchio : il premio dal benemerito lì domanda, e dal Superiore lì concede lèn- 
za trauaglio di colitela , con acquifto d'amore, e con ifperanza di gratitudine. 

T. V. T t CA- 



cap. 15. Quindi fulfe^ue alla Proporzione St. ivi , Ircin in eo , quod fubiungit , 
Sanciti Inurtam, Bonaventuram Jic in tuendis adverfui Summut hominei Afcn- 
dicanttum injìituiìi vcrjata ejj'e , ut in eorum deJìnfioniPUt minor afìus , accurato 
major dejiderata fu'Jfet , Scandalosa ( così viene proferirla dalla medesima l'ol- 
la ) in SancTijjimc» Doclores injurioja, impili damn.itorum A.iSlorum conlume- 
UÙ fave ni . 

( 1 ) A quelli Decreti fi oppongono li otto articoli , che fi voieano fillare 
dal Sinodo di Piiìoja per filtcma della riforma de' Regolari , quali tutti li pollo- 
nò letteralmente (incontrare nella nota IJ.illa Aaclorcm Fidct alla Propoli/io- 
ne 84. E quanto poi alla riforma delle Monache lì volea Ita bi lire , che Vota 
perpetua ( Iorio parole dello Hello Sinodo liportate dalla Bella dopo la fìiddetta 
Propolìzione 84. J ujquc al annuiti 40. aia 45. non admittenda . Moniales folidii 
exercitationibus y j'peaatim labori addicendo. A carnati Jpiritualitale , qua flerarque 
éijiinentur , avocatila. Evpendentum , utrum quid ad ipfas attinet , fittila J'»ret 
Monajìerium in Vivitate relmqui. Quindi giuiìa di tutt-i ciò li ricnnoìce la con- 
danna , che appretti) Jeggeii , come fegue , ivi: Syjiema vigenti-, atquetam 
antiq ut us probatx , ac recepta: dijaplin* Jubverfivum , pernicbjum , ConjHtut. ■■li- 
bus Apolìolias, CP flurium Concili'nrum eti<im Genera'.ium , tum fpeciattm Tri- 
dentini Sanétionibut opp'fitum, C? injuriofum , J'avens ìuvreticorum in MonajVca 
Vota , Ci R'gularia injhtuta Jìabiliori Conjiliorum Evange'.iccrwn grofijfioftt addi- 
tila convieni , CP calumniii . 
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LIBRO 



XXIV. 



CAPO 



SESTO. 



Altri atto capi di Riformatone fopra i Regolari. Penfiero di richieder per ne- 
ceffario alla Profejfione t anno diciottefimo , e perche mutato . Bugia ma- 
nifejìa del Soaue intorno all' eccezione fattafi della Compagnia di 
Gesù nel capo decimofejlo . Sentente de' Padri nella Sef- 
fione fopra i recitati ventidue capi. 



I »5 F.guitauafi à ordinare che in niuna Religione quei dell' vno ò dell' altri 
fffo pojjano far proftjfione auanti al fine dell' anno decimofejlo , e fenica ef- 
fere fiati in proua dopo f abito prefi il meno per vn' anno i altramente alla prò- 
ffjjione manchi valore. 

16 Niuna rinunciamone ed obligazione antecedente quantunque giurata , e per 
eaufa pia , tenga , fi non fatta con licenza del Vefcouo , e né" due mefi projfimi 
innanzi alla profejfione i e non habbia effetto fi non oue fegua di fatto la me- 
defima profejfione . Finito il tempo del nnuiqiato , i Superiori ò ammettano il 
Nottizio alla profejfione , 6 lo licenzino. Per quefte cofe però il Concilio non in- 
tende (V innouare ó di proibir niente onde la Religione de' Cherici della Compa- 
gnia di Gesù non poffa viuere , « feruire alia Chieja fecondo la fua pia Inflitti- 
Ztone ayprouata dalla Sede Apnflolica . Né auanti alla profejfione i parenti , « 
i tutori y ó i curatori de' nouizij e delle nouifie , eccetto il vitto e 'l veflito per 
quel tempo nel quale fiaranno nel nouiz'iato , diano alcuna coja di effi al Mo- 
najìerio , perche la difficultA della ricuperazione non renda poi malageuole la par- 
tenza . Onde ciò è proibito folto pena di fcomunica A chi dà , e à chi rìceue . 
E panend fi il NouiftO , tutto gli fi renda , ed habbia Jacultà il Vefcouo di co- 
Jìrignere À ciò con cenfure . 
9 In quelli due capitoli mi danno cagìon di fermarmi due cofe, 1* vua di nar- 
razione , I' altra di confutazione. La prima è, eh' erali preparato di tlatuite , 
che la profetiion (<t) regolare non poietfè preceder l" anno diciottefimo : ma I' 
Arciuefcouo di Rrag.i huonio perito del ChtMttro , fortemente difeonfortò da que- 
llo psntìero ; affermando , fperimentarii che mal frutto rendono le più volte in 
Religione coloro i quali non vi tono piantati dalli tenera età , e perù immacu- 
hii ancor da' vizij del lecolo. Meglio poterli ordinare che '1 nouiziato fi pro- 
lungale a due anni ; sì veramente che ralfì lecito il far profèfTione l'a.inode- 
cimnielfo. Va' altro iucouueniente prima di lui v 1 haueua considerato P Arci- 
uefeouj di Granatai che, potendoli vna fanciulla maritare di dodici anni, fe 
dipoi vinello renderli Keligioia auanti di contornare il matrimonio, al marito 
faria conuenuto d' alpettaie feompaguato fei anni fenza poterli ammogliar con 
altraj non dil'ciogliendoli vn tal matrimonio le non per la pr'ofollione . Onde 
à lui, & ad altri pi icona che nulla in ciò |* alreratle il Diritto comune: e trae- 
nano aignnento lòpra l'età dal matrimonio carnale allo Ibirituale . Mà in tiue 
lì venne al narrato temperamento ; parendo che prima dell'anno decimofelto 
mal polla vna pedona couolcere le malageuolezze à cui tuttoponti perpetuamen- 
te nella vita del Chiotlro i e die prendendo V abito di quindici anoi , da te- 
ucra e pura à lÒtKcieoza per etlèr formata dalla regolare educazione. 
_ La feconda cofa che mi coftrigne à qui follare pei confutai la, è vna fa- 

uo'.a .del Soaue: il qual narra così: Fii trottata q uefia rtjòlufione , che il Prela- 
to reVgioJò Ji.uto f .inno della probazione , Jòffè tenuto ò licenziar' il nouizio , ò 
adnntter alla ps fjfione : e quejìv Jù aggiunto al capo decimo)* fio come in luo- 




(a) c;:i Atti del Faleotu a e a' 24. di tiouembre ij5j. 
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CAPO VI. 33i 

£0 conveniente . Il General Lainc$ commendò fommamente il decreto come ne- 
eeffario i mà ricercò che la fua Società ne foffe eccettuata : allegando effer diuer- 
fa la condizione di quella , e cT altri Ordini Regolari : in quelli per antichijfima 
eonfuetudine , C? approbayone della Sede Apojlolica hauer luogo la profejjlone ta- 
tua., che nella loro Società è proibita: Ceffar la caufa dello fcandalo che può 
kauer il popolo degli altri , vedendoli in abito Jècolare dopo hauer portato il reli- 
giojò longamente , per non effer V abito de" Giefuiti difiinto dal Secolare : Hauer 
ancora la Società fua confermazione dalla Sede Apojlolica . che il Superiore pof 
fa admetter alla profrffione dopo longo tempo: cofa che niun Regolare hà mai 
hauuto . Tutti inclinarono à fauorirlo con far V eccezione : nel dijìender la qua- 
le il Fadre contefe , che le regole del parlar latino voleuano che s' efprimeffè per 
flurale } dicendo che per quefie cofe la Sinodo non intende alterar V inftituto de" 
Giefuiti CPc. C? non fù confederato che quel modo di parlar poteua riferir/i così 
À quejìo admetter ò licenziar i nouitf i in capo V anno , come anche à tutto il 
eontenuto nel capo \6. Et anco fi potejfe riferire a tutte le cofe contenute ne* 
16. capi. Mà il Padre fi feppe valer della poca auuerten^a degli altri, gettan- 
do vn fondamento fopra quale li Giefuiti feguenti potejfero fabricare la fingola- 
rità che fi vede nella Società loro. 

Tanto P intemperanza di biafìmare rende il biafimatore medefimo lup°etto 
non Ibi di bialìmo mà di fcherno ! Quando mai per titolo della mentouaia ec- 
cezione attribuì à se la Compagnia diritto di non fbggiacere alle dilpofizioni de* 
precedenti quindici capi? Se per auuentura folle ciò caduto nell' animo di qual- 
che huomo particolare , fenza fallo da lei non lì trouerà che pur ciò iìafì pollo 
in lite ù tentato. Quanto poi appartiene à quel capo decimolèlìo , chiamiamo 
à giudicio criminale, e galiighiamo con 1' infamia . le *1 merita , quella gran 
fraude onde il Lainez è rapprelèntato da] Soaue per ingannator del Concilio 
mentre in virtù della particella, h*c, nel numero del più fottralfe la fua làmi* 
glia non folo alla difpolìziooe delle parole immediate , mà di tutte le antere» 
denti: e per formarne rettamente il proceilb difamioiamo per grazia , qua! fia 
di tutto quel capo fedicefimo la contenenza. Ella è tale: Che le obligazioni , 
e le rinunziazioni fatte auanti alla profelfione s' habbian per nulle , eccetto le 
auuenute negali vltimi due meli, e con approuaziooe del Vefcuuo : e che non 
riabbiano effetto fe non feguitadi fatto la profellione. Quella dunque fù lama» 
teria che fecondo il Soaue molle il Lainez à voler' ingannare il Concilio. Gran 
guadagno per mia fè ridonda alla Compagnia , dal non hauer ciò in ella luo- 
go ! Se tali rinunziazioni (lipulate prima da' fuoi Reiigiofi inancalfero di vaio- 
re | elfi potrebbooo far dono à lei di gran roba rimala loro inteia fio' à que' 
due vltimi meli : quando legati d' amore già per diuturno conilo zio alla lami- 
glia religiofa, e difciolti per diuturna lontananza dall' affezione della famiglia 
carnale y anteporrebbono il più delle volte quella à quella uell' eftrema ordina- 
zione à cui dee fuccedere immediatamente il finir di morire al Mondo: là do- 
tte ora , facendo elfi loro difpofizioni con gli affetti ancor vini del l'angue ; quali 
tempre lalciano ò il tutto ò il meglio del patrimonio doue ritengono aliai del 
cuore. Quello è per tanto quel profitto, la cupidigia del quale potè allettar' il 
Lainez à quella truffa appoitagli dal Soaue. Mà che piò l'andar' io caccia di 
chimere per tremar la cagione d' vn fatto , del quale fol colui non la feorge che 
à liudio fi cuce le palpebre ? E troppo manifelta la uccelli tà che vi fù di porre 
hjee , e non hoc ; e di rimuouere dalla Compagnia non meno la prima che la 
feconda ordinazione di quel capo decimolèlìo"; non potendo rimuouerfi la fe- 
conda sì che la prima non folle difconueneuole ed imponìbile . Eccone euiden- 
te la pruua. Se con hauer' immunità dalla feconda è la-ciato illel'o alla Com- 
pagnia 1' vlò della fua Inftituzione intorno alle profeilioni , aduuque le lì con- 
cede che a (fai ili mi non fieno profeti! mai - e gli altri t'olo dopo moiio numero 
4' anni. Come duuque poicuauii annullar le ununziazioui , e ie obligazioni ai 
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tutti quefti Religiofi faluo le fatte due meli innanzi alla profetììane fecondo che 
nella prima parte di quel capo flauiifce il Concilio? Ciò primieramente fareb- 
be flato vu grauiffimo pregiudicio delle loro famiglie nel fecolo , alle quali non 
>n > potuto fé non rari , e dopo lunghilìina età dar l'ouuenimento , con 
lalciar' ad e ili la parte fua propria : il che è vua vtilità , e delle grandi , che 
riceue la Republica non folo per la felicità fpintuale , mà per la ciuile, dagl* 
Ordini Religioli iq vniuerfale. Oltre à quefto, non poteua congiugnerli à vcruo 
modo sì fatta legne con 1' lnflituzion particolare della Compagnia intorno a' 
Tuoi voti ed alle fue profeffioni -• imperòche , poflo calo che tali rinunziamen- 
ti in quei della Compagnia non valellèr nulla le non fatti negli vltimi due meli 
auanti la prof.-llì ine , e che non hauellero effetto le non dapoi ch'ella è le- 
guita; auuetrebòe che tutti i Coadiutatoti formati, così temporali come fpiritua- 
li , fecondo che in lei fono dinominati , i quali non diuengono mai profelfi , 
douett*ero ritener' iu perpetuo il dominio de* loro beni ; cofa dirittamente con- 
traria all' lnflituzion di quel!' Ordine che ne gli rende affatto incapaci. Dau- 
uanta??,io accanerebbe, che coloro i quali giungono pur' una volta al grado di 
Profetiti auanti à ciò conlcruallero di necefììtà quello dominio per lo fpazio or- 
dinariamente di dicia llctte auni, che tanto tuoi' elfer 1' interinilo dalla prima 
entrata nel maliziato alla profeflìooei il che gli terrebbe fempre e con grande 
allettamento di ritornare al (ecolo , e con grande inuiluppo nelle cure del fe- 
colo: inconueniente che non hi luogo nell' altre Religioni , oue tutti quei che 
rimangano, li legan di prol'.-dì >ne in termin d' vn* anno. Fer tanto, sì come 
dicemmo, non poteua il Sinodo eccettuar la Compagnia dalla feconda parte di 
quel capitolo , che non 1' eccettuane altresì dalla prima . 

j Ne ancora è degno di credenza che il Lainez portarle per argomento , à 
uìun* ahr' Ordine regolare ellere flato lecito d' ammette re alla protefficne dopo 
lungo tempo: quando varij libri fopra 1' Inllituzion della Compagnia dimnllrau 1' 
oppolìo con aperti luoghi di Giouanni Climaco , di Caliìano , e d' altri i quali 
pollbno vedeili aporellò Krancefco Suarez (<t). 

£ duella ollèruazione poi del Soaue , che il Lainez allora ghtaljc vn fini*' 
mento lui qtale i Giefuiti Jìguenti pacifero f.ibricare la fi-igulantà ciu fi vede nel' 
la Società loro i e veramente ridicolo!** ; quando il Concilio mede limo , e uel 
msdelìtiio luogo afferma , che la loro Inflitu/.ione era già confermata dalla Se- 
de Apoilolica . Hauea ciò fatto Paolo Terzo, indi Giulio Terzo: e fotto i Pon- 
terici feguenti tra ella fritta in tauta riputazione , che i Nunzi) del Papa, e gli 
Oratori de' Piincipi metteuano auanti per maggiore di tutti i rimedi) alla cou- 
tterfiooe delia Germania la moltitudine de' (boi Colk-gij, come appare da' Re- 
giltri del Comiiieiidone , e da quei de' Legati ; doue quelli riferifeono i l'enfi del 
Conte di Luna \a\ lao primo venire dalla Corte Cel'area i fecondo che $' e dt- 
niollrmo ue' lunghi opportuni. E da che tìamo taut' olirà in quella materia, 
io taccouterò qual tu il rilpetto potitlitno di far uel Concilio qoell' onora- 
ta meuzion di qaelt' Ordine , e d* approuare V Inlìituzìone di elio. Hauea fcrit- 
to (b) il Cardinal Boiromeo a' Legati quattro meli innanzi , riputar lui fuper- 
fltfo V elporre loro le ragioni per cui fi moueua il Pontefice ad amare all'ai la 
Compagnia di Cesti , e à deli durare eh' ella folle riceuuta in tutte le Prouiucie 
cattoliche i fapendo eh' ellì conueniuaao ne* medelimi fé ufi . Intenderli ch'el- 
la ttj>n tra accettata in Francia ; e quello più per pailiune d' alcuni particolari, 
che per volontà del Rè, e del lùo Conlìglio: Pertanto, che hauendo il Parla- 
mento rime ilo quello negozio ad vn Concilio Generale, il Poutefice fentirebbe 
con piacrre che oue fi tramile de' Regolari, i Legati pigliali'er deliro di preltar 
làuore alla Compagnia in ciò che loro patelle coouenieute j ragionandoue anco- 
ra col Cardinal di Loreao i il quale fapeuali che la fauoriua,e che harebbe ab- 

brac- 

C a ) T firn, 4. de Religione !ib. 6. cap. (b) Lettera M Car tinnì D^rrsmea 4* 
6. traci io. cap. i. Lrg.ui d* % 4, J' A$ >jh j>Jj. 
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CAPO VI. «j 
bracciato con ogni carità quell'affare: E conchiulè la lettera con le fegutnti 
parole. QuejU Padri , oltre che fono, com' effe fanno, fi gialli offequentiflimi di 
Sua Beatitudine, e di quella Santa Sede, hanno anco me per Protettore . Per il che 
io affìcuro /• S:gno-ie l'ojìre Illufirijfime , che tutti i fauori , e grafie che faranno 
lor fitte, faranno da mi riceuuti in grado proprh. l.e Jìipplico in fomma al ha* 
uerìi per raccoman latiffìmi . Il qual' affetto moflrò S Carlo alla Compagnia con 
l'opere fin' alla morte; sì dando in cura l'anima Tua a* Rebgioù di ella, come 
fondandone atte Luoghi principali , eziandio col difpogliarlì d" vna Tua propria 
Tjdia . Or' à fi-te di preferuar i' IatUtUZtooe della Compagnia dati* vninertàl de- 
creto intorno alle profeilìoni , s'era pollo ucl primo ciempio de'cauoni la par- 
ticella qui aggiunta (aj : Per quelle enfi nondimeno it fanto Concilio non inten- 
de di fiatane ò proibir niente onde i Chetici della Compagnia di Gesù , fecondo la 
loro Inftitu^ione apprettata dalla Santa Sede, non pojfàno ritardar la prole fjìone . 
Di poi la preferuazionc fu cambiata in forma come più onoreuo'e , cosi più ani* 
pia , nominando la Compagnia , Rilìgione , 1' lolliiuzione di lei, pia ; c ì scian- 
dola niente alterata dalla diipofizìone di quel decimol'ello capo non folo intor- 
no all'indugio della protlUìoue , ma generalmente intorno a tutto ciò in cut per 
tifa Inltituzione ella ferue al Signore: ed alla Tua Chiela . 

Tale dunque tu la mutazione, e non quella che con bugìa mal comporta il 7 
Soaue figura : e non hebbe origine da inganno del Lainez, tnà da zelo del Pa- 
pa e di S. Carlo (co Nipote, e da beniuolenza loro verfo la Compagnia: la 
quii di poi non folo fu accettata in Francia, nù riceuette e riceue quitti sì da* 
Ri Crirtianillìmi , sì da ogni online di portone quegli atti di (pedale onoranza 
ed amore che '1 Mondo vede. Sia di niouo ringraziato il Soaue che con le (ite 
Calunnio mi porge maniera di fcriuer le lodi della mia Madre fenza iattanzia . 
Non ben mi ricorda fe Plutarco annoueri quella fra le vttlità che polfono trarfì 
da' nemici . Ora ripiglio il teuore de'veutidue decreti fopra i Regolari. 

17 Procedeuali a difporre: Che x'na donzella Jòl paffàto l' anno duodecimo pigli J 
P abito monacale ; né ciò ella faccia, ò dipoi venga alla profejjfione prima che 'l 
Vefcouo , ó, ejjindo egli aliente ó vero impedito, il Vicario ó altri da e (fi Deputa- 
to A loro fpeje , diftmtni hi volontà di lei J'e muouaji liberamente , e jè intenda, 
aò che operi. E trouanhfi che la volontà fi.t Ubera e pia, e U vergine idonea à 
q.iell' Infi.tufione , p ifa ella renderli profefTa : del che vn mefe aitanti la Badeffk 
ammonifea il Vefcouo i e noi facendo , rimanga Jòfpeja finche al Vefìùuo piacerà. 

i3 Sia feomunicata qualunque ptrfona e di qua'lijia dignità che cvjìr'gnerà alcu- 
na donna ad entrare in M<nallerio fuor de* cafi ejlrejjì nel Diritto, ó à prender 
V abito rcligiofò , ò à far profefjìane ; e chi à ciò prìjierà l'autorità, il con/enti- 
ìiiento, ò la prejenfa . Soggiaccia alla fìeffa feomunica chiunque impedirà il volere 
delle vergini intorno al prender V abito ó al far la frqfiffittnt. Tutte le predette 
co/è >* effèruino anche ne' Alonaflerij non J ottapojìi «* Yejcoui , faluo in quei dell* 
Penitenti ó Conuertite , ne' quali fèrbì ufi le loro conjli: listoni . 

io Qjialunque Regolare dirà d* hauer fatta la prifejfione à for$a , ò innanzi 
all' età , ò cola fimile ; e vorrà ò lafciar l'abito, 6 partirfi dal Conuento non otte- 
nutane licenza dal Superiore i non fi* vdito jùluo dentro allo fpi?io di cinque anni 
dal dì della profejjìnne ; e allora Jólo prodotte le ragioni dinanzi al fuo Superiore 
C? all' Ordinario . E fi prima di far ciò haurà lajciato fpontaneamen'.e V abito, non 
fia intejo per qualunque cagione eh* e zìi al)lgn t[Je ; mà fu ri:o-il:tto al Monafìero, 
e punito come apojlata: ne halbia frà tanto verun pnu'ileglo della j'ua Religione. A 
ninno fi dia facultà di paffar' ad Ordine più largo nè di portar V abito occultamente. 

20 Quegli Abati che fono Capi de' loro Ordini, ed altri regolari Superiori d'atta* 
'i Jòggiacciono più Monaflerij ò Priorati eziandio per maniera di Commenda , gli 
debbano rifilare : e ciò , che s' è jlaluito intorno alle VÌfi:a;'toni de' Monaflerij Cont- 
mend.ui , haibia luogo in quelli. I Superiori de' mcntvuaii Mmaflerij fieno trn'iti 
d' ammetter tali l'ficjtori e d' vi-Hdir taro. Ri anche i Mma'le'ij Capi de^U Ordini 

fi*** 

{,2J Atti del Concilio Tomo vltiiWì p.t£. 4T 5. 
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fieno vi/itati : e finche dureranno tali Commende i Priori eUttftraU, ò, nè Con- 
uenti che gli hanni t i Sottopriori i quali esercitano correzione e reggimento ipU 
rituale , fieno infittititi dal Capitolo vniverjale o da' Vifitatori dell' Ordine . Nel 
rejlo i priuilegij di tali Ordini rimangano illefi. 

ar Che Mietuto Ut maggior parte de" Monajìerij , dille Badie , de' Priorati , 
e delle Prepofiture per la mala amminiflrafionc di coloro à cui erano commejfe , 
fatiti non leggieri danni fi nello fpiritale fi nel temporale i defideraua il Con- 
cilio di ritornami Ut regolar dfciplina . Md perche la dura condizione de' tem- 
pi non permetteva, nè ino fiejft rimedio in tutti , nè che fubito fi adoperajfe 

, tutto; primieramente eff) Concilio fi cmfidaua che il Pontefice hauerebbe procu- 
rato , per quanto fi f jje potuto , che à que' Mnnajìerij i quali allora erano com- 
mendati e che haueuano i loro Conuenti , fojjcro prepojle perfine della Regola 
loro ; e che quelli che vacafferO nel tempo à venire , non fi dejjero fé non A 
Regolari di riguardeuole virtù e fatuità . Coloro che teneano in Commenda que* 
Monajìerij i quali fono Cip e Priorati JT Ordine , ò le Badie e i Priorati che 
fi chiamano figliuoli di tali Cayi ; ove non fffe lor prouueduto di Regolar Sue- 
lejfirc , douejfero fi à fei me fi ò far folenncmente la profffione propria di tale 
Ordine , o ctdere alle Commende i altramente s' intendtjfero elle vacare ijf> fat- 
to . Nelle provvifimi di cotali Monajìerij ji efprima la ^;<.ifir.ì di ciafettno ; d' 
altro modo non vagliano , nè ricettano poi vigore dal p^jfjjfò di tré anni . 

2 3 Le jìiddette ordinazioni ojferuinfi in tutti i Monajìerij dell' vno e dell' al- 
tro Jejfiìy non oflante qualunque loro fpecial qualità 6 priuilegio, eziandio della 
fondazione. I Religio fi che hanno regole più Jìrette , le ojfcruino, falua la facol- 
tà a" h alter beni Ji abili . / Vefcoui e i Superiori regolari rijyetttuamcme ne' Mo- 
najìerij foggetti à loro mandino ad effetto le reeitate cofi : e la negligenza di 
ejji liivplijcano i Sinodi prouinciali , o t Capitoli degli Ordini ; e quella de' Ca- 
pitoli i prenominati Sinodi con deputanti perjhne degli Jìejji Ordini. Si fa ejor- 
fazione a' Principi e a" Magijìrati y e fi comanda loro in virtù di finta obbe- 
dienza , che ricercati diano ogni aiuto e fauore per V ejeguz'ione delle cofe antidette. 

9 Quelli decreti furono comunemente approuati; non mancarono peto de' Con- 
tradittori. Quello delle Commende follenne qualche notabile oppoiìziooe : im- 
peròche ad alcuni panie che io ciò nulla fi douelle ordinar di nuouo. Così opi- 
nauano il Patriarca di Vinezia , gli Arciuelcoui d'Otranto, di Spalano, di Ma» 
fera , di Bari , e molti con elfo loro . Per contrario il Vefcouo di Verdun ed 
altri non pochi giudicarono che le Commende lì dnuellero torre affatto ; ò che 
almeno vi li applicale più gagliarda prouuifìone . Haueuanc con tutto ciò po- 
lle ausati 00 le malageuole/.ze per la Francia nella Congregazion generale il 
Cardinal di Loreno , dicendo che in quel Regno erano innumerabili Monalìe- 
rij dati in Commenda à gran Perfonaggi ; à cui leuarle farebbe flato dirficililfi. 
mo. Oltre à ciò agli Arciuefcoui di Braga e di Melfi na òi ad altri non piacque 
la facultà datali a' Francelcani Conuentuali di pofleder beni flabili. Allaillimi 
deftderarono , che i Religiolì delinquenti fuori del Chioflro potellèro riceuer ga- 
fligo liberamente da' Vefcoui, e non con la decretata riferuazione . Certi ri» 
pròuarono che fi deroga He qui ad alcuna delle cofe difpolte nelle Selfioni pre- 
cedenti . Molti ancora nel proferir la fentenza imitarono il Granatele ; il qual dille 
che lì rimetteua alla maggior parte : modo acconcio e per laluar* inlìeme la co- 
fetenza e la riuercoza , e per alficurar' ilfuo parere dal difouor del riprouamento, 

CA- 

fa) Atti del Taleotto «'a. di Decembre . 
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CAPO SETTIMO. 

■ 

Decreti ventuno di Riformaqion generale. Giudici} de" Padri intorno ad ej/i , 
e prorogazione dilla SeJJfionc medefima al dì feguente . 

I L Vefcouo celebrante , come fù detto , leffè vietamente co* decreti della ri. i 
formazione Copra i Regolari quelli della Kiformazion generale , i quali furono 
ventuno: e così ordinauano. 

i I l'rfcoui fi riuolgano in mente , non effèr loro chiamati alle ricche+te ed al 
luffa , an;i alle follecitudini ed alle fatiche . Di leggieri yoterfi correggere i fud- 
diti quando veggono cht i Prelati yongon cura alla fidate dell' anime, e alV ac- 
qui/lo del Cielo , non alle coffe del Mondo . I fatti conformi à quefti concetti ef- 
fer vna perpetua predicazione . Viuano dunque per modo che da loro yojfano trai fi 
gli efempij della frugalità , della continenza , della modeftia , e maffìmamentc 
dell' vmiltà che tanto fi grati gli huomini à Dio. Però il Sinodo à efempio de 1 
Padri del Concilio Cariaginefe {a), non Jolo comanda che i Vejioui fieno contenti 
d' arnefi , di menfa , e di vitto parco , mA che habbiano guardia che in tutta 
la cafa loro non appaia cofa la qual non dimofiri finta femylioità , ^t?f) di Dio , 
e difprezzo delle vanità. Affatto lor vieta lo Jìudio d' arricchire i parenti e i fa' 
migliari con V entrate della Chiefa ; effendo ciò proibito da' canoni degli Ayòflo- 
li . Alà fé quelli fon youeri , le dijìribuifano ad effi come à youeri . An^i gli am- 
monifie quanto yuò à deyorre totalmente ogni vmano affetto verfo i fratelli e i 
Congiunti; il quale è vn feminario di molti mali. E tutto ciò habbia luogo fe- 
condo lor condizione , non filo in qualunque ycffeditore di Benefici) ecclefiaffici , 
mà eziandio ne' Cardinali : al sui configlio yreffo il Pontefice ejfendo ayyaggiata 
f amntiniflrafion della Chiefa Vniuerfale , è deforme cofa eh' effi non rifylenda- 
no con tali ornamenti di virtù e difciylina nella lor vita , onde traggono À 
tè gli occhi di ciaf heduno . 

a Tutti coloro che interueniuano a* Sinodi provinciali , nel primo che f fife per 
enngregarfi dopo il fine del Concilio , riceuuti i decreti di effò, promettejfro vb- 
Udienza al 'Pontefice pubicamente , e anatematizz*fftro' tutte V F.refie dannate 
da' Canoni , e da' Concili) , e in particolarità dal prefente : e lo fltffò faceffero 
tutti i Vefcoui futuri nel primo Concilio nel quale interuen'ffero . Oue alcuno ciò 
ricufoffe , i Vefcoui della ffeffa yrouincia fotto pena della diuina indegnazione 
doucjfero dinunzi ai lo al Papaie fa tanto afienerfi dalla comunicazione con quel- 
lo . A tutti i Beneficiati e à coloro che interueniffero nel Sinodo Dincefann , con* 
Uenìffi ftre il me de fimo nel primo futuro . Cìajcuno à chi ayrartcneua la vifi- 
ta siane , la tura , e la riformazione degli Studi) generali, dtffè oyera eh' iui s' 
infi gnaffe dottrina interamente conforme à quejìo Concilio; e che tutti quei deW 
Vniuerfità in principio dell'anno s' obligaffcto di ciò fare con folenne giuramen- 
to : e correggeffe e riformaffe nelle yredette Vniuerfità quello che il richiedi ffe yer 
aumento della Religione e della difciylina ecclefiajìica . Quelle Vniuerfità eh' erano 
immediatamente fato alla protezione e alla vifitatione del Paya , farebbe fiata 
tura di Sua Beatitudine che fffero vifitate e riformate come le yareffe il meglio (r). 

3 La 

(ij Concilio Cartaginefe quarto cay. 15. 

fi) Kea conobbero i Venerabili Padri, di quanto danno poteflèro e (Tore 
alla Religione, e alla locietà le pubbliche fcuole nul regolate , ficcome al con- 
iraiio fe oselle (iena ben regolate fono uno de' principali lòitegui della Religio- 
ne,* delia locietà: lo che rilevati chiaramente dilla Storia delie più colte Na- 
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3 La fpada della /comunica , benché fia molto valida A tener in %'fficio i pò* 
poli i nondimeno douerfi parcamente vfare i d" altro modo e/Ter più fyre^ata che 
temuta . Per tanto quelle fomuniche le quali Jt igliono dinunejarfi per fine di ri- 
itelx^ioni , ó per le robe perdute à tolte, non fi promulghino fi non dal l'efcouo 
per tofi non volgari , e maturamente esaminata la cagione. Ne' giudici) qualo- 
ra il giudice ecdeft.xfiico può fare per si flejfa V etìg;;~ione ó nella facultA ò 
nella p erfona , j' ajlenga dalla cenfura ò dall' interdetto: mi nelle caufe ciuili 
appartenenti al Toro ecclefiaftico , eziandio contra i laici } pojfa egli procedere per 
opera di propri} ò <f altrui efegutori à multe pecuniarie da applicarli à luoghi 
ptj , à prefura di pegni, à cattura di Perfine, ò à priuaziont de' Benefici > « 
ad altri rimedi) . Optando ciò gli fia df letto, e i Rei fieno cantra il Giudice 
contumaci, p-ffa ferirli con la /comunica» Lojìcjf» fteciafi nelle caufe crimina- 
li , in cui oue non habbia luogo l' ejl-guzione ò nella fufianza ò nella perfnna , 
e la gratterà del mi fitto il comporti, freme/fi almeno due citazioni , anche 
per editto fia lecito al Giudice vfar V arme della /comunica . Non habbia pode- 
Jhl verun Magi/Irato fecolare d'impedir l i (comunica , ò di comandarne la ri' 
uoca^ivne (i) per t italo che non fiati o/firuato il preferite decreto; appartenendo 
tal cognizione al f>lo eccìefiajìico . Lo J comuni cato , fe dopo V ammonizioni le- 
gittime non fi riconofetrà , non fido rimanga priuo de' Sacramenti e della comu- 
jlicaiion de' Fedeli , m.ì oue con animo indurato continui per un'anno nella 
/comunica , fi po/fa cantra di lui procedere si come contra pfpetta d' celia . 

4 E/fendo in alcune Chiefe tante le obbigazioni della M jjè per vari} Legati, 
ò così tenui le attribuite l>m fine , che non fi p tò Jo listare , e fuatvjcono le pie 
volontà de' defunti ; potè/fero i Vefcoui ne' Sino li prouinciali , ò gli Abati Ge- 
nerali degli Ordini ne' Capitoli generali prender quella prò mi fi Mie che in cojlien- 
$a riputa/fero opportuna al culto di Dio i si veramente che fi faccia fempre com- 
minorazioni di que' defunti che lafciarono legati per V anime loro. 

$Att» 

zionì , e nei feorfì anni ho intelb con piacere opportunamente dimoftiato in 
due eleganti Orazioni in occuiione delia l'olita annuale apertura dei Studj reci- 
tati nell' Archìgiuualio Romano da un mio aimcu , e Collega G. A. M. Keliì 
pubblico Proreilòre di Giurifprudenza . Tanto è vrro , cne i Romani Pontefici, 
gì' Imperituri , e altri Principi più ftggj tanno di «mirato una cura particolare 
per il buon ordine, ed avanzamento delle pubbliche Um\ itila. Bai a IcotrerC 
gli Ueilì Canoni nel Corpo del Cius Canonico ai ulptttivj tit Itde \L>g ff is iPc. 
v ì; leggi del Codice ai Titoli de Vr fe/finbus , CP Medicii , de |*j 1 jfirtkuS , qui 
in Urbe Confiantinopoli , ip de jìudtis liberahbus U bit Km*. 

(, t ) Dsobouo qui notarli due Proporzioni »V. e V. condannate dal noflro 
Sommo Pontefice Pio Setto nella Ipeliò lodata lloila Auciorem Futei Leggefi 
uella IV.: Prop fido affinnans abu/ùm/ore auólotitatis F.cclejut trans ferendo il- 
lam ultra limita doèlrin*', ac marum , CP eam extendendo aU res cxieric>res , C? 
per vim exgendo id quod pcndet a pcrfuaji >tte 'IP corde, tum etiam multo mmus 
ad eam pertmere , extgere per v;m extermrem Juljeèì.onem juis Deere:;;: Quate- 
ti us intrtertninat'u illis verbis extendendo ad res exteriores notet vetut abu/um au- 
èitntatis E.clefix uj'um ejus potejiaus acceptm a Dea, qua ufi Junt , CP ipjti.el 
Apojhli in dijciplina exteriore conjlituenda,C? Juncten la, n*retica . E nella V. (jjia 
parte infi iuat Ecclefiam non htberc aucle>ritMem JubjecUun's Juis Decr ( tis ex gen t-* 
aiiter q t Ain per media , qu<* pendent a perjuafione J Quaterna inunJut EccUfiam 
non h.tbere collatam fibi a Deo pmejlutem non Jolum Uirtgendi per conjiha, £? 
fuafiones , J'ed e ti ani ) sbendi per leges , ac devios cunturr.acesque exteriore )udtc;o , 
ac salubribus pmnis coercendt , atque cogen ti ex Benedtèlo XIV, in Brevi ad ,\jfì- 
duas anni 1755. Primati, Atchiepi/copis t CP Ep'j'°i iS R*"£«* Po.'im. Inducam in 
Syjìema alias damnatutn , hurctuum. 
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CAPO VII. W L .tt'1 
» 5 Alle qiuihtA nchiefie,ò «Ile ohligtfioni imvofle ne" Benrficrj non fi deroghi 

nelle prouuifioni ò in altre dijvofisimi . Lo Jìejju h abbia luogo nelle prebende tco- 
ìogali ò (f ultra forte . Le prouuifioni fatte diuerfamente fieno riputate furreti^ie. 

6 11 decreto fi Hutto in tempo di Paolo Terjo nella Sejfione fettima al capo 
quarto della Riformatone fi offeriti in tutte, le Chiefe Cattedrali e Collegiali , 
non folo quando il Vefcouo vifiterà , mà quando procederà ó per vfficio ,ò ad ilh 
fianca di Parte contro ai alcuno de' contenuti nel fuddetto decreto : mA fuori 
della vifitaqione tenganfi gli ordini Vegnenti : Che il Capitolo in principio A* ogn 
anno elegga due perfonc dillo ftejfo Capitolo , col cui parere ed affenfo il Vefio- 

* no ó il fuo Vicario proceda in tutta la caufa , ed anche aita fentenfa i mà in- 

nanzi al Notaio proprio ed in cafa del Vefcouo , ò nel ennfueto luogo del fuo 
Tribunale. Di amendue quefii eletti per vno folo fi numeri' il parere» e pojfa vn 
di loro accofìarfi al parere del Vefcouo : Che fé in qualche atto ambedue difeordt- 
ranno da effo , eleggano frà Jèi giorni infieme con lui vn l'ergo : e fe parimente 
nelV elezione del Terzo difcorJaJjero dal Vefcouo, il diritto dell' elezione p.ijffì al Ve- 
feouo più vicinai e V articolo fi termini per quella parte à cui aderirà il Ter+o ; <f altra 
maniera il tutto fia priuo di valore. MÀ ne' falli d'incontinenza commemorati 
nel capo fopra i concubinari) , e ne" più atroci i quali richieggono depofifione 6 
digrada-ione , quando fi tema della fuga poffa il Vefcouo da per se procedere ad 
rna f ammari a informazione , ed alla ritenzione , offeritala nel rejlo le co/è pre- 
dette . I delinquenti fien cujìoditi in luogo conucneuole fecondo la qualità del cri- 
mine | ó della perfona. 1 Vefcoui in tutte le funzioni riceuano il debito onore, 
habbiano la prima fedia , e quel luogo che da loro farà eletto, e ottengano la 
principale autorità ne' trattati . Se il Vefcouo proporrà a* Canonici alcuna delibe- 
razione in cui non fi tratti dell' interejfe fuo e de' Suoi , egli conuochi il Capi- 
tolo, richieega i pareri , e fecondo effi conchiuda. In ajfen^a del Vefcouo ciò fi 
faccia non dal Vicario , mà da quei del Capitolo a' quali tocca di ragione ò di 
«onfuetudine . Ne* rejìo la giurijaifione e la podeftà de' Capitoli , fe ne hanno, 
• f ammirtifiraifìone de' beni rimanga illefa . Qjtei che non ottengano Dignità 
ni fon del Capitelo , foggiacciano a' Vefcoui non oftante e i priuilegij eziandio 
dalla fondazione , e le confuetu '.tni più antiche d' ogni memoria, e le conuen- 
Z'ioni giurate: le quali obiighino follmente i loro autori: fatui i priuilegij con- 
teduti alle generali Vniuerfità ed alle loro perfone . Oue i Vefcoui ò i Vicari) ha- 
ueuano maggior diritto , Io riteneffero . 

7 Per torre ogni fembian-a d' eredità , contraria a* decreti de" Padri antichi, 
A niuno nel futuro fi deffero Accrffi ò Rigrejfl à Benefici) ecclefiajìici ; ne i con- 
teduti fin allora fi jhfyendeffero , fi Jlcndcjfèro, ò fi trafportajjèro il che hauef- 
fe parimente luogo ne' Vefcouadi , ed anche pe" Cardinali : nè fi facciano Coa- 
Aiutatori con futura fuccejfione . Se pur talora firingente neceffità , ò euidente 
Vtilità di Monajìero ò di Cattedr xle richiederà sì fatte Coadiutatorie , non però 
fi diano fe non efaminata diligentemente la caufa dal Romano Pontefice , e tro- 
ttate nell' eletto tutte le qualità ncceffarie ; altramente la conceffione fi repu- 
ti furrettizia . 

8 A tutti i pr<ffejp)ri di Benefici) fecolari e regolari fi raccomanda V ofpitalità 
sì lodata da' Padri ; ricordando loro che negli olpiti fi riceue Crifto . A chi dun- 
que pnjjlede in qualfiuoglia modo Spedali ò luoghi deputati al riceuimento degV 
infermi, de' pellegrini , de" vecchi , de'poueri, e di fimiglianti , fi comanda che 
adempia la fua obligazione , fecondo la Confiit H^'onr , Quia coniingit , del Con- 

T. V. V v v » 
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ci/io di Vienna , ritmust* nel prefente Concilio (d) . 5c coli ioue /òn© i 
n/iti luoghi non /offe opportunità di conuertire tutte Ventrate nelV vfo dalla fon' 
datene pre ferino , ne in altro preferitto in difetto di ejfo ; il Vefcouo con due 
de' pili periti C<fion('ci da se' eletti ordini , che 'i foprauuan^o fi fpenda in altre 
opere , più che fi prffa , t/i femigliante natura , come pan-i il meglio . Se gli am- 
minijlratori di tali luoghi quantunque laici y purché non fggetti A Regolari fra' 
quali ftia in vigore la regolare cjferuanqa , ammoniti dall' Ordinario mancherai 
no del debito adempimento , fi poffana forcar per cenfure ed altri rimedi} giuri- 
dici , e priuare in perpetuo dell' amminijha^ione , fofiituendofi altri per coloro i 
cui tocca : e i mali amminijìratori fieno obligati in cafeicn^a reftituire •■ ne lor 
fi faccia veruna remijfione . Ad ima perfona Jlfffa non fi dia per auanti V am- 
miniflraqione oltre à tré anniyfe nella fondazione nonfffe ordinato diverfamente . 

9 I padronati fi debbano prouare per titolo autentico di fondazione ò di dota- 
fione , ò per continuate prefentaz'ioni di tempo fuperiore \tJ ogni ricorda , ó in 
altra maniera feconlo ragione. In q ielle perjbne ò Comunità nelle quali vn tal 
diritto fuol prefumerfi le più volte vjurpato , ricerchifi più piena ed efquifita pro- 
ti* i né gioui loro quella del tempo antico fopra ogni memoria contraria fe oltre 
all' altre neceffarie condizioni non mojlrano per autentiche fritture prefentaz'ioni 
continuate per cinquant' anni delle quali fi a confluito V effetto . Tutti gli altri 
padronati e tutti t priuilegij di nominare à Benefici) infieme con la quafi poffefi 
fione indi feguita , intendanfi annullati y fillio delle Chiefe Cattedrali , e falu9 
quelli che appartengono all' Imperadore , à Rè y 6 d poffèjfjri di Re^ni e ad al- 
tri fittimi e fupremi Principi che ottengano ragioni <f Imperio y e Jaluo i conce- 
duti in fauore degli Stud'j generali. 1 Vefioui pajfano rifiutare i prefentati non 
idonei i e debbano efaminarli , benché V inllitu;ime apparteneffe ad ecclefiaftici 
inferiori . I padroni per qualunque consuetudine non habbiano f acuità <f intramet- 
ter fi in prender Ventraie; mi le lafino libere a' Beneficiati. Non poff ino ven- 
der ò tradatare il pad-onato cantra i canoni i altramente lo perdano e fieno feo- 
munitati . L' vnioni di Benefici) Uberi à Beneficio di padronato in auanti non 
fi facciano ; e facendofi eziandio per autorità Apoftolica fieno reputate furrettiz'iei 
e così anche le fatte e non mandate pienamente ad effetto. Le pofle già in effet- 
to , mi Jlatuite dentro i quarant' anni proffimi à quefìo decreto , fi riuedeffero da' 
Vefioui come da Delegati apafìolici , e trouate furrettizie s' annullaffero . Anche 
i padronati acquatati y eziandio per autorità Apoflolica y da quarant' anni prima , 
ó che $' acqu'tftajfcro nel tempo à venire per aumenta di date y ò per nuoua edi- 
ficazione , ò per titolo fimigliante , fi riuedefTero da' Vefioui i e quelli che non fi 
trouajjero conceduti ver euidentiflima necejfità della Chiefa , fi riuocaffero fenz* 
danno de' fojjtffòri de' Benefici) ; e reflituendo a' Padroni ciò che haueffero dato . 

IO Perche tal volta non s hà piena cognizione di coloro i cui fi commettono 
le caufe fior della Corte Romana però nel Sinodo prouinciale e nel diocefano fi 
eleggano <ì tal' opera perfone idonee con le qualità richiejie dalla Conjìituzion» di 
Ban faz'io Ottauo , che incomincia (f>), Statutum ; le quali perfone fieno almen 
quattro ò più in qualunque Diocefi ; e morendone alcuna , il Vefcouo col configlio 
del Capitolo ne furroghi altra fin al Sinodo futuro : e folamente ad effe commet- 
tanfi ò da Roma , ò da' Legati , ó da' Nunz'j l* caufe : ' talmente che dopo V 
elezione di tali perfone i la quale da' Vefioui tofìo fia notìficata al Pontefice i le 
commtjjioni fatte ad altri fieno Jìimate furrettizie. Ammoni/ce dauuantaggio il 
Concilio i Giudici à procurare con tutta la diligenza il prejìo fine delle caufe . 

ti Gli 

(a) Seffione 7. cap. vltimo . (b ) De referiptis in tf. 
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It Gli affitti de heni ecclefiaflici fktti con paghe prima dei tempo non pre- 
giudichino a' Succeffiori , nè fieno con firmati ò in Roma ó altroue Non fia le- 
cito <f affittare le giurifdiqioni ecclefiafliche , ò la facultà di nominar Vicario in 
t0 S e Spirituali : e tali conce (frani quantunque venute dalla Sede Apoflolica ,fi giu- 
dichino Surrettizie . Gli affitti di cofe ecclefiafliche fatti dentro à trent' anni , 
benché confermati dalla Sede Apoflolica, fi dichiarano priui di valore oue fieno 
à lungo tempo , ò come in alcuni luoghi fi dice , A ventinone anni , ó à due 
volte ventinoue anni , qualora il Sinodo prouinciale , ó i deputati da ejjb li giu- 
dichino dannofi alla Chiefa , e contra i canoni . 

12 Le decime fi paghino interamente alle Chiefe alle quali toccano . Chi le 
fottrarrà ò le impedirà , fi Scomunichi ; nè ottenga V ajfòluqione S e rion dopo la 
reflitufione . Sono e fonati tutti ad vna caritatiua largherà de* frutti da loro ri- 
colti verfo que' Vefcoui ò Parrocchiani che prefeggono alle Chiefe più tenui . 

ij Douunque innanzi i quarant' anni la quarta de' funerali foleuafi pagare 
alla Cattedrale ò alla Parrocchia , e di poi era fiata , per qual fi fojfe priuilegio 
applicata ad altro luogo pio ; fi rcndeffe a quelle interamente . 

14 Non tengano i Cherici nè in cafa nè fuori ò concubine ò altre donne fo- 
fpette i r,è con effe haitiano veruna pratica ; altramente fieno puniti Stando ra- 
gione : e fe ammoniti non fi emendano , leuifi loro la terza parte di tutte V en- 
trate ecclefiafliche ; la quale dal Vefcouo fia applicata allafabrica ò ad altro luo- 
go pio . Se poi non vbbidiranno alla feconda ammonizione , perdano tutte le ren- 
dite ìffò fatto ; e gli fafpenda il Vefcouo eziandio come Delegato Apoflolica , dall' 
amminiftr anione de 1 Benefici) à fuo arbitrio. Se tuttauoìta continueranno , fieno 
friuati cri perpetuo di tutti i Benefici] e di tutte T entrate ecclefiafliche , e di- 
chiaratine indegni e inabili nel futuro , finche effendofi manifejìamente emenda- 
ti y al Vefcouo parrà buono di voler con ejfi in ciò difpenfart . Se di poi torne- 
ranno al peccato , fi feomunichino . La cognizione di ciò appartenga a' Vefcoui t 
t non ad inferiori Ecclefiaflici i e poffano in tali caufe procedere fenqa flrepito 
di giudicio. I Cherici che non hanno entrate ecclefiafliche , fieno puniti con pri» 
gionia, con Jbfvenfione dagli Ordini , con renderli inabili a' Benefici/ , e con al- 
tre pene. Se i Vefcoui cadeffero in fimil fallo , e ammoniti dal Concilio prouin- 
eiale non s' emendaffero , diuengano immantenente fofpefi : * oue pur continuaf 
fero , fieno dinun<;iati dal Smodo al Papa ; il quale fecondo la colpa , li gaflighi 
eziandio con U priuazione . 

15 AgC inlegittimi figliuoli de* Cherici è vietato V hauer Beneficio ò Cammini- 
ftrare in quella Chiefa doue miniflrino ò habbiano miniflrato i lor Paùri ; ed an- 
che V hauer penfione in Beneficio che fia flato prjfeduto da quelli . Se di fatto in 
tempo di queflo decreto padre e figliuolo haueuano Benefici) nella m:defima Chie- 
fa , il figliuolo rifegnaffe ò permutale il fuo frà tré mefi ,\, fe nò , ijfo fatto ne 
fvjje priuo. Sopr* tali cofe qualunque difyenfazione fi rcpuV. furrtttiz'ta . Le rife- 
gne vicendeuoli di Benefici) tra padre e figliuolo s' habbiano per fitte in faudc 
di queflo decreto e de" canoni . Nè giouino a' figliuoli le collazioni feguite in vir- 
tù di tali rife.gne ò a" altre commcjfe in fiaude . 

16 I Be' 'eficij Secolari che ò per la prima piflitttthUe ò per altro hanno cura 
d'anime , non fi mutino in femplici , nè anche tra/portata la cura à vn Vicario 
perpetuo ; non tflante qualunque grazia che non habbia confeguito il fuo pieno 
effetto . In que' Benefici) oue contra f inflituzione ò la fondazione i* era trafpor» 
tata la cura dell'anime ad vn Vicario perpetuo , fe ai Vicario non era affidata 

■ ' aongrua porzione de' frutti , élla gli fi ajfegnafft almeno fià vn' anr.o d:po il fi- 

V/a «e 
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ne del Concilio ad arbitrio dell' Ordinario fecondo il decreto di Paolo Terzo : E fi 
ciò non fi p r >ttffc comodamente fare , ó non fi faceffe per eff etto fra vn' anno , fo- 
fto che vacnjfe ò per morte , ò per rinunciamone il Benefico ò la Vicaria , fi ria- 
nijftro fianlo lo flato antico . 

17 RiprenJrfi V auuilimento de' Ve fcoui ver Co i Minijìri de' Principi , e verjo i Si' 
gnori e i Baroni : ai rinouano tutti i canoni à fattore della Dignità epifi opale t 
S' ingiunge si A loro, che in Chiefa , e fuori trattino col decoro , e con la gra- 
uitÀ di Padri e di Pajlorii sì a' principi e agli altri , che rendai.o loro il paterna 
onore , e la debita riueren^a . 

ti Le difpenfafioni da chi fi fia non fi concedano fi non per graue cagione, e conofciuta 
maturamente la caufa , e gratuitamente i d' altra maniera fieno tenute per furretti^ie . 

10 L' ImperaJore , i Rè , e qualunque altro Signor temporale il quale concederà 
luogo A duello, caia nella fiomunica. Se la Terra che fi concede per campo al 
duello , è data loro dalla Chieja , ne perdano il dominio ; fi è feudo , ricaggia al 
pa trone diretto. I duellanti , è i padrini incorrano nella fiomunica , nella confi- 
fiatone di tutti i'beni, nella perpetua infamia, e fitnn puniti come t micidiali fa- 
condo i facri Canoni . Chi muore in duello fia priuo à perpetuo di fipoltura tede- 
fiafiica . Tutti quelli che daranno configlio di ciò ò in punto di ragione ò di fatf 
« che ne faranno fuafione in qualunque modo ; e ancne i riguardatoti , cafihin» 
nella fiomunica , e nell' eterna maledizione . 

aO Si fA vna grane e/oriamone all' Impera J. re, e à tutti i Signori, che man- 
tengano le ragioni , e le immunità della Ciuejh , e le facciano mantenere da' la- 
ro Judditi e da' loro minijìri . Si rinuouano tutti i canoni, e tutte le confiituirioni 
fatte in prò della liberti , e de'.'a immunità ecdefiafìica ; e fi con fortano i Prin- 
cipi ai operar si che i Ve fcoui pnjjano rifieJere con dignità , e con quiete . 

ai Si dichiara , che tutti i decreti fatti ne tempi ò di Paolo ò di Giulio , ò Jet 
prefinte Pontefice intorno alla Riformazione , e alla D.fiìpUna s' intendano , falu*. 
fimpre I* autorità della Sede Apòjlolica . 
a - Intorno à quefte propofizioni fu marauigliofo confentimento . Solo la di- 
chiarazione polta nel tìne à due non piacque; richiedendo 1* va dì loro diuer- 
fi parole in Tua vece ; e opponendo 1' altro eh' era fuperflua come iotela di 
Tua natura in ogni decreto, e però iniolita ne' palliti Concili;. E due pari- 
mente riprouarono il decreto ventèlimo intorno a' Principi come inefficace , e 
te 11 1 io folo di parole villole . 
3 Apprellb fu letto ed accettato vn decreto nel quale diceuafì , che per eflTer 

1' ora già tarda ; e non potendo peto Ipedirfi in quel dì tutte le cofe itabilite ; 
fi prorogiua tal' opera al giorno venturo , fecondo che ■* era deliberato nella 
Congregazion generale. E dapoi fu cantato il lòlito inno di lode à Dio in ren- 
dimento di grazie ; toccandoli ormai la Meta, e per confeguente la Palma: 
albero i cui frutti quanto fon dolci tanto Ibn tardi , mà che in quella maniera 
di palme fon gulteuoli eziandio prima che colti . 

CAPO OTTAVO. 

Decreto fopra V Indulgente formato ed approuato innanzi di ritornare nella Sefi 
ficne i e con quali ri/guardi intorno alle Crociate. Secondo decreto fopra la 
differenza de' cibi , fopra j digiuni , e forra lefefle . Terzo del Catechifmo . 
dell' Indice , del Breuiario , del Meffàle. Quarto fopra il luo#o degli 
Oratori. Quinto fopra V cjjtt Lattone de' decreti fatti dal Concilio. 
Sefio fopra il rileggere i decreti jìabili ti negli adunamenti di Pao- 
lo e di Giulio, e fopra il fine del Concilio. Acclamazioni fi- 
guite , e titolo in rjfi dato al Papa . S crizione di chi . 
di quanti, e con qual diuerfità , e auuedimento . 



Sciti i Padri dalla Seffione, videfi piti che mai accefo ed vniuerftle il de- 
fideno, che alcuna decifione fi proiuceU.- intorno all' Indulgenze 1 affinchè non 

fem- 
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fèmbrafle che '1 primo articolo (a) cattolico aflalito dall' Erefia di Lutero fi ruf- 
fe trouato tìacco , e per tanto rimanerti: abbandonato d \' dit'eo lori . Il folo Car- 
dinal Morone configliaua d' intralafciarlo , ò temendone materia di contrailo e 
di prolungazione , ò riputando , come diceua , più onorato il tacerne che il trat- 
tarne pouerameote . Nondimeno gli conuenne cedere al giudicio vniuerfale in 
cui concorreuano i due Cardinali , e tutti gli Oratori . & che il decreto per huo- 
mini peritilfìmi , e con l'apparecchio delio (Urlio precedutone in molti luoghi, 
e iu molti anni, fabricoffi la llelfa uotte io lenló non (oggetto a contraduio- 
ne: e la mattina ptt tempo fi raguoò vna quali generale Congrega doue fu let- 
to . Il primo Legato rimale fermo nel fuo parere j mà tutti gli altri nel loro op- 
pofto . Onde il decreto conlègjì 1* approuazione , fuor foto, eh' elfendofi vieta- 
to qaiui il determinar talle di limonile ceite per guadagnar 1* Indulgenze , e il 
far fofpenfioni delle Bolle; il Vefcouo di Salamanca mife dauanti al Cardinal 
di Loreno : Che ciò era vn dannare quello che vfaua il Rè Cattolico nelle Cro- 
ciate: Che fe quelli tollero (lati vii praui , f.irebbono di poi conofeiuti , e le- 
ttati dal Pontefice con gli altri, fecondo ciò che generalmente ftatuiuafj nel decre- 
to: mà non douerfi recare al Re quello dil'onore , e quello pregiudicio dal Si- 
nodo. E congiugnendoli nell* inltanza il Conte di Luna , quelle parole furono 
tolte. 11 che per auuentura finì d'ammorbidir la durezza del Conte perche non 
s' oppone ile alla cottclofiont : cola per cui làrebbcfi all'ai ofTufcato lo fulendore ed 
ìnamatito il giubilo di quell'atto. A adotti di p»i ad ora tarda per cotale interpo- 
flo indugio à fiiiir la Seliione. Celebrò Niccolò Maria Caraccioli Vefcouo di Cata- 
nia; e ténz' altre cerimonie , elleiido ciò va contiuuamento della preceduta fun- 
zione, il decreto dell' Indulgenze fu recitato nel primo luogo in quello concetto. 

Che la pcdejìà di conceder f Indulgente è data, da Cri/lo alla Chiefa ;ed ap^ * 
preffo di lei è in vjb antichiffimo t onde il Sinodo vuole che V fjercijio fe ne ri- 
tenga come l'aiutare a' Criftiani , ed approuato da'" Concili) : e Jiomunica tutti co- 
loro i quali ò negano alla Chiefa l'autorità , ò all' Indulgente l'vtilità. Intende- 
re per tutto ciò il Concilio che i 1 offeruaffe l'antica ed approuata moderazione dell' 
Indulgente , affinchè colla troppa facilità non fi fneruaffe la difciplina. Defideran- 
do di torre i fimftri vfi , per li quali il nome rijguardeuole dell' Indulgente era bt- 
jìe miniato dagli Eretici , ordinaua in prima generalmente che fi leuaffero i .rei gua- 
dagni onde i mali vfi in gran parte nafieuano. V altre cattiue vjanfe die prace- 
éean da jìiperflifione , da ignoranza , ò da irriucrewfa , non peterfi didimamente 
J'pcaficare per le vari» condizioni , e depraua$inni di varie Frauin::e •■ perù ciafeum 
l'efeouo raccogliere quelle che fcorgejfe nella fua Diocefi , le rifcrijje al primo Si- 
nodo prouinciale i e da quefìo ftjferò fignificate al Pontefice ; il quale prouuedeffe 
tome giudicajje conferire alla Chiefa Vniuerfale (tj . 

Seguitaua vn' altra decreto, oue fotto fpecie di legge veniuanti à compro- } 
■are quelle coufuetudioi , & ordinazioni della Chiefa je quali dagli Eretici fo- 
no 

fa) Atti delPakotto^e del Vefcouo di ire , e lettere de' Issati al Cardinal Bor- 
Salamanca , e di Caflello , lettera dell' romeo de' 3. < 4. di Decembre 150;. 
Arduefcouo di Zara il dì 6. di Uecem- 

( 1) Si oflervi la Proporzione VII. condannata nella citata Conlìituzione 
AuHorem Fidei , ivi : Jrem in eo , quod hortatur Epifcopmn ad profequendam ma- 
viter perfeiliorem Ecclefiajhca difciplina- Conjìitutionem idque , con'tra omnes con- 
trariai conjùetudines , exemptianei , refervationes , qua adverfantur bona ordini 
Diaecefii , majori gloria Dei , C? majori adificationi Eidelium . Ter id , quod Juppo- 
nit , Epijcopo fai effe proprio fuo judicio , £? arbitrata jìatuere , CP decernere can- 
tra conjùetudines , exemytiones , refervationes . five qua in univerfa Fcclefia, five 
etiam in unaquaque Provincia locum h.ibcnt, fine venia , C? interventi* Superinris 
hterarchic* pntejìatis , a qua indurla funt , ami proba: j; , O vi>n le^is obùnent. 
In.iucens in Sch'fma , (J fubverfionem h erarchici regimimi , erronea. 
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no impugnate. Diceuafi pertanto: Confortar' il Concilio , e (congiurar nel Signo- 
re tutti i Pafìori che raccomandino al popolo , e procurino l ojferua^ione di tutti 
i comandamenti della Chiefa Romana , madre , e marflra dell' altre Chtefe i e quel- 
li del prejente , e de' pajfati Concili) : e fpecialmente gli appartenenti ó alla mor- 
tifica^ior e della dirne , tome la fielta de' cibile i digiuni; è alla pietà , come la 
telebrapon delle fejìe i confortando il popolo all' vbbidien^a verjò i fuoi Sopraffarti . 
4 Gli altri eran tali: Perche il Sinodo nella feconda Seffìone hauea deputati 
alcuni Padri per |" Indice de' libri rei ò ffpetti ; * da que' Padri erafi finito il lauo- 
ro , mà il Concilio non hauea Jb.i;:o di ritiederlo ; ordinauafi eh' ei fnjfe mandato 
iti Ponte 'fi -re , il quale vi prendefft f opportuna deliberazione (ij. E lo ftfjfo die*- 
uafi del Catechifmo (a) , del Meffale , e del Breuiario . 

CA« per chiffon </i /uo^o ajpgnato agli Oratori cosi ecclefiafìici come fecolari, 
non s' iniendejfc acquifìato, ò jùemato diritto à veruno. 
J Veoiua apprettò vn decreto comporto di parole penfate, e pefate con mol« 
lo ftudio da' due Cardinali non Legati , e da due Veleoui dottilfimi , Antonio 
Agollino di Lerida , e Diego Couarruuta di Città Rodrigo , (òpra 1* elecuzion 
del Concilio: e parhua così. 

Tanta ejjère fiata la malizia de*li Eretici moderni che niun* articolo era sì 
•hiaro, il qual' ejjì non hauejjiro pojìo in conteja (j). Haucr dannati il Concilia 

C i ) Ci riportiamo alla noftra Storia Polemica delle Proibizioni dei libri 
Rampata in Roma da Generoso Salomoni l'anno 1777. 

( a ) Non competendo in alcun modo a Vetcovi il potere di riformare la 
dilciplina univerfale della Chiefa nelle loro diocefi. Leggali la prof Midnfima 
Rifpoita alle fallacie dell' Aulo re delle Rirlellìoni fopra il iiieve del Sommo Pon« 
tefice Pio VI., in cui fi condanna il Libro di Eybel: Che coja è il Papa} leni- 
ta dall' fcrh> Cìerdil , e ftampata in Roma nell'anno 1780. Voi. a. pag. 66. dell' 
Opera intitolata Confutazione di due Ubelli diretti contro il Breve Super SoliJitate 
l'uno intitolata la Voce della Verità ee. L'altro RiJIejfìnni Jòpra il breve del Sommo 
Pontefice Pio VI. , in cui fu condannato il Libro di Eybel . Che coja e il Papa ? 
Tanto pili debbono li Vefcovi dallo fpirito dì novità ellèr alieni io materia di 
Dottrina. Si è (limato qui conveniente di aggiungere un recentiliiino Decreto 
della S. Congregazione dell' Univerfale Inquiliztone , tenuta alla prelenza dei 
Sommo Noltro Pontefice Pio Serto il dì 14- del corrente anno 1796. Periamo il 
Libro | che ha per titolo Efame delle Rfi'Jfioni teologiche , e critiche Jòpra mol- 
te cenfure fatte al Cateckijìno compnjìo per ordine di Clemente Vili., ed appro- 
vato dalla Congregazione della Riforma . Ove Jpecialmer,te fi tratta de' Bambini 
morti fen^a Battefimo , e fi d*nno alcune regole per ben comporre un nuovo C<ne- 
chijmo , correggere il vecchio , e fpiegare V uno , e l'altro ai Fedeli . Parere intor- 
no ai cosi detti Atti di Fede , Sperarne* , Carità , ed ahtt Crtfìiane virili, di Gio- 
vanni Battjla Guadagnini Arciprete di Cividate di Vu'.camonica Tom. 1. a. fa B. 
in Pavia iyi6. per Pietro Galeaffi , con permijfione , meritamente è flaio proibi- 
to | e condannato come contenente in Je fttjfo delle fenten^e , propofijioni affetti- 
va mente f alfe , ingannevoli , temerarie, perniciose , e Jcandalojè , ed anche ereti- 
cali, ingiuriofi alle fcuole Cattoliche, all'i Santi Padri della Chieja, ai Sommi 
Pontefici, ed al Sagrofanto Concilio Tridentino. 

(jj Non già perchè le verità della Fede . e della Morale fianfi ofeurate , 
iiccome anche a' noftri giorni arte ri: co no gli Eretici novatori. Leggati il capo 
XXIX. pJ»g. 160. e fegg. della Spiegazione ragionata del libro delle Prrfcriqio- 
ni di Tertulliano , rtampata in Roma 1' anno 1705. , e riflettati alla Propulsio- 
ne 1. condannata come ereticale dalla notiflìma Culti tu/ione Dogmatica ; Au- 
iìorem Fidei del noltro Regnante Pontefice Pio Sello, ivi; Propofitio , qua affi* 
rit pofìremis hifee Jàeeulit fparfam effe generalem objcurationem fvper veritates gra- 
viorii momenti , (peclantes ad Religionem , C? qua funt bafis fidei , CP morali, Do- 
éìnn.e Jefu Chrijli , h«retic* . 



Digitized by Google 



CAPO VII!. 34ì \*6l 

gli errori più fegnalati . Or* la neceffità itile Chiefi non poter /offrire più diutur- 
na ajftn$a de' Vcfcoui conuocati colà da tutte le Prouincie Cri/liane . Niuna fpt- 
ranta hauerci di conuertir gli Eretici , indarno inuitati con ampliffime fide , e 
«J'pettati con lunghijfima dimora . Rimaner' a' Padri d' ammonire i Principi nel 
Signore , che non per mette ffero alla contumacia di coloro il violare i decreti del Si' 
nodoi mà gli f ice/fero ojeruare e da e/fi e da tutti i loro /oggetti. Che fi nel 
riceuimento di tali decreti , ó nella loro interpretazione nafie/Je alcuna di/ficultd i 
il che non credtuafii ò alcun bi/ògno di nuoua d {finizione i fi c»nfiJauano che ol- 
tre agli altri fpeiienti dal Concilio injìituiti , il Papa harebbe prouueduto ed alla, 
necejfità delle Prouincie , ed alla trenquilìità della Chiefa , 0 con chiamare onde 
conuemffè le perfine opportune , ò con celebrare , fe faceffe mefiiero , nuoui Sino- 
di Generali, ò con altro modo. La qual' vltima particella fu meilà per inftaoza 
dell' Oratore Spagouolo , ritrofo di conferirne a vaa conclufione che non la- 
feiafle qualche filo di uouello Concilio . C i ) 

A tutti quelli decreti fù dato concordinole alien fu , eccetto che à quello 6 
delle Indulgenze per cagion delle parole rimoireoe à petizione del Conte; il 
ritorno delle quali chielero venti Vefcoui per lo più Spagnuoli à cui fpiaceua 
I' vfo delle Crociate. Mà quelli contradittori erano picciola pane in r. fletto 
agli approuatori . i 

Indi fù propofto I* ordinamento , che fi leggefTero tutti i decreti riabiliti Del 
Pontificato si di Paolo sì di Giulio, tanto fopra i dogmi, quanto l'opra la difei» 
plina : e ciò piacque vniuerlàlmente a' Padri, e fù niello in effetto (a). 

Il Suaue in queflo luogo parla Così : Li mede/imi Francefi , Quali altre volte f 
con tanta infianqa haueano richiejìo che fi dichiara/fé , il Concilio effer nuouo , • 
non continuato col precedente di Paolo e di Giulio i più degli altri j* affatic*uano 
acciò fo/fe leuata ogni ragione di dubitare, che tutti gli Atti dal 1545. fino al fine 
non fi/fero d' vna mede/ima Sinodo : Cosi auuiene , che non filo nelle enfi vma- 
ne, mà anche in quelle della Religione fiutati gV intere/fi fi muta la credulità. 
Mirando adunque tutti ad vn' ifìe/Jò feopo , fù determinato femvlicemente di leg< 



gerii , <J altro non direi perche con queflo fi dichiaraua aperti/fimamente V vmtà 
iti Concilio ' t e fi leuaua la difficultà che hauerebbe potuto portar V vfar parola di 
confermai la/ciando à ciafiuno intendere come più gli piace //e , fe V hauergli letti 
porta/fé in confeguen^a hauergli confermati , ò pur dichiarati validi; ò pur' infe- 
rire che tutta « vna Sinodo quella che gli fece con quella che gli hà letù. Sì come 
è impoffìbJe all' huomo 1' hauer' intelletto sì torto che acconfenta à manifeda 
coutradiziooe io vno Hello tempo , così parrebbe conueniente che gli folle im- 
ponìbile T hauer bocca ò penna la qual pronunzile maniftita coutradiziooe in 
▼uo flelTo periodo . Mà che non ci habbia tal« impolfibilità ueli* huomo , fi 

rende 

(0 Negli Atti fia regimato così. Qiiibus decretis ledii idem R. D. Epifioput 
Catanienf. interrogava Patres , an placeret , his verbis , videlicet . llluftri/fimi Do- 
mini , Reverendiffimique Patres placentne hatc omnia vabis ì C? fiatim patres in- 
terrogati edam Junt fingulariter ab Angelo Ma/farello de S. Severino Camerinenf. 
Diacef Epi/copo Thelefino Sacri Conctlii Secretano, ac R. D. BiirrhoJnmeo Syrigo 
Epijèopo Caflellanettenf. una cum DD. Marco Antonio Peregrino Come ufi , acCyn- 
thio Pamphilo de S. Severino, nec non Aggelo Mtliolo Bononienfi C? Antonio Guil- 
lelmo Veronenf, etiam Notariis ab lllufirijjìmis DD. Legatis hejìerna die , antequam 
ad Ecdefiam iretur , Ò vota prafèntis Se/fitnis defcribenda deprecatis , C? omnes 
refionderunt fimpliciter per verbum : Placet : exceptis infrafiriptis , qui refponde- 
runt , ut fequitur , t?c. 

fa ) Et fuccejfive idem R. P. Eptfcopus Cataniens. Irgii alta voce Decreta 
ipfa , qua- in eodem Concilio fub fel Ree. Paulo III. , i? J dio IH. Summis Pon- 
tificibm publicata fuere tam ad D^gmata , quam ad Refirmationem pertinentia . 
Sed illa , qua- ad D>gmata perline nt , leda funt integre. Eorum vero, qua perù- 
nent ad Refirmationem , filum ItSluin e/i principium hoc ordine, videlicet iPc. 
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ltodc chiaro nel Soaue: Te non quanto la fuucrchia p.ifììone toglie all' rinomo 
il dclcorfo, e per confeguente fa che oon rimanga più huomo. Vuol' egli , ef- 
ferii vlato quel modo per torre ogni dubbio che folle tutto va Concilio; ed in- 
fierite vuole, elfèrfi vfato quel modo per lafchr ciò nell' incertezza , e nella va- 
rietà de' giudici) . L' affermar* elio poi, che nelle materie di Religione mutati 
gV intere fifi, fi muta la credulità; potè iti lui procedere dall' efperieaza fua pro- 
pria. Aggiungo ciò che s'egli hauelle veduto, fai ebbe fi ritenute quelle parole 
ia gola affinchè dalla Della vipera oon li traetle il correggimeoto del Tuo ve- 
leno : quelta proporzione di lui oue folle vera , diflrugpetebbe la lua macchina 
da' fondamenti: Imperòche fe ne arguirebbe ; che, vergendo noi come la piti 
faggia , e la più nobil parte della Criliianità e del Mondo mantiea la creden- 
za uella Fede Cattolica, e nell'autorità del Pontefice, vaa tal credenza fperi- 
mentiti più conforme al comune interelle degli huomini , che la contraria : il 
che verrebbe à importare, che quella Religione, e quella autorità non fu vn 
giogo intollerabile, si come egli la và elhgiandoi mà vuo linimento idoneo 
per lì felicità ciuile. Quanto è al fatto prelente , non meritano di vero que' 
religiolillìmi Prelati Fra» cefi vn così obbrobriofo epifouema. Oue eziandio cef- 
fallerò tutte 1' altre rilpolte; que' Fra -ice li che haueuauo domandata la nuoua 
couuocazione per metter' io dubbio gli articoli già decretati , non erano (iati 
i Velcoui Fi anceli , mà gli Oratori Francelì ; ed ella pur troppo indurarono ia 
que.~:o leufo,com' egli c aoi puco apprellb rif;riremo. Lafcio,che l'è Iter quel- 
lo ó nuoua Concilio, o fol continuazione del vecchio, noo era articolo che 
per sè folo alterali* la credenza , come piefippone il Soaue : imperòche quan- 
tunque liccio due Concili) , oue ambedue habbiano autorità , tutte le loro ditti- 
nizioai faraoao egualmente di fede come fe folle vno: e però 1' Iuiperadore 
addimandato fa) pochini ansati da' fuoi Ambafciadori , ciò che doueliéro ado- 
perare fe rifuigelie uà gli Spagnuoll , . e i Fiaaceli la controuerlia interno ad' 
eii-T quello Concilio continuazione ò par nuoua conuocazione ; impofe loro che 
eoa la douuta modeltia conligliallero i Padri di noo dichiarare sì fatto mutile 
articolu: mà oue pure le ne volclie far la dichiarazione , feguiflcro quietanza- 
te 1* autorità della maggior parte . 
j Procediamo innanzi nel raccontare. Finalmente furon richiedi i Padri: s' 
era lor volontà che fi terniinaiTe il Concilio ; e che i Legati à nome di elio 
domandallero al Papa la confermazione di tutti i decreti . Il Soaue narra , che 
ì pareri fopra tal propoli» non furooo dati fecondo il folito ad vno ad vno imi 
che fù rifpofto da tutti inlìeme; Piace. Il contrario non (blamente fi legge uè- 
gli Atti autentici (t), mà in vna diuol^ata , e au?oreuole l'crittura , la qual non 
pjtè lenza negligenza fuggir la notizia nel Soau*. Qjeita. è il Diario del Ser- 



(a) Lettera di Ce/are afliOraton "a 19. di Hou, arriuata in Trento 4' 27. di Nou. 15* j. 



("1 ) Et fiati m Patrts omnes interrogati fingul/trìtrr * nobis Telefino , i? Or- 
(ìellanetenfi Epijcopis una cum tiotariii Jùprajcnptit rejponderunt Jimpliciter per 
Virbum Placet exceptis infiajeriptis , qui rejpondernnt ut Jèquitur . R. D. Arch'.t» 
pij'copus Granatenfis dixìt , placet , quod Jiniatur , Jèd non peto Confirmationem . 
li. Ù. DerthuJènJ'. dixit,peto Confirmationem tamquam ne cefi uri am . R. D. P«*- 
àìenf. cum D. DerthuJènJ. R. D. Salmatin. cum D. DerthuJènJ^ Quibus ì\j:ìs lllu* 
firijjimii Dohis Legatu O Prafidcnubus Velatit . UiuJlnJJimus D. Card. Morunus 
primus Pr*JiJens prajatus pronunciava k*c verba , vtdeUcet : Placuit omnibus Pa- 
tribus fine m naie j'acro Concilio imponi, confirmationemque a SS. Domino piti uno 
dumtaxat excepto , qui eam confirmationem fe non petere dixit. Ideoquc noi Apo- 
fiolic* Sedh Legati , C? Pra-fidentes eidem Sacro Concilio finem impommus , confir- 
mationem vero quamprimum a SS. Domino No/lro petemus ; vos autem Patres ÌUmi > 
6? ReverenJiJJimi po/l grattai Dea acioi ite in pace. Et Patrti dixerunt. Amen* 
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uaazio che vi fui preferite, e feruiua al Malfare! lo Secretarlo de] Concilio: Il 
qual Segretario, come quegli fcriue , co' Notai fecondo il colUime fé l'interro» 
gazione delle fenienze . Anzi nella ditfinta narrazione di quello fatto il Seru?n- 
zio conta, che vno ripugnò al chiedimento deìla confermazione ; e che riferii* 

10 ad alta voce il primo Prendente nel rettificare a' Padri , come vfauafi , che 

11 decreto era approuato . Gii Atti funi pati in Anuerfa l'auno i$04. dicono , tri;: 
mà per effetto il telhmonio di prefenza , come luol' accadere , lù il più viridico .- 
cllèndo flato veramente il contradittore Ibi' vno ; fecondo che appare dagli Atti 
conferitati in Caltello ; cioè i' Arciuefcouo di Granata , il qual rifpofc : Piace che 
fi jìnijca il Concilio, mà non chieggo la conferm.i^ione . Il che dille per auuen- 
tura , (limando che '1 Concilio folle confermato quanto baflauacoll' autorità de' 
Legati mandatiui d:tl Pouiefice, e con 1' Istruzioni date loro l'opra le materie 
poi flatuite. Mà 1' origine dell' equiuocazione fià vno e tré prefa da chi hebbe 
cura di mandare alle ìtampe gli Atti in Anuerfa fu , che hauendo tutti gli altri 
rirpulto al decreto fempliccmeute , piace, tré ditìèro in oppolizione del Grana- 
tele; chiedo la confìrmapnne come neceQaria (tj, e timi e tre di fua Geaie. 
Quelli furono il celebre Antonio Agothui Vefcouo di I.erida, Kartnlonieo Scba- 
ftiani Vefcouo di Patti, e Pier Contaluo di Mendozza Vefcouo di Salamanca. 
K per certo di tal decreto non come di tumultuario , ma ben sì di concordeuo- 
Ic fa menzione Andrea Morolìui nell' Iftoria f«t)della Republica Viueziana. 

Tutte le memorie da me aanouerate intorno à quella conclusone nel bino- a 
co conueugono in riferire, che 1' allegrezza , e la tenerezza di ciafchcduuo fu- 
j_eró di gran lunga 1' efpsttazione : sì che fi videro in ogni intorno i volti ba- 
gnati di lagrime : ed alcuni i quali durante il Sinodo haueano mollata fra di lo- 
ro qualche ruggine; allora quali foldati d' vn medelimo eicrcito che li nemica- 
li jno nella vittoria, abbracciamoli con amoretiolezza fraterna. Conlìderauaun 
finita dopo diciott' anni vn' opera fpioofa per tanti trauagli , ardua per tante 
difficultà,e ricca di tanto frutto, che non fi pollono concepire non che efpli- 

T. V. X x caie 

( a ) Nel libro 8. 

{i) Gli Atti dei Concìlio Ecumenico , acciò abbiano la fua forza nella Chìe- 
fa Cattolica, devono ellère confermati dal Pontefice, col di cui coufenfo, ed 
autorità deve efiere intimato. Che in realtà debbano c ll'ere confermati dal Pa- 
pa gli Atti di un Generale Concilio, può anche tacerli la lettera Sinodica del 
primo Generale Concilio di Nicea diretta a S. Silveftro Papa di quel tempo, 
riferita dal Baionio all'anno 325. num. 171. Tom. IV. pag. 14$. eitr. Lue* y giac- 
ché non viene vniverfalmente ainmelfa . Lo itellb Silveltro nel Concilio Romano 
dell'anno 325. prelfo il Lebbeo Tom. 2. Conci!, col. 417. eJit. Venet. apertamente 
ha dichiarato , ivi ; Se quiJ^uid in Nicwa Bithtn'ue conjìitutum ut ... a Sanà'tis Sa' 
eerdotibus trecentis decem, £? ocìo Juo ore conf'ormiter confirmare . Concorda .t'e- 
lice III., il quale nella lettera 4. predo lo Hello Labbeo tom. 5. col. 2470. con.- 
telfa , che , Trecenti decem , CP odo SS. Patres a pud Nua-am congregati conjìrma- 
. tionem rerum , atque aucìoritatem Sancì* Romana Ecc'.eji* detulerunt . 11 che è 
conforme all'antica regola, di cui fa menzione Socrate. Hiflor. Uh. a. cap. ?. 
pag. 74. t? cap. 17. pag.Sj. edit. Maurin. 1747. Del Coliautiuopolttauo , ed Lfe- 
ìiuo , olita del fecondo, e terzo Gouciho Ecumenico ne trattai diffUlàinente il 
Chiar. Bianchi nella fua Opera della potejlà, e polizia delia Chieja hb. a. cap. 3. 
$. it. num. 3. òi feq. tom. 4. pig. 556". , Òt (èq. , ove dtmoltra qi»3l pane abbia 
avuto la Sede Apollolica in quelli due Sinodi. I Padri iuoltie del quatto Gene- 
rale Concilio celebrato in Calcedonia , nella relazione , che fecero a S. Leone 
Magno delle colè ivi trattate, tom. 4. Concil. col. 1778. col.ecì. Lattei edit. Ve- 
net. richiefero dal Sommo Pontefice 1' approvazione, e la conferma di quelle 
colè, che avevano «abilito 111 Concilio. Lo itelib accadie , e fu ef ijuuo ri- 
cetto agli altri lulleguenti Generali Coccilj. 
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care fé non rileggendone la narrazione da capo; anzi uè pur' in tal modo: 
perciòche sì co ne nella dipintura così nella fcrittura quanto le cofe tenui talo. 
ra acquiilano , tanto le maxime Tempre perdono. 

10 S' accrebbe il giubila per le felliue acclamazioni. Elle furono compone dal 
Cardinal di Loreno à foggia degli antichi Concili) , ed intonate dalla tua voce 
come dalli prima di quel Senato: al quale rifpnudeua il Coro di tutti i Pad.i. 

In elle fu pregato Dio di conceder felicità à Pio Quarto : nnminaioui dal- 
lo Hello Caidinal di Loreno , Pontefise della Santa ed Vniuerfitle Chitjà : e per. 
tanto pirue che gli attribuire quelia maggioranza l'opra la Chiefa Vniueifale , 
(ij che da lui e da' Francelì gli era Hata eoa tela: iodi, requie all'anime di 
" Paolo Terzo, di Giulio Terzo, di Carlo Quinto, e degli altri Re defunti che 
l'hiueuano aiutato. Furono augurati molti anni al Scteuilfimo Imperador Fer- 
dinando tempre augnilo, ortodoiib, e pacifico ì e agli altri Re, Republiche ,e 
Principi i quali co.it'eruau ano la retta Fede: menlouaodoli lolo iu genere per 
iichiftr le mal 1 auueilturole gare del primo lu'»go , le quali oggidì recano ddK- 
cultà di commerzio non folo ita le peritine , Olà eziandio tra le paiole. Furo- 
oo rcndure grazie a Dio, e chietle dalla fua mano a' Prendenti , a' Reuerendil- 
simi Cardinali , agi' llluUrifsimi Ambal'ciadori . Appiglio di ciò li fe prego à Dio 
che a' fa n infuni Vefcoui ba i inori delia venta doualiè lunga vita , felice ritor- 
no , e perpetua memoria. Tutti profetarono la tede, e l* oileruanza de' decre- 
ti Tridentini. limolarono Culto [ùpremo Saceidoie , la inuioiata Madie di D.o, 
e tutti i Santi ; e diilèro anatema agli Eretici . 

11 Fra quelle dolcezze fpatge il Soauc del filo CiAc con due oppolìzinni . 

Li prima lì è, che tali acclamazioni ne'Concilij antichi faceoaofì per im- 
peto di qualche V ci cono , non premeditate come fé ronfi allora, ma fecondo che 
gli moueua lu Spirito Santo, lo per contrario più mi terrei (ìcuro che folle nio- 
uiiiiento delio Spinto Santo; il quale lì chiama Syirito di confidilo j quello che 
fi medita, e li delibera innanzi da v.i Concilio Generale congregato nel me- 
delìmo Spirito Santo; che quello che viene in cuote ad vn pnuato Velcouo , 
e con apparenza di calo è poi llguitato dalla voce degli altri. Ciò quanto è al 
ditcorfo; ma quanto al fitto, va lontano dal vero che fempte negli antichi 
Concili] iimiglianti acclamazioni da improuilb impelo lìen procedute : poteodoli 
veder' in molte Sellìoni dell' oitauo Sinodo Generale , e Ipecialmente nel fine 
dell' Azione oltana , eh' elle lì fecero à premeditato volere deli' Adunanza. 

12 Li feconda è, che '1 Cardinal di Loreno fi yrej'e cura non Jolo a" ejjcr prin- 
rifate à componer le acclamazioni , mi «neh* d' intonarle, il che vniuer talmente 

fd intejò Y<r vn t legfiereff.1 e vaniti i e poco coniicenté ad vn tal Prelato, « 
Principe far V f /h,:i> che più colio contienili* ad vn Diacono del Concilio , non che 
al vn' Arciuejfouo e Cardinale tanto principale . in venta io leggendo le memo- 
rie di quel tempo non mi fono abbattut i in quella comune opinione di lepge» 
rezza, anzi ho trouito vn comune applauio verfb il Cardinale per così tana 
azione. E balli à fauor d' vn Francete, che così e per tuo proprio, e per al- 
trui giudicio ne ferina vno Spaglinolo anch' egli d' alto lignaggio, e però buon 
cooolciiore ed etfinialore del decoro; cioè lo lpeiFi commemorato Pier Con- - 
faluo di Mendozza V'eieoui di Salamanca. Per certo fu gran temerità io vn* 
riuomo nato dalla feccia del volgo coni' eia il Soauc; cola la quale non ellèn- 
do fila colpa, non gli harei rinfacciata le non don' ella accrefee la colpa 
della fua arroganza: fii dico gran temerità in vn' huomo pallaio dalla vii 
plebe à vn priuato Chiollro , e quiai tempre viuuto , il coniiituirlì giudice 
del decoro ne' Gradi , e con la lolita maùhera della fama vniuerlale pigliarli 
ardimento di proueroiare come difféttuofu ò uel couofcere , Ò uel mantenere il 

Gra- 

f i ) Sempre è (lato per tale riconofeiuto dai Cattolici il Romano Pontefice, 
ficCOTie viene confermato al Cap. 4. Tom. 1. della cit. Confutazione degli erro, 
ri ; e calunnia contro la Chiela , e la Sovranità , e nel Cap. aS. delia tette cit. 
Spiegatone ragionata delle Frejiri^ioni di lertultiano. 
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Giado in sì rigjjrdeuole , e propenfata folennità vn PerfonagE'O Per nafcimen- 
to, per Dignità, e per riputazione , de' maggiori che rifplendellèro allora in 
Europa. E come toccai» ad vn Diacono 1' intonare ciò à che, faceudo le fe- 
conde parti, douena nfpondere non vn Coro di mufici , ma vn Concilio Ecu- 
menico di tutta la Chiefa ? Il che non leggiamo etlèr* auuenuto nel calo dian- 
zi per me allegato dell' Ottano Sinodo Generale? Anzi iu rine della funzione 
1' Inno (olito di lodi à Dio fu intonato (<t) non da vn cantore, ma dal primo 
Legato, fecondo che immantenente dirallì. 

In vltimo i Prefidenti vietato à ciafcuno fottn fcomunica il partirli innan- 
zi d' bauer folcritto ò approuato per itirumento publico 1' intero tenordel Con- 
cilio. Il Promotore richielè tutti i Notai preferiti che fi rogatlèro di qtiell' at- 
to. Il Cardinal Morone intono il Cantico da noi mentouato poc' anzi: rìuito 
il quale, riuoltofi a' Padri diè la benedizione , e dille: Andate in pace. 1 de- 
creti del Concilio raccolti inficine ed autenticati dal Segretario Malfaiello e da* 
K dai , riceuettero le Iscrizioni fecoudo il comandamento: e furono i nomi de* 
folcritti dugento cinquanta cinque , quattro Legati , due altri Cardinali , tre Pa« 
tnarchi, fa' quali iuauiierreatemenie Pittorico Morofiai(fr) annouera in luogo 
del Barbaro il Grimani ; che non fii ammeiib giammai à verun' ano Snodale S 
venticinque Arciuelcoui , cento fellànt' otto Yefcoui, treatanoue Procuratori 
d' alienti con mandato legittimo , fette Abati vno di Chiarauaìle , quattro Calli- 
ned , il fèdo di Clu^nì, e '1 fettimo di Villa Hertranda nella ptouincia Tana- 
Cooele di Spagna. I due Abati Francelì appuntando atlbiuiamente i decreti del- 
la Fede , alle Riformazioni Ibi dilll-ro , eh' erano pronti d' vbbidire . Vi con- 
corfero parimente fette Generali di Religioni; i quai furono, de' Predicatori, 
de' Minori Oliervanti, de' Minori Conuentuali , de' Romitani , de* Serui , del 
Carmeno , de' Giefuìti. Tutti alla paiola fofcrijjì , aggiunterò, d1Jft.7rn.JO , ec- 
cetto i Procuratori iu quanto Procuratori , com'è coloro cui mai non diellì vo- 
ce diffiaitiua . 

Ktmaneuarl nel proponimento di far fófcriuere ancora gli Ambafciadori , fc- I4 
gu?ndo nell'ordine «iella tciitturi quel della giunta: imperoche quantunque l'ai- ' 
lènza degli Oiatori Francelì folli per diminuire il pregio à quella nuoua lolen- 
nità ; nondimeno pareua e d'onore e di fermezza al Concilio che almen tutti 
gii altri prete n ti come Rapprefciitatori de'lor Principi I' accettatlcro , e cusì ne 
UCUratlero l'accettazione ne' loro Stati. Mi non potè impetraifi dal C«<nie di 
Luna che volerti Ibicrìuerlì in altra maniera faluo in quetta condizionale (c), 
rifirbato V affìnjò del Ri Cattolico, Informato di ciò il Soaue , fabrica il verili- 
mile fopra u vero : ma gli auuiene in qtiefto calo quel che foglion dire i l.egi- 
ftt s il limile non e'fer quella cola à cui egli è limile: narra dunque coti. E Je 
ben già era yr.iro deliberato che gii Ambafciadori JòttoJcriuejffèfO dopo li Fadri, fu 
frefa contraria rijblufione all' ora per più ri [f petti i l' vno fu perche il non effirui 
Ambaùiadore franeejè , quando t'aera vedutele jittoj cri ^iom degli altri e non quel' 
la , farebbe fiata vna dickiara^i,ne che b'ranceji non ricrutflem il Concilio: f altro ', 
perche il Conte di Luna fi lajèiaua, intender di non fòuoicriuer* alTAutamente , mi 
con ritenta , per non hauer il Rè accor, Jenuto al fine del Concilio. Et pabiicarono 
li Legati die non ejfcndo cu/lume di jòttojiriuer li decreti Ce non da chi hà voce 
dehferaùua , f. 'irebbe Jlata coja in/olita che A ubai eia don jòttojcriuejjero . 

Fecelì dirittamente I' opporrò. Degli Oratori eh' erano iu Trento, faluo rr 
del Conte che riculbllo ; fi prefero due' giorni dopo la conclulìon del Concilio 
le accettazioui (d) in ampliihma tórma , e le tolcrizioni agli Atti con au- 

X x a tentici 

(a) Diario. fd ) A' 6. di Decembre 15^.1. e gli 

( b) Sei libro 8. frumenti fino negli Aiti autentici diCa- 

f c ) 5x raccogli* da vna lei CaìJinal Jt.-l S. Angelo 1 e il tutto fi racnnta nel 

Btrromeo a' due Nurt'.y di Spagna del Diario niedejimo del Struanfìo. 

1. di beiraio 1504. 
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tentici flrumenti ; ì quali furono («parati dalle foferizioni de* Padri. E polle 
ciò , fu riputato più acconcio à teniture le concorrenze 1' ollèruar neìl' ordine 
dell' accettare e del foferiuere , non più quel della venuta , fecondo il primo 
ordinamento , ma in qualche modo ciò eh' erafi coflumato nell' ordine del fe- 
dere . E oltre à quelto le accettazioni .1 /li Suizzcri furono polle in illrumenti 
feparati e rodati da feparato Notaio ; del che nel vero io non sò ben la cagio- 
ne. E così torma ronfi quattro finimenti : 1' vno contenente 1' accettazione di 
tutti gli Oratori ecclelìaftici , cioè degl' Imperiali e come di rapprelèntanti 
1' Imperadore, e come di rapprelèntanti Rè e Principe ereditario; del Polacco 
del Sauoiardo , del Fiorentino , e del Geroiblimitaoo . Ma tra quelli conuenne 
anche porre vn laico perche era collega d' vn' eccleiìaltico , ciò fù Sigifmondo 
di Ton Oratore Imperiale compagno dell' Arciuefcouo di Fraga : il che perù 
non porle m-ilageuolezza , non hauendo veruno con lui contela di maggioranza . 
In vii' altro lirumento fù fcritta 1' accettazione di Gioachimo Abate di Vado 
come d' Oratore di tutto il Clero Eluezio . Nel terzo fù fiipulata l' accettazio- 
ne dell' Ambafciador Portogliele ; e del Vineziano, cioè di Niccolò da Ponte 
ellèndo allora aliente il Dandolo . Nel quarto regifirolfì 1' approuamento dì 
Melchiorre Lui fi.» Oratore de' Cantoni liluezij Cattolici. E tutti piumilero à 
nome de' loro Signori . Che fe tali foferizioni non vide il Soaue ilampate ne' 
volumi del Concilio, nè altresì vide iui Ilampate le foferizioni de' Paari e de* 
Procuratori , ma i l'empiici nomi di coloro che v* interuennero in qualunque 
maniera. Non vorrei che altri quindi arguirti: per forte, lui ellere fiato vu di 
a/iegli hiiomiui che negano la verità di tutto ciò che non cade lor lotto il fenlò . 

CAPO NONO. 

Ritorno A Roma di due Legati, e perche non di tutti. Confermazione del Concilio 
fatta dal Papa in Conctjhro , e diligente di lui per F intera eJccu$ione . Rifiuta 
di quello che in ciò dipigne il Soaue. Dichiarazione del tempo dal qua.» 
il Concilio cominciau* ad obliare. Allegre? fa di quella conjèrmazion» 
fra i Cattolici i e congratulazione fattane col Papa dal Ri di 
Portogallo i il qual ne comanda la piena ojjlruazion» 
in tutti i Juoi Stati . 

conforto recò alla cnnualefcenza del Papa 1' annunzio della 
conclusone : tal che per aliai non hauerebbe voluto eftere fiato leuza quella 
infermità eh* era riulcita à tanta falute per la Chiefa . E non hauendo ancor 
forze di tener Concifioro , rauuò immanteneute a* dodici di Dc«.einbie vna 
Congregazione Conciltoriale (a) one rendi: informato il Collegio del buon lue* 
celiò : e delibero che '1 giorno de' quindici fe ne dell'ero grazie à Dio , con 
far (blenni proceilio li dalia Balìlica di San Pietro fiu' alla Chicli di Sauta 
iMaria fopra Mincrua, arricchite d' ampia indulgenza. 
■% la quelto mezzo eraniì partiti di Trento i Congregati e i Prendenti, i qua- 
li haueuano ( b ) e distribuiti diece mila feudi d' oro agli Vrficiali e a' Vefcoui 
poderi per le fp.*fe d-.-l riturno, e lignificate (e) ì vanj Vefcoui sì Oltramon- 
tani, come Italiani diuerfe grazie ior concedute dal Papa, fecondo le piecedu- 
ie petizioni di elfi: e (pecialmente a' Teologi, a' Prelati, e all' Oratur Por- 
togliele haueuano efpolti cordialitlìmi ringraziamenti e larghillime ertene di 
S. Santità in ricompenlàzion del gran zelo tempre da loro eie-cinto in l'otte» 
gno della Sede Apottuiica. Anzi coli' Ambaicia jore volle fare il Pontefice len- 
za mezzo quello v.tfcio di beniuoleaza e <i' oaoiaaza per vn tuo Eieue. 

Indi 

C*) Atti Concijhriali *' 13. di De- ( c) Tutto /là in due Intere M CW. 
cernie . l-„r*»iej a L«s.::i a 4. di Ueittt.b, ij >■>. 

I 19 ) Diari ì . 
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Indi poco fhnte giunfero in Roma due de' Legati, il Morone e *1 Simo- 
■eita: imperòche il Nauagero hauea fatte calde inltanze (a) di poter fubito * 
andare alla fua Chiefa di Verona già da lungo tempo vedoua di Spolo, e b: fi- 
gliola del fuo aiuto per la pericolofa vicinità dell' infetta Alemagna. h più ac- 
cefamente 1' Ofio mollò da vn fìmil zelo hauea domandata facultà di renderli 
tolto alla fua Pollonia : di che s' erano (crine da lui motte preghiere eziandio 
durante il Concilio , come accennoflì , giudicaudo egli d' eflèr quiui più ne- 
cellario che in Trento. Sì che il Pontefice condefcele alla pitta d' ameodue, 
concedendo loro il facrifìcare al prò della Chiefa quel piacere onde hauerebbo- 
110 goduto andando à Roma , ed entrando nel Vaticano eoa aliai maggior me- 
rito e gloria che già gli antichi Tiionfatori nel Campidoglio . Ma il piti glorio- 
10 e dureuol trionfo c quello de 1 nomi ; il quale per 1' allèuza non s' impedifee 
anzi talora s' aumeuta. 

11 Soaue narra che gli Vfficiali della Corte Romana opponeuanfi alla con- » 
fermazion del Concilio per le tante difpofizioni onde à lei diminuiua e V e a- 
trata e T autorità : e che tra' predetti Vfficiali folamente Vgo Boncompagoi 
\'efcouo di Velia, all'ai riputato dal Papa , configlió diuerfamente . 

Che alcuni Vffìciaìi difconfigliali'ero il Papa dell' atfoluta confermazione, 
e che '1 Houcompagno nel coniiglialle è cola (^) vera ; mà non già , che '1 
Eoncon:pagno folle unico in tal paiere; quando il Paleotto e molti altri de' 
principali erano Dati telimi aliai precipui di quella tela,- né deftderauano di ve- 
derla fqiiarciata. E le ragioni incomrallabili per 1' intera confermazione appa- 
riuano sì euidenti che non potean rimaner* alcole agli occhi di tutti eli Vfficia- 
li diltinti dal l'oncompagno . 15en cotali opposizioni d' alcuni V'tìciali per que* 
detrimenti che '1 Concilio inducena alla Corte Romana , raccontate ed ampli- 
ficate dal Soave , conuincon di fallita , e di contradiziotie ciò eh' ei dice nel 
•,». r.' i\ . a J„r. „„ j: r,.-.j=.^ *-k„ «i 




ad vn* eccejjo illimitato i glieV ha talmente fiabilita e confermata (òpra la fatte 
rifiatagli Jò^getta , che non fù mai tanta, né coli ben radicate . Mà ellètido le 
parole ordinate dalla Natura alla manifeflazione del veio conofeiuto, troppo 
^rand* arte lì richiede a' menzogneri per coprirlo in lungo pai lare. 

•Apgingne: che '1 Papa era inclinato a qucfto confernizirtniu ; mà che rimanena 5 
perpleJjQ per le querimonie della Corte , e per l' vniuerjàle arnione de' Cardinali : 
Che deputò à tenerne configlio vna Congregazioue cii elìi ; e ne và riferendo 
i giudici) t quali intorno à deliberazione che Ite li è in bilico. Là doue per cor. - 
uerlò il Pontefice nel dì penultimo dell' anno (c) y ancora non ben rifcoliò 
della malattia , raccolfe di nuouo vna Congregazione Conc ifioriale , e vi fece 
vn ragionamelo latino , che à verbo à verbo mi piace di trafpjrtare, con 
forme talora più limili ali' Originale che propi:; deli* Idioma in cui lo ritrag- 
go (i) . Veramente quefìo giorno , ó Fratelli, reca nuoua %-ìta i richiede nuoui co- 
fiumi i imperòche coli' autorità del Concilio Tridentino j' è carretta la dij'ciplina la 
qnal era oltre modi corrotta', e *' è p<~ejiritta J'pecialmente agli Ecclefiajìici la ma- 
mera di viuere ; acciòche hauendo ejji preja vna tal perjhna , (L'organo tjjif foro 
impojìa nectjjhà di menar quella vita la qtale veggono ejprejfà per dittino lume 
ton Jalutari decreti. Di che primieramente , li come foe % an;i da Hot fi Jice , 
rendiamo qui grafie immortali à Dìo , ftr cui benignità il Concilio Tridentino 

Jòmm*- 

( a ) Affare da due rifpojìe del Car- (c ) Atti Condjìcriali a' ;o. di Decem- 
dinal Kuromeo al Nau.tgero ne' di pri' Ire 150":. 

mo e quarto di Deccmhe tslj. (dj Irà le Scritture de" Signori Ma- 

(b) VtU manujerieta di G egerin Deci- galotti , e negli Atti ConcijìoriaH. 
mo 1 cr;o compia da C;.im/<*tro M.ijf'ai. 
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fomiti amente celebre , ha fbrtito vn fine fommamente felice e defilerettole . Ap- 
preso di ciò , à Ferdinando Imperatore diamo lode di crijìtana pietà e di fingolar' 
ajf catone verfò di Noi: colla cujlodia del quale cinto e munito il Sinodo Tridenti- 
n'i , ha contornata la fua autorità e la fua grandezza libera e illeja . la tejhmo- 
nian^a di qujV vffi-io accomuniamo ancora di buon volere agli altri Rè e catto- 
lici Principi. Commendiamo altresì con molto piacere i noflri Legati per la wtjj- 
lan; a , per la prudenza , e per la fortezza e*cojlanfa dell' animo" non mai dijftf 
tuofa in ejìrema arduità d' accidenti e di tempi à Juflener la dignità della òde 
Apn/ìolica . F-n ilmente riconc/Liamo ed approuiamo la religione e la perjèuerane 
libertà degli altri Padri che applicarono ogni fatica e diligenza A torre V ere- 
fie e le praue conjuttudini . A* quali oltre à ciò habbidmo grande obligazione , che 
nelV emendare i coftumi e la dtjciplina hanno adoperato verjò d'i NA con tanta 
moderazione e con lejienfione , che fi ci foffe piaciuto di pigliar f>pra Noi euejìa 
cura , e non di lafciarla a l arbitrio laro , vi haremmo certamente vfitto più ri- 
gare. Ejjèndo pertanto quelle cojì filuteuolmenie conjlituite ; è in JVtoi fermijjims 
v dontà , che ojfiruandofi i decreti del fiero Concilio , quella torto di disciplina ì' 
introduca ne' collumi , per cui , fé alcuni apprejèm rea opinione di Njì , tolg ifi 
loro vn tal' errore i il quale, nnn Japiamo onde vfiito , hà occupata la credenza 
di molti i auwjund fi che ciò che alla Riformazione appartiene , qua fi i primi 
elaujlri del Concilio, N ù fumo per frangere . Aiunque più tnfìo la moderazione 
e la limitazione vfate in ciò di' Patri, Njì con la diligenza noAra , J'e bijògnerd , 
torreggeremo', e ernie in co/a ri l'erbata al nniìro giù luto vi fufpliremù: tanto i 
lungi che ne v igliamo Vn punto rimettere ó diminuire . Il Cardinal Monne humno 
di configlio vìgorofò e d' animo grande, e periti fifimo dell' anioni fino tali alle qua- 
li laudabilmente è interuenuto e prefiduto , vagliamo che abbia cura attenti (fina 
ehe nulla contrario n alieno a' decreti del Concili* nè fi 'faccia in Conci/loro , né 
priuat amente fi tenti con ejfn N >i pe' nofiri Mm'jìri . E le jleffè parti imen i a no 
che fien comuni al Cardinal Simonetta Jtto Collega idi cui e celebre nella Lrga;i<>n 
Tridentina la fedeltà , V indu/fria , eia perpetua dtfefa della Santa Sedei con ado- 
perare vn Jagaee e perspicace Datario, affinchè non ci fia chirjìo ciò che per le 
nuli re grand. (fi ne occupatimi, non confùerato e per auuentura conceduto, pojf* 
offendere e Jcandale;~ur coloro i quali ò non conofeono i Jènfi dell' animo nòjìio, 
ò il tutto interpretano finifìramente . 
• Dietro à ciò, fitto diicorlb di mutare i Legati nelle Froniocie,e di girar* 
egli pei tonalmente à viiìtar lo Stato ecclelìaftico tornò all' ordinazioni del Con- 
cilio i e dinunziò che in olTsruanza de" Tuoi decreti tutti i Velcoui andall'ero alia 
refidenza : sì veramente che Te alcuni Cardinali h menano fato rinunzianienfo 
<ie' Vefcouadi con ritener l'entrate e L'amminiftrazione; quelta tutta, e quelle 
llcondo vna congrui rata ti delle al Velcouo. Lmaò come! decretata per in (pi» 
razione di Dio )' jnllitnzione de' Seminari) : dicendo ch'egli voleua edere il pri- 
mo à darne fpontaneamente l'efcnipio. Kd aftinché tutto V affare del Concilio 
procederò con ogni miglior via & ordine, aggiugner* egli per aiutatori a' Lega- 
ti i Cardinali Cicala , Vitelli, e Borromeo j acciòche peofallero al modo della 
piti valida confermazione , e deila pili intera elocuzione : att-rmaudo che la 
jbnima del fuo proponimento era di Itabilire il Concilio Tridentino coli' autori- 
ti pontifìcia , sì che gli atti e i decreti limi rimanellèro inconcuilì ; nè da ve- 
runo col fauore ò con la potenza le ne fa ce Uè mai tralgrcllìone . fe le per ven- 
tura , come portano le cole vmane , auueniiiè che in qualche calò l'ueciale pa- 
rellè gioueuole e ragione» »le il dncolUrlì dal parer del Concilio y non potellè* 
ro niai farlo quei Cardinali le non di fìiO elprcliò comanoamento . 
n Di qua paisò ad altra materia: e in fine conchiule: eh' elléndo fiata l'ori- 
gine di tutti i mali 1" hauer' ottenuta la Dignità epilcopale huomiui di gran 
nequizia; doueali però far' opera che per innanzi non follerò promollè a quel 
Giado le non pei ione nieriteuoli della Tua ampliifìma Dignità. Pei tanto com- 
metter lui a" tré Capi dtgli Ordini, che indente cui Caidiual Relatore s' in- 
fbrnullèro intorno aiia vita , a* collumi, ed alia dottrina di coluto i quali li do- 

netta* 
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uetiano eleggere , acciòche folTer tali col cui fermone e col cui eftmpio fi def- 
(è al Gregge il cibo falutifero benignamente : e che non , come alcuna volta 
per addietro era interuenuto, deturpalfero gli ornamenti di quel facro onore; '5*4 
nià che anzi illufirallèro lo fplendor' epifcopale con la luce dell'animo e dell* 
ingegno. Quelli furono i concetti di Fio Quarto in quel fuo primo ragioaa- 
Hieaio a' Cardinali dopo il Concilio. 

D'onde fc orge li con quanta calunnia il Soaue narri : il Papa oltre all' hauer 8 
comandato à tutti i Vefcoui d'andare alla residenza ( tacendo che ciò fù cumu* 
ne a' Cardinali , e poi anche al Nipote ) non hauer fatta quiui altra diligenza 
per occorrere alla violazione de' traodali decreti le non deputando i Cardinali 
Motorie e Simonetta à lùprantendere che nel Conciitoro non pa (falle pronuifio- 
ne contra gli ordini del Concilio : ed elferfi ciò conofeiuto per rimedio Icagie- 
ro , quando delle concejjhni che fi fanno in Roma vna centefima parte non pjf** 
di/ce in Conci/loro. A chi ola alterare il fatto sì grauemente , lenza dubbio lata 
tutt'vno l'ottener da' lettori il fauore della credenza e della fentenza. 

£ quanto appartiene all' intera confermazion del Concilio alla quale ci vuol' g 
egli dar' à vedere che refilletlèro tutti gli Vrfieiali della Corte faloo il Boncom- 
pagnojqual inoltra harebbe fatta agli occhi del Mondo V hauerlo adunato i Pa- 
pi aopo sì calde iullanze del Crilìianefimo per cooleguir la fofpirata riforma- 
zione della chiefa, e poi rifiutar' elfi d* accettar quella che il Concilio gouer- 
nato e diretto da' loro Legati hauea decretata ? Non farebbe ciò fiato il fonare 
vna tromba de* minacciati ed abbominati Sinodi Nazionali per tutti i popoli Ol- 
tiamontam? Seuza che, con qual vifo harebbe p >tuto dimandar' il Poutelke 
agli altri Principi l'accettazione le non con molte eccezioni à loro talento , ou' 
egli folle preceduto con I' e Tempio in rifiutarne alcuna parte ? 

Ne indugiò il Papa a quelt' atto. Nel Conciitoro de* ventifei di Gennaio I* 
(jj fatto ououamente vn' ornati (fi ma laudatone de' fuoi Legali, e commenda- 
ta ancor la pietà e la prudenza de* Padri; vdì la (bienne richieda degli vni à 
nome vniucrialc degli altri per la confermazione ; e addomaudate fecondo il ri- 
to le fentenze de* cardinali, di comune confcntimento |' appnuiò e '1 confer- 
mò per Bolla da tutti toro legnata, lutor.io alla qual' azione il Cardinal Borro- 
meo fenile (b) a' due Nunzi) di Spagna le lèguenti parole: la vn Conci/loro eh* 
fece atti venvjei la Santità Sua* confermò col conjcnjb i? approba;ione del furo 
Collegio tuui i decreti del Concilio finfa alcuna Jone d' ecce ;ione; e parlò tanto be- 
ne e piamente circa V oj)huan;a i? efèguffone di detti decreti, che Ji la buona 
volontà JUa Jarà aiutata da' Principi Jìcolari , e majfvne da Sua Al iella Cattolica^ 
pojfumo J'perare di vederne ben prejìo il buon Jruttu che Ji defilerà per la qaete • 
Jj,ute della Crijhanità . Ora fi Jìampano qui con diligenza i detti decreti per po- 
tali poi manlar ben corretti per tutte le Vrouincie : e Sua Situiti và penjando di 
mxndar' infieme huoiwni ejyn jjì à tutti i Principi per ejortare e ijìare che fi ojfr- 
ut quanto è decretato in Concilio i benché di quejh non è ancora fatta rijcd.i^iona 
certa . 'Irà tanto però Sua Santità vfa ogni diligenza per in {iridar' vna resta buo- 
na J'orma di tutte le jpediyoni di quejìa Corte , <uv<ó"/ie la RJ trina e la ej'egu^io- 
ne di ejfa pigli flirta di qua, e dia ej'emrio agli altri. 

Nei che mljpiJamente il Soaue finge vn oppo!:zio>e fittali; che il Ponte- II 
fice contermaua ciò di che non fapeua il tenore, apparendo dall'Atto CWi/?>- 
riale ( ci.ìì ferine ) che il Papa non hauea veduto le non il decreto di chie ler Li 
conj'erma . E quello finge per figgerne altresì la ril'polla , la qual* egli Icriue che 
fi rendeua ; cioè: oulla elferlì adoperato in Trento le non puma deliberato dal 
Pontefice. Oia noi facciamogli onore di fermar' alquanto la coofideraziooe sii 
1* vna e l'altra. Qaell' vltimo eh' egli dice in forma di rifp.-lti. le folle Rato 
vero, non farebbe fiato nè. reo, ne uujuo, come più volte motl-ammo, anzi 
pur quello Hello che s'era otferuato in tanti venerandi Concili) di luterano , di 
Lione , di Vienna, e di Fiorenza, doue i Pontefici perfooalmeiitc ioteruennero 

e pic- 

(aj Aiti Concionali . fb) Nel primo di Fciraio 1564. 
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e pre (edettero : mi beo ciò del uoftro Concilio è falfilìimo , eflendof! condotto 
il Papa non folo à comandare a' Legati^ che fi procedette fenza dargliene con- 
■Ij64tezza auanti , mà eziandio à riprenderli quando uul faccuano , come in taute 
lue qui regtftratc lettere ed in altre proue s' è da noi palelàto ; e dauuantaggio 
etlVndolì (tatuiti molti decreti graui e contrari) alla precedente efpettazione sì 
di Ruma, come degli ite (lì Legati, taluolta nelle Congregazioni immediata- 
mente prima delle Sfili mi , taluolta nelle medefime Selfioni . Certamente Nic- 
caio da Ponte Ambafciador Yineziano , huomo non sì parziale al Pontefice che 
quelli talora non ne facetlè acerba querela , come narrammo, e come il Soaue 
circnlcriuendolo riferiteci egli , dico nella Tua pìeaiifima Relazione del Conci- 
li} ntFerma bensì, che in principio non folle ini vn' intera libertà d'operare ; 
il che perù non può dirti vero , fecondo che habbiam dimolirato nel corfo di 
queir Irtoria ; ma coofèflà, che negli vltimi tempi fù fiamma . E pur li Icorge 
cae il più degli ordinamenti, sì nella quantità sì nella grauezza furono llatuiti 
negli vltimi cinque meli, ne' quali anche riuoColIì e alterollì alcuno di' prece- 
fi , e poi neir elbemo giorno fi niellerò e fi confermarono à piena concordia 
tutti i decreti: sì che olle eziandio al valore degli Atti fi folle richieda vna tal 
torre di libertà fenzt fieno, nò pur di quella puolfi opporre il mancamento. 
12 Ma ripigliando l'obbiezione che il Soaue narra ellerlì fatta al modo vlàto 
da Pio nel confermare il Concilio; non faprei di.-e s'ella contenga più di ltol- 
tizìa ó di maliziai Doue nni appare in quell' Atto del Concìlloro , com* egli 
presuppone, il Pontefice non hauer veduto fé non il decreta di chieder Ut confer- 
ma* Fece il Soaue qui vn paralogifmo, nel quale le fdrucciolallè il più rozza 
(colar ai logica , foAerrehbe le irriuooij argomentando , come d i ce fi nclleScuo- 
le, dal lento negarne all' inrinitante : in quella maniera che le alcuno dicellèi 
non appare nel Teli amento vetchin che Dio fia Trinai adunque v'appare che Ilio 
non fui Trino. Così appunto nel propoli IO noitro. Non appare in quell'Atto 
breuu del Concitloro che '1 Pontefice hauellè veduti i decreti del Concilio, adun- 
que ( arguì Ice il Soaue in perlona altrui ) vi a^pire non haucrli veduti. Egre- 
gia conclusone ! Non baftaua egli forfè che dal Pontefice quattro fettimaue 
ànanti parlando al medetimo Coucilìoro nel ragionamento recitato da noi, fi 
folle inoltrato d' batterli veduti, e confiderati sì pienamente? Mà che più? iu 
quell' Alto Hello appare il contrario di ciò che il Soaue dice apparirai. 11 Pa- 
pa ini afferma* sè hauer l'atra Ibpra ciò mitr/<r<t deliberazione ca' Cardinali . Ora, 
qual matura deliberazione farebbe fiata in trattar di confermare quello di che 
s' ignei a.Iè la contenenza? Oltre à quello , nel medelìmu Atto li legge, che al- 
lora fù decretato, douetli intorno à ciò promulgare vna Bolla , la quale, fe- 
condo che narrammo , fù per etFelto promulgata col legno del medclimo gior- 
no , e foferitta da' medefimi Cardinali ,ùc ìndi Rampata; Ed in ella così parla 
il Pontefice . Imperoche haueuamo conojciuto che tutti quei decreti erano cattolici 
ed vtili al Fjfolo Crijhanoi à lode di Dio onnipotente , furti e cialcuno di ejji 
col configl i) , e confintimentù de* nolìri Fratelli Oggi nel no/fVo Concijìoro Jegreto 
per aut rici apoflohea h abbiamo confermati. Ir. per verità , non era egli colà no- 
toria , elier venuti i decreti delle Sellioni fuccelfiuamente non ppr' alle mani 
del Papa, ma d'ogni perfona la qual* intendelfè latino? Che le taluno mi do- 
mandati!: ; perche più iciìo d' vn tal decreto linodale fopra il chieder la con- 
fermazione che degli altri fi face ile menzione fpecifica nei Conciltoroj pentì ; 
che quello decreto tra quello che più rileuaua à quell'atto, aifìache fi fcorgel- 
fe, come il Concilio haueua riconolciulo il bitugno dell' autorità pontificia à 
Vigore delle lue determinazioni. Quindi auuenne , che quando i Legati mia* 
daroao (ej à Roma da Trento vn' eiempio della confermazione diuiiato dal car- 
.oinal Simonetta J fù loro rifpofto, efl'er pronto il Pontefice à farla-quaiora il 
Concilio nel riccrcalièj della qual tichiefia ellèr Sua Beatitudine molto delude- 
rò fa . 

(a ) Lettera del Cardinal Borromeo a* Legati <fY di Decemere 
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rofa . E di nuotio ei lignificò (a) , che vdendoti come il Cardinal di Direno li c 
volta partire il dì apprellb alla conclusone; non poteuali mandar' à Trento la 
confermazione prima che 'I Concilio li diUblueife t ma fenz3 fallo voler* egli ' 5 °4 
confermarlo tolto che ne riceuelTe 1' autentica domanda. E cosi egli poi e in if. 
retto di poi con la prenominata Bolla . 

E perciòche la varietà» e I' ambiziofa fottilità degl* ingegni fpclto fa che xt 
i conienti mutata Jor natura vagliano ad intricare , non ad ei'plicare il lento de' 
telti ; e lpecialmente preuedeuali che i decreti del Concilio haurebbono riceuu- 
te dalla contrarietà nou folo degl' intelletti mà dee.li arreni, e de' profitti con. 
trarie interpretazioni , couompeudoue in gran patte il frutto, e confondendo 

f>.ù tolto che riordinando la Chiefa : vieto il Pontefice nella medelìma Bolla 
» itr.nt parm (òpra chioté ; riferbando à sè la dichiarazione de' dubbij occorren- 
ti, fecondo che '1 Concilio niedefuno hauea di) polio . » 

Venne di poi dubitazione, da qual tempo! decreti cominciatlero ad obli- j , 
gare: e il Pontefice per torre le ambiguità sì del foro interiore , come dell' ette- ~* 
riore , promulgo vn' altra Bolla il proìlìmo Luglio , oue dichiaro: che quantun- 
que 1 decreti h fiiicro inrìo da principio O Denta ti in Roma; nondimeuo però- 
cne il Diritto concede qualche fpazio auanti che la aouella legge coniirìnga ; 
c perbene a' predetti decreti di tutto il Concilio era abbilbgnato alcun tempo 
à fine di poter' vlcire io corretta forma dalle ftampe ; s' intenceife cUe ne fol- 
le incominciata 1' obligasione dal pi imo giorno di Maggio. Quindi a' due d' Ago- 
ito legnò vna terza Bolla, per cui deputò otto Cardinali che fopraiteliero alia 
piena eiecuzioue del Concilio ; e die loro 1' autorità opportuoa . 

Prima che quelle vltime cofe e da lui fi facetl'ero , & indi lì diuolgatfero IJ 
nelle Regioni remote; ù il gran defiderio che produce il timore, ò 1' aìtioche 
prenunzi a l'opera rea per impazienzia di bialìmarla innanzi che ila conimela ; 
hauea cagionato rumore , che '1 Papa farebbe reltio à confermare il Concilio in 
tanto danno della fua Corte, e del fuo Erario. Onde poi la nouella del fatto 
oppolto confolò marauigliofamente i Criltiani. Ed à mè batterà di qui rappor- 
tare vna lettera che gli fcriire il religiotilfimo Rè Baftiano di Portogallo. Ila- 
tieua il Pontefice mandato già il libro imprelTb de' linodali Statuti mediante 
1' Ambafciador Portogliele al Cardinal' Enrico Zio , e che fu poi luccelibre del 
Rè.- ed egli lodando fuor di mifura nella rilpoita (/•) il zelo di Sua Santità per 
la data perfezione, e confermazione al Concilio; haueua accennato che per 
compimento della comune allegrezza afpettauanfì la Bolla ,e le lettere della Bea- 
titudine Sua con le quali ne comandali 1' elocuzione . Quelle poco apprellb fu- 
rono indirizzate al Rè ; il quale sì fattamente rifcrillè (c). Non mi auuijo che 
f ur g t iT e ma i nell'età nojlra ò de' nojìri Padri alcun giorno à tutta la Crtjliana Re- 
publica più felice di quello in cui la Santità Voftra , confermati tutti i decreti del 
Jacro Concilio Tridentino , hà innalzato dalla Rocca di cotejia Apojloiica Sede vn 
J'egno Jìilutare à fyerar bene della JìeJJfa Republica . Bajìaua prejjo gli huomini /•:;', 
e gelanti della comun [alate V autorità di quel grauijjimo decreto una ella con la 
fua apothlica podejlà hauea comprnuati tutu i canoni di quel Jantijjimo Concaio : 
mà prejjj i prateria ed ojìinati , finche ciò non fi nazificaua per publiche leHere 
della Santità Volira , non pur vacillaua la fermerà del Jacrojamo Concilio ; mà 
flaua in pericolo nella dignità , e nella riputazione dell' triregni à la Sede Apojlo- 
lica i interpretando alcuni la circofyetta dimora di l'cflra Santità^ e la religiojà € 
matura prudenza di cottilo Jacro Senato in promulgar la Bolla i ajfii diuerjamen- 
te da ciò che V opera hà dinvjlrato. Ora mentre con le lettere pam. fine tutti con» 
fejfano , che ogni caligine è dijfipata , e eh' ogni ambiguità è leuata : penjano alla 
1. V. Y y ma- 

(a) Lettera del Cardinal Borromeo a" di Luglio 15^4. 
Legni de' a. di Decemhe . f cj II d'i due d' Ottjlrc istf-l. « fl* 

ì bj Lettera del Car linai Enrico In- nell Arshudo l'a:uano, 
finte di Portogallo al Pontefici nel di 1. 
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maniera di mutar »iM ; veggono , conuentr loro vefitrfi d" altri co/lumi , e procede- 
c re per ultra via ; fi rifiora ta Jeuerità della difciplma cnfiiana ; rifi •r j'ce f 0 /ludi* 
1 fèndette buon» arti » fi ripiglia la cura dell' ani ne già mtermeffa ; rende/i ti debito 
fplendore alla Chiefa ; prellafi onore a" Sacerdoti , * a' M'nifiri di Dio ; i fati tri 
adempiono V vffiao Uro; fi ej ammano le obiiga;ioni di molti' Bene ficj j e le prilla 
ne fanfuni fi nponioni in vf>. Ver tanto ranJUatfì tutti pubhche grafie alla L)i- 
uina Hteflà che indirò vna mente sì pia alla Santità V >j\ra : e le renderemo an- 
che fempre à Vojlra Santità per la cui infieicabil collauda s ' è ridotta à compimen- 
ti vi* opera casi salutare. Q^iantt appartiene alla N >ll r a ojjèrtanja in mantener 
la dignità del Sacro Concilio , e V autorità di cote'ia S-te , firò che i nojlri Jud- 
diti ed anche %li altri intentano % niente à Noi più ejfere à cuore che il refiituM 
la prifiina dignità alla Chiefa ; e 'l far sì che tutti i decreti del Sacro Concilio , 
Maro Jopra la Fede {nanfe fopra i coft imi , fieno offeritati con inc^ncuffa ed muio* 
labile integrità il che immantenente hà fi^nificato à tutti i Prelati de' no/M Re- 
gni e Dimimj: ed ho diligentemente raccomandato che con tatto il fuo Jìudio vi 
Jòprantenda il Cardinal Enrico mio rìuerito Zio Legato della Santità Vojlra ■■ non tan- 
to à fine di renderlo più pronto, effendo lui à ciò fortemente incitato dall' innata 
pietà i quanto perch' egli fapejfè , che in quefla affare la no/Ira mente con la fu* 
fede , con la Jua religione , e con la fua integrità fi conjorm'a à pieno ; e perche mi 
ricordaci paternamente q tei ch'egli giudic.ijfe ?'>terfi da mi operare . 

Quelli leu ti intorno al Concilio , e al Pontefice mottrò il pio Rè Baftiano di 
Portogallo 

La maligaità vmana eoa predir Tempie de' Principi ,e de' Prelati il mal fa- 
re , cagiona quello bene , che di poi 1* opere contrarie quantunque aon lupetto» 
ti all' obligazione > fieno ammirate e glorificate quali eroiche . 

CAPO DECIMO. 

Oppofifioni fatte dal Ferier a* decreti delle due vltime Srjfioni perche non foffero 
accettati in Francia. Altre oppofifioni figurate dal Soaue , e rifiutate dall' Au- 
tore , fopra la giurifiifione tcclefiaflica , fopra i padronati , fopra la f acuità 
conceduta di pojfedtr beni fiatili «' Mendicanti , e fopra le Commende . 

A non tali (enfi moftronne il Ferier che dimoraua ancora in Vinezia . 
d'indi , tolto che gli perueune contezza del Sinodo terminato , fcriite vua let- 
tera (a) al Re . E sì come è vfb degli huomini il cercar da tutti i leguiti au- 
uenimeati comprouazione de' loro preceduti fatti e configli j prete m?icna d'ar- 
gomentare che V a lieti za fua , e del Collega dalle due vltime Selììoni eia ttata 
molto opportuna per non pregiudicare con la prefenza alle franchieie , e alle 
prerogattue della Chiefa Gallicana , e della Corona . Pertanto , andò decorren- 
do : Che nella Sellione ventefimaquarta al Capo quinto , all' ottauo , e ai ven- 
tèlimo erafi riabilito , che le caule de' Vefcoui follerò vedute in Roma; con- 
tra i priuilegij di Francia , i quali pnrtauauo , com' egli diceua ; che le caule 
non vfcilfeio fuori del Regno: Che $' approuauano le penfioui (quali che il 
Rè nel dillribuire i bendici j non le imponga ) : E che nella conclusone poi 
erali dichiarato in più modi , che quello f , ile Itato vn continuamento , e non 
va nouello Concilio; al che haueano fempre con telo gli Ambaici.id»ri della 
Maettà Sua fecondo le loro lnllruzioni : Che il Papa era dinominato Velcouo del- 
la Chiefa vniuerfale (i) titolo ad ognor coutradetto da elfi Oratori: E che v* 

era- 

(a) Lettera del Ferier al Rè da Vmefia a' 6. di Dicembre i$63. 

(O Rimettiamo, chi leee,e , al libro Rampato in Roma per il Canaetti 
f anao 170L intitolato, Sancii Bernardi Abbatti Clararvallenfis Doclrina de Ro- 
mani Pontificii jurifdicìinn* m univcrfa.n Ecdefiam adverfus nojtri temporis Scri- 
p torti vindicat*. 
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erano altre colè affai dalle quali neceilariamente fi raccoglìeua eh' egli (opra- - 
(telfe al Concilio , contro all' opiaioae di Francia e della borbotta , tempre di- 
Affa quiui da elfi vnitameate col Cardinal di Loreno , e co' Vefcoui , e co*iJ 
Teologi Francelì : Che non erafj tenuta in conto la proteftazione fatta dal Re 
Arrigo nell' adunamento di Giulio i Che di quella la quale diceuaft interpolta à 
preièruar le ragioni della Chiefa Gallicana, gli Ambalciadori non haueano pò* 
luto hauer copia : E che » riducendo le molte in poche, s' erano aumentati i 
vantaggi di Roma ; ed efìì non haueano impetrata pur la minima delle lor pe- 
tizioni . Tanto diuerfo intelletto inoltrò il Ferier quando ftimò inaridite le lue 
fperanze col Papa , da quel che moltraua col Gualtieri quando elle fionuano. 

bea fu lode a Dio , che qui fu mal* accorto il Soaue , mentre rirèiì le ra- 2 
gioni apportate da elio e da altri con (omnia efficacia, per di inoltrare che '1 
Concilio di Trento hauea dichiarata la maggioranza de* Pontefici fopra i Con- 
cili! « imperòche per tal modo , non volendo egli , diuenne in quel»' altiffima 
caufa ardente Auuocato de' tuo. Nemici . Se la coli Uà così , che '1 Concilio 
di Trento habbia parlato in fuooo per cui lì feuta dichiarata la maggioranza 
del Papa fopra i Concili) , adunque sì come ogni Cattolico accetta , e lì pio» 
fetfa obligato d' accettar' il Concilio di Trento in tutto quello che appartiene 
alla dottrina : fimilmente ogni Cattolico ha obbigazione di conceder queita mag. 
gioranza nel Papa (i) : e là dose il Soaue in fua propria perlòna, e in fua prò* 
pria faccia coatefe con altri di tal materia ; da ciò che ha poi fcritto nell' Ope- 
ra eh* io rifiuto , rimaa conuinto che iua contro à manifelta ragione: peròche 
allora fi difputaua dall' vna e dall' altra parte come tra' Cattolici, fupponendo 
per indubitata la dottrina di tutti t Concihj Ecumenici e riceuuti da' Cattolici. 

Segue a diuifar varie oppofizioni del Parlamento di Parigi à que* decreti , J 
quali ad vfurpatori della podeltà laicale , ed à violatori della reale. Mà io lèoz' 
altra deputazione ripiglierò in mano quell' arme eh' è come la laacia d' oro 
contra sì fatte accufe ; Se ciò fu , conuenne che follerò talpe gli Oratori , e t 



c*.iauuiw ic ucuu , c per amuuc lue lettere a tuoi /imbaluadon , i quali 
da prelTo comunicauano à lui quanto s' apparecebiaua , fecondo che nella no- 
Itra Opera s' è veduto: e pure tutti quelli Oratori, Couliglieri , e Principi non 
contradi ll'ero a que' decreti ; Similmente conuiea che tollero talpe i Contigli 
reali di Spagna , di Portogallo , il Senato di Viaria, e tanti altri Principi e ai. 
gnori che di poi gli accettarono. 

Mà , tralafciate le odiole controuerfìe della giurifdizione , veggiamo ciò che 
difcorre il Soaue lotto la confueta fua mafehera della Comunità : In quello che 
*' lufpatronati appartiene , diceuano , gran torto ejfer fiato fatto a' Jecolari in dif- 
ficoltargli le proue : e tutto quel capo ejfer fondato fopra vna falfa maffima , eh» 
tutti li Benefici] Jiano Uberi /« non fi proua il ~ 
rio , che le Chieje non hanno beni 



fi proua il patronato : perche è certo in contra- 
temporali fe non dati da' Jecolan i li quali non 
VofaM conceder si , che potejjè ejfer maneggia- 



fi debbe prefupporre che V habbiano voluto conceder sì , che potejjè effe, 
to , e difjìpato ad arbitrio degli Ecclefijjìici : onde dalj'uo principio era patronato J 
« fi dourcbke prefupponer tale , eccetto doue fi potejfe mofirar donazione ajfòluta 
con concejjìone totale della patronia . E si come la Comunità , ò vero il Principe 
fuccedono A chi non hà altro erede ; cosi tutti li Benefic j che non Jono de jure pa- 
tronati d' alcuno , dourebbono ejfer fatto la patronia publica . Alcuni anco di tffi 
fi rideuano di auella forma di parlar, che li Benefici) patronati f.Jfero in ferwtu , 
• gli altri liberti quafi che non fia chiara feruitù l effer Jotto Ut Zip fittone dell» 

Y y » Cor- 



(i) Con varj e forti argomenti 1' Autore dell'Opera ci 
A(folu%ioni al capo 3. $. 3. artic. $. n. 227. e fegg. (ottiene 
camcute dubbitare , che il Papa abbia il Primato fopra il < 



citata della Nullità delle 
t non poterli catioli- 
Concilio 
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Corte Kom<j«4 , la futi gii maneggi* cantra V injiituzione e finiamone , e non 
Jòtto la patrunia de' ùcolari che gli conjeruano . 
1564 Habbiamo Tentilo il Tuo concetto : mettiamolo sù la bilancia . Primieramen- 
c te non è vero, che le pioue de' padronati quiui licnlì dirficultate generalmen- 
' te, ma l'olo à coloro ne" quali predimeli vlìnpazione . Ora fé leggeraflì ciò che 
ne fcriuono i più riputati Canonilti , lì truuerà che in varie (Licioni molti huo- 
mini potenti vùirparono come le Signorie temporali de' lor Castelli , cosi anche 
l' ecclefialtiche de* Benefici j ; il che fpecialmeute narrano che auuenilfe ne* Be- 
nefici) d'Italia quando i Papi dimorauano in Auignone . A quelti foli potenti 
ha il Concilio nllrette le pioue ; là doue per contrario parlando degli altri, do- 
po hauer' annouerati varij generi di pronazioni legittime , per inoltrare che noa 
n' delude veruna ; aggiugne : EJ altramente che fi prouajfl il padronato fecon* 
do la Dijfrfi^.on del Diritto . 
$ Ma lòpra ciò è folennilfima quella dottrina con la quale il Soaue arguifee, 
che tutti i Benefici) , quando non fi moltri dall' istituzione il contrario, fieno 
padronati del Signor temporale. Io sò , hauerci due opinioni iu materia del pa- 
dronato (<t): L' vna di Paolo daCaltro.- ch'egli non s' acquilti dal fecolare eoa 
la loia ó edificazione ò dotazione della Cliieta oue efprelfamente noi fi rilerbi : 
e fecondo quelia opinione non fa melliero di più lungi rifiuto contra il difeor- 
fo del Soaue, L'altra di Celare Larubertiui Vefcouo dell' (fola: che Ì fecolare 
l' acquilti con tali opere qualora non appare che lo riottosi) : mà nò quelto Dot- 
tore nò i fuoi feguaci diiTero mai così falla ttoltizia , che nelle donazioni, e 
tnadtmamente nehe fatte per caufa pia le q uii fi prefomono libiralitfiroe j lie- 
no intefe quelle condizioni, e rilevazioni di cui il donatore nin parla : e tan- 
ti ni -n qielle eh; uon fono in poter Ilio, ma pendono dal com'entimento di 
chi riceue il do .io ; coni' ò la fi cu Ita d'eleggere i mi mitri della Chiefa. Il fon- 
damento dunq ie del Limbertino, -e degli altri che tengano con elfo lui la fe- 
conda temenza, è, che la medefima Chicfa per inuitare i fedeli à quelta pia 
c.isra , fàccia ella vna tal grazia in rimunerazione: la quale può rinuuziarlì dal 
donatore: mà il rinunziamento non fi dee cedere le non n' e prout. Nondime- 
no in quella fenteoza ancora ahVerniauù dagli Autori di ella due cole che di- 
Itruggouo l'argomento del Soaue. 
7 L'vna è: che per tutto ciò non ò in podefta del Laico 1' acqui flar padro- 
nato (caia volontà del Vefcouo ; pertiche uon pai» egli d' autorità fua propria 
cdificir Chiefa ò fondar Denelicio. Sì che oue non ti dimo'tri tal' edificazione ò 
umdiz'ione da lui fatta , fi prefume che ciò f >ife non opera del Sscolare à cui per 
si non era ciò lecito ; mà del l'relato; benché forfè con elemoline del Secolare. 

L'altra cola nella quale eziandio i difensori di quella leateoza fauoreuole 
all' acquilto de' padronati conuengono , e; che la prenominata grazia concedu- 
ta dalla Chiefa al fondatore patii ben' a' quaifiooglia erede sì coniauguineo sì 
e-itraoeo, peròche tutto ciò conferifee al fudiietto allettamento; mà non poi , 
mancando gli eredi, vada al Fifco : perche di ciò nulla cale al fondatore; nò 
varrebbe ad accrefccrgli volontà di largire quella limoli n a : sì che iniprudeute- 
nients , e fen2a vermi prò la Chiefa priuercbhe sò ltetfa della tua autorità , e 
concederebbe il padronato al fondatore con tal natura di concelfione : che in 
mancanza di tutti gli eredi e immediati e mediati , più tolto fòlle acquiftata 
d. i Fifco, che s' eilinguelie. 
g li' poi molto ftrano il voler dare à vedere , che t Benefici) deboano dirli 
in feruitù allora che Itanno à difpofizione del Prelato , al quale Idio hà com- 
incilo il curar le cofe ecclefialtiche ; più che Ce liciterò ad arbitrio del Secola- 
re, à cui tocca il folo gouerno ciuile. 1: per \ 1 e ir da' vocaboli di (èruitu 0 di 
libertà , non è materia di quiltione , lìt i Beticik;; meglio fiaao commeHi ^lia 

mitri- 

( a ) Vedi Ce/are Lamhtrùr.Q rie Iure primo in tuito V articolo 4. ddl.i f«cnJ* 
ratroi.ates nella prima ytrte J-.. ■ l qtcjliont mneigah- , 

f 
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cUflribozion del Prelato, il quale è tenuto di prouuederne i più meriteuoli lenza 
accettazion di perfone ; ò d' vo padron fecolare che fuol darli Tempre al pareo- 
te più (treno, ò al leruidore più benemerito della Aia priuata famiglia. Il cheljt>4 
veramente non hà così luogo ne' padronati de' Principi lupremi : ma e ili dal 
Concilio non furoa tocchi . 

Ragiona egli poi della facultà riferbata al Papa di conofcer le prime Inftan- g 
ze per graue cagione; e di giudicar le caufe criminali di tutti i Vefcoui. Ma 
di ciò s' è fauellato da noi abb»ndeuolmeote . 

Aggiugne : Non apprnuauano in modo alcuno , che foffe conceffo a* Mendicati- io 
fi il prìjjiJcr beni ftabili : E diceuano ,ih' cjfendo flati riceuuti in Francia con Queir 
in(\ìtu$ionc , non era giudo che fjfero mantenuti fé non in quel mede/imo fiato : 
Che quejìo e vn perpetuo artificio della Corte Romana , di Iettar di mano i beni ** 
Jìcalari , e tirargli nel Cirro , e p>i anco à Roma i facendo prima , che col prete- 
fio di voto di pouertà li M machi acqui/lino credito « come non mirino à neffuna co- 
fa temporale i mà tutto facciano per carità à jèruifio del popolo: da poi acquiflato 
il creditoria Corte gli dtlpen/U dal voto ; onde facilmente arricchifcono ; e fatti ben' 
opulenti , li Monalhrij fi mandano in Commenda ; e finalmente tutto cola nella 
Corte. Quello dilcorfo attributo da] Soaue a* Franceli è vna di quelle fauole 
da cui per trarre diletto conuien' «lite fanciullo , che vi ami il matauigliofo , 
e non vi co noie a il tìnto. 

Io prima il fatto procede tutto à rouefeio. Quegli Ordini della cui roba lì II 
fino fondate le Commende , furono i monacali, che non lì ilrinlero mai a vo* 
to di non polleder beni llabili. Vn tal voto, almeno fecondo l' vniuerfalità , 
e la frequenza cominciò ne* Mendicanti : e sì come auuiene in tutte le cole nuo- 
IK quantunque buone, fù aframente contraddetto infierite con la «ìendieazione 
da Guglielmo di Sant' Amor, e da altri Dottori di Francia : e cootra l'obbie- 
zioni loro il difelero San Ronauentura nell' Ap >I»gia de' Poueri , e San Tomaio 
nelia Somma (<0 cantra i Gemili; e più copiolamente nell'Operetta (.b) coutra 
gì' Impugnatoti delle Religioni (i). 

Oltre à ciò , que' Mendicanti che riceuettero dal Concilio quello allarga- 
mento , non li preuedeua che douelfero abbondare di così larghe , e così fpeiil» 
donazioni per cui à veruno poielTe nafeer timore di quel tr3iilricchire , ò di quel 
pericolo che va dipignendo il Soaue. 

Mà per COQUincerlo più Ipecitìcatamente nel fatto, SggtongO due ofleruazio- 14 
ni: L' vna, che i Franceli quantunque nelle leggi non accemil'ero il Concilio, 
non pelò fecero venni contralto all' ageuolezza conceduta a' Mendicanti d' ac- 
quetar beni viabili , come ri vede per effetto. L'altra, che non folamente que- 
llo decreto à lor non d ilpi acque perche tali beni padano pofeia in Commenda; 
mi , che il piecipuo titolo per cui s' oppofer la Reina, e i Ministri all'accetta- 
zion del Concilio, fù il toglimento preicrnto in elfo delle Commende, fecon- 
do che mollrerallì ; poich' elle in Francia tutte datanti à diltribuzione del Rè. 
i.d anche il OOfitO lettore può ricordarli , come I' imperadore forte riprouò,che 
«al Concilio lì volefie proibire P applicar P entrate di Monalterij fcaduti nella 
dilliplina i fondar Benrncii d' altra natura . 

Ciò foprauuanzcrebbe a* all'ai ciò che balla contro à quella pia mediiazion t| 
del Soaue: Ma bugiamo , com' egli vuole, che con lungo gito di fecoli quelli 
beai coDuertm in Commende colajfero nella Corte. Non reputi» che debba eiìct- 
mi aferitto à vizio il ripetere vna ditela conuincente ; quando P Auueilario non 
nfìna mai di ripetere vna oppolizione appaiente , e la quale in verità è il eru- 
tto 

faj Litro $. cay. 132. (b) Cap. 6. 

{ij Non fano mancati anche a noftri giorni li Sedicenti , e mal" avveduti 
ìmpugnatori delle Religioni. Leggati la Proporzione 8 1 . condannata nello tpelio 
citata Koiia Dogmatica Auftotem fìtti « del Regnante Sommo Pontefice Pio iejìo , 
e da noi tipuiuu in bue Mila urna porta in quello Hello libro, cip. \ . n. j. Uecr. 1 1. 
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tro dì tutte le fue linee . mi centro infernale. Vorrei che 'I Soaue m' hauefle 
detto, che cuCi è quelta Corte. Ella e vn' Erario ed vn Teatro comune ai va* 
1 ''re , alla dottrina, al merito di tutti que' Criltiaoi i quali fi confagrano nella 
milizia chericale ad vno fpecial culto di Di» , e ad rao fpecial' aiuto de' prol- 
lìmi . Ne ci ha huomo dotato di quelli pregi e arrotato in quella milizia che » 
comparendo in tal Teatro , non entri , chi più chi meno y alla participazione di 
tal' Erario. Or pongali mente , le verun di (concio arrechi alla felicità ciuile , 
che molti beni palfi.io da eller dono del Caio nell'eredità del (angue, ad ef- 
fer diltribuzione della Giultizia nel riconofei mento del merito. Qual può im- 
maginarli il maggior male che auuenga nel compartimento di tali beni ì Che fi 
diano alcune volte lenza (celta de' meriteuoli ; ma così gli dà Tempie il titolo 
dell'eredità. O 1 il può immiginarfi il maggior male che auuenga da poiché 
fon dati , nel difpenfarne 1' entrate ì Che li fpendano talora non in opere di 
virtù e di pietà , mà in arricchimento della famiglia , e con licenza lecolaretca. 
Or così veggonfi diipenfaie vniuerfalmence le rendite che fon portate dal re- 
taggio. Mà T' equiuocazione alla qual s'appoggia la mole di tante inuidie e di 
tante querele coutra le ricchezze ecclefi attiche , rifulta dal figurarli che la Chie- 
fa e la Corte fia vna Perfooa fola, la quale inghiotta nel veutre fuo tutte quel- 
le entrate, fenza che gli altri at traggaa frutto: là doue ella non è fe non vua 
Difpenfatrice di quel patrimonio fecondo la maniera più profitteuole al Mondo. 
IA Fi ance con raccontare , che i Vefcoui . i Teologi, e i bei indori vlàndo li- 
berta francete narrauaoo i fuccelfì del Sinodo con vituperazioui e irrifiooi lenza 
fine. Potrei dire, che tutto e fallo: da che noti fi nominano le per Ione , ne fi 
apportano le teltimooianze de' loro detti-' mà voglio rilpondere con maggiorila» 
cerità . Io non hò per incredibile che taluno parlalle liutltramente ^ quando veg- 
go che anche Haute il Coucilio così auneniua : né maucaua qualche materia di 
poterlo fare, sì come non mancherà mai in veruna opera vmana alla quale con- 
corrano molte centinaia d' huomini tanto varij frà loio, e la qual auri molt' .ni- 
ni. Faccia feco ragione ogni gran Senato quantunque d' vna fola patria e per 
fauio e retto eh' et fia. s' ei conienti Uè che tulle elpolto alla lama quanto di 
palfione e di debolezza v' iuteruiene sì nel trattar i negozi), sì uel dir le fen- 
tenze . Non fù da tali difetti efente la primitiua Lhicu , non gli antichi Con* 
ci lij ; ne io gli hò dilfimulati nel Tridentino; percioche Idio iu quelta vita non 
via miracola di trasformare gli huomini in Angeli, mà beasi di trarre dall'ope- 
razioni fatte con l'imperfetto degli huomini quegli attillimi beni à cui nou giun- 
grrebbono le forze degli Angeli. E così , volle che nel Vangelo rirnaaetlèro com- 
memorati limili mancamenti eziandio di que' lùoi pochi ed eleni Apottoli da lui edu- 
ca ti con la cotidiana fua difciplina. Senza che , ne'lauon difficili e lu ighi non 
poono fchifarfi molti (conci, per difetto fe non degli ai telici , della materia. E 
perciò eoa ragione quel Michelagnolo che nella dipintura come nelle due aiti 
compagne , fù nominato dittino ; ricufaua che veruno il vedeiie dipiugere ; er- 
rando anche in fua mano fpeilòil pendio; e conueueadogli caucellaie quel che 
ltauea meno acconciamente formato . Si confiderà 1' opera già ridotta a compi- 
mento , ed eira biafimi ò commendi 1* Autore. 
I * lo dunque noo faprei dire ciò che n fetale intorno a' fatti del Concilio qual» 
che perfooa poco difereta. e forfè anche poco informata , e poco vendica. So 
ben , che tè nedirFufe in tutta la Criltianità , e feguatamente in Francia vn con- 
cetto di lumina venerazione: e primieramente i decreti della dotinua furono qui- 
tti adurati come facrofaoti da tutti i Cattolici : fecondo , benché quei della duci- 
plina *' abbattettero in difficultà perche alcuni del Conliglio e del Caliamento 
gli coloriroao quali pregiudiciali a' priuilegij del Ré e della Chiefa Gallicana ; 
nondimeno i vefcoui ne' Sinodi prouiociaii gli hanno imitati ad ogni potere , 
a con quefta imitazione s' è migliorata fuor di milùra la Chiefa in Francia . E 
molti a udì dopo il Concilio il gran Rè Enrico IV. promife cou giuramento al Pon- 
tefice Clemente Ottano di fai' ogo' opra affinchè '1 Concilio folle ne' lùoi Re- 
gni m ter a nicun nceuuto: al che non farebbefi indotto quel geueiulo ed allora 

vitto- 
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Vittorini o Principe Ce hauefle riputate quelle (modali conftituzioat per ingiufte ù 
per auciue. Vi i vu?iuma featirne il vero di vno de' principali e de' più faggi 
Miniltri che haueile mai la Corona di Francia ? Veggiamo le lettere ilampatel J<?4 
del Cardinal d' Oliai . H /.li argomeutandofi di perfuadere (a) al Segretario Ville», 
roi , che conueniua al Re d* olferuare va tal giuramento , fcriue j che nel Con- 
cilio poco ò nulla il Parlamento harebbe trouato onde lamentarti : e che à quel 
poco , le vi fjife , farebbe itato ageuole il rimediare . E più liberamente figni- 
tìcando al Rè 1' efcufazione vfata da se col Pontefice Clemente Vili, à nome di 
S. M. efprime in due lettere (b) le vere cagioni di quella mal.<geuolezza oppolta- 
li , cioè : che '1 Concilio di Trento in Praacia dilpiaceua a' più ed a' maggiori : 
ed iu primo luogo à tutti gli Eretici i quali abborriuano ogni maniera di Conci- 
lio : Oltracciò anche a' Cattolici più poderoli , cioè a* Parlamenti , a* Capitoli , 
ed a' Signori a* quali era graue che folle loro dildetto 1' baver Benefìci) i neon- 
patibili e con qie' rei vii che dal Concilio fon vietati. Ciò efpole quel grati- 
di (fimo huomo per nome del Rè al Papa. Nel rimanente egli Icriilè (c) al pre- 
nominato Signore di Villeroi , che niente hauea ritrouato nel Concilio d' oppa» 
fio ali* autorità reale. Anzi non dubitò di figuificare (J) al Rè, che in elfo Con- 
cilio aliai era di fauorcuole e uulla di contrario alla Chiefa Gallicana, Jè frfe 
non penjaua qualcuno chele fimonie ed altri mali vfi e vifij jojfero priuilegij della 
ChieJ'a Gallicana. Nè fù egli l'iugulare in sì fatto fenfo . E noto con quanto ardo- 
re proniouetfe quella accettazione ne' pubi ici Stati di Francia raunati in Parigi 
1' anno 1614. vn altro dottilfìmo e religiofiffìmo Miniilro del Rè , il Cardinal di 
Peron , e con elio il Velcouo di Lulibn , che poi ornato della Porpora ( e chia- 
mato il Cardinal di Richeleiù, è rimalto fra i più eccelli nomi della Nazion Francete . 

Degli Sptgnuoli non ola parlare il S iaue intorno all' eltimazione di quel \6 
Conc lio : per tutto ciò non voglio onimeiter" io qui va tetti mori io oculato di 
quella Gente, Pietro Fontidooiu Teologodi cui hò fatta fpetra menzione. Egli 
rifondendo ad vn' Opera (e) di Gianfabricio Montani oue quelli apportaua di- 
fefe, » re he i Tedefchi Eretici non audailero al Concilio, icriue così: Intorno 
alla uà accufa , che i Padri del Concilio totalmente fi conformino a' cenni del Fa' 
fa , yonei che tu foffi prejènte: imperòche , mentre contemplajfi la maeflà di que- 
fio Jantijfimo Senato , mentre ojferuaffi quanto liberamente i Padri dicano le Jen- 
tenie , quanto per medicare le piaghe delia Chiela nulla temano 1* autorità dello 
fir[f> Ponttfi. e i la quale per altro rtuerifeono e njjerttano { quanto fortemente e co- 
fi. tnte 'ne nte j' oppongano fé fi bifgno , e Jè la .ri^nr.t ó la fallite della Chiefa il 
richiede i non dubito che quejla fi finta libertà ti leuerebbe à forza quella finifira 
opinione che hai conceputa dalla loro cojìanza . Benché niente 10 fin' ad ora hò 
veduto in e;ò che appartenga à rifiorar la Religione , oue il Sommo Pontefice *' 
Padri h.tbbia ripugnato. Osi leftimooiò il Foatidonio coati ientillìmo del Conte 
di Luna , e la cui opera qdegli icell'e a far P Orazione quando folennemeute com- 
pirne : e lo tellimouiò e lo diuoigó mei tre il Concilio dutaua ; e pertanto men- 
tre , fe la cofa folle ita per altro modo , gli farebbe couuenuto alcoitar' in Trento 
quanti hujrriMi di q .iella Atfembiea , tanti rimproueratorì della fua menzogna. 

Allo Spagnuolo voglio accompagnar' vu Portogliele non meo dotto ed auto- 17 
reuole. Diego Payua Teologo del Rè Haitiano ni var j luoghi per uoi lodato 
dal pregio dèlie f.ie Opere, lalciò ferine io voa di elle (/) quelle parole: men- 
tre io à Trento dimoraua nel Concilio , fpejfe volte fleua dire , che oue eziandio 
l'autorità de' Condì j non fife confermata e continuità con veruna, prnmejft di 
Crifio , io nondimeno forcato da quella maniera con Jìudi*Jà di ricercare la verità , 

fi 1 ) A' IJ. di Febraìo 1597. f e ) E flampata con altre Scritture av- 
f b) A 2*. di Marzo 1500. e a % 2$. fartenentt al Concilio in Louagno V an- 
si Aprile tfico. no 1*67. 
(c) Il di vltimo di Marto 1199. ( f ) Nel libro primo de generali Con- 
OU A' 16. di Maggio 1600. cilioruni auctoritate. 
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t i>>euolmente alle loro diffini^ioni harei confinato. E generalmente intorno alla 
ìt una che dagli huomini faggi hebbeù del Concilio dianzi terminato , voglio in 
vlttmo opporre al So.iue vn tellimonio à lai noto e maggiore d' ogui eccezione. 
Noti vide coQui nella già detta Relazione dell' Ambafciador Vineziano per al- 
tro aliai libera, ellerlì celebrato quel Sinodo in tal maniera eh' egli v* barabba 
d;iìderati prefenti tutti gli Eretici, perùche farebbono itati confuti? Quelli (b- 
po Autori da elfer' allegati , e non vn priuato e torte immaginato cicalamento 
«li famigli. Mi perche le buone leggi hanno più laudatori che ollèruatori , pal- 
liamo da recitare i preconi) fatti del Concilio nelle parole , à narrar qualefe- 
cuzione riceiielfe neli' opeie : che fon laudi e parole aou mai fallaci, onde per 
elle hi ia collome di parlare la fuprema Verità. 

C A P O VNDECIMO. 

Accettatone del Cìncilio in VìnefU . Diliftn$c vfate dal Pontefice perche ciò an- 
cor fi facejfe in Francia { mà JiflìcuUà Jrappoflcui . Migliar riuj'cita in llpagna . 
Superior luogo dato dal Papa nella Cappella all' Ambafctador Fran'cejè . 

On prima fù terminato il Concilio, che *1 Papa mife ogni indullria perch* 
e?,li fotre riceuuto da tutti i Signori Cattolici. Snmma prontezza el'ercitarono 
gi' Italiani ; e fpecialmente la Republica di \ inezia il fe promulgate (a) frà le 
lòlennità della Mellà nella Duca! fialilica di S. Marco; e ite imputi* a' Rettori 
delle lue Terre 1' olferuazione . Onde Pio iu argomento di grato affetto verlo il 
zelo mollrato dalla Signoria per tutto il procelio di quella l'anta opera, affegnò 
agli Ambafciadori Vincziani. in Roma il magnifico Palazzo edificato già pervio 
degli (tetti Pontefici da Paolo Secondo rigliuòio di quella Patria , pre'.ib la Chie- 
fa del Santo lor Protettore . E ciò te con vn Kreue di proprio lùo mouimento i 
ornando quiui di chiare lodi la pietà di que' Senatori, e l'egregia loro oiler- 
uanza venò la Sede Apostolica . 
2 Ma come ad imprelà di maggior mole pale tutto l'animo à conferir Io ftef- 
fo da' Principi Oltramontani , e maltintamente dalie dje principali Corone . Era 
tornato in Francia alla fua Nunziatura Prospero Santa Ooce , rappottando alla 
Reina la pronta volontà e le diligenze del Pontefice per efecuzione del collo- 
quio da lei fommameute dcùderato. Ed in quella b.ioiia difpoùzione le fe ogni 

Siù neruolà iu lì ansa per 1' accettazion (t 1 -) del Concilio , conuocato e celebrato 
al Papa à richieda di Sua Mae uà con tanto trauaglio tuo proprio e di tutto il 
Mondo criltiauo. Mà in principio la Reina prete tempo con dire , che le con- 
uenia vederne i decreti, e vdirne il Cardinal diLoreno. Fatto 1* vno e l'altro, 
andò ella prolungando gì' indugi lotto titolo che non comparila la confermazio- 
ne del Papa; onde s'egli volea fpazio à deliberami, molto più douea conce- 
derlo altrui* Venuta laconfermazione « rifuofe , non laperlì ancora fe il Redi 
Spagna 1' accetterebbe: e affermando il Xunzio che s' hauea certezza del sì ; 
nondimeno la Reiua diceua di tener nouelle contrarie; forfè per non difpogliarli 
di queif< manto. Mà era il vero ciò che '1 Santacroce le riferiua: Imperòche 
fubito dopo la conclutìone il Pontefice ne die contezza al Rè Filippo mediante 
il (ito Nuuzio Vifconti ; facendogli veder le necellìtà che haueano coitretti i Pa- 
dri di non afpettar* il coufentinieuto efprelfo della Maeltà Sua, mà giouarti del 
prefunto: Tutto elfer proceduto con fomma concordia, lenza mancami altro com- 
pimento che la foferizione del Conte di Luna (e) : mà fperarii che quello di- 
fetto del Miniitro rapprefentaute farebbe lòppi ito con abbondanza dall' autorità 
del Principe rapprefeutato . Nè 1' iultauze furon vane: peròche Filippo, efami- 

oato 

(a) Mornfini nel libro ottauo. 1564. fin a' 23. di Luglio i$ó4. 

[b) Tutto apparo da molti ffim* let- ( cj Lettera del Cardinal Borromeo a* 
tu e del Santacroce al Car i, li irromeo , due 2ìun$'J di Spagna 4'itf. di Sub. ISO* 
o al Segraano Gallio da' 7. di Qennaiz 
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nato il negozio nel fuo Configlio , fece riceuere il Concilio in tutte le Chiefe 
di Spagna, e fucceflìuamente negli altri tuoi Principati , come tolto più ampia- 
mente ci toccherà di ridire. 

La Reina di Francia fentendofì poi Aretta da quelì' cfempio , cominciò ù , 
fchermiriì prendendo à fcula , che più gagliardo cibo può digerire lo rlomaco ■* 
d' vn corpo fano com' era il Regno di Spagna, che d' vo' infermo coni' tra 
quello di Francia. In contrario il Nunzio : Che anzi ha maggior bifbgno di- ] 
medicameoto l'infirmo che '1 fano. Venendoli alla fpecifìcaziuue , le difficul. 
ti potillime che poneua innanzi la Reina e '1 Grancancelliere , eian due . 

La prima , il diuieto di dar* i Benefici) de' Regolari in Commenda ; poiché 
il Re per tal via fi obligaua mohiifimi huomini principali del cui aiuto hauea ' 
rnettiero in que' frangenti . E il Grancancelliere non fi ritenne dal dire al Nunzio, 
che '1 Cardinal di Loreno dopo hauer'egli pieno il ventre, voleua prefcriueie 
agii altri il digiuno . 

La feconda dirficultà più generale era la tema di prouocar gli Vgonotti per- 
coli dal Sinodo con tanti anatemi? la qual tema giunfe à fegno , che la Reina 
nulla più abborrente che ogni aura la qual pote'.ll' t ut bar quei mate, non volea 
permettere al Nunzio il dittribuire a' Prelati le copie imprelfe del Concilio : 
dicendo, che non meno elfi le haueano altroché fenza farne qit ila poni poi» 
dimollrazione. Mà il Nunzio non rimafe per tutto ciò dall'effètto. 

Molirauafi dalla Reina in quelti trattati vn' animo imbruichito in lei ed in j 
tutta la Francia verfo il Pontefice, perch' egli teneua fofpefo il litigio deila 
preminenza in Ruma tra gli Ambalciadori delle due Corone , quafi ciò folli più 
tulio fpogl iamento di polli* Ilio ne , che tardamento di fentenza . Imperòche il Pa- 
pa, s* era alteouto gran tempo (a.) lotto molìra di conualefcenza dal comparire 
nella Cappella : e '1 Giouedì Santo alla folennità la qual s' vfa in dar la bene* 
dizione al popolo dalla loggia del Vaticano ; haueua difpofta l'opera di tal mu- 
do che non appariliè fra gli Oratori primo grado ; con titolo che in quella fun- 
zione non fi coltumalfe ordine di luogo. Dal che il Signore d'Oifel Ambaliiador 
di Francia hauea prefa materia di chieder licenza ; ed era poi llato ritenuto, con 
ifperania di foddisfargli nella Cappella di Pentecofte : confidaudofi il Papa frà 
tanto d'addolcire gli animi in lfpagaa ;(b J d'onde il Rè haueuaglidi tua mano 
ferino dapprima, come noi riportammo in fuo luogo , eh' egli non voleua guar- 
dare à quelte vanità. E bench'ei di poi fi fotlè mutato per ragioni apportategli 
dal fuo Coofiglio- il Papa fperando di ridurlo agli antichi e propri) ti-mt , gii 
andaua ponendo auanti : Che quanto erano maggiori i mali della Francia ligni- 
ficati à se dalla Maellà Sua , tanto più conueniua non difficultarne il rimedio 
con rilchio di tutta la Crilhanità per vna quilìione d' immaginaria ombra. Il 
Re nondimeno à quelti conforti del Papa recatigli da' due Nunzi] haueua rifpo- 
ilo, che ne baciaua i piedi à Sua Santità: mà che '1 negozio età troppo auan- 
zato; onde fi rimetteua alle commelfnni date da sé all' Ambafciadore (cj. E 
il Ruigomez primo Miniftro reale hauea rifiutata cl'prelfamente la piopolta fat- 
tali dagli ltelit Nunzi): che l'Oratore Spagauolo rimaneìiè in cafa ne' giorni 
di foleune funzione : dicendo à loro , che pollo 1' auueauto in Conolio, il Rè 
intendeua d'andare inuanzi e non in dietro. 

Frà tanto il Pontefice per agcuolar' il partito hauea ( d ) diuifato dì coman- £ 
T. V. Za. dare 

f a ) Tutto jìà in vna del Nunzio al ( c ) Lettere del Criuclli e del li/conti 

Cardinal Borromeo e in vn' altra al Se- Nun;ij in lfpagna. , al Cardinal Borro- 

gretario Gallio da Cialon a' 24-d' Apr.1^64. meo ne' di j. e 4. di ALir-o 15Ó4. il cui 

(b) iutro ftà in vna del Nunzio di Jòmmario è frà le jentture de' Signori 

Francia al Gallio da Bardeluc il di pri- Barberini. 

mo di Maggio 1564. e più ampiamente fd ) Appare da vna del Nunzio Delfi- 
in vna del fapa jlefTo al Nuhjio di Spa- no al Card. Borromeo a' 26. d' Aprile 1364. 
Una a' 6. di Dcetmbn ijJj. 
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dare à tutti gli Ambafciadori , che niuno di loro fio* à fua chiamata conuenifle 
nelle folennità: e perche I* Orator Francefe non ripugn.itfi; , hauea fatta opera 
che l' Imperatore al Tuo imponete di' confentirui : il quale per l'vu de' lati ef- 
fenrlo fenza lite il maggiore, potea valere d' efempio a tutti; per 1' altro quella 
medefima indubitabile maggioranza conferma i render quel Principe meo curan- 
te di rifeuoterne i cootratlegni , e più piegheuole ad vna intermi fTìone verlò di 
tè che impedilfe i contrari altrui; al che parea molto prona la natura amore- 
uole e manfueta di Ferdinando. E di fatto egli non fù refìio ; commettendo all' 
Ambafciadore che il facefle , e che infieme dillìmulallè d'hauer queflo coman- 
dam-nto de! Tuo Signore; anzi dichiarali di rattenerfì dalle folennità per me- 
ra vbbidienza verfo il Pontefice, affinchè in sì fatto modo più traelfe all' imi- 
tazione il Francefe. ... 

' Mi tutto in damo. Giunta in Francia la notizia di ciò ch'era interuenu. 
to il Giouedì Santo , |* alterazione fù grande : e la Reina riferì al Nunzio, che 
M Rè quantunque fanciullo, hauea detto nel fuo pieno Configlio : Che non fof- 
frirehbe vn tal torto : Che P Ambafcndore hauea operato bene io chieder li- 
cenza; mi poi male in fofpender la dipartita: Che quando il fatto era à que- 
llo fegno, afpettalfe fin' alla Pentecofte ; e non riceuendo allora il debito ono- 
re , fi partiflTe torto, e con lui anche il Cardin.il della Hordiliera . La Reina ag- 
giunfe: Ch'ella volea parlare non fido come madre del Rè, ma come figliuo- 
la della Sede Apoftolica: Che oue jl Papi hauetle mancato i quello douere , el- 
la ve lena in n •• Tt-'to vn gran folfo , col quale i maleuoli della Chiela hareb- 
bono (Indiato d'accendere fdegno or odio nell' animo del Rè giouanetto con 
ruina della Religione: à riordinare il cui turbamento per altro vedeuafi allora 
buona difpotìzione in quel Regno. Enel medefìmo concerto gli ragionò anche 
il Cardinal di T.oreno . Onde il Nunzio fcriile à Roma , confidarli lui che l' ot- 
timo Rè Filippa non har<.bbe voluto con quel vano fumo porger materia d' vn* 
incendio mo'tiffro i tante anime , e sì pericololo anche a* luoi Stati vicini e 
di Spigna e di Fiandra : Che riu(cirebr>e ad onore d' vn tanto Rè il dimoftrarfi, 
che hauea giudicato più faggiamente egli che'l fuo Configlio - Che '1 Papa co- 
sì adoperando non harebbe fatto in ciò Ce non quello che lo fteilb Papa hauea 
fatto altre volte, e che pur' allora faceua il Senato Veneziano ; la cui grauità 

■ ed autorità farebbe vn forte feudo agi' imitatori . 

Nè la Reina s'era tenuta nell' efprefTioni del fiio fenfo per voce de' Mini- 
Ari Ordinari"). • mi ( dauuantaggio i fin di inoltrare infieme e d' aggiugnere ardo- 
re, hauea fpinto i Roma per ral' inchiefta il Signor di Villeroy (*) , quello che 
rìiuenne pol'eia con 1' età i| Neflore della Francia. 

8 II Pontefice haueua offerto di commetter la caufa ò al Collegio de' Cardi- 
nali , ó alla Ruotai». Mi indugiando le Parti ad accettar la propofìa ; fri tan- 
to ordinò che lenza pregiudicio delle ragioni d'amendue nel diritto principale, 
fi mantenerti; il portello dell' Orator Francefe ; e fi deflè a lui quel luogo che 
limili Oratoti hauean tenuto altre volte mentre Carlo V. Padre del Rè Filippo 
era Rè di Spagna e non ancora Imperadore j e che poi di fatto hauean polledu- 
to crtèndo egli Pontefice sì nella Cappella, sì nel Concilio di Trento: raffer- 
mando I' oblazione di rimetter la decifiooe diffìnitiua ad vno de' prenomina- 
ti due Tribunali. 

p Era Ambafciador del Rè di Spagna in Roma Luigi Requefens Gran Com- 
mendator di Gattiglia dell'Ordine di S. Giacomo; il ouale fù poi Gouernator di 
Milano, e diuenne celebre nel reggimento della Fiandra . Quelli i vna tale efe- 
cuzione del Papa dille parole d' alto fdegno ; e ò i lui ò ad altro mioiflro Spa- 
gnuolo fù attribuita minaccia , che '1 Rè fe ne rifeoterebbe coli' armi. Il Papa 

fè 

(a_) Nella vita del Villeroy feruta da al Nunfta di Spagna a' 6. Ji Decembre 
Tier Mattei. i 5 o\t. e dagli Atti Concifioriali a' iB. d' 

(b) Appare da vna lettera del Papa Agofh 1564. 



CAPO XI. %6ì 
fè lignificar tutto ciò alla Reina di Francia (a), fponendole che fecondo i ri- 
fpetti vmani elio non farebbe venuto mai à quel fatto; ma che s'era mollo per 
zelo della giullizia, e della religione.- riputar' egli molto alieni dalla pia men- 
te del Rè Cattolico tai concetti di violenza: ma che in ogni fìniitro hnrebbe 
fperata la difefa del Rè CriliiaoiUìmo. Dalla Reina fu rifpoilo con affettuoib 
riagraziamento dell'opera, e con dimoltrar' anch' ella di non creder nel Rè Fi- 
lippo quelli leali : Ouue auuenilfe il contrario , proni ile f aiuto del Rè fuo fi- 
gliuolo, ch'era prelente al ragionamento , fecondo gli efempij de' tuoi Maggio- 
ri: ma ciò con forme sì l morte e sì corte che ben s' intefe, ooo ellèr quiuj al- 
lora nè forza nè volontà di porgere , anzi derìderlo e bifogno di riceuer foccorlb . 

Quella foddisfaziooe data alla Francia non conferì ad altro che ad impedir, j 0 
ui i nuoui mali : nel retìo l'opra '1 Concilio riflettei nelle rifpofte perplellè . 11 
Pontefice ( b ) mandò al Rè pofeia per quell' a n'ir e Lodouico ( c ) Aminoti , il 
quale inlìeme gli portarle (d) faculrà d'alienar' alcuni beni ecclelialtici di mi- 
nor conro che altri di fatto alienati da elio t i quali con quelta feconda aliena- 
zione da farli canonicamente lì doueano ricuperare; annullando la prima come 
inlegittima: e con lo Hello mellàggio gli fè proferta di compiacerlo nella Lega- 
zion d'Auignone, chielta, sì come fu narrato, dal Rè per Carlo Cardinal di 
Borbone fratello del morto Re di Nauarra ; purché il Cardinale allieuraUe di te- 
ner mondo quel paefe dall' erette : pigliando in tt Pio la cura di ricompenlàr 
per altra maniera il Cardinal Farncle che la teneua: e così poi fu mandato (0) 
ad opera nel leguente Aprile . Ora vnitamente con quelle grazie portò 1' Ami- 
noti auoue e caldillìme inllanze per 1' accettazion del Concilio parendo al Pon- 
te lice e l'opportunità gradeuole, mentre li chiedeua il douuto donando prima 
il non douuto ; e '1 Mezzano acconcio come perito e biella Nazione , e della fac- 
cenda . Mà pertuttocio egli non traile (f ) altro fe non, che s' haueilè alquanto 
di pazienza, e che prima coti ue ma di quietar le lòlleuazioui degli Vgoootti : tor- 
me con: ue te di mitigar la repulu col meno acerbo vocabolo di tardanza. 

CAPO DVOOBCIMO. 

Moderazione del Rè di Spagna intorno al luogo Amo all' AmbafcìaJor Franxefe. 
Accettazione del Concilio da lui erdinata anche in Sicilia ed in Fiandra. Op- 
pcfizioni riferite dal Soaue come fatti fi al Concilio in Germania . Injìan^e 
dell" Imperadore e del Jiauero per P vjo del Calice , e per altri allar- 
gamenti di lezgi ccclcfiafliche . Il primo al fine conceduto con varie 
condizioni e limitazioni, e riceuuto in Germania con letizia 
grande , mà con frutto nullo. Morte dell" Imperador Fer- 
dinando . Onori rendutigli dal Papa . Accettazione 
ilei Sinodo in molta parte dell' Alemagna . 

Ome le cagioni mondane fogliono fperimentarfi più deboli , e meno effica» f 
ci dell' efpettaziune vniuerlale ; così la preminenza del luogo decretata dal Pon- 
tefice non meno ingannò l'opinione di molti intorno al rilentimento degli Spa- 
gnuoli,che intorno alla corrilpondenza de' Francelì . Il Rè Filippo vdito il lue- 
cello non venne ad altra dimoftraziune che di richiamar da Roma 1' Ambafc:a- 
dore. E '1 Papa , fecondo la regola di non dichiararti ofFefo quando l'atto è ca- 
pace d'altra interpretazione; fè fembianza di prender ciò più veramente come 
9 Zza fod- , 

(a) Cifera del Nunzio di Francia al (e) Atti Concijloriali a' 13. d' Apri- 

Cardinal Borromeo a' 17. di Giugno 1564. le 1565. 

( bj D'Ottobte 1564. (f) Lettera del Nunzio al Card. Bor- 

CO L'originale dell' lnjìruzione é in romeo da Bncouuier in Delf.nato a' 23. 

mia mano. di Luglio 1564. 

(d) Aui Conciftoriali <t' $. d' Agofto 1 554. 



Digitized by Google 



Ij54 3*4 , l I P, R O XXIV. 

foddisfazione a sè data, perche (a) il Commendatore ha ne a fitto pigliare di pri- 
llata autorità, e poi mandato in carcere va certo Licenziato Schiuel : di che l'io 
s'era fdegaato sì forte, che per alcun tempo gli hauea negata 1' vdienza « e poi , 
dandogliene, per non impedir' il corte de' publicì affari , cralì adoperato me- 
diante il Cardinal Pacecco , che il Rè lo rinioueife come Itrumento non p>ù 
idoneo a* trattati fra loro. Sì che e nella Congregazione Concidoriale , e nelle 
lettere che 'I Papa medetimo fcrille al Nunzio , non volle aferiuer quello rimo* 
uimeuto à titolo di diipctto, ma di piacere. Nondimeno, tependo che in tali 
cali I t diilìmulazione quando e mediocre lì gradifee come til, ietto, quando ec- 
cetfina s' abborifce quaft difprezzo; nell' vno e nell'altro luogo non ttalafoòdi 
lcolparfi obliquamente. Onde aggiunte , non creder lui che ciò procedette da 
veruna amaritudine del Rè pel grado alternato al Franzete uella Cappella ; pe- 
rtiche le ragioni già da noi riferite perteadeuangli che Sua Maeftà non potette 
ciò riputati! ad ag.>rauameuto . E in ifpecialità uella lettera ferina al Nunzio dil- 
le , che non parrcobe onore del Re Filippo il voler sì fatte innouazioni con va 
Principe fanciullo e trauagliato: nè douer' egli contendergli la maggioranza del 
Iuog'j j anzi più toib riograziar Dio che la concedette alni nello Stato. 
•> E io ertetto benché Filippo rime '.te per quella difpiacenza V Ambateiado- 
re , non pettuttociò volle vendicarti col l'apa à collo aella Religione. Onde a* 
due di Luglio (.'•) fece vn decieto do te con parole molto onoreuoli vetlo il Con- 
cilio, e venti la Chieta Romana comandò eh' ei s' accettaliè ed Orlerai He ia 
tutti i funi Reami di Spagna. Et iodi à quindici giorni ordinò, che folle rice- 
ttino in Sicilia*; del qual Regno p;r alcuni erali dubitato, coutiderati i priuiie- 
gij della Monarchia . Ed appretto io vaa lettera (c) oue die informazione dell' 
auuenuto in Roma verte l" Ambtlciadore alla DuchelVa di Parata tea tnreila , e 
per lui Gouernauice in Fiandra , fcrille così: Fijere flato il JueceJJò di quella cau- 
fa molto diuerjli docciò che farebbefi domito e alla giuflizia , e alla fua affezione 
ed offeruanza verjò il Pontefice. Perciò hauer' egli rimojj't 1' Orat ar fìio dà Rima, 
oue non potè* più dimorare' con, dignità: da che fà tanto non hareìòe egli col Pa- 
pa alcun priuato negozio. Degli affitti ehm apparteneuano alle cure publiche della 
Religione , ed à predare ojjcquio ci v''l>i Uen; t alla Santa Sede; dal che non volea 
J'cnflarfi vn capello ; hautr lui commfjfo il carico al Cardinal Yrancefco Pacecco Pro* 
lettore di Spagna in Roma. Con ejjo però ella l' inten tetti in tutto ciò che affAfr 
teneua all' elezione de' l'ejloui , e agli altri J o/legni della Religione: nella Cui lire* 
nua di/e la , « nella pubhcazione ed efecuzione diligenti [fi r.a del Consilio di Tren- 
to non douer' effa per qualunque riguardo punto allentare. E pjroche laGoueraa- 
irice rilpote (d) ; parer' a' Senatori che nel Concilio fodero alcuni articoli pre- 
giudiciaii a' diritti del Principe, e a* priuilegij dille Provincie ; onde conuenille 
che aella promulgazione s' eccettuiitero ; full» riferitto (e) dal R£ in quella fen- 
tenza. AV>n piacergli che s' eccettuale veruna cojà nella primulja'ion del Conci- 
lio, affincìie non fi p^rgtffe materia così di mormorare à Roma Jempre aitida di 
dijìorji » co ne a" imitare agli altri Principi femore attenti all' anioni di Spagna . 
Intorni a' diritti e del Re e delle Prouincte , efprfi il tutto con/ìJcrato abbvndcuoU 
mente quando i' era trattato di publicare il Concilio in llpagna oue hauean luogo 
le lìdie iijffisuUÀt e li come quitti non s' erano apprezzate , promulgandcu.fi il Con- 
cilio Jènza muna limitazione , e ponenlt foto qualche legKier temperamento ne/I' 
vfiti osi voler lui che fi «doperajffe in Fianlra. A quello fine mandarfi copia (fel- 
la promulgazione preceduta in IJ'pagna ; «cciòche tutti i popoli à sè vbbiJienti fi ri- 
ducejfero alla meJefima nonna . Ouz- 

C aj A/pare da vn t del Cardinal Boi* (b) II decreto JiineìVArchiuiù Vaticani» 

romeo a' due Sunzti di Spagna col Jcgno (c) A'6. it' Agilh i%64- nel libri a. 

del primo di Feòr.iio , e da vna de' due dell' 1/ìoriadi Fianlra Ji b'amiano Strada» 

!Sun; ) ai ejfo de' J. di Marzo 1554. e ( a ) A jO. Settembre 13^4. 

da ma del Papa al Natfio di Spagna (\ ) A 23. di Njueinbrt* 
jè{tr.i a' 6. di Dicembre 
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Quella pietà del Rè Filippo congiunta con quella del Rè Bafliano , e de' 
"Principi Italiani fottomife al Concilio e le Regioni occidentali dell' vno e dell' * 
altro Mondo, e parte del Settentrione, e 1* Indie orientali , e molti p2efi dell' 
.Affrica , per quanto a* climi ed alle qualità di quelle Chiefe confaceuanfi le 
ibbilite conllituzioni Tridentine. 

In Germania dice il Soaue , che le ordinazioni della difciplina non s' heb- 4 
bero in conto nè pur da' Cattolici. Mi la talliti di ciò fi farà da noi^ veder po- 
. co ftante. Indi riferifce diuerfe oppoiìzioni fotte contra i decreti delia dottrina 
nelT vltima Selfione; le quali in effetto riduconfi à tre capi. Alla fouerchia bre- 
uità del parlare; all' ofeurità quindi cagionata; e ad alcune fpeciali cctiudera- 
zioni nella materia dell' Indulgenze . 

Intorno alla breuità : le per lui fi folTè domandato ciò che s' vfa ne' Tribù- J 
nali , narebbe intefo, che vn procedo di trenta volumi fi termina dal Giudice 
con U fentenza d' vna parola. E benché il Concilio nelle precedute Sellìoni 
hauea preraetià 1* elplicaziou della dottrina; non perciò erafi obligato di far Tem- 
pre così quando nè P arduità della materia il richiedelle , ne la ltrettezza del tem- 
po il permettere. Veg^aTi il fecondo Concilio d' Oranges sì venerato nella Chie- 
fa , e trouerallt diffinira io poche linee materia più ampia , e più nodofa ere \t\ 
quelli villini decreti di Trenti. Senza che, non tanto furori' e (Ti nuoue dirrn;- 
zioui, quanto vua confermazioni delie vecchie ò fatte per altri Concilij , ò p-_r 
quello nicdelìmo in altre Sellioni : di che li ve»»ona ini le tetìimoaianze alle- 
gate di contro a' prenominati decreti. 

Dell' ofeurità ballimi il rifondere , che là dotte Topra I' intendimento de' 6 
Canoni preceduti tono fra Teologi , con:e auuienc , afiàiffime controueifie ; in- 
torno à que.li della Seflion ventelim-quinta appena leggefi fra loto veruna eli. 
Icordia : quindi fi raccolga fe la oebbia che vi lcotgc il Soaue, fia nell* ogget- 
to ò neli' occhio. Scio dell' Indulgenze eoa v' hauea elpietla diluizione di an- 
tecedei. te Concilio: mà era aliai per approuarle iti" generale , che ve re felle- 
to già due Bulle di Pipi, ultra quella di Leone coatto à Lutero, ci' vft anr?. 
co cella Chiefa. Qua U lutto ciò che di contrario à quelle dilfitiizioui dell' 
Indulgenze es»li porta ,è lt.no materia à noi di riàuto già nel libio fecondo , li 
oue limile ei ne difeorre , figurando J' «laminazione fatta di elle nel tempo ti* 
AJriano. Per noa ripeter dunque le cole gii dette quiui , ridonderò breuemen- 
te à quel folo che qui ne aggiunge, Ed in prima non gli voglio negate, che 
per lunga età nella Chiefa P ufo dell* Indulgenze folle più pa'rco . Mà quando 
il Concilio dille, che fi tornalfe all'antica (cuerìtà, non volle lignificare, ceni" 
«gli argomenta, che vi fi ritornalle del tutto: folo intefe , che la troppa lar- 
ghezza introdotta fi rillrignellè fin* à quel fegno al quale la condizioo de' tempi 
e de' luoghi configliaua . Ora , non potendoli ccmmodarr.enre rigidi ripigliare 
la frequenza delle penitenze Canoniche per le ragioni che '1 S.aue mede fi n o 
rapporta nel commemorato luogo; s' imeude per proua elfcr» ilrumento dolce 
e potente per indiare altrui all'opere pie 1" allettali. cnto di guadagnar V Indul- 
genze : Ne per elio, purché fia moderato e difcicto , rendenti reghitte.fi i Cti- 
' ltiani nel fodisfare à Dio con altri a frìcij di pietà pe' falli cun n-tlTi : toiche, 
sì cerne nel intutcusto luego clKtuan.mo , rimare eco fimstegli hucmini inccr- 
ti fc V Indulgenza lialì per tlìeiio acquiflata j limare patimento in rr.clti Jo it : - 
n.olo ad » flit mai fi con l'empie oouella Indufjiia d' tpcte falutrri e p 1 1: r- 1 i : e c' 
alita patte le ingiunte per ccnftguir V Indulgenza , ceti 1' elercizio Icro arcre- 
fcor.o la diuc ?:oKe, e induci no i' ."'otto buono à fair.e delle fmiglianti : del che 
vergiamo la fperienza cotidiana. Oltre à ciò, r„ef'a ctncdiii d' ottererc le 
pìtuatie Indulgenze agevola il niibtfletto per a'ùo giauiflìmo de' Ccufeilori, 
mentre fptll'o gli libeìa dallo Scrupolo che le penitenze da Icio impofie 
fieno inferiori alla qualità de* peccati : il che DO odiate ro , Confiderai la 
dcoolczza de' penitenti , ìiiol tller' oppottuno per non atteri il li dal ricorrere al 
lacrameuto. E pollo ciò , linlciu hbe po' Confederi ì vrja dita i binazione il d*»- 
uer tempre eiquilitameate difeutete, te '1 pecca tor fia d\:\. oflu ù ben riceuer la 

peni 



t 
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peuitcnza proporzionai». Quefte dunque fon le ragioni , le quali e inducono i 
Sommi Pontefici ad elfer' iu ciò più liberali che già non s' vfaua per antico nel- 
la Chiefa ; e non lafciano dubitare, qual folle la mente de' Padri nelle men- 
zionate parole. 

7 Vn' altro corollario il Soaue qui s'ingegna d' arguire C per tralafciar molte Tue 
cìancie inutili , e indegne di rifpolìa ) ciSà : che mentre il Concilio affermo, 
eoa la troppa facilità dell' indulgente dineruarli la disciplina ; venne à coiifet- 
l'are eh' elle non vagliono fe non à rimetter le penitente eileriori j e pertanto, 
che non appartengano alh cofeieaza , né liberano d' alcun reato prelf'o à Dio. 
Quello argomento è zoppo d' ambedue i piedi : voglio dire , in quanto ha di lo» 
gico , e iu quanto ha di teologico. L* vno e 1' altro vizio C manifelto . L' ar- 
gomento cantina così : 1' Indulgenze liberano dalla penitenza canonici elterio» 
te: adunque da quella fola. Chi non conofee il difetti logico , cioè appart-nen- 
te alla torma? Or veggiamo il teologico , cioè della materia. San Tommalb, fa- 
condo i Tuoi principi) raccorrebbe 1' oppotlo , per op»ra d' vn tal fillogifmo : L' 
Iodul-enze liberano dalle penitenze canoniche citeriori .• non fareoouno ciò 
le non liberailèro inlieme daila pena domita nel Purgatorio , io cui ricompensa* 
zione tali pe utenze canoniche looo impolle; altramente lafcerebbano il male e 
torrebbono la medicina, e per tanto nocerebbono : adunque liberano altresì dal- 
la pena del Purgatorio (i) Aggiungo, (tortamente conchiuderfi d..lle (addette pa- 
role d.-l Concilio, eh.* 1' Indjlgj ize lioena daila penitenza canonica e;terio<e, 
e non piò toito dalia tacramenralc t peroche eziandio (e liberallèrn dalla fola la- 
grameniale , nientemeno fi verificherebbe ciò che dice il Concilio, che con la 
troppa facilità di confluirle indeb>Iirebbono la difciplina ecclefi ittica i mante- 
nendoli ella con 1' yfo ancora deli' opere pie e penali ingiunte da' Confederi; 
le qjali vagliono e à mortificar le padioni . t à render il penitente p.ò cauto 
da peccar nel tempo auuenire. E, .immetto ciò, non penlb d* hauer' io altra 
necellìtà di prouare che in tanto potlbno elle difobligar dalla penitenza facra- 
mentale , in quanto difobligano dalla pena del Purgatorio , per cancellazion della 
quale tal penitenza è inliituita (a) . 

8 Succemuamcnte narra, come I* Imperadore e 'I Bauero per foddisfazion 
de' Cattolici domandarono con grand' ardore al Papa 1* vfo del Calice , il ma- 

trimo- 

(O Avvertanfi in materia d'Indulgenze varj errori ultimamente proferirti 
dalla Santa Chiefa nella fpcllb riferita Collituzioue ; Aucìnrem Fidei del Sommo 
Pontefice Pio Sello, il quale fra le altre Proporzioni condannate del Sinodo di 
Pilloja ha dichiarato iu primo luogo come F*tf/2l , temeraria , Chrijìi meritu irt- 
juriofa , dudum in articulo 19. Lutheri damnati. La Proporzione 40. così conce- 
pita . Vropujiiio ajjèreni , Indulgentiam ficundum J'uam pracijam notionem aliud 
non effe , quam remijjionem fanti ejus pa:nitcnii<* , q^i* per Cananei fiatata erat 

feccanti y come fe fecondo gV infegnamenti della llciià infallibile Chiefa al cir. 
uogo , ivi Indulgenti* fra-ter nudam remifjìonem /Mn<r Canonica non etiam 
valeat ai remijfionem pa.no- temporali! prò peccata aélualibui debita apui Divi' 
nam jujlitiam. Sta umilmente riprovata la fuiièguente Propolizione 41. elpri- 
mendoli in tal guifa , ivi : Irem in eo , qupd fubditur , Jchnlafiieos fuis Jùbtihtati' 
bus inf.itoi invcxtjje thejaurum male intellecìum merit or um Chrijìi 5anciorutn t 
d? clarw notioni abjolutionii a pana Canonica Jub/ìituiJJfè eonfufam^ CP filjhm 
applicationis meritorum , quafi thefauri Ecclefix (. fecondo la lana dottrina) unte 
Pap* dat Induls-entias , non Jint merita Chrifii , G? Sancìorum , Falja ( perciò la 
conchiude J temeraria , Chrijìi , (J Sanclorum meritis injurioja , dudum in artic. 
17. Lutheri damnati. 

(a) Tutto ciò che appartiene /al Dogma non folo del Purgatorio, e delle 
Indulgenze, ma ancora delle Mede private, viene con fomma dottrina, ed 
erudizione confermato al capo Xlll. tom. 2. della fovralodaca Confutinone degli 
irrori , e calunnie contro U Chiefa , e U Sovrtniti dell' anno 1754. 
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trimonio de' Preti, ed altri allentamenti di le^gi ecctefiaftiche . Mi in qual mo- 
do s' accoppia ciò con quello eh' e^li hauea fcritto di fopra in auuilimento dell* 
autorità pontifìcia: che dopo elici lì dal Concilio rimetta al Papa la concellìon 
del Calice, 1' Imperadore non ne fece più Iattanza ■ perciòche i popoli la vo« 
leuano dalla podettà del Concilio , e non del Papa ? Or* il Soaue ha trouata la 
maniera di far vedere, eh' egli non Tempre mentifee : poiché e (fendo imponi- 
bile che in ogni contradiziooe vna patte non fi a vera ; certo è ch'egli dicendo- 
le amendue , in vna di elle è verace. Ma la bugia , come figliuola più diletta, 
hebbe nelle fue carte il primiero luogo; onde la verità fi è ciò ch'egli narra in 
q ietto fecondo palio, Il Papa in Concittoro(aJ il dì primo di Marzo lì rammari- 
co per la condizione de' tempi che daun materia à fimili petizioni .- e depuiò 
alcuni eh' efaminallcr I* affare. Mà il Soaue poi non feppe che la grazia in- 
torno al Calice fù conceduta , benché con alcune condizioni e limitazioni : sì 
che il Pontefice a* quattordici di Luglio nel Concittoro (£) fé coufapeuoli i Car- 
dinali, che 1' Imperador Ferdinando, di cui con dolore infieme notificò la già 
difperabil falute corporale , hauea chiesto iultantilfiminiente 1' vfo del Calice 
per la Germania e pe' fuoi Stati eteditarij ; e queflo cnj parere de* Vefcoui , de- 
gli Elettori hccleliattici , e de* Principi Cattolici; dinunziando che negandoli 
ciò, io breue tutta 1' Alemanna latterebbe d' eller non Polo cattolica , mà cri- 
duna. Hauerne egli volute le ! ecrete temenze di molti Cardinali e Prelati; in- 
di per loro confidilo, quantunque abborrilfe cotali nouità ; eiferfi da lui dato po- 
tere ad alcuni Vefcoui di Germania che permettelfeio quel rito; non però allò- 
lutameute , mà per que' luoghi doue troualièr vere le cole efpolle , e con certe 
condizioni da se preferitte: quella g razia ellèrfi riceuuta in Vienna con giubilo 
immenfo; e fcriuere il Nunzio Delhuo che già i due Terzi degli Eretici s'era- 
no coatte? tiri . Così ditte il Pontefice a' Cardinali. Mà in poco di tempo videfi 
che ciò era come quel rilloro momentaneo che ricci? talora 1' infermo dalla di- 
lettazione della nociua beuanda. Nondimeno quello efperimento fù necelTàrio 
per torre dagli animi degli Alemanni la credenza , che la ritrofia del Concilio 
e del Pontefice da quella grazia impediife la falute del Paefe. Per altro, sì co- 
me il miglioramento , così l'effetto ancor della concelfìone non pafsò più auau« 
ti : onde icj nel Pontificato di Gregorio Decimoterzo , e pofeia in quello di Si- 
ilo Quinto accadde, che venuti à morte alcuni di que* Vefcoui à cui da Pio n' 
era delegata la facilità, fù dubitato s'ella intendeuali data al Grado, e però du- 
reuole ne' Succetibri ; ò alle Peritine, e però fpiraute con la lor vita: e il fe- 
condo fù giudicato elfer vero; e così non aver 1' vfo lecito della grazia fé non 

Sue' Sacerdoti a' quali già 1' haueder comunicata i fuddeiti Vefcoui innanzi lor 
ne«rTale fù il riufeimento di quella lunghitlìmi e famofiifima inchieda, il qua- 
le "Jnfegnò quanto ingannino le fperanze de' gran beni prouolìicati nel ricercar 
da Roma certe inulìtate difpenfazioni . 

In raccontando tali iattanze de' Tedefchi molte cofe per indiretto introdu- 9 
ce il Soaue con tra il diuieto delle nozze a' Sacerdoti. Sopra ciò che appartie- 
ne all'autorità e all'antichità di quella proibizione io non vò logorar la pen- 
na, elfendo materia familiare à ionu.nerabili Scrittori di Coimouerlie . Mà in 
quanto riguarda 1' vtilità di ella, ogni perlona auueduta conlìderi quii detrazio- 
ne dalle cole diuioe , e qual' attaccamento alla carne e al l'angue cagionerebbe 
ne* Miuittri del Santuario l'amordelje mogli e quel de' figliuoli ; elfendo 1' vno 
e l'altro i più inteuti che accenda nell' buomo la Natura. K le troppo muoue 
talora quello de' tranluerfali , il quale è di jjran lunga più tiepido , e non porta 
fempre obligazione di prouuedere ad elfi; che farebbono gli altri due, tanto piti 
ftruenti , ed emettati dal debito naturale d' hauerne follecitudiue ? Qiwnto fee- 

mereb- 

C* ) Atti Concijìoriali . di Slflo Qjtimo ritrotutte fri le fritture 

(b) Atti Concijlnriali. delVvhimoCarditi.il M^ntaka , e confer- 

(c ) StÀ nelle memorie Jel Pontificato uatc ora neW Arduuio Ir'aiùano. 
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mevcbbe l'applicazione allo ftudio ? quanto crederebbe alla roba ? quanto meno 
V liccleliaitico farebbe amato e veoeraio ne!le famiglie, mentre recherebbe di- 
uiiiane di patrimoaio ? Certamente non lenza validillima necellìtà i Preti fi in- 
no legati da per se ftelfi à vna legge per altro dura, e la quale flrigne lor foli 
e non infierite i laici, come quelle de' digiuni. Che poi quello vietamento por- 
« ;» materia à molti peccati , è oppofizione aliai friuola e comune à tutte le proi- 
bizioni diuiue, ed vinane. Si peli il bene eh' ei poita ; il male che feguirebbe 
s' ei lì toglielfe ; Pvlb antichillimo fimiglinnte di lutti gli Ordini Reli^iofi nel- 
la cui generica ellenza 0 rinchiufa quella incapacità delle mogli , e quindi argo- 
mentili la conuenrenza di tal uiuieto fi) . Ne di allentarlo uacque pur mai nel 
Pontefice vn picciol dubbio , non oliarne le richiede degli Alemanni apprcl'en- 
taugli viunmente da Ce fa re. 
io Mi torto finirono queite lue domande; e ciò con meftizia del Papa mentr« 
ìnlìeme finì la vita del dimandatore. Auuenne quello il dì ventèlimo quieto di 
Luglio: e M Pontefice ne die relazione dolotofa al Conciltoro (a) il ni quinto 
d' /gotto, decretandogli per onoranza, allora non ordinaria nell'elequie della 
Cappella papale, che fi recitatfe vn' Orazione in fua lode: sì come non ordi- 
naria era Hata la fua pietà e '1 fuo merito verfo la Chiela: e deputò quattro Car- 
dinali che foprantendeircro ali' elocuzione fecondo la forma pili dignitofa in ogni 
parte. Fu Ferdinando Principe d'animo grande, mà non vallo. Ut cu. re forte 
alia guerra, mà inclinato alla pace. Nelle imprefc della prima più vaiorolò che 
fortunato, vedendo occuparglilì gran parte del Regno dotile daila potenza Ot- 
lontana con grane danno e c<>n maggiore fpauento del Crilfianeliiuo. L' arti del- 
la feconda accrebbero nella fua perlina due Re? ni eteditarij alla Cala d* Aulirla ; 
c le fondarono vn' altro Regno ereditario ne' cuori degli Alemanni : sì che può 
dirli ch'egli lateiallè P Imperio fuccellìuo alla fua Prolàpia . Graude vmauità per 
gjada^na.u 1' atfezion de' prillati; gran moderazione per mantenerli in concor- 
aia co' potenti; grande applicazione per lbddisfare agli vflìcij del Principato; 
g an religione per conlcruare il fuo animo ed i Inoi Stati particolari netti dal 
ma' ir cu nane della Germania. Mà, sì come tutte 1' vaiane virtù hanno luce 
non di fole mà di delle, cioè mitta di qualche umbra; parue che la fiucerità 
fua il tendcll'e credulo agli altri, e la credulità alcune volte fofpecciofo : cho 
dalla piaceuolezza latciailè talora vfurpare i confini douuti alla lèuerità in va 
petto reale. Nel retto à lui dee vna lìngular' obltgazione la Sede Apokolica ; che 
qua..'. ella gli hauetjè lungamente conteli i titoli e i diritti imperiali lotto 

Paolo Qjiarto, il prouò di poi vuo de' più olil-quiolì Imperadori che mai domi- 
naiièro nell'Alemanna: e da lui mari namente può riconolccr' ella quel bene 
immenfb che hà recato il Concilio Tridentino alla Chiela. 

II Furon renduti à quelto Principe gli onori funerali neila Bafilica Vaticana il 
giorno \1>J decimattauo d* Agofto * nel quale il Papa lignificò a' Cardinali che 
'] Nunzio Delfino Iacea fentir' allegre fperauze in materie di Religione ; e fpe- 
cialmeote che 1' Imperador Malfiunliano , à cui delfino Legato il Cardinal Al- 
tempi alemanno fuo Nipote; e gli altri figliuoli del motto Impeiadore douelfe- 
io Ipeiimcata/fi imitatori della pietà paterna . Certo è, che i difeendenti di Fer- 
dia.i;;.ij fono poi Itati i Giofuc ed i Gedeoui del popolo di Dio nel settentrio- 
ne . E minimamente il C ^Icilio di Trento sì nelle loro Prouincie sì uegli ai- 
tri Domini) cattolici della Germania non folo fu riuerito come oracolo del Cie- 
lo quanto è alle definizioni; mà fu anche fecoudo il più riceuuto folennemen- 

(a) A:ti Concinnali. fbj ^tri Concijìoriali . 

fi ) Meritamente il S. Concilio di Trento malgrado tutti i contrari sforzi 
ha raffermato il Celibato in due Canoni, g. e io. della Seilione 24. del Matri- 
monio, come abbiamo provato al capa i.dcl libro 3. della noltra òtoria Pdeini' 
C4 Jel Celibato Stero ^ e al capo V. della DilfatKÌOiie 2. della fovracitata uo- 
l.ra Giujhfica^ione del Celibato Sacro . 
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te nella dìfciplina (1). Ed oltre «IT accettazione feguitane In vane Chiefe princi- 
paliflime di quella Regione , come fpecialmente in Ausilia nei Sinodo (a) ce- 
lebrato dal Card. Ottone Truxes 1' anno 1)67. , limile feffi per le Prouincie pa- 
trimoniali di Cala d* Auftriaf» , della Stiria, della Carintia, edclTirolo ne) Con- 
cilio Frouinciale tenuto in Salsburgo ( c) V anno i^op. £ nella parte Cattolica 
della Alemagna fono ou*eruate le lue leggi quafi del tutto, eccetto la proibita 
moltitudine de' benefìci) incompatibili : "poiché la doue in altri paeiì è difdetto 
1" vnir piùjMitre in una Tetta , nella Getmania ciò fi permette ; hauendo rifguar- 
do alla neceffìtà che alcuui Ecclefiaftici fieno quiui polfenti per tener' in freno 
i fudditi , e per refillere alle violenze degli Eretici, la qual tende tali condefeeo- 
lìoui gioueuoli e necellàrie. 

E per poco è comune à tutte le più falutifere medicine delle graui malattie, 
che per Ce ripugnino allo flato naturale ; e però fieno meritamente vietate nell 
vfo ordinario de* l'ani. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Acccttazione del Concìlio nella Dieta di Polhnia per opera del Conunendone . C<t- 
lunnia del Soaue intorno ad vna promozione fatta dal lupa . 

Taua fra tanto il Pontefice con grande aniseti f,/ ) di ciò che feguirebbe ne! I 
vado Regno della Polìonia già infettato dalle moderne erelie le quali da* mem- 
bri manco nobili erano falite alle parti più principali e più vitali di quel corpo. 
Rifedeua apprettò al Re Sigifmondo Augulto per Nunzio Apol!olico il Commen- 
dane (0 » l e conQl o che fu accennato: al quale mandò il papa lo ltampato Volume 
de' ftnodali decreti , acciòche ne procurallè 1' accettazione. Soggiornaua egli al- 
lora in Helfperga luogo della Pruffìa appartenente alla Dioceli dei Cardinal Olio : 
à vilìtar' il quale era ito dopo il ritorno di lui da Trento, sì come colui che gli 
era dilettilfimo , e che per tuo conlìglio era (lato eletto da Pio à quella Prouin- 
cia . Conferirono tra loro dell' affare : e per vna parte conobbero , che , dar il li- 
bro priuatamente in mano, del Rè oon farebbe ltato nè onoteuole all' apparen- 
za , nè baifeuole alla fermezza: potendoli fempre opporre che il Rè fenza il Se- 
nato non hauetfe autorità d* òbligare il Regno à quelle leggi perpetue. Peral- 
tro canto il pretèntarlo in Senato llimauafi mal ficuro , ellèudo allora egli milto 
di molti Eretici , ed auendo la prima voce V Vcangio Arciuelcouo di Gelba e 
Primate del Reame , huomo difeordiofo ed ambiziofo, e però {fretto fègretnmente 
co' mede lìmi Eretici : le male operazioni del quale, che io per legge d' illorica 

T. V. A a a ve- 

f a ) In Dilinga nel me fé di Giugno propri), e vdìto con le proprie crecchie 

nella parte 4. al cap. primo . eziandio dentro al Senato dou era Jìato 

( b j Nella Conjìituz onc feconda. introdotto , ciò che diremo: ed anche ne 

fcj Chiufi fl'28. di Alarlo. Eegifìri dello fttjjo Commendane che Jo~ 

C d ) Tutto jìà nella l'ita del Commen- no nella Libreria de' Signori Barberini ; e 

done fritta dal Graziano di poi Vejcouo Jvecialmente in vna Jua lettera al Card. 

d'Amelia ed allora Segretario di lui i e Borrcm. da l'arfauiail dì 8. </' Agi fio 1564. 

the riferifee hauer veduto con gli occhi (e) Graziano nella vita delCommendone. 

C O Una luminofa prova dell'Ecumenicità di quello S. Concilio ce la fom- 
miniftra l'accettazione , che del Tridentino ha fatto la Chielà universe. Non 
folo tutte le lue definizioni Dogmatiche, ma ancora le Sanzioni dilciplinari 
( Ce fi eccettuino in qualche locgo pochiflìn e ) tono hate già per due ltcoli 
pubblicate, ed efeguite in tutte icChiele cel .Mondo. Ciò confermali dalle au- 
torità riportate dall' .Abbate Eernaido Roffi nella recent, lì. ma di lui Dillettazio- 
ne data alla luce in Napoli nello (corto anno 1755. conta» a* Mcdtn.i Detratteti 
dell' Ecumenico Concilio di Iremo , J'pccialmente al (jpo 3. §. 163. ej.g. 
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verità riferìfco nella ftagion prefente, piacemi ai confidare eoa qualche lode col- 
ta da' fatti pofeia feguitt ; rammemorando com' egli ael!a vacanza del Regno per 
morte di Sigifmondo fé con profpero effetto va zelante e neruolb ragionamento 
alia Generale Allemblea perche non fi ammettefle voi confederazione propolìa 
dagli Eretici, di latitar libero Belle Prouiacie 1' efercizìo d' ogni Setta. CoiiQ' 
to eziandio in chi lungamente fece il male, rauuiua talora i leu li quali eltinti 
della bontà l'orrore di fare il pellimo. Mi ciò interueuue multo di poi ! là doue 
poc'anzi al tempo di cui fcriuiamo erati da lui tramalo vu Concilio Nazionale; im- 
peditogli dal Nunzio coli' autorità del Re: à cui haujtu pollo auanti , che tali 
Adunanze conuertoutì in trombe dipubliche folleuazioni . Temeualì pertanto che 
, nel Senato fi faceii'e qualche decreto di folpeulìoue, ò d' eccezione , il quale fe- 
nile I' autorità del Concilio e della Chieù , e corrompe!!!: il finito dell'opera. 
In vltimo fti couchiulbfra '1 Commendone e '1 Cardinale, che ò il libro fi pre« 
fentalle in Senato, ò non altramente : percioche la prektitazione priuata riputa- 
uafi prggiore che la dilaziona à circulìanze più faumeuuli. E perche in lì fatte 
iniprelti non ci hà feudo il qual meglio ricuopta dille altrui oppofìzioui , che 'l 
(egreto e la prestezza i il Commendone , celato il configlio ad ogn' altro , canal- 
co to.to à gran giornate ve Ho il Rè, che ltaua quindi aliai lontano ia Vatfaui* 
Città limata su i conimi della Lituania; e quiui tcneua vaa Dieta Generate. Nò 
prima giunte che gii notificò per dilcreto modo la fua iuchielia. E il Rè tutto 
intento all' editto, lenza indugiar* vii momento fè recate il Commendone fa) 
nelle tue camere, riach' egli entrato aella Dieta , ed el>oflo ini che 'I Nunzio 
chi*- deua publica vdienza , mandò due Senatori à pigliarlo c< ad introdurlo. 
2 Quiui dunque giouandoù* il Commendone della tua e naturale ed artificiale 

eloquenza, che nelle grandi Atìcmblee come in tuo campo fuol trioufare ; fi fe- 
ce da capo del fugs>etto. Rammemorò le cagioni che haueano mollo il Pontefi- 
ce iu accunci i delia llonn >lia Criilianità à ratinar eoa tanto difpeudio e t tana- 
glio fuo il Concilio per illuflrazioae dell' ofeuro , e per correzione del depraua- 
to. Con quanta dignità e maturità ini fi tollero disaminati i dogmi , e deliberate 
}e riformazioni per tanti anni da qmli trecento Prelati de' più eccellenti che go- 
uernaliero in tutte le Regioni d' Kuropa il Gregge di Crilto, e da forfè cento 
alni de'più egre^ij letterati che fiirnfero nel Mando (i). Tutto ellèrfi fatto con 
la foprantendenza d' vn Legato di lor Nazione , e con interuenimento d' va' 
Ambalciadore del loro Regao. MoRrò , quanto follerò empij à Dio e nemici al 
publico quei che fottraeuanlì al Magittrato fupremo initiiuito da Crifto in Pie- 
tro ; per cui pregò che la fua fede non mane 'le, e à cui commile che confer» 
malie i fuoi fratelli : ed in cambio di e(To ergeua'io à se mede li mi vn Tribunal 
d' arroganza l'opra le cole diuine ; nel qual It-delièro tanti giudici quanti cernei- 
li: il che farebbe fiato vua temerità e vn difordine intollerabile ancora nelle fac- 
cende vaiane ; oad' elfi eziandio fra le loro belli a lira e confufioni non haueua* 
no finalmente potuto durare lenza conilituire altri Magiftrati ed altti Pontificati 
negli Angoli di Wittemberga , e di Gineura. Come prefumere ogni idiota di 
coltoro queil' intendimento de^li oracoli celeltiali pel quale haueano l'udito i Na- 
zianzeni , i drilli, i Girolami , gli Agoflini , e tanti altri miracoli di fiipieoza ? 
Elie iti fatto loro più volte inulto con amphifime fide e con oooreuolifume le- 
gazioni i delle quali il Commendone medelimo era l»«.to vno degli llrumenti ; 
ma fempie à voto; perche lor fine non era ia concordia e '1 bene della Repu- 
blica , anzi la conten/.ir ne , la n.ina , il Caos, come fé ne vedeuano i lagri- 
meuoli effetti nelle Piouiacie occupate dalla lor peilileuza . 11 Poutcfice dunque 
>, per 
(aj A' 7. d'Afflo tj54. come nella Cardinal Borromeo, 
f renominai a lettera del Commendone al 

(t) Baila ia conferma di ciò feorrere la breve notizia de' Vefcovi , Legni , 
Teologi , ed altri Personaggi , che intervennero al Concilio di Trento, la qua- 
le diamo aggiunta , terminato il prelente Volume. 
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per tàluar da qucfie Sciagure la Pollonia portata da lui nel lèno della fua cari- 
t&, mandar* al Senato quel Volume i doue per in Ispirazione dello Spirito Santo 
fi rifchiaraua la verità della Religione ; e fi ordinaua la nonna della discipli- 
na ( 1 ) . Ed in quello dire poSe Viueremcmente il libro nelle mani del Ré; e 
moùVe per vlcir dalla flanza acciòche fi hauellè configlio della riSpofia . Le lue 
parole hebbero tanta efficacia che trailer le lagrime a* pili vecchi e più zelanti 
Senatori. E '1 Rè vergendo la difpolizion fauoreuole ne' fembianti , vietò al 
Commendonc il partuìi ; dicendo , eh* etti harebbono dette loro Temenze in 
pollacco , e però Segretamente quantunque da lui vditi . 

L' Vcang.ro che otteneua la prima voce, confortò che fi riSpondefle gene- 3 
Talmente , volerli considerare la contenenza del libro , e polcia determinare. 
Ma quelio parere fu a Scollato con tremito dal più degli altri ; i quali riputauano 
indeguo , che "1 Senato volefiè farli Giudice Sopra il Concilio. E '1 Rè Senten- 
do il comuD Volere in vn piano ma vniuerfale bisbiglio, dille; non far lucilie- 
ri fopra ciò di maggior conferenza; peròche egli poteua lenificare che '1 Nun- 
zio non era venuto quel giorno con apparecchio d' orare nel Ssnato: onde quell' 
afduenza e quella gagliatdia del fuo copiolò ragionamento douea riconoscerli co- 
me poùa in Sua bocca dal Cielo. Cosi, Sen/.a addimandarue ad vno ad vno t 
giudici; altermò, parergli conueniente che 'I Volume di que' fanti decreti fof- 
Se accettato ed ollèruato (2): Ed applaudenti à ciò quali tutti i Senatori ad 
vna voce , quella rilpolta fù reoduta Secondo il rito dal VicecanceJJìerc al Nun- 
aio, con aggiunta di molte parole graui in Sua laude. 

Il Soaue per non laiciar lènza veleno la coda del fuo Serpente , narTa in 4 
fine dell' Jltutia vna promozione latta dal Papa quiudici meli dopo la conciti* 
Sion del Sinodo . E non potendo bialìmare la qualità degli eletti , che fuma 1 
huomini pregiai i (Ti mi , numera quelli di loro eh erano intervenuti al Concilio; 
td attribuisce in elfi 1" acquillo d' vna tal Dignità ad hauer' eglino quiui (erut- 
to fedelmente il Pontefice: aggiungendo eh' ci non volle, e che il dichiarò 
apertamente, promuouere alcun di coloro i quali haueauo colà foiteuuto, la Re- 

Aaa 2 liden- 

C O Tanto è vero , come ofTérva Natale Aleffandro, ( e rnanifeftafi abbon- 
dantemente rial S<>!o titolo da lui premellò ali l'articolo XV 1. della Sua Dill'erta- 
zi'Hie, De Sacra Tridentina Synodo Hiflor. Ecclef. ad S.eculum i6.n.iÓ2.i? <6j.) 
elleie obbligato ailólutameute ogni Cattolico a credere , e nSpettare come legit- 
timo, ed hcuinenico il Coocilio di Iremo, ivi: $ACrum Conuhum Indentiti im 
JfU ltgitimum , y xcumtnicum ab omnibus Orchndoxis habendum , cole nJ uni , C? 
JuJèipitnJuin eiì . Lo itellò HoiSuet nel combattere gii errori , e le novità de' Ivo» 
teitauti non inai alira guida li ha proposto a Seguile, ove trattavali delia doltri* 
n.i , 0 delle cofluman^e della Ch:tjà Cattolica , che il Concilio di Trento l Nedo- 
Tea avvenne altamente, dopo di averli rilfo uell' animi elfer quei'a la Chiela 
Cattolica, la quale per l'organo del Concilio avea pulito ai Fedeli i Siccome 
rilevali dalla Sua opera delle variazioni dei Protesami lib. 15. ntim. t^t. 

(2) Pretende Richerio , che la Chiela univerlale congregata nel Sinodo di 
Calcedonia nua contò nel corpo delle fje leggi i Canoni Sardiceli , dimodoché 
paragonando nell'accettazione i Capi delia Tiidentina Riforma coi noltri Cano- 
ni tutele d' ii.fi maie, che uhm conto facciali nella Chiela dei U-'creti diScipii- 
nari del Tridentino; quali non folle il Tridentino in ciò, che riguarda i Ca^i 
della Riforma dalla univerlale Chieia accettato. Che li dura di elfi, che in 
qualche punto, in qualche luogo , per qualche tempo riceverti non tallero «jnelli 
Capi , egli è colà a udir componibile ; ma che poi dicali non cutato in quella 
gmià , ch^: fi vuol non curato il Conciliò di S.irdica , e un ardire in (bit' b le , 
una calunnia stacciata, un parlare orientivi) d- ìic pie orecchie di tutti i bj mi Cat- 
lotici. Cni p 11 deitdeiailè vedete appieno ró.ttuta una calilo: preg nd /. ale 
a q.iedo S. Concilio, può riscontrare l'opera erudita deli.h, Lt. .•.-.•!"> • . 1 » , 
llam^a:a iti Koiuai' anuy 1739. fchi; ha p.-r titolo . llditi'.Ut t- Ut Hn*i-*ut .? •••• 
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fidanza ù 1' Inftinzione de* Vefcoui eflèr di ragion diuina . quantunque per al- 
tro hauelì'ero le doti richiede al Cardinalato, li con quello $' iugegna di dar' 
à vedere che quella fiera Porpora fi. He mercede all' adulazione, e non premio 
si merito; e che la (inceriti in Kurn.t lì tenellè in luogo di colpa. 11 che tut- 
to in verità conuincefi per maligna imienzioue. Primieramente tra quelli eh* 
egli anuouera de' promollì , certi furono che in Concilio hebbero picciolidìma 
parte: onde non poterono ticeuer quel Grado come licompenl'azion de' feruigi 
p;eltatt quiuj al Pontefice ; mi per alni meriti vi furono alzati: Ne per tutto 
ciò à me- qui gicua di nominarli , aftinché la voglia di dimeutire il Soaue non 
mi tragga à derogar di lode à chi n' e innocente : mà il Letture potrà notare 
da per se Hello , che alcuni di tali il Soaue non hebbe pur materia in tutta la 
precedente fua Opera di mentouare. Per contrario, più d' vn che fof'eur.e in 
Concilio fortiifimaniente i diritti del Papa , non riceuette da Pio quel fjpremo 
, guiderdone, come il Cavagna, il Facchenetti, e 1' Arciuctcouo d' Otianto. Ed 
à quelli tré , due de' quali talirono poi con applanlb al Po&titìcato , il Soaue 
non m^ darebbe faputo di leggieri contrapporre h:omiui eguali fra coloro che 
dice tralafciati per la tua finta eccezione. Mà nè altresì di que' tra iafciati io 
voglio far' efamiuamento ad vuo ad vno , sì perche ned egli il fà ; sì perche!' 
intento mio uol richiede; sì per non cadere nel mentouato fallo di rifiutare vn 
detrattore con diuenir' anch' io detrattore. Certamente fra quella fehiera non 
hauerebbe il Soaue potuto nominatile alcun' altro ch'i se traell'e molto gli fguar- 
di con qualche lultro fpecial di pre^i , làluo il Velcouo di Modoua huotnp ec- 
cellente tu dottriua e inlìeme difenditore d' amendue quelle l'eotenze : mà egli 
era già morto auanti alla promozione: e quando ritorno à Roma da Trento, 
non pure non incontrouui male accoglienze , mà , come altroue fignificammo , 
fù prepouo all' Opera nobile, e rimala imperfetta nel ("modo, del Catechifmo . 
del Ilteuiario, e del Meliate; la qual* egli con altri Teologi traile à compimen- 
to . Né può trouarli luogo à calunnia. Quanto i pontifici e Roma procedettero 
con iutegrità in quelle rimunerazioni , non fola da noi s* è moltnto in Giulio 
Terzo, che Ili liberal benefattore di molti Vefcoui acerbamente prima contrari} 
ed à lui Legato, ed al Papa nel preceduto Concilio ; mà fi feorge ne' Ponteu- 
ci e negli anni tegnenti ; poiché Fio Quinto diede il Cappello à Frà Vincenzo 
Giuftintani General de' Predicatori; e Gregorio Decimoterzo eh' era Baio tO 
Concilio , à Niccolò Sfjndrati Velcouo di Cremona , che poi da Roma rti «ai- 
tata anche al Trono; i quali amendue in quella rantola giornata de' venti d' 
/.orile furon ( a ) dalla Parte la qual volea , che la Rcfidenza folle dichiarata 
alìòhitamcnre di ragion diuina. lì intorno à Fio Quarto, come potè nuocere a 
verna de* Prelati 1' fmier ditela quell' opinione , (e Niccolo da Ponte neila fua 
Relazione (beflb allegata è tc.limonio , che 'I Pontefice in mie rendendofi ca- 
pace delle ragioni , dichiarò che anch' egli riptnaua la Relidcoza per comanda- 
ta d' ordinamento durino; e vietò che li adnperallèro vfficij oppoili ? anzi, le 
confentì che fi formalfe vn decreto con parole fauoreuoliHìme à q 'ella lenten- 
za: la quale è Hata di poi feguita comunemente dagli Scrittori piò ollcottiou vet> 
lo la Sede Apoilolica ? Tanto è temerario il Soaue nel calunniare, ch'eliendo 
fpellb i fini interiori dell'animo la più ofeura cola del Mondo , ei non li rute- 
ne dall' accularli eziandio quando 1' innocenza loro appar manifella . _ 

lo per allontanarmi ad ogni potere da quello vizio non ibi maligno ma in* 
giudo; voglio in fine del. a mia narrazione far' vn protetto à laluezza dell' altrui 
fama: ed C tale. In cicche appartiene ò al Soggetto priucipal di queir Opeia , 
ò alle controuerlli col Soaue , io sò d' hauer fatte le maggiori diligenze che per- 
metta la condizion' vrtrana : onde mi confido di non hauer preti errori, o alme- 
no, ne molti , lò graui . Mà negli altri raccontamenti accidentali e quali epf 
fodrci, ancor eh' io uuii habbia fcritta parola feaza atienermi alla fede ni pro- 
babili Autori, coutattociò, perche reità vita mortale la lentezza si del tem- 

V° » 

(a) Atti M F.:.Vj:.'3 20. d'Aprili rj5j. 
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po , sì delle forze 6 cagione che non s' vfi il fommo della cura in tutte le par- 
ti ii' va gran lauoro; può men diffici (mente elfer' auuenito che in alcun h >• 
jjo io mi lia fcolìato dal vero; benché ne per volontà, ut con temerità. On- 
de te in quelle Irangie, per così dille, della mia tela patill'ero crrèfa i nomi di 
chi che fia ; non intendo che à danno loro il mio detto aggiunga nuouo pefo à 
quel che hanno per se ltedì gli Scultori da mè prodotti , come luglio, in teili- 
nionianza. E mi recherei à ventura di trouar con precedo di tempo, che le per- 
line aggrauate iui di qualche colpa ò difetto, ne folfero per verità Date eterni, 
onde à me conueuillè diluirmi: Parendomi all'ai più appetibile nell' elercizio 
della giurifdizion competente ò alla potenza, ò alla penna, 1' vfHcio di rimu- 
nerare, che quel di punire: e auuilàndomi ch'ogni Giudice non inumino s' al- 
legrerebbe fe gli accadeHè di douer per nouelle proue riuocare alcuna ccndan* 
Dazione da se in vinti de' primi Atti legittimamente pronunziata. 

CAPO DECIMOQ.VARTO. 

Riconto di ciò che r* è mnftraio diuifamente neW Opera intorno alla libertà Jet 
Concilio. E qual beneficio egli per verità recajji alla Corte Romana. 

Perche, sì come il popolo è tutto auido, egelofo di libertà, così general- | 
niente 1' appello difetto di elià al Concilio è il lungo più popolare della detra- 
zione , onde il Soaue fpellb vi toma, ed à coi è conuenuto più volte di rsgio- 
narne: non farà per auuentura ne inutile al noflro intendimento, r.è difearo a' 
lettori, che qui fe ne raccolga in epilogo, ed vnito ciò che altrcue (e o' è (par- 
lo per narrazioni, e diuifo : affinch' elfi dopo bauer veduto il procelle, ce ri- 
ueggauo il fommario ; formando poi à buona equità la temenza . 

la tré guife può diuifailì otTela da' Pontefici la libeità del Concilio : per i 
forza, per comandamento., per eforiazioni armate di minacce, e promefle, li 
quella violazione di libertà può fingerti riuolta à due opere; ò fpigtiendo il Con- 
cilio à fare ciò che per sè non volenti ó rilraendolo dal lare ciò che voleua. 

E' anche da ollèruare , che oltre alle tiè anticucrate maniere le quali farcb- j 
bono Hate viziofe, puoltene intender' vn' altra per cui non già manca tiè a' Pa- 
dri p arbitrio di decretar come (ciotti, mà ben P apparenza di dominar come 
lìipremi , e la confusone di proceder come acefali : dichiarando il l'apach'cr .i 
era Capo del Concilio, reggendolo pe' fuoi Legati, aiutandolo co' fuoi confi- 
gfi , e con lo Audio de' fuoi Teologi, e de' luci CanootOi; sì veramente che 
poi fi lafciafle alla cofeienza di eiateuno l'appigliai li più a quello che à quel pa- 
rere • e che fi feimaiPero le difuc Cafoni fecondo il più delle veci . Se quefl* vi- 
llino fignificaua il Soaue per crVeià di iibenà , cerne fpellb demolirà , e ccme.fi* 

fnificauano i fuoi Eretici quando ricufimaoo di conueniie faluo ad vn Crncilio 
ibero.cioè non riconofeente 1' autorità del Papa ; con folo io ccm fello , ma prc- 
fellò che '1 nollro Concilio non fù libero: con. e non fù verun' alno Corciho 
Ecumenico della Chiela, eccetto quel di Celiar za finche ncn ci hebbe Papa 
certo : elfendo à tutti prefeduti ò i Pontefici fecondo la cattolica verità ; ò , ezian- 
dio fecondo la falfità degli Eretici e del Soaue, ad alcuni i Pontefici, ad alcu- 
ni gl' Imperadori . Vna diueilìtà ioterueiice Irà '1 Concilio di Tiento, e gli 
tri occidentali,- che i Papi à quelli prelVdctteto pei iemalmente , in qutllo,per 
loro Legati: i quali à cempaiazicn del Papa hanno tanto men di Iute che va- 
glia à tar' inclinar le palpebre de' Prelati inferiori, quanto il pareglio in ccni- 
parazion del Sole. Nel rimanente , non ci hà Rrtinanza di Ccogiegaii fudditi 
à vn Capo , la quale elerciti quelìa (otte di libertà nulla dipendente. E la Chie- 
la Cattolica , non eie la finitili , la dettila. 

Ora perche il Soaue ben s* accoigeua in fuo enrne, che 'I ir.jrcn ttio di . 
cosi latta libertà prtiio gh Luomiai gtltdiriofi, e lìcceri ron v alena à ripioiar 
le dilpofizioni come violente , anzi à cortobei3ile ce n e legittime ; s* trgegi é ci 
confonder quella con l'ait:e n.anieie per noi commendiate". Mà sì come l'equi. 

ur-ca 
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uocaziooe è la bare di tutti i fallaci difcorfij coti per opposto noi che inteu- 
diamo di fpiegar la verità fuor delle ìnuoglie, e manifefta, efamioeremo cilfin- 
tamente , e di per le ciafcun di que' modi, 
j II primo della forza fi dilungò tanto dall' efTèr vero, quanto dal vero fi di- 
lunga 1' impedibile . Acciòche polla vn Principe vfar la forza negli Adunati d* 
alcun Conuento, fa meifiero ù che '1 Conuento fia in luogo di lua dizione, ó 
che gli adunati nabbiauo loro patrie, loro famiglie, loro fulbuze in luogo di 
fu a dizione. Pollo ciò, il Concilio tutte e tré le volte celcbrolli in Città fog- 
getta, non al Papa , all' Impera Jore : tanto che i Legati non l'olo non poterou 
forzare altrui , mà in tempo di Paolo Terzo conuenne loro dinotare , forfè con» 
tra la volontà di Celare, molto di bellico . Nè mai s' induilèro gli Aullriaci à 
confentire in vna Città della Chiefa , e fpecialmente in Bologna; benché lui il 
Concilio con più di due terzi delle voci fi lolle traslato : oppoueudo appuntoque- 
flo difetto di libertà per cagion del Dominio. Ciò della ltanza : diciamo delle 
perfette. Iu tutti e tré gli adunamenti la parte de' Velcoui à di fini tura maggio- 
re haueuano loro Diocelt , e lor parentadi in Signoria d' altri Principi, e malfi- 
marciente della potentil'ìina Cala d' Aullria •• vna minuta porzione eran quelli del- 
lo Stato pontificio. K ben fi vide quanto » Padri conofeedero quella loro fran- 
chezza da ogni poliìbilttà di forza in verfo del Papa, quando non pur la mia I- 
ftoria . ii)a quella del Soaue è piena delle ardite contradizioni che tanti di loro, 
e sì Ipellò fecero al parere e al voler de' Legali ; e del molto che gridarono , 
che tentarono, e che vinlèro à danno della Corte Romana. 

6 Della feconda maniera onde lì toglieliè dal Pontefice la libertà per opera 
di comandamenti , tanto rini3n pura la fama del Concilio , che non le n' ode 
pur" vna voce eziandio fra i latrati calunnioiitfimi del Soaue. 

7 Né fiuulmente del terzo, cioè d' clonazioni interpolte con promelTe ò mi- 
nacce , fi proua mai vermi calò. Anzi per oppofito s' è dinioltraro, che i Papi 
di fatto beneficiarono fegnalatamente alcuni eziandio de' più ftltidiofi , e de* 
più contrari) a' lenii de' lor Legati , e a' diritti della lor Corte: e per altro la* 
to , poco ò nulla diero à coloro che il Soaue aunouera quali mancipi] di Roma. 
Nè li potrà mentovar' alcuno folleuato da elfi ad eminenza di Grado, in cui la 
palelè eminenza del merito non condanni di maligna qualunque rea interpreta- 
zione. E il vero, ed io l* hò francamente narrato, che nel Concilio a' molti 
Velcoui bifognofi porgeua il Papa qualche elemotina per manteueifi: sù '1 qua» 
le atto di carità , e di liberalità fonda il Soaue i fattrici (boi consenti . Ma e 
indizio ii. fallibile d'aftio, e di calunnia il cauar la vituperazione da queli'ope» 
ra il cut oppotlo farebbe fiato meritamente vituperabile. Che harebbe detti» , ed 
à ragione, il Soaue, le per contrario il Vicario di Crillo hauelfe chiulo l'era- 
rio in sì grand' vopo della Chiefa; lafciando perciò mancare al Sinodo l'aiuto 
e lo fpieudore di tanti dotti e buoni, mà neccilìtofi Prelati? Né doueua egli 
lacere , che quello fullidio riduceteli à venticinque lenii per mele : fullìaio che 
molti ai loro li recauano à grauezza , peròche gli priuaua d' onelto titolo onde 
tornarli a' difagi di quella ltanza: sì che tanto non ne rimaneano con grado, 
che perpetuamente doleanli delia (carità : ed all'ai fra elfi nelle deliberazioni 
furoii di fatto i più molelti così a' Legati , corne rai Pontefice . 

% Più aaauti: hauendo noi nella partizione coatìderato , che poteua efler' ol- 
traggiata la libertà, ò ccltrignendo i Padri à fire ciò che lor non pareua accon- 
cio, ò ritenen ioli dal fare ciò che ad elfi pareua acconcio j cerchiamo le que- 
llo auue. lille ò nell' vna parte, ó iteli* altra « 

a DAla prima delude ogni fofpezione la qualità delle cofe nel Sinodo lbbi- 
litej non ellèndoti quiui fermato uè vn dogma di Fede, uè vno liatuto di di. 
fciplina in vantaggio de' Papi: anzi frà gli (talliti , moltillìmi in loro detrimen- 
to i onde niuno iuterel'e può immaginaili quali Dimoio che gli monelle à pro- 
cacciar con odioi'e , e dilòuorate incutine ve tuo di que' decreti, h ci quelto iti 
verità nè pure il Soaue arreca mai vu'etempir», tanto manconne tigli' indizio j 
Inombra < Ciò ballerebbe per ditela» e per fermezza di tutte le tauodaii eoa- 

Ili ita- 
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ilttuziom : ma non voglio che batti à mè ; peròche fe Sarta al pieno valore del 
Concilio; non balta alla piena riputazione di elione della Sede Apoltolica . Per- 
tanto vegnamo à difaminar la feconda parte, cioè delle determinazioni pervia 
di forza impedite: e primieramente ne" dogmi, poi nelle leggi. 

Deli' impedite dirHnizioui dogmatiche il Libro medefim > del Soiue non ap- le 
prefenta fi» non due cali da oppoire; l' vno intorno alla Refidiiiza ; l'altro in- 
torno all' Inrtituzion de' Vefcoui : amendue le quali molti voleuano riferire al 
Diritto diuino ; e '1 Papa fe diligenza che ciò non fi dichiarale . 

Del primo: già s' e veduto Dell' I fiori « preferite , che Pio IV'. in principio, jj 
benché hauerebbe amato che s'ommettelle tal quiltione , e come inutile al fine, 
ch'era l'indurre i Vefcoui à rifedere, e come incerta fra' Cattolici, e come 
pregna di corollari) difcordiofi ■ nondimeno fcritre : che oue lenza difiurbo noa 
li potelle tener da lato , le fi lafcìalFe libero il corfo . E di fatto due de' fuoi 
Legati pendeuano à quella definizione : la quale intanto allor non tu prefa , in 
quanto i Padri addimandati con preci fa interrogazione di lor fentenza , non con- 



cordarono del sì per la maggior parte. Di poi , quando fi videro fufeitate per 
ellà tante rille, e tante fuipizioni; defiderò Pio che fi fi) pi Ile .• e quello defide- 
rio fuccelfiuamente crebbe; peiòche quantunque fi rauuifa llero per larue q ie' pre- 
giudicij che quindi alcuni haueano arguiti coutro alla Sede Apolitica ; nondime- 
no ellendolì già diuolgati i l'enfi del Papa, e gli vfficij adoperati da elio per quel 
tralafciamento , come piti ficuro per la fua autorità; oue fi folle pollo in efVet- 
10 il contrario, farebbe per ciò Icemato predò gli Ultramontani, e fpecialnicn- 
te prellb gli Eretici, il credito dell' vnione fra i Padri e lui , e del zelo in elfi 
verfo la medefima Sede. Mà io rìus lo Hello Orator Vineziauo ci fa atlapere, 
che 'l Papa venne in quella fentenza; e che falciò all' arbitrio del Sinodo il dif- 
finirla: il che non amicone fol perche i Padri non vi conuennero. E* fiata el- 
la poi leguita vn iuerfal mente , come olièruammo , da* Teologi piti diuoti dell' au- 
torità pontificale: ed alcuni de' Prelati che la fofieo nero , furono elaltati in Ro- 
ma, chi al primo Senato, chi eziandio al Solio. Anzi l'unico effetto che da 
tal ditfiniziooe fi cere ma , cioè l* olleruazion della relìdenza , s* e ottenuto per 
cura e zelo de' Pontefici aliai più che noti harebbono mai iperato i fautori di 
quella parte in virtù dello finimento che promoueuano. 

Nell'altro capo l'opra V Inltituzion de' Vefcoui fi procedette con la della 12 
moderazione: onde bench' ei non folfe prò pollo di' Legati; contuttociò hauen- 
dolo portato in mezzo, come quello altresì della Refi lenza, 1' Aiciuelcouo di 
Granata; elfi pernii fero che vna e più volte le ne prò Hf; 1 1 ili: ro le le utenze . Mà 
elle vie irono tèmpre difeordi intorno à quella parte dell', epifcopal p>>dcltà che 
appartiene alla giurifdizioue 1 la qual molti de* Congregati , con molti e fanti 
Dottori antichi e modeini riconol'ceuano tutta quali in luo fouie nel fornaio Vi- 
cario di Orio, per cui difceudelle negl' inferiori Prelati (1). Onde il Papa fu 
l'ollecito , che per troppa auidità di pace non fi faceile vn decreto equiuoco ,e 
con lèmi occulti di futura fedizione e di guerra ; mà che con parole aperte fi 
pronunziane quel foto in che i Padri confentiuaiio ; e fi lafciail'e in tuo (lato 
quello iu che dillentiuano . E cosi vltimameote fùpjlto in atto. Che più? l'a- 
more delia concordia valle tanto in lui , che quantunque delle dieci parti le no- 
ue s'accord.iilèio à confermare il decreto del Sinodo Fiorentino, ed anche à 
ilatuire la maggioranza del Papa l'opra il Concilio ; nondimeno perche alcuni po- 
chi FYauceli cou picciolillimo (eguiio d'altri vi ripugnando ; e '1 Cardinal di 
Loreuo il pregò, che non li turbali? per tal modo la quiete; egli condetcefe à 
priuarii d'vu tanto vantaggio. Ciò lbpra i Dogmi. 



( 1 ) Circa la gìurifdizione del Papa, e quella de' Vefcovi crediamo molto 
oppotttfiio riportaici a quanto dottamente, e con loda erudizione fi rileva dal 
Ch. Porporato nella Sovralodata Confutazione di due libelli dirstti contro il 
Breve fupir SoUJiuu* al VoL 2. p:>g. 181., e l'egg. 
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Se ragioniamo delle Riformazioni ; non f>lo i Papi fenza diffìcili là confen- 
*3 tirouo a* Padri lo ltatuir tutte quelle che rilgu irdjuano il comua della Chiefa ; 
tua ti coaduii'ero à porre in balia di elfi 1 quantunque interiori d' autorità, e 
aggetti à fulpizione per intereil'c , il riformar la Curie del loro Sottrano , e i 
tuoi Tribunali. Auzi Pio Quitto i agi un le a' Legati più volte , che ciò li man- 
dalie ad eli'ctto lenza farneio prima auuilàto ; lì dolfe , e ridollè quando ciò non 
olleruarono ; lodo quanto nelle Selli jai determinolìì benché talora e improuifo, 
e contrario alla Aia eipettazione , e dannofillimo al luo Erario, ed alla Tua Reg- 
gia.' il Cardinal di Loreno , e 1' Arcai?) cono diBrsga. dopo hauer con elio lun- 
gamente ed intimamente trattato, teitilkaroiio al Concilio con indubitata after- 
mazione quella l'uà prontezza, e quello Tuo zelo: Celare ferì Uè a' (noi Oratori , 
Ch' e^li nel dileguo mandatogli della Riformazione allor preparata, e di poi (la- 
bilità in Concilio, otteueua già quali lutto ciò che hauea desiderato per correg- 
gtmenia aella Chiefa; e la medeiima fbddtsfazìone riceuettero i Rè di Spagna, 
e di Portogallo. Per coimerlo , quando trattolii a' emendare alcuna rea vlànza 
selle podelti laicali, li fconuoiie il Cielo , e la Terra : e conueuue che allora, 
Ct mai, i Legati vfatìèro cu' Vefcoui qualche clonazione gagliarda in ritrarli dal 
l'ermo proponimento tìi non riformar V vii» parte lenza l' altra. 
I j. Obietto in Concilio. Finito il quale , dou? il Papa nella ina Corte , nel Tuo 
Stato, e ne* tuoi Tribunali l' hi ratto riccucre ed olièruare ; per oppoiìto in 
quelle Prouincie che più inftantemente haueuano chieita la Riformazione, nun 
ha potuto impetrar eh' ei s' accetti, le non quanto, ellendolì quiui cono le iuta 
culi' altrui esperienza V vtilità di qiclle leggìi le ne fon' andate introducendo 
or 1' vna or 1' altra , lènza petò mai porre 1 denti al più duro , e al più aulte» 
ro. Onde in quella conclulìon dell' Moria voglio diluirmi di ciò che ho ferino 
nel p.incipio, annido fù da mi impugnato il Soaue , dou' egli all'erma , che '1 
Concilio hi ltabilita , e confermata la potenza della Corte Romana l'opra le 
Regioni rima fe le vbbidieati , sì eh' ella n»n fu mai così ben radicata. Quiui 
cercai di ritiut.tr' il luo detto, notando , che li oue da' precedenti Coucilijera 
Meno qualche decreto fiuoreuole a' Romani Pontefici,- nel Tridentino nulla di 
Ciò; auzi per contrario lì fono quiui llabiliie varie ordinazioni pregiudiciaii , e 
nell' autorità , e nelle rendite alla Corte Romana . Mà ora ni* auueggo d' ha- 
ucrgli io ciò coatraàetto à torto; imperòche non ci ha radici più ferme della 
pntenza, e fpecialinente dell' ecclefialtica , che le buone leggi, e i buoni co- 
llumi uè' Magiflrati. Saldiifimo ed amplilfimo acquato per P automa della Cor- 
te , e della Chiefa Romana è llato , che oue dauanti per alcuni fecoli Riforma- 
fio/ir, e Condito crado vocaboli gridati in fui vifo à Roma dalle Nazioni lira- 
nicre; di poi fon diuenuti vocaboli i quali Roma con giulto ardire può gridare 
io fui vifo à molte Nazioni flraniere (ij. Anzi come negli altri commerzii 
rìelce à guadagno ritenere l'altrui, à iattura non riscuotere il fuo ; a Roma nel- 
la comunicazione co' paeti cattolici nulla più diminuirebbe capitale, che non 
pa^ur' il douuto ; e nulla uni la analitica' ia ricchezza , che tollerar chi non paga . 

CAPO 



( 1) Hanno quelle per efperlenza conofeiuto quel tanto fcriHè il Bofluet, 
che il difprezzo delle podellà foltenute dalla nuelti della Religione , egli è un 
mezzo d* indebolire tutte le altre . 



CAPO VLTIMO. 

Dedicatone itlV Opera alla Santità di yoflro Signore 

PAPA ALESSANDRO SETTIMO. 

I> SE mai ella hebbe à ragione quell'ardire, 1' hà ora mercè di Voflra Bea. I 
titudiue, Saotiflìmo Padre ALESSANDRO SETTIMO : Nel quale à punto quello 
titolo di SANTISSIMO quanto s'adatta al debito della Dignità, tanto t'adem- 

1>ie nel merito della Perlona : e da ella poi lì diffonde, per quanto comporta 
» condizione vmana , sì nella Corte sì uella Chiefa : non potendo veruna par» 
te dell' Emifperio rimaner tenebrofa quando nell' Orizzonte domina il Sole. 
Chi loda i Principi viueoti, foggi ace al fofpetto dell' adulazione ,6 quali dica 
uon ciò che e , mi ciò che piace ; ò quali il dica non perche è ma perche pia- 
ce. Io con tutto ciò mi reputo efente dall' vna , e dall' altra fufpizione . 

Qual ita la Santità VoUra , è tanto ef'pofto agii occhi del Mondo , che in ciò % 
nè vetun miu preconio potrebbe riufeir' à profitto, riè veruno altrui biafìmo , à 
nocumento. Reflercbbe lòl dubbio, che, le forfè il mio Libro riceuendo dal 
Suggetto quel beneficio che '1 Suggetto fuol riceuer dagli altri , viucll'e quel tem* 
po lungo il quale infolca la memoria eziandio delle cole ma filine ; alcuni letto- 
ri meo periti dell' Ittorie fletterò ambigui della mia fede; da che niuno de' vo> 
caboli rimane ad vfo della Veracità, che non fiali già vfurpato dalia Lufinga. 
Per guernirmi contro à quella pofiìbil dubitazione de' futuri vagliami il ricorda- 
te , che non farebbe adulatore mà fchernitore del fuo Piincipe , e ad va' ora 
iufamator di se Hello , chi narralle di lui viuente fitti e fucceffi particolari di* 
mentiti dalla notizia comune. Qual' huomo dunque per alcun tempo lufpkherà 
eh' io fai leggi nel raccontare: Che nella prolfìma vacanza della Sede pontificale 
il Fratello del maggior Rè eretico che oggi viua dille pubicamente in Roma do- 
ue foggioraaua per curiofità pellegrino: Se il Cardinal Chigi fojje creato Pontefice , 
la metà del Regno di mio Fratello fi riuolgerebbe alla vojìra Religione? Iperbole , 
è vero; peròche la ribellion dalla prima Cattedra , come non hebbe per cagio- 
ne mà per colore i difetti appo (li à chi v'era affilò, così ndn ammette per ef- 
ficace medicina la manifefìa fantità de' Succeflbri : mà iperbole tale, che mo. 
lira, quanto la virtù di Voftra Beatitudine folle conofeiuta e confettata eziandio 
dal più nemico Settentrione . E non egli folo , mà molti Eretici che Umilmente 
albergauano allora io Roma,; quali nulla temendo di veder' vn tai'efempio che 
tanto confonderle la lor pertinacia ; fcherniuano il Sagro Collegio quando eoa 
le publiche orazioni del Clero inuocaua lo Spirito Santo per la futura elezione: 
dicendo come rimprouero di preueduto mancamento j che fenza affaticar le fau- 
ci di que' Sacerdoti, poteuaft creare il Cardinal Chigi fe intendeuafì d'operare 
' à voglia dello Spirito Santo. Seguirono i Padri il lume di elfo Spirito, alla cui 
impetrazione concorfero quelle preci derife follemente dall' impietà: ed elellero 
appunto chi haueuann confettato per ottimo nelle facrileghe loro beffe anche i 
petlimi. Il che riufeì tanto contra il de fi de rio di quelli , quanto fopra le fperan- 
ze de' buoni: le quali fperanze in verità mifurate col compatto dell' vmano di- 
icorfo non poteuano apparir grandi . Dopo due Pontificati che haueano pieni tei 
lullri , parea che '1 più valido fautore de' Candidati farebbe (tato il candor del* 
la chioma : e pur la metà del Collegio fu pera u a la Santità Volira negli anni . E 
con la (carlezza degli anni fcorgeualì vuita in lei quella di tutti gli altri van- 
taggi: non elTendo in Conclaue alcuno fra i Cardinali di maggior' autorità nel 
feguito altrui , che ha vie ile incitamento fpeciale ó di làu^ue , ò di dependenza , 
ò d' intrinfichezza per defiderar l' esitazione di Volira Beatitudine . Mà qui, sì 
come tra Elettori d'intero animo fuol' auuenire ; trionfò la Virtù: e fè vedere, 
ch'ella , quando è lublime & euidente , non hà meltiero d'altre doti confede- 
rate per vincere in quefto campo. Ellèodo quel Conclaue più pieno di quauti 
lieuo in memoria . auucune calò non accaduto giammai: che con frgtcto ìciu- 
J.V. Bbb tinio 
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tiDio in Voltra Santità concorrellero tutte le voci , moftrando con ciò la !or ret- 
titudìite ; come appjnto le linee rette del cerchio fon quelle che , quantunque 
innumerabili , tutte conuengono in vn medefimo centro. E con quei degli Elet- 

' tòri ben ft vide, ch'erano' flati congiunti i voti di tutto il Mindo Chili ano : 
Ogni parte del quale editto à quelli nouella con felle tanto fingulari ed inufita- 
te, che sì come già varie Città della Grecia profelfarono se per patria dell' an- 
tico (omino Poeta; così tutte le Città del Criltianefimo parea che profellàllèro 
affètto di Patria ver lo il nuouo fummo Sacerdote : riconofcendolo le non tutte 
per figliuolo, tutte per padre , non folamctite vniuerfale d' ognuna, tnà parti» 
colar di etafeuna. E i medefimi Eretici, eziandio nel publico delle (lampe e 
nel contenziofo della difputazione contra l* elezioni preterite del Vaticano , noo 
ardirono di negar lode à quella; vergendo che la palefe malignità contro ad e 111 
haurebbe tolta ogni fède à tutte le altre loro detrazioni. Solo s'argomentarono 
di riprenderla nell'indugio; quali , chi tardi accetta il buono, 1 bibbia lunga* 
niente già rifiutato : lènza ricordarli che Idio medelimo , col far' vltima di tut- 
te la maggiore e la meglior cola di quello Mondo , ci volle inlegnare che nell* 
opere giaudi la tardità non è indizio ch'elle fieno meno, anzi più perfettamen- 
te volontarie; come tutte del conlìglio, nulla dell' impeto. 

» Da quella elezione molti fi prometteuano va' altillima pace e tranquillità 

' nella Chiefa . lo per contrario eUèndo ne' primi giorni a' piedi della Santità vo» 
llra , le dilli che anzi quindi prmiolticaua infoliti perturbamenti ; coli' efempio 
di Leone Magno, di Gregorio Magno, del Settim-j anch' egli magno fe non di 
lbprauuome , d' azioni ; e d' altri làmi e valoroli Pontefici : percioche le mala- 
geuolezze tòno la sfera degli Eroi : ni va Monarca prolùda qua] è Idio , fuol man- 
dare per modi fuor del collumc al gouerno d* vn luo Reame vn Viceré di piti 
che ordinario valore , fe nou quando uè antinede più che ordinario il bifogno . 
Ben' io aggiunti di Confidarmi - che le '1 Pontificio di Vutira Santità folle trava- 
glinfo , non farebbe fuen:urato: elieudo venalmente incredibile che Idio defti- 
nallè gli ottimi funi Condottieri agli ozij , ed alle Iconfitte . Né fin' ad ora do- 
po il coifo di due anni ,da quella mia predizione il ten>>r degli auuenimenti s' è 
dilungato, così nel grandillimo Territorio fpirittiale di Vui'ra Santità , come nel 
minore fuo temporale. In ogni lungo Còmmi pericoli; in ogni luogo l'uccelli mi- 
gliori di qualunque vmana elpettazioue : concorrendo Ella al bene per tutte le par- 
ti , con all'ai in rifpetto all' opere, con atlàilfimo in rifletto alle forze, pecche 
con tutto il polfibile profitteuole : mà , quel eh' è forfè maggior virtù , percioche 
1' amor di sè Hello più vi contraila; cou niente di ciò che à collo del publico 
le comperallè va frondofo applaulb di moltiplicate diligenze lenza verun fiuituol'o 
aiuto agli affari i contèruando Ella , fe non il nome, la magnanimità di colui che 
meritò il cognome di Maflìmo dalla fama, perche intento alla lalute comune, 
per sè di (prezzò la fama . Così abbiam veduti in varij lati della Crillianità allàl- 
ti orribili de' più poderolì nemici , u à lènza poi le foprallanti mine , anzi eoa 
iuopinate ed iterate vittorie. In Roma vna carelha improuilà , mà fenza fame de* 
poueri , lènza grauezze de' Ibdditi , e con foprauuegueute abbondanza . Qui fi. 
milmente vna lunga petliienza ; mà ; per poco , fenza maggior mortalità di ci<à 
che auucniilè ne* tempi liberi da contagiane, e non eguale in vn'anno à quelle, 
che quali dalle fiueltre mirauamo auuenire nella Città di Napoli ( quella vita 
troppo vicina à Roma per accomunarle la liia infezione) Ogni uè giorni. E ben- 
ché la Santità V'olirà ne vegga rimaner ancor lèmiuilM qualche fauiiluzza , accade 
ciò tuttauia folo ad eiercizio della fua prouuidenza , non à Hra^e , uè à terrore 
de" popoli. Or chiunque non è llato prelènte all'infinite diligenze di Voftra San- 
tità in attediare, in iiuchiudete , in opprimete quelt' Idra velcnolà di mille ca- 

■ pi , e in fouuenire al biloguo di ciafeheduno; non sa che fu liberalità di Re, 
e cura di Padre. 

^ Mà la vera e non equiuoca lode d' vn Principe , e d' ogni mortale fi piglia 
da qui' fatti che tutti (od fuoi , e niente della Fortuna . E fui di tali ola chie- 
der ra&ioue a' Pontefici la inaleuola cculuu dull' iìrelia. Ora io queiti chi è che 

tro- 
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trovi, non diro da riprendere, ma da defiderare nel Pontificato della Santità Vo- 
flra ; La fila Perfona tutta occupata, ò in elèrcizij di pietà , o io Fatiche di Go- 
tte rno , si fciolta dall' affezione ad ogni \ mano diletto, che ne pur V attenzione 
amoreuole de' famigliari sà indouinar fra gli oggetti lenii bili ciò che le aggradì . 
Fin* il piacere innocentillimo ed in Voitra Santità , finch* ella fu tua, intendili- 
mo degli iìudij , totalmente facrifìcato alla cura de* fudditi . Tal moderazione di 
lingua , che vuol dir' anche di cuore , in tanta potenza di Unto in tanta viva- 
cità di natura , fra tanta noia d' vdienze , frà tanta importunità di richieste ; che 
ninno in proua s' è accorto, eller 1' animo di Voitra Santità capace di fdegno. 
Le pontificali Cappelle , ledente lei, nella maefià ,neir ordine , nella diuozioue , 
il più viuo Ritratto che hauer lì polla in Terra del Paradilb. Dal Aio Palazzo 
f bandita quella odiolà , mà familiar Continua delie gran Corti, Lullo, Fatto, 
Alterezza , Ingordigia , Licenza : ed in vece loro accolta nella Reggia Sacerdo- 
tale quella Coppia si diletta alla làcra l'uà Spola, Letteratura , e Divozione . I ùioi 
conlanguineì prouati col tiniillmo paragone d' vn* annua pazienza in si dura 
congiunzione di qualità , com' è 1' ctfer Principe nelle onoranze , Priuato nelle 
facultà, Efule nel domicilio: e poi chiamati à parte delle fatiche più che delle 
grandezze, prolcritti i doni , applicate loìennemeute alla Camera , cioè al be- 
neficio de' ludditi, quelle che l'oleuju' cllèr rigaglie del Paientado : ed etli tenu- 
ti in tal modeliia di trattazione, in tal aiìlduità di feruigi, in tal mediocrità di 
prcn'ij ; che Roma gli conolce venuti à folleuamento , non à grauamento del 
popolo . Il maggior Nipote non allumo a] primo Senato per le Iòle prerogatiue 
del l'angue , che portau l'eco la fpeciale attitudine alla confidenza , e eh erano 
accompagnate io lui da notizia di lettere , da pratica di paefi , da maturità d'in- 
telletto, da integrità di vita: nià prima in due anni interi a" indugio non mai 
folito per addietro , addottrinato con gli ltudij , fperimentàto con le dilpuuzio- 
Di , confecrato col l'-icerdozio , infornino col li greto, addeitrato col negozio, 
e le: citato con i* prelatura , ed in tutte quette proue approuato dal parer' vuiuer- 
l'ale e concorde degli intornici, quantunque giudici per lo più iniqui veilb i Per* 
fonaggi di (òjletiata fortuna. Cinque lùoi Compagni nella Promozione tanto de- 
gni, e tanto priui di tutti que' luflidij i quali talora l'upplilcono la dignità nel!' 
acquilo delle Dignità; che niu/ia inuidia ù contra 1* elettore ò contra gli elet- 
ti ardì ne bialimate il fatto , ne calunniare il fìue. La diltri juzione non pur del- 
le Mitre nià delle Prebende eccieliailiche tanto à milura del merito, e tanta di- 
ligenza in prender quella mifur.i , come le à Voitra Sautità lì douelie meramen- 
te il pelo dell' efammazione , e una poi la grazia del beneficio. L* integrità ne 
Tribunali, la dilcipliua nel Clero, il culto ne' Tcmpij , la modeliia per ogui 
luogo, freno a' Grandi , mà lènza dispregio del Grado; fillfidio a' poueri , mà 
feuza fcialaq^uamento dell' erario; magnificenza di l'pettacoli, mà che onoiando 
VOI Reina lpogliatalì la fronte delle corone per Ibnoporla a' piedi del Vicaiio 
di Crilto , lieo trionfi della Religione, non pompe delia Vanità; venerazione di 
leggi , mà (ottenuta con la ltima del Principe, non nudrita con I oio ò col (an- 
gue de' trafgrelfuri . Ci aie un a di quelle lodi particolari chi s' attenterebbe d' e- 
lporre alla publica luce, oue ciò uo.i valerle ad altro che per fatui comparirla 
deformità delia menzogna ? 

Rellami 1' altra pane che fi riuolgeua intorno alla lìncerità della mia inten- 
zione , la qual lia di commendar la Santità Voitra in grazia della verità, e non del- 
la Potenza. Mà l'opra ciò non mi fa meltiero copia d'argomenti, potendomi ba- 
llare à tal' vtò 1' altre dedicazioni , nelle quali hò illultrate varie mie Opere con 
annouerarui i pregi di Voitra Santità mentr' Klia era sì lontana dal Soìio nel gra- 
do , qu-nto gli fù fempre vicina col merito. Né potrei di ciò ragionar più oltre 
fenza che la difila patelle iattanza; rammemorando con troppo diltinta narra- 
zione la ventura che io hebbi di conolcer fin dalla prima giou-iuezza le file di- 
uiue virtù, e d' amarle e riueritle con vn deuotilfimo ed intenlilfimo affetto. 
Al che vltimamente s* è aggiunto non folo quel debito d' adorarla che impune 
la fopraumana l'uà Dignità t mà iulìeme quell' obligazione immeulàed eietuache 
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le dee tutta la mia Religiofa Famiglia per hauerla Voftra Beitìrudine oltra i pre- 
fagij d* ogni mondano giudicio ritornata nella grazia e negli Stati della Sere ni f- 
fima Republica Veneta: beneficio il maggiore che per noi ti tulle potuto, non 
dirò chiedere , mà defìderare da patrocinio di Principe che ìia in Terra. Bea- 
che le teftimonianze tanto onoreuoii de' Breui onde Voilra Santità ha degnat9 
di procurarloci ; e le maniere altrettanto onoreuoii con le quali quel magnani» 
mo Senato le hà corrilpolto e nella conceflìooe , e nell' esecuzione ; rendono 
quafi il fregio più prezìoib dell' Opera . 

6 Per tanti rifpetti dunque onde nel mio animo è vn' amore ed vna venera- 
zione verlb la Santità Voltra non pur fopra o^ni aitro oggetto mortale , ma fo- 
pra quanto vn* huomo polTa amare e venerar* Oggetto mortale ; le compererei 
di buon grado la vita: mà quando ciò non m'è permeilo della vita futura ialite 
con pronta e fi acera offerta ; le confacro almeno la preterita in quelle carte; 
nelle quali e contenuta le non la maggiore , la miglior pace di ella : poiché la 
vita propia dell' huomo fon l'operazioni della fra mente . Tutto che la prefen- 
te mia Opera per se UelTà , non meno che per cagion dell' Autore , à Voilra San- 
tità è douuta . La caufa per cut è Icritta , è cauta della Santità Voilra; etlendo 
quella vna Diteti di quella Fede , e di quella Sede di cui lilla è infiillibil Mae- 
ltro e fupremo Prefidente. Fii anche onorata di venire in qualche parte al tea- 
tro de* fuoi occhi , e alla fcuola del fuo intelletto i ne punto fi doll'e che quell' 
onore e quello profitto di poi le folle interrotto , mentre quegli occhi e quel!' rn> 
telletto furon chiamati à vigilare e à meditare in pròdi timo il Mondo Criltia- 
oo. Allora non mancarono, mà fi mutarono le lue grazie alla mia Illona.- la 
qual riceuette ineltimabile aiuto sì dalla piena libertà che piacque alla Santità Vo- 
ttra di concedermi per vedere e per ritenere à mio agio le più ìntime fetitture 
de' fuoi Archiuij , s ì dalla comunicazione d'altre, che fiu* à quel tempo celate da* 
lor potfirditori , e prefentate allora da ella come vnico dono di merce «ccetta al 
nouello Principe ; mi furono conlegnate più d' voa volta dall' adorata fua mano , 

7 Per dare quell' vltimo compimento eh' io poflb alla mia imprefa, non cel- 
feró di pregar la Diuioa Bontà, che nella lunga e> fama vita di Volìra Beatiti!- 
dine e nella limigliante diflefa dal fuo efempio ne' Succctlbri , rimanga nel Va- 
ticano vn Libro viuo ed vna viua Apologia del Pontificato; la quale , aliai piti 
che l'Opera mia e d' ogni altra penna, vaglia, fe non à convertire» a eoa» 
fondere i fuoi Ribelli. 



Fine dei Tomo Quinto . 
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Catalogo degli errori io fatto, de' quali rimati conuìnto il Soaae io 
quello quinto Volume con euidenza di autoreuoli fcritture. 

i. C/HE 'l Decano di Parigi dicejfe , non egire in poter della Chiefa V annul- 
lare i matrimoni) clandejìini : e che perciò infurgtffe gran litigio jrà lui , e 'l Sal- 
merane . Di che appare chiaramente V oppojìo nelle lettere del Vejeouo di Mydona 
al Cardinal Morone , lib. 20. cap. 4, .../»,• /» 

a. Che gli articoli de' quali fi tenne configlio da' Teologi in Ifpruc ad injlan- 
ta di Ferdinando foffero dutaffitte . E furono Jalamentc dodici, iui. 

3> Che la richiejla di partirfi fatta dal Cardinal' Ofio per andare alla fu» Chie- 
fa in Pollonia , giugnejfe à Roma in tempo che potere influire nella deliberarne 
del Papa fopra il mandar' à Tren» nuoui Legati. Ma quefia fignificafione arrtud 
moltijfimi giorni dapoi , come appare nel lib. 20. cap. 6. 

4, Che 'l Legato Simonetta dopo la morte del Cardinal di Mantoua , per am- 
bizione di rimaner' egli in primo luogo alla prefiien%a , pofta la fiaccherà dell Ofio 
quantunque à lui fuperiore di Grado , fconftgìiajfe il Pontefice d' ogni alterazione m 
Concilio come di pericolofa. E per contrario in lettere del Borromeo ad ambedue lo- 
ro fi legge, che '1 Papa per l'infiala eh' ejji neftceuano^ haueua Jujhtuiu due 
Legati al Mantouano morto, ed all' Altemps partitofi , iui. 

$. Che nelle lettere reciproche fra 't Papa , e V Imperadore fi contenejfero mol- 
te contefe, e molte punture fcambieuoli. Le quali Jòn falfe , e Je ne legge il vero 
tenore nel lib. ao. cap. 8. 

6. Che Camillo Oliuo tornato in Mantoua ad accompagnare il corpo del Car- 
dinal fuo Signore , fojfe quiui trauagliato dall' Inquififione fitto altri colori , ma 
veramente perche rimane ua accefa contra di lui V alterazione conceputa verjo quel 
Cardinale per li vajfati contrafit fopra la Refidenta . E pure V Olmo dopo la morte 
del Mantouano fù ritenuto à Trento in tutti quei carichi i quali ejercitaua viuenta 
il Padrone ì e dova V auuento del Legato Morone gli fù aj'egnato vn Jalario Jia- 
blle di quaranta feudi il me/e in ricompen/ajione delle fitiche prefintt , con racco-^ 
mandarlo d' auuantagqio al' Papa , affinchè lo rimuneraci con altri guidtrdom de 
meriti fuoi paffuti, lib. 20. cap. p. 

7. Che la nouella della pace jìabilita in Francia con gli Ugonotti amuafle a. 
Trento il dì ventefimo d' Aprile . E tutte le memorie di Trento fit da tré Jeiuma- 
nc auanti fon piene di cotal nouità , lib 20. cap. ta. 

8. Che 'l Cardinal Morone ne' colhquij con Ferdinando gli f te effe vedere, che 
niun frutto potea fperarfi dal Concilio . Il che fi conuiene perfalfo nel lib. 20. cap. 1$. 

0. Che quel Cardinale in Ifpruch trattaci coli' ìmperadore , e col figliuolo Re 
de' Romani cofe più fegrete . Là doue il Rè de' Romani flaua allora lontano da. 
Ifpruch i lì che non mai egli, e '< Legato trattarono infieme, iui. 

10. Che il Cardinal di Lorena nel fuo publico parere affermale , che l Velco- 
uado,e 'l Cardinalato erano ripugnanti fid loro ; e peròbiafi naffe che i Cartina- 
li foffero Vefcoui. E nondimeno e^li difefe apertamente il contrario , lib. ao. cip. 17. 

11. Ch'ejfo in vna fola Congregatone deffe compimento al fuo dire . Il quale 
di fitto fù diuifo in più Congregatomi e ciò die materia di gran contrajlo , mt . 

la. Che al Mtffarello Segretario del Concilio , ritiratnfi per V infermità deAt 
pietra , fffè fujluuito il Vefcouo di Campagna : e così ceffaffe per sé medefima la 
Jifficultd jopra' 1' iflania di Cefare , di colhtuire due Segretari), come futa per 
fola cagione del Maffxr elio. Àlà ciò auuenne diuerfijjimamente , come appare 
nel lib. 21. cap. 5. . 

ij. Ch' erafi diuifata vna forma di rifpnjla al Birago Mini Aro del Re di Fran- 
cia , nella quale fi venitta ad approuar la pace futa in quel Regno ; mA die fit- 
tone partecipe da' Prefidenti il Lorenefe , egli biafimolla: onde ne ju renduta vn 
altra ajjai afiutta. E per contrario i Legati non penfarono mai, che 'l Sinodo ha- 
ueffè da pr^fftrir parola in approuazione di quella pace . Ed è cosi lungi dal i-ero 
che fi ritirailèro da ciò , d.jionfigUatme dal Lorenejc , eh' egli in opptfito nella Con- 
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fregagione fè grandiffìmo romore affinchè i Pairi non aggiugnejfèro afflizione al 
Le con interpretare Jinifiramente quel fatto , ini. 

14. Che 'l Conte di Luna verfo la metà di Giugno cominàajTe à metter fuori 
le commejlloni regie Jòpra la particella, proponenti i Legati, quafi allora venuti 
À lui per gli vffictj della Reina di Francia , la quale hauea procurato di muouere 
il Rè Filippo alla traslazione, allegando in ragione che il Concilio in Trento non 
Jjjjè libero . E pure il Conte dal pruno di che giunte à Trento , e prima di quella 
Anbafceria Francefe in IJpagna , haueua ejpojle ejficaciffunamente quejìe commej- 
fioni al Cardinal Morone , lib. ai. cap. J. 

15. Che l Morone non fi prete mole/lia di quella intìanza Jet Conte; e che ni 
pure vnleua che fe ne Jcriueffè al Pontefice , fapendo che ciò proctdeua da' mentn- 
uati rfficij della Reina di Francia interpojìt prima che q te/la haueffe deliberato di 
JòdiiJUre al Papa nelle materie del Concilio. Il che è tanto lungi dal vero , che 
non Jòl'ì conuenne a' Legati di Jlriuerne al Papa, mà d'offerir' ancora all' A<n- 
bafciadore , che fe pur egli v' infijìejfe , harcbixm mandato ad opera il comanda- 
mento del Pontefice, iui. 

16. Che la rijpojìa renduta Jlpra que/lo al Pontefice dal Morone, cioè ch'egli 
iefileraua più tnjlo di latitare la Prefiden%a , che condejcender mai À tal die hi a- 
ragione, ponejfe in gelofia i Colleglli , non hauendola innanzi deliberata con ejjl, 
e parendo che troppo volejje innaì;arfi Jòpra loro. E pure fi leggono due lettere de' 
Legati al Fapa ferine di comune accorto con quelli medefimi concetti, chiedendo 
tutti licenza più ttfìo che venire all' ejecupone , iui . 

17. Che l' lmperadorc coni ortaffe il Conte di Luna àdifonfigliare il Rè di quel- 
la deliberazione : proponendo , che oue fi dubitaci di pregiudicio alla hbertà de fa- 
turi Condili , ballerebbe la dichiarazione in fine di quello. MÀ ma tal propojia era 
vecchia , e fattafi al Conte da' medeftmi Predienti, iui. 

18. Che q netato il romore Irà gli Oratori intorno alla preminenza , fife pro- 
pofìo dal Cardinal di Lorena va' ditto partito di latitar i due articoli c intra/lati . 
Là doue il romore Jù quietato nel principio di Luglio ; e fin da' tré di Giugno s' era 
pojìn in viaggio per Roma con quella prnpnjìa del Lorenejì il Segretario del l'ejco- 
uo Gualtieri : E 'l Mufotto Segretario allora del Lorenete ne reco al fuo Signore la 
tonfennazione in tempo che il minore più jìrepitaua , Jib. at.cap. 13. 

19. Che 'l Ctrdinal di Loreno inuitato q ie' giorni à Roma con lettere amore- 
uolijjime del Papa , deliberò di dargli ogni Judisjazione in quelle faccende : ónde , 
yremeffe altre diligenze particolari , fi t enne à quella J'peciale Adunanza di molti 
principali Prelati, in cui fi poj'ero i fondamenti della concordia J<>pra la Refilenza, 
0 fipra l'Ordine innanzi alla Congregazion generale . E contra di ciò quella j'peciale 
Adunanza ' 

2CX C 
per contrario 

Rorromeo vedefi egli onorato con parole di fingular grado à nome del Papa , iui. 

21. Che nella Sejjione ventefimaterza la maggior parte drgli Spagnuoli conjèn- 
tiffe a' Decreti della dottrina Jòtto condizione , che Ji offeruaffe la promeffa fatta da' 
Legati all' Ambajiiadore del loro Re; la qual' era ( com'egli afferma ) che otte fi 
j'jffe Jìabdita l'autorità del Pontefice con le parole del Sinodo Fiorentino , fi dichia- 
rerebbe ad un' ora , che V infìituzione de' Vefcoui Jia di ragion diuina . Mà in op- 
pofitn appare dagli Alti, che Jòlo tré VeJ'coui Spagnuoli, e non la maggior parte, 
conjentirono a' que' Decreti condizionalmente . E de' tré JoV imo, che Jù V A un fi 
mediano , fé menfione in generale di non sò qual promejfa fattafi da' Prejidenti in* 
torno aljèilo , ed all' ottauo canone ,Jèn%a però ej'primere à chi , né di q tal cola , iui . 

22. Che i Legati alla propojia del Conte di Luna , la qual' era che al Concilio fi 
thiamatjero i Prote/ìanti ; rifpondefflro che vifarebbono matura confiderà z'ione . Là da- 
lie il Morone francamente rijpoje, che ciò J'arebbe Jìata vn' opera inutile, lib. 22. cap. 1. 

23. Che gli AmbaJciadori Spagnuoli refidenti in Roma dtj'cndejfero affrettò il 
Pontefice il Conte di Luna , il quale fi opponetta alla conclusione del Concilio. E 
fcr contrario ejji affermarono , che ciò non poteua ejfere mente del Ré , e ne Jcrij- 

Jero 



Za Ji tenne buon pezz n aitami che 'l Papa inttitajjè à Roma il Lorene fe, mi . 
Che V Arciuejcouo d'Otranto fi opponejfe con ogni sforzo i quel partito. E 
:rario i Legati ne attribuijcono à lui la precipua lode , e nelle ril'pojìc del 



Digitizèd by Google { 



3«J 

fero al Conte con grande efficacia, dando copia dell* lettera al Papa , il quale co- 
municol'.a a' Legati, iui. 




ne , s' accendejjì alla conclujion del Sinodo . E pure alianti di quejlo fatto fù ciò 
da lui raccomandato ardentemente a' Legati . iui , 

27. Che i Francefi à fine di ritener i Padri dall' impresi intorno alla riforma- 
tone de' Principi Jècolari , diuolgarono il mandato che teneuano di protejlare ,ma 
che ciò produjfe oppofito effetto , mouendo cento à conuemrc per ijcrittura di non par- 
lare Jopra gU altri capitoli , fé quello non fi ritcrnaua . E per contrario gli Oratori 
tennero f ieli' ordinazione con ceOta , che non Jolo i Vefioui , mà né ancora i Le- 
gati , e t Cefarei ne videro alcun barlume: Sen$a che ejfenda auuenuto lo flrepito 
de' Padri Jbpra quel Capitolo a' d ece di Settembre , non potè hauer origine dall' 
ordine dato dal He agli Ambajciadori , il quale , come racconta il Soatte , giunfi 
agli vndici di quel Meji , lib" 23. cap. 1. 

28. Che'IPapa penlandodi fuperar le diluiti del Concilio ne' fuoi futuri ra- 
gionamenti col Cardinal di Lorena , commetteffe a' Legati che non potenti fi Jar la 
Jejjìone al tempo determinato , fi prolungale per due mcfi. Aid il Pontefi.e non du- 
bitò mai di quejla impojjfìtniitd prima dell' ejperimento : £ come quegli che n' era 
totalmente alieno, quando intejè la nouella' della prorogazione, ne fignifi:ò a' Le- 
gati gran dtj'ptacere , iui . 

29. Che nelle Corgre^azioni di que' giorni fi dìceffero i pareri fopra venti ar- 
ticoli. E pure in tutte le memorie fi leggono detti fopra ventuno , iui . 

30. Che 'l Conte di Luna , hiuendu chic Ih che nelrijérbare le caufe de' Vefco- 




|I. Che la difputap me public* fpra i matrimonij clandt/lini , e la comunica- 
zione a' Padri di tutti gii articoli auuenijfero dopo la prorogatone . Là dotte 1' Vita 
e l' altra fecefi auanti , ed à fine d' impedir la pror^g t^ione , iui . 



32. Che 1' Impera i' re intorno al capo de' Princ pi J'criuejje al Cardinal Moro- 
ne , die tutti i mali pajf.tti eran proceduti da opprefhni tentate da*li Ecclefia/ìici 
cantra i Popoli , e cantra t Principi .Di che non fi troua ne' Rtgifìnyur' vn cenno , iui . 

33. Che gli Oratori Francefi fffero prouocati i porre in effetti V apparecchia- 
ta pr Meliamone dal parlare d' vn VefiottO , il quale nella jlejfa Congregazione de' 
ai. hauea ragionato agramente Jòpra il ripigliare il capir lo intralafciatn de' Prin- 
cipi . E nondimeno due giorni anantt gli A'nbafiadori àtal fine haueuano chteflo , 
ed ottenuto da' Prefidenti ficultà di parlar' in publico à nome del Rè , Jènja però 
difcoprirr.e la materia , iui. 

34. Che la protettacene dell' Amlwfciador Ferier fi.ffc con forme a' Jènfi A lui 
dìiw tirati dal Cardinal di L-treno. E l'ure nel volume delle fritture appartenenti 
al Condito ,e in dfauuantagqio di e[f>,jìampata in Parigi ^ fi legge vna lettera di 
quel Cardinale ai Uè, in cui dimpfir* fntimento oppOjìa al' ordine dato di protellare, iui. 

JJ. Che fife parino a' Francefi , che nel capo decimoquarto delle Riformazioni 
fi lena/fra le Annate, benché di 'voi auuenijfe diuerfamente . Ma ciò è fai fi fimo ; 
perciosne il Lare ne lì , e molti altri à parole* aperte le preferuarono , e non inai fu 
pti) l >'jìj all' AjJ'tnblcadi leuarlt , lib. 23. cap. j. 

36. 
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35. C/ie » Vefcoui Trancefi pnuati per caufa ài Religione da Pio quarto foffero 
cinque. Là dotte furono Jette , lib. 23. cap. 6. 
* 37. Che la Jèntenz* cantra di effijoffe pronunciata «' 13. <T Ottobre . Efùd' 22. iui . 

38. C/ie 'i CarJin*!' Q/fo fi Jiiigejjè fluitato, p<r non interuenire nelV vltim* 
Congregazione fiora il Matrimonio , jUcendr.fi Jcrupolo di conjèntire al Decreto del 
Claude/imo : E di' eziandio ciò dichiarale con parole. Màgli Atti del Mendozz* 
nnn fanno motto di ciò ; e quelli del Paleotto rij'erijcono T oppojlo. Senzache , il 
medrfimo Cardinale mandò il giorno figliente ti Juo parer contrario in ij'critto , ed 
in effj non ebbe dtfficultà di cojcicnz* nel rimetter/i Jópra quell* affare al giudi . 0 
del Papa. Anzi V infermità di qui Car tinaie jù tanto lunga e manifefia t che non 
pur gl % impedì que* giorni V interuenimento alla Congregazione , ed alla Seffìone ^ 
mà nel tempo Jèguente ancora il tenne si debole , che non potè venire à parte delle 
t' /iì lue Jàtiche le quali fecero i fuoi Colleghi . Di che con grane nncrejcimento few 
ji-jjì apprejfo il Pontefice , lib. 23. cap. 7. 

20. Che agli Anatemi fopra il Matrimonio tutti acconfentìffem . E nondimeno 
cifre al Legato Morone , £? ad altri che ripugnarono fpra il duodecimo ; e al Car- 
dinal di I^reno , e à molti p:ù che contradiffro al fejto \ vi ebbe Jparjàmente pa- 
recchi dij 'confi ■nienti , lib. 23. cap. 0. 

4". Che quel Decreto della Rif •rinatone , al quale fife vn aggiunta per iflan- 
%a dell' Orator Spagnuolo , lòffi il quinto , dotte fi tratta di chi debba conif ere le 
caitjè criminali de 'Fefioui . È di vero fù il fijlo jòpra la podejlà conceduta a ' l'ej'co- 
vi d' affAuere i loro Judditi da qualunque peccato occulto eziandio d' erefia nel 
foro interiore r Jib. 23. cap. 10. 

4». Che i Decreti fìampati f-vra la RiJlrma;ione fiano diciannout. E per ve- 
rità Jòno venti , ini . 

42. Che la ccrre zinne del Decreto (òpra la difiribugione dell" entrate ecclefiafli- 
che da vefiriuerfi a" Vefcoui fi jaceffe per opera del Zambeccaro Yej'couo di Sulmo- 
na . Là doue i promotori ne furono il LoreneJ'e , ÌJ Guerrero > ed aliti , come fi rac- 
coglie dagli Ani del l'ejcouo di Salamanca , lib. 24. cap. 3. 

43. Che 'l largai Oratore in Roma del Ré Cattolico , quantunque follecitato 
dal L'unte di Luna , non X'olejfi rinouare P injìanze che 'l Sinodo fi prulungaffc irà 
prr la malattia del Ponte fice , e per la rit^jla pochi di auanti riceuutane , eh' egli 
fi rimetteua alla libertà del Concilio. Mà l' oppojìo fi legge in vna lettera delCar- 

a dinal Borromeo a' Legati Jignata a' 14 di Decembre , lib. 24. cap. 4. 

44. Che 'l Lainez con quella firma di parlare , per hzc , e non per hoc , con 
0ui ottenne che la fita Comvagnia foffe eccettuata dal Decreto decimojiflo , il qual 
tratta dille rinunzia zioni da non farfi auanti al Nouiziato , rendeffe con fraude la 
Compagnia elente ancora dall' altre colè contenute ne' quindici capi antecedenti . 
E per contrario quella firma , per hxc , vi jù pofìa fecondo 1' intenjion del Con- 
cilo y come richtedrua la cofa : né mai s' è tentato per ciò di fottrarre la Compa- 
gnia à tutte le difp fifioni de' capitoli precedenti , lib. 24. cap. 6. 

45. Che *l Luinez ne ajjignajji in ragione, neffun' altr' Ordine Regolare ha- 
ver mai «tatto di poter ammettere alla projejjtone dopo lungo tempo. E pur molti 
libri f>?ra l' infiituzion della Compagnia aimojìrano V oppojìo » iui. 

46. Che da lui allora fi gittate vn f ondamento fopra il quale i Gefuiti feguen- 
ti foteffern fabricare la fingularità che fi vede nella' Comunità loro. Là doue il Si- 
nodo jirifi , e nello Jlejj') luogo afferma , che la loro Injìituzione era già confer- 
mata dalla Sede ApoftaticA , cio^ prima da Paolo Terzo , e poi da Giulio Terzo, iui . 

47. Che in fine dell' vltima Seffìone quando furon riclvejìi i Padri , fe loro pia- 
ceua che fi terminarti il Concilio , e che i Prefidendi à nome di effo domandaffero 
al Papa la conjermuzione di tutti i Decreti , le voci fopra vna tal propella non fu- 
rono date feennh il Jilito ad vna ad vna , mà che ni rijpojlo da tutti injieme , 
piace . E il contrario fi legge ferino nel Diario da Ajh[fò Seruanzio , il quale vi 
jù prefinte , e fintimi al Majjàrelh Segretario del Concilio , li b. 24. cap. 8. 

• 48. die jSfff. vn.urrfaìmrnte ripututa per leggerezza , e vanità , che il Cardi- 
nal di Loreno inton.'jji le acclamazioni dopo il fine del Concilio: cjfindo poco dice- 
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itole à vn tal Prelato e Principe far V vffìcio che più t->jh fi cnnueniua a Diaconi 
del Sinodo , che ad vn Arciuejcòuo , e Cardinal tanto npuardeuole. F. in contra- 
rio nelle memorie , Ir quali parlano di ciò, non Ji leggi altro Jopra quel /.rto , t :e 
vn comune appiani') verfò il Cardinale , ini. . % 

49. Che nel fine dA Concilio non fi face fièro fofriuere gli A nbafi iaJon de 
Principi per V affenZa del Francefe , perciòche non veggendofi /ujcrigìotte di tutjrA 
l'altre fi farebbe dichiarato, che i Francefi non rieeuerebbono U Sinodo. F. nondi» 
meno di rutti gli Oratori eh' erano in Trento , eccetto del Conte di Luna , che ri* 
cuj'tlh , Ji prefero due giorni dopo il finimento dt'. Concito le accettationi per f>' r; > 
to in amplijjima firma , r. le Jofsrizvoni À gli Atti con autentici (tramenìi rogati 
da' due Notai del Concilio , efeparati dalle Jìtferixioni de' f ahi , i ti . 

50. Che 'l Papa intorno alla co-tt',nna;ton del Concilio flejjfè muto perpUlT* 
ferie querimonie dellaCorte^e per J* pniuerjàle opinione de* Cardinali : die vi U>>- 
tuffi deputar Jòprs vita Congregazione: e ne nfenfee il ioaue i pareri euafi di de- 
liberazione the JìrjVe in bilico. fJ doue il Pontefice /ubiti, e non ancora ben ri- 
Jcojfi dal male , conuocò vna Congregatole Concili >rtale , in cui ezli dichiarò dt 
volere e la confermazione , e T cfecuZtone del Concilio, F.t oltre agii Atti Concifith 
ri ali Ji legge (opra cu» vna lettera di Tolomeo Gallio Segretario del Papa al Nanito 
Vtfeonti ut ijpagna jègnata il di 5. di Gennaio nel 1164. E dagli rat , e dall'ai» 
tra fi /tergono le molti ili ne diligenze vfate dal Papa , acaoche né in Concjioro y 
né aìtroue Jeguifiè proùwfiane contra gli ordini del Sino io , lib. 24. e.ip. 9. 

$1. Che "I Papa non hauetjè veduto altro decreto del Concilio fi non quello di 
Chieder la confermazione', e che però conferma/fé ciò di che non J'ipeua il tenere. 
E quitti agipugne vna rijpofla , dalla quale argomenta la po:a liberd del ComMo 
nel deliberare fopra le materie vropofle . Mà nella Polla della confermazione 1 at- 
ta per Decreto del dmcijloro, efolcritta da' mede/imi Cardinali , fi legge ha .cr 
conofeiuto il Pontefice che tutti que' Decreti erano cattolici , ed utili al popolo 
Crijìiano . SenZ'ichc , era cofa molto notoria , e/fcf venuti fuc^ffiuamente i De- 
creti delle SeJjHoni nrn pur alle mani del Papa , ma d' ogni pcfna la qual' ha- 
uejfe cogniz'ion di latino. E tanto fopra ciò, Quanto fopra la liberti del Conci- 
lio vedi nel libro 24. il capo nono . 

52. Che i Francefi non aprrouauano per verun mo lo , che i Mendicanti pof 
fede/fero beni /labili: e che quejìo , diceuano efier artificio di Roma , dalla qua- 
le i Alonafìerij arricchiti fi man Lino pojl 'ta in Cornine n la . F. per contrario gli 
Ordini della cui roba fi fono fondate le Commende , furono i Monacali che non 
ebbero mai voto di non fofieder beni /labili : il qual voto fecondo V vniuerfalità 
e la frequenza cominciò da' Mendicanti . Ed oltre à ciò i Francefi , benché in 
molte riformazioni non accetta/fero il Concilio , non però m< /fero veruna d'fficuhà 
fopra quefia ageuolezza conceduta a' Mendicanti d' aequifiar beni fi abili , come 
fi vede in efictto. E non /blamente quefio Decreto d lor non difpiacque perche 
di poi tali beni pajf ino in Commenda ; mà la maggior ma.lageuolet.fa fattafi dal- 
la Reina , e da' Mini/lri , e la quale impedì l' accettazione del Concilio , fù il 
toglimento delle Commende , come di quelle che in Francia /ìauano tutte d di- 
fpofizione del Rè , lib. 24. cap. 10. 

53. Che in Germania le ordinazioni della iifciplina non s ebbero in conto 
nè pur da' Cattolici. Il qual detto fi oppone mani fi/lame me alla tfperitnz« 9 
lib. 24. cap. 1 2. 

54- Che V Imperadore , e 'l Batterò per foddi fazione de' Cattolici ch'eUjf- 
ro inftantemente al Papa V vjb del Calice , il matrimonio de' Pieti , ed alt >i ri- 
levamenti di leggi Ecclefiafiiche . Il che inuerfo del Calice è vero ; mà lipugna 
& quanto il Soaue mede/imo fi riffe dinanzi ì cioè, che da poiché il Conci > 
rimij'e al Papa la concezione del Calice , V Imperadore non ne fece più in/lan- 
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fdj perciòch* i Topati la v leu. ino dalla pojcflà del Concìlio, e non del Ponte- 
fice. Il fusi fitto nondimeno fi connina apertamente nel lib. 13. cnp. g. e nel 
lib. 22. cap, io. E per verità del fitto prefinte veli il lib. 54. nel cnp. n. 

5S. Che 'i Pontefice in una promozione fitta quin tili mefi dopo il cornai' 
mento del Sinodo t'egeffi molti di coloro i quali V haueuano quiui fedelmente tir- 
uito , e n«« volejfi annouerarui pur' vno di c/»c f jl cimerò , la rcfilen;.i f 

6 la injlituifione de' Vcjsoui rjjlr di ragion diuina , quantunque per altro fiV.ro 
mtriteuoli della porpora. E pure fa quelli eh' egli acconta de" proinojjì y alcuni 
furono the in Concilio h ebbero piccioVjjuna parte: e per conuerjo alcuni che far • 
tijjfi inamente difefero i diritti del Papa , e due de' quali in altra età Jalirono al 
l'uni ficato ; non furono inchiuji in quella promozione. Anzi non potò nuocere à 
veruno de' Prelati P haver j'ojlenuto che la Refiden:a fia di ragion dittine » da 
che il Papa me de fi ino > come nella fua Relazione ajf,rma P Oratnr Veneto j te* 
netta la fìcjfa opinione , e vietò che le fi j'.icejfiro vfftc ! f contrari) ; confentendo 
che fi jòrmajfi vn Decreto con parole fauoreuoiffìme à quella parte ; la quale è 
jiata dipoi Jiguha tomunemenU d igli Scrittori pid cjfcquLfi alla Sede Apostolica , 
lib. 24. cap. ij. 

Innumerabili altri errori del Soaue , ì quali fi conuincono nei" Ijìoria , non fo- 
no annouerati in quello Catalogo y ò perche richiederebbona lunga ejpticeqion di 
y.trole ; 0 perche il loro rifiuto depende non dalle fjle prone del fatto , mà del d> 
J'corfi i ò per altre cagioni . 
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cefi flit ncialili contenute in qucjìo 
quinto Volumi. 
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Rate di Manna Tua andata al Rè 
Carlo con lettere del Cardinal di Lo:e- 
no , Ub. 24. cay. 4. tu a. 

Adamo Fumani Canonico di Verona è 
aggiunto per Segretario del Concilio ad 
Angelo Mallareili , ìib. at. cay. 2. n. 7. 

Agoilitio Paungatner Ambafciador Bava- 
lieo IQ Trento fa inftanza in Roma per la 
concezione del Calice ; ed è ritnellò al 
Concilio, Ub. ai. cay. 2. n. g. 

Aibeito.Duca di Baviera : ragioni recidu- 
tegli da' Legati (opra la repuita del Cali* 
ce , ìib. 21. c. 2. n. c. e 10. inlUnze al Pon- 
tefice per la couccHione,-tò. 24. c. 12. n. 8. 

Aleiftodro Farnefe Cardinale : lue orn- 
ine veri!» il Cardinal Morone per la ri- 
formazion del Collegio nel Sinodo , Ub, 
23. cay. 7. n. 4. e 5. 

Aleil'indro Settimo e Tue qualità, Ub. 24. 
tty. uh. n. 1. e 2. conflderazioni intorno 
alla tua elezione , ivi n. 3. lodi della Tua 
Perfona , e del Tuo Governo ; n. 5. e tf. 
zelo verlò ia daciplina, Ub. 21. cay. 8. 
ti. 11. e 12. dedicazione a lui di q'teli'O- 



p e r.i 



24. cay. uit. 



, e per quai 
num. 6. 7. e 8. 

Alellàadro Sforza Cherico di Camera : 
bisbiglio nato in Concilio intorno a lui 
a molo d' un' immaginata promozione, 
Ub, ai. cay. 6. n. 4. Congreghe tenute in 
cala di lui lopra la dilciplina , Ub. 22. c. 8. 
n. j. lignificazioni fattegli a nome del Pa- 
pa, Ub. 23. cip. 6. n. 3. 

Al tonfo Salmcrone della Compagnia di 
Gesù: fuo parere intorno ad alcuni atti* 



ordini dati dil Pontefice , e diflfìculra dell' 
efeci zione, ìib. 21. cay. a. n. 8. e c. 12. 
ri. 1. alfetto dell' affare , Ub. 22. cay. 8. n. 7. 
Mandato letto nella Sellione, /. 2 i.c. 8. n.7. 

Ambafciador di .Malfimilianu Rè de' 
Romani a Pio Quatto; vedi Giovanni 

Ambafciador Pollacco al Concilio ia 
tempo di Pio: mandato amnietlò nella 
Setfione, lif'. tucap. 12. n. 1. repnlfa da 
lui data al Conte di Luna nell'invito di 
prò te fra re , Ub. 25. cay. 2. n. 5. 

Ambafciadori di Ferdinando e come di 
Celare , e come di Re d' Ungheria al 
Concilio in tempo di Pio: diligenze per 
li legazione del Lorenefe , ìib. 20. c. 6. 
n. 4. Congrega in cafa deli' Areìvelcovo 
di Granata fopra l'ufo d-rl Calice, e lu- 
pra l' autorità del Pontefice , ìib. 20. C. 0. 
n. IT. imputazioni date a' Legati prillò 
1* Imperadore , ìib. 22. cay. 5. n. 5. con- 
troverlìa co' medefimi fopra il tralalcia- 
mento di ciò che apparteneva a' Princi- 
pi focolari, Ub. 22. cay. 6. n. 1. 2. e 3. 
e cay. 10. n.i.efig. repulfa all'Oratore 
Spaglinolo nell' invito di proteftare , e 
ccnìmeudazione riportatane di Ferdinan- 
do , Ub. at. cay. 2. n. 5. c6. e e. 5. n. ij. 
intianze loro per la ptel'a concluiione , 
ìib. 24. c. 2. n. 3. ccay. 3. n. 8. Potenzio- 
ne del Sinodo, Ub. 24. c. 8. n. 25. vedi 
Antonio Mugtiffoi e Giorgio Drajèovifi >. 

Anibafciaduti Francesi al Concilio iteli* 
ultimi convocazione: concordia limulata 
da ellì nella lite con h Spagnuolo; e 



coli dell' Ordine , ed a quei del Matrimo- contpenfo trovato in verfo delie Congre 



uto, lib. 20. cay. 2. n. 1. 

Autbtfciadore del I) tea 
Concilio in tempo di Pio ; 



ni StrOfft , e Girolamo Gai.ii . 

Ambafciadore del Duca di Savoja al 
Concilio nell'ultima convocazione ; vedi 
M treàntonio Bibba . 

Ambafciadore di Malta al Concilio, 
Ub. 2"). cay. 10. n. 3. contela con x.irij 
fceddiaiticj luto.ao al luo^o , ivi e n. 4. 



gaziooi , li''- 20. c. 16. n. j. e c. 17. n. 4. 
di Firenze al 5. e 6. allerazioO. loro per un'ordine le* 
vedi Giovan* greto dato dal Papa intorno al federe nel- 
le Selììoni , I./'. 2t. CAf, 1. n. 5. 6. e 7. 
tumulto , e pericolo di lei lina nato per 
tal controversa , Ub- at. cay. 8. «. 7«e8. 
accordo couchiufò ; e ponderazione fopra 
queflo fuccellb , Ub. SI. Cay. io. n. 5. 6. 

8. e 10. fallita del Soave, Ub. at. e ij. 
n. 2. doglieuze per la torma tcuutaiì uel- 
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1j StlTione ventefimatttzj in ciò che ap- 
parteneva alia ceiinuitiia 1:1: 22. cip. t. 
num. in. e u. inibii za che mi fumo 
s' annuilaJiéro alcuni maritaggi , e falli d I 
(addetto Scr'tit;ie , lift. aa. cap. 1. armi 16. 
e 1-. delidetio the li troncallè il Conci- 
]io ì ed inclinazione del Pontefice sfarli 
di ciò COOienti, lift, 22. ci;*. 2. num. 2, 
e 3. commeliìoni afpre venute luio di 
Francia, protetto nella Congregazion Gè- 
ferale; e ntiramento i elli a Vinezia, 
ih. 2;. cap. 2. minti 5. e ci;'. 4. num. t~>. 
ttait. iti quivi Col Cardinal di Loreno , l.\ 
23. cap 6. num. g e in. indolirle etficaci 
per 1 ir' alienile il Re da' Concilio; ivi 
num. 11 e lift. 24 f tp. 4.. n. 2. vedi Guitto 
Frfftri , LodV w'i 1 L ni.-, ;< n«i 1 j Fer/er . 

Ambitela. lori Franceli in Roma; vedi 
Filiberto .Vu'.'r, ò: s »n5r >/ /f. . 

Alibaiciador Portogliele al Concilio; 
vedi Martina Mafcaregn*, 

Ambaici adori Spaglinoli al Concilio ; 
vedi CltuJtn Qtà#nones. 

Ambafciadori Spagnuoli in Roma ; ve- 
di Franicjco Vargai , Luisi J' Arila , Luigi 
Requefini . 

Amoaictadori Veneti al Concilio: uffi- 
ci di eiii a prò del Patriarca Ori mano, 
ht>. 21. cap. ".num. 9 e figu. omini ve- 
quii ad elfi per la preda conclusone , lift, 
sa. ci;'. I. num. 9. orreite amplillìme l'o- 
pra c'ó a' Prefidenti , Itb. 22. cap. 3. n. to. 
initanza a favor de" deci in uu decreto 
del matrimonio ; ed errori del 1 e , hi: 
22. c:p. 4. num. 27. e Ir »u. e cap. 3. H. 8. 
re polla al Conte di' Lana nell'invito di 
proiettare , lift. 2.?. cap. 2. nun. 5. dilazio- 
ne chieda a' Legati intorno al capa de* 
Principi , Ub. 23. cap. 3. n. 31. veai Nic- 
colo Ja Ponte . 

Andrea Cuefla Vtlcovo di Leon reft- 
ììaaduna richieda de 1 Vioeiiani, Ub. 22. 
cap. 4. num. 29. 

Angelo Mallareiii Segretario del Con- 
cilio: fupplilcono alcuni in varie lue ma- 
lutie, Ub aia cip. 3. num. 17. e cap. 12. 
nu n. 1. ammette i Procuratori Aleman- 
ni aila voce giudicativa con dil'piacere 
de' Legati , Ub. 20. cap. 17. num. 8. 
cade iu Iblpetio a' Cel'arei ed a' Fran- 
cesi , l quali richieggono nuovi Aggi- 
unti, e (uddisfazioae nata loro, Ub. 20. 
cip. 4. num. 2. cap. g. num. 1. e lib. ai. 
cap. 2. num 7. 

Annate cne riscuotono i rapi : DUgia 
tu di ciò del Soave , II*. 23. cip. 3. n. j. 



Antonio Cerronio Vescovo d' Amelia 
approva, che $' annullino i matrimoni 
Clandvitini , lift, 22. cap. 4. Rum. 12. 

Antonio Ciurelia Velcovo di Budoa s' 
oppone con manietc di mordace in ilio ne 
aile propolte de' Le..; iti , e loro rifcnti- 
mento, lift. 20. cip. 2. num. 7. 

Antonio 1 -ovari u \ i i Uditore della C.nv- 
cellaria di Granata recita il protetto del 
t.o-ite di Luna intorno al lu >gO nella Cou- 
grc^azione, lift. ai. cap. t. nun. 1. 

Antonio Elio: tuoi ragionamenti iu Con- 
cilio lopia la concedi me del Calice , Io- 
pia 1' elènzione de' Capitoli , e (opra il 
toglimento del valore a* ntairimouj Clan- 
dellini , lift. 2;. cip. 3. num. 14. cip. $. 
num. 18. e cap, g. num. ? 

Antonio Facchenetti Velcovo di Nica- 
(I 0 è commendato altamente da' Legati 
Tridentini , Ub. ai. cap. 2. num. 11. fuo 
p 11 ere intorno alla rifumtazioue de' Ve- 
Itovi , lift, 21. c.tj% 4. num 2. 

Antonio Maria Oraziani Segretario del 
Commendooe Icrive un fominatio di ri- 
fonile Ibpra alcuni articoli deli' impera- 
d -;e , lib. 20. cap. 4> num. 

Antonio Perenotti Cardinale: Tue let- 
tele al Pontefice lòpra i concetti . e ib- 
pra la trattazione d-1 liaio, e dell' He£ 
lèi venuti a Trento , LI: ai. cap. 7. num. 4. 

Antonio Moglizio Arcivelcovo rii Pra» 
gì Oratore di Ferdinando come di Cela- 
te al Concilio oi Trento: cifeordia co* 
Lcgtti lopra il tralasciar la riformazione 
de' Principi llcolari , /:/>. 22. c. 6. n. I, 2. 3, 
e s- e cap. 7. n. 1.; vedi Ambafìia Jori, 
Antonio Scarampi Velcovo di Nola: 
(ino ritorno dal Pontefice, e rilpolle t lib, 
20. c.tf. 3. num. 5. e 6. 
Arcivescovi, vedi yellovi. 
Arnaldo d'Oliai Cardinal Fiancefe fcri- 
ve on ibmma lode, e venerazione ver- 
ro i decreti di Tento, Ub. 24. cip. IO. 
num. 15. 

Arrias Cagliego Velcovo di Girona fa 
fembiante di piotellare contro ad alcuni 
decreti (opra la ditciplina , e come ne uà 
impedito, ha 21 cip. 8. num. 4. . 

Arrigo di Butbouc rìgìiujìo del Re di 
Kavana : fallo romore che li volelle di- 
chiarilo illegittimo nel Concili a di l'.en- 
to , lib. 23. cap. I. num 1. e 2. 

Atpettative : competilo pirio in Con- 
cilio ibp.a i loru iucouveuienti , lib. 23. 
cap. 6. num. }■ e cap. 12. num. 3. d*' 
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partolomeo Carenza ^rcfveicovo di To« 
lido carcerato per titolo ci'en iu in Hpa- 
&na : inflanze rie' Padri Trr dentini pori» 
rimi litoti della l'uà caufa al Pautefice , Ub. 
ai. eie. 7- n«m. 7. 

Bartolomeo de" Martin Arcivefcovo di 
Braca : Tua partenza per Roma , lib. 22. 
cap. ir. num. a. ritorno a Trento ;c film- 
ine lodi date da lui al Pontefice , e al Car- 
dinal Borromeo , lib. 2.5. eap. 7. nunt. 7. 
varie fiie ollervazìoui per la rifórmazion 
de* Wfcovi ,e de' R< gobi! ai. cap. 3. 
(rum. 3. e cip. 6. num. 2. 

Raiiol'tmen Sebaliiani Vefovo di Pit- 
ti favorisce 1' autorità pontificale piellò 
asti Spaglinoli , lib. io. eap. g num. n. 

Bartolomeo Serigo Vefcovo diCaftella* 
iifta fuppltfce P alFcnza drl M.< fàtello 
neli' Ufficio »ii Segret irio , /. 21. e. 12. n. 1. 

Bailtano Gualtieri Velcovodi Viterbo: 
fuo ritorno da Ruma, e rilpofìe , Ub, 20. 
cap. 6. num. 7. e 8. nuovi configli per ad- 
dolcire , e per unire più Rrettameotc il 
Cardinal di Loreno cai Papa ; ivi nwn. 0. 
cap. 7. num. 1. fin al 6. cip. 9. num. 3. 
e A. cap, 10. n i m. 2. afflizione per la po- 
ca Orm.v.ii del Cardinale , lib. so cap. ra. 
num. 7. e lì zi ombre del Cardia ile ver- 
(o di lui 20. cap. 16. num. 6. unitati 
Il «feti col Fe.-ier , e col P ulitrice fi pra 
il linimento del Sinodo, lib. a r. ca». 5. 
/tuoi. 2. 1.4. e 5. e eap. ti. nwn. 4. ritor- 
no a Roma con InltruZiOfli del Loreoeie, 
e del (Cardinal Motuae , lib. 22. cap. a. 
num. 5. e 6. 

Bafliano Kedi Portogallo: tifHci di ef- 
fa col papa per la legnila confermazio- 
ne del Smudo, e pieni oil'ervazinne Co- 
mandatane in lutti i tuoi Stati, Ub. 24. 

eap. tj. num. 15. 

Haitiano Vauzio d' Ariminì Ammini- 
Prator d' Orvieto accende l'opera della 
riformazione per cagion d'un Tuo motto, 
Uh. 21. cip. S. num. 1. fa un lunghitfimo 
parlamento conti* il decreto rie'Clande- 
nini , e de* Figlinoli di famiglia, Ub. a». 
cap. 4. num. 19. 20 21. e 22. rilpoode 
uà* invettiva del Velicovo di Cuadix 
lopra gli Ufficiali di Roma ,/. 23. c. 3. n.28. 

Benericuii , e loto rit 'orinazione % bb. 23. 
C. t l'Jecr. iì, Uh. 24. c. 7. n. 1. decr. 8. 

Benthcj ecclefialtici s decicto elàmina- 
lo , e fermato lopta la proibizione di mol- 
ti Benefici in ima Tetta; e malignitàdel 
Soave, Ub. 23. cap. 3. num. 15. e io. e 
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cip. 1 1. num. e Jf%U. varie ordina/ in- 
ni intorno a* Mandati di provvedere al- 
le obb inazioni impolte ne' Benefici , alle 
illecite condizioni nel loro provvedimen- 
to , ed al toglimento de* Rrgre ili , lib. 2.;. 
cap. 11. num. 2. 3. e 4. cap. 12. num. 3. e 
lib. 24. c<t;». 7. num. 1. iter. 5. e 7. ve- 
di U ninni . 

Benefizi di cura : controverfie fra' Pa- 
dri per la loro provvilìone; e tre partiti 
oirerri da Pio, Ub. 22. taf. t. r.trn. 18. 
e cap. 2. num. 6. vatictà di pareti nelle 
Generali Adunanze; e ponderazione di 
ciò che narra il Soave , lib. 2.:. cap. 1. n. 8. 
g. ID. 1 1. e 24. calunniede! medefimo llìo- 
rico lo pra il decreto Riabilito in quella ma- 
teria , lib. 2:. cip. 12. n«ot. 1. e 2. or- 
dinazioni del Concilio per mantenimen- 
to de' Benefici Curati , Ub. 24. cap. 7. n. 1. 
decr.\6. vedi Parrocchie . 

Benefìcj di padronato: annulìiz'one de* 
padronati pet privilegio disegnata dal Con- 
cilio , e contrariata da (.elVe, Ub 22. 
ctr. 5. nu n. t3. decreto (hbiiito lo pra di 
Ciò: ed opposizioni del Soave, hb. 24. 
eap 7 decr. a. e eap. 10. num. 4. fin al 9. 
vedi Prùi i n . 

P.encticj l'empiici: v. Benefifj eeetefialtici, 

Be 11 ecclefiallici , come lia lecito a' af- 
fitta' li, /i/«.*24. cap. 7. Jfcr. 11. 

Bernardo N a vagero Cardinale va Lega- 
to del Concilio 2 Trento dopo la motte 
del Mantovano , Uh, :0. taf. 6. num. s. 
paila per Vinezta « Ub. 20 cap. 12. n. 7. 
arriva a Ttento , lib. ?o. cap. 13. num. 2. 
funi d r ic"rti , e coirilpondeoza contralta ^ 
col Lòreiielé per ci mtneilione del Papa, 
lib 20. cap. 16 num. 4. 5. e 6. andata a -\ 
Verona dopo la li.ie del sinodo, lib. 24. 
cap. 9. num. 3. 

Rolle di Pio Quart i in confermazione 
del Sinodo, lib. 24. cap 9. num- io. 11. 
e 11. in dichiarazione del tempo in cui 
i decreti Tti ientini co nincia f^ro ad ob- 
b>i.'.ire , e per la piena efecuzione di eili , 
Ub =4. cap. 9. num. 14. 

Boi bone , vedi Carla. 

Breviario : tua revilìone rimeiTa dA Con- 
cilio al Papa , Ub. 24. cap. 8. num. 4. 

C 

Calice richiedo da* Bavarici ,e dagl' rm- 
peiiah al Concilio- oppolizioui del b^a- 
ve Ub. 22. cap. ro. n. 1%. lib. 24. c. 12. 
n. 9. lenii del Re Filippo , e del Papa 
inturno a quello (oggetto , Ub. 20. c. io. 

n. p. 
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h. p. e ip. richieite ardenti del Bavero 
in Roma ed io Trento come aquietate , 
Ub. ai. cap. 3 n. 9. e 10. volontà oell' Im- 
peradore di farne inllanza al^ Fontelìce , 
l:b. 22. atp. to. n. 15. concezione limita- 
la fattane ad ambedue quelli Principi, ma 
fcnza frutto, lift. 24. cap. 1. n. 8. 

Camillo Ulivo Segretario del Cardinal 
di Mantova primo Legato del Concilio: 
ammonifce il Tuo Signore della propinqua 
morte, tib. ao. cip. 6. n. 2. è confermato 
in tutti i carichi da' Prefidcnti dopo la 
mancan/.a de! Cardinale , Kb. ao. c. 9. n. 8. 

Canceilier di Parigi : s' unil'ee con più 
grettezza al Cardinal di Loreno , Ub. 20. 
tap. 12. n. 11. par che dilégui di co'li mi- 
re il Re Cap? della Chicli Gallicana , 
lib. 23. cip. 1. n. ti. oppone varie dilH- 
culti al ricevimento del Sinodo , Ub. 24. 
tap. 11. num. 3- e 4. 
t Capitoli di Cattediali o d' altre maggio- 
ri Chiefe; decreto eftminato comra ì' e- 
fenzione di e(Ii , e varietà di temenze, 
Ub. 2 3. c. 3. n. 6. e fig. e e. 7. n. a. 1 4. e 1 j. 
ponderazione f >pra ciò , Ub. 23. c. 3. n. 9. 
e 10. aporovamento del decreto ; e richie- 
da del Cardinal di Loreno iutorno a' Ca- 
nonici concubinari, Ub. 24- c. 4. n. 10. e 
e. 7. iter. 6. provviiiotie del Concilio alle 
prebende tenui de' Canonicati , Ub. 23. e. 
1 1. n. 5. iter. 15. otdiui lopra 1' elezione 
del Vicaria Generale nella fede vacante; 
ivi decr. 16. 

Capitoli di Spagna fanno inltanza al 
Concilio pel mantenimento della loro e- 
tensione , Ub. 22. cap. 10. n. 3. 

Capitolo d'Alcali è difeto per alcuni 
Spagnuofi uella tua elenziooe ; ed iattan- 
ze contiarie de* parziali di Salamanca j 
Ub. 23. cap. 3. n. 24. e cap. 7. n. 2. 
Cardinal Altempsj vedi Mirco litico. 
Cardinal Amulio, Marcant mio . 
Cardinal di Borbone, Carlo. 
Cardinal della Boidiliera, Filiberto Halli. 
Cardinal Borromeo, Curio. 
Cardinal di Elle , Ippolito. 
Cardinal Farnelè , Alejfantra. 
Cardinal di Ferrara, Ippolito: 
Cardinal Giustiniani, Vinctn^Q . 



Cardinal Gonziga., Ercole, Federigo. 
Cardinal di G ■ an iela, Aitonio Perenniti . 
Cardinal di Gaila , Carlo . 
Cardinal di Loreao , Cirio di G.tija. 
Cardinal Miuruccio, Lodovico. 
Cardinal di Mantova, Erri le- Ganti ^'.t . 
CatUiual M-jroue , G.ovanni. 



Cardinal Naldi , Filiberto. 
Cardinal Navagero , Bernardo. 
Cardinal Olio, Stanislao. 
Cardinal d' Olfat , Arnaldo. 
Cardinal Perenotti, Antonio. 
Cardinal di Portogallo, Enrico. 
Cardinal Seripando , Girolamo . 
Cardinal di Sciattiglione , () tetto. 
Cardinali: lettere irà Ferdinando , e 
Pio Quatto intorno al numero , e alle 
prerogative da richiedeifi in eilì , lib. 20. 
cap. 8. n. $. e cap. 14- « '°- fcnienws re- 
cate in Concilio tbpta ciò , e lopra il coni- 
metter loro i Vefcovadi, lib. 30. cap. 16. 
n. 1. e 12. lib. 21. c.4- n. 'O. 23. c. 3. 
n. 4. 13. 22. ordini efficaci a" I.egui per 
la riformrzion de' fuddetti ; e ftule fatte- 
ne dal Pontefice io Concilerò , Ub. 23. 
cap. 6. n. y e 6. e Ub. 22. c. 1. n. $ e 6. 
inrtanze del Conte di Luna per | clecu* 
zione di eiTi, lib. 22. c. 7. a - oboliga- 
zioui impolle a' Cardinali Velcovi tutor- 
no alla coniecrazione , e alla rclidenza, 
lib. 11. cap. II. fi. 5- e C 12. n J. e 6. decr. 1. 
delid<-rio de' Padri che pe* Cardinali li tac- 
cia riformazion Sparata ; e perche ero non 
avviene, Ub. 21. cap. 6. n.7. hb.23.c7. 
n. 4. J. 6. 7. e 10. decreto del Smodo in- 
torno alla loro frugalità , li*. 24. cap. 7. 
num. 1. decr. 1. 

Carlo di Borbone Cardinale riceve da 
Pio Quatto la Ltgazion d' Avignone ,fc*. 
a 4 . c. 11. n. 10. t» li -tt-i ammogliarlo 
con d-lVnf.i/.ioiieapolt'jlica,Ì. 20. c. o.n.2. 

Carlo Rorromeo •• ietteie a' Legali iopra 
la libertà di pi «edere cosi nella duttitua, 
come nella Ri forma zi ne, e 1. .tiaurren- 
te in quella de' Caroinali, Uh. 30 c. %. 
n. 5. c. 6. n.7. Uh. 21.C. 6 n. 1. fi 1 all' &. 
lib. 22. c. 1. n. 5. 1 2. 1 }. c 8. n. 1 1. 1. 23. c. 7. 
n. 5. conimHtìoiii lopia il luogo deii'O.a- 
loie Spaguu: ii» , /.A. 2 1. c. t. n. 7. c 8. n. 5. 
fopra la cob6denza da ulani col Loitae- 
fe , e col Madruccio , lib. 22. c. 2. n. 7. 
e 8. (Òpra il f-vore da preti ai fi alla Com- 
pagnia di Gesù, 1/1». 2\. c.6. n. 6. tbpra 
le cote itab lirefi in Roma col Cardinal 
di Loreno, li*. 23. cap. 6. n. 4- lettele a* 
due Nunzj di Spagna intorno alla con- 
fermazione , e all' elocuzione del sinodo, 
li». 24. cap. 9. n. io. andata di elfo aiU 
relìdenza , Uh. 24. cap. 9. num. 8. 

Carlo Graifi Vefcovo di Moutehalcone, 
rilpnioe con molta luue ad un protei:» 
dell' Ambaiciadoie Frauctle , Ub.*}. c. 1. 
riun. io. tu, 

C«r- 



Digitized by Google 



Carlo di Gui r a Fnncefe nominato Or. 
dinal di Loreno: varj concetti lòpra le 
rifpolleda renderli in divertì tempi a due 
lettere dei Re di Francia , Ub. 20. cap. 2. 
num. 6. lib. 21. cap 3. num. 0. to. ti. 15. 
e 1%. foateniezzy f;ie per li pattati l'uc- 
celli , Uh. 20. cip. 3. num. 1. e 2. anda- 
ta all' Imperatore iulfpruch; Tuoi tratta- 
ti , e ritorno ; ivi num. 4. cap. 4. num. s- 
e cip. %.per tutcn-. coftanza inoltrata nell' 
uccilion dL-1 fratello , Uh. 20. cap. 6. nu. 8. 
e 0. delìderio della Prelirfenza in morte 
del Mantovano; e q isrele che uua gli 
folle offerta , lift. 20. cap. 6. n on. 4. e j. 
e cap. 7. dal num. 1, fi 1 al 6. viaggio a 
l'inezia, iVguito pui dal Vifconti , e per» 
chi; , Ub, 20. cap. 9. n. 2. fin al 7. stor- 
no a Trento, lue doglianze, e Tuoi ef- 
fntiylib. 20.cap. 12. dal num. 6. fin al 12. 
Meluggio mandato da lui a Celate con 
Imitazione l'opra gli aifari del Sinodo, e 
lòpra l'emulazione itagli Oratori , lift. 20. 
cip. 16. num. 1. e 2. Tua opera per rac- 
cordo di e ili quanto è alle Congreg azio- 
ni , lib, 20. cap. 17. num. 5. colioq ij , e 
corril'pondenza contratta cui Legato Na- 
vagero , Uh, 20. cap. 16. num. 4/5. e 6\ 
lettera della Reina di Scozia pi e tentata 
da elio al Concilio; ivi num. 7. ragio- 
namento libero , e notabile intorno a' 
Vejcovi , e a' Cardinali , e ad altre ma- 
terie ; ivi num. 9. e 10. colloquj col Car- 
dinal di Ferrara fopva le coft di Trento J 
ed afprezza feco mollata verfo i Punti- 
ficj , lib. ai. cap. 2. num. 1. fin al 7. nuo- 
vi dilegni di canoni da lui tonnati nella 
materia dell' Ordine, lib. 21. eav. 4. ti. 11. 
rampogne contra quei Franceli che s" op- 
ponevano*!!' autorità del Pontefice, Iti!, ai. 
o -. 5. num. 4. irattati fegreticon Pio 
per la prella conclnlìoue , e cilficulù fiu- 
dfolàniefite intrecciate acciocché nulla 
frattanto fi Conci:iuaeue ^, lib. ai. cap. 4. 
num. 14. e 15. e cap. $. num. 1. 2. 3. e 4. 
ftit: tà del Soave intorno a un fuo parere 
lupra 1' autorità rie' Velcovi , del Conci- 
lio, e del Papa , Uh. 21. cap. 6. num. 20. e 
ai. trattati col Drafcovizio Ambafciador 
di Ferdinando per la concotdia tra gli 
(Aratoti in quanto eia al luogo nella Chie- 
fa , Ub. 2i. c.:p. 8. num. 6. l'uoi concet- 
ti per P innovazione lòpia ciò quivi ten- 
tata ; e leticre mandale a Roma con la 
melìione del Segretario Mufotto ; ivi n. 7. 
e t. cap. 0. num. 2. e 3. lode di elio 
pu V alletto feguito jerifpofte venutegli 
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da] Pontefice, Ub. ar. cap. to. num. 5. e 
6. lue indurirle per la concilili. ine ,e pel 
tratafetamento de' due articoli più con- 
trattati i e fallita del Soave , lift, ai. cap. j. 
num. 2. cap. ti. n. 4 cap, 13. num. 3. e 5. 
laudatone fittane dal Papa nel Concilio- 
ro , ed invito d* andar a' Roma, lib. ar. 
cip. 13- num. 5. e lift. 22. cap. I. num. 5. 
e c«tjr, 2. num. 4- o nore di lui per le 
nuove r. formazioni propolle ; e gelofic 
col primo Legato, tir. 22. cip. 2. num. I. 
a. 3. e 4. meliìone fatta da lui del Gual- 
tieri a Roma per la preita fine del Siuo- 
do ; e lettere onorevoli quindi ricevute : 
ivi num. j. e 8. ordini dati intorno al- 
la confidenza da tifarli con eiro; ivi n. 7. 
fuo parere favorevole al decreto de' Clan- 
deltini, e de* Figliuoli di Famiglia, lib. 22. 
cap. 4. num. 5.0 6. indultria del Ponte- 
lite per fermarlo iu Trento fin al fine: 
del Concilio : ma impedita dal Cardinal 
Morone , lift. 22. cip. 5. num. I. a. e 3. 
contezza da lui data all' Impeiadore fu- 
pra i trattati col Papa; e ciò che gli ven- 
ga iu riipolla , lib. 22. cap. 5. num. 6. e 8. 
varietà di concetti da lui ulati allo ftef- 
fo tempo con ambedue quelti Principi in- 
torno al medefimo artùre ; ivi num. io. 
e 1 1. Congreghe tenute in cala fua per 
aggiuflar la R. formazione ragionamento 
lunghilfitno l'opra i capi ventuno di ella, 
lift. 22. cip. 8. num. 5. e lift. 23. c. 3. n. 1. 
fin al 14. viaggio fuo per Roma J e let- 
tere al Re Carlo in giultitìcazione del Si- 
nodo , lift. 22. cap. 11. n. 2. lift. 23. cap. C, 
num. 1. e a. e lift. 24. cap. 4 num. 2. pun- 
ti riabiliti col Papa l'opra gli affari di Tren- . 
to ; e fua dipanila , Uh. 23. cap. 6- num. t. 
». 3. e 4. palleggio per Vinczia , e trat- 
tato quivi con gli Oratori trance» : ivi 
n. p. e 10. ritorno a Tremo ; ivi n. 12. 
nuova l'enteuza lopra t capi della disci- 
plina* lift, 23. cap. 7. num. 9. in. e ti. 
protetto a nome fuo , e de' funi Vefcovi 
in tal materia, lift, 23. cap. 12. num. 8, 
fuoi concetti approvati da' Pictideuii in- 
torno alla propolla del finimento; ivi 
num. 17. va tic lue oppofizioni a' decre- 
ti del Matrimonio , lift, 23. cap. 8. num. 2. 
e cap. 9. n. 3. L'rficj amorevoli fatti cori 
elio dal Papa per la tenuta Seffione , Ub. 
24. cap. 2. num. 1. propella , e varj ra- 
gionamenti di lui pel compimento del 
Siuodo; ivi num. 4. cap. 3. num. 2. cap. 4. 
num. 1. acclamazioni da lui compolle , 
e intonate: tiioio dato in elle al Poutc- 

fke: 



; c nnlignitàin ciò del Soave , Ub, 24. 
cap. 8. m/m. 10. II. C la. 

Carlo Nono Re di Francia : Tuoi uffi- 
ci per la vittoria contra gli Ugonotti , 
Uh. 20. cap. 2. num. 2. nuova lettera io. 
elcufaxion dell) pace, lift. ai. tap. ?. n. 5. 
Vedi Rrn.no Birag-i: trattati co! I J apa, 
con Celare, e col Re di Spagna ji^r la 
tr. sezione del Sinodo in qualche Città 
ai Germania; ivi num. 2. j, e 4. e cap. 7, 
Rum. 2. ordini d ui a' Tuoi Oratori di prò. 
■ iettare .e d'ailèntailì da Tiento; e per- 
che. Uh, 2). cip. i. num. 1. rii'polta al 
Cardinal di Loreno che fa iniiariii.i pel ri- 
torno loto , Ub. 24. cap. 4. num. 2. Pen- 
timenti di elio per la p r eminenza negata* 
in Koiiu al l'uo Ambaicia dorè , Ub, 24. 
cap. 1 «. nu m. 7. 

Catl» Vilconti Vefcovo di Ventimi ' .1, 
fcont?ntezze eh? trova nel Lorenefe , e 
nel Via ji uccio, IH'. 20. cap. 3. n. t. e 2. 
Iiattati cui prim i in Padova (opra la ve- 
nir» d -I P ite tu e , e dell* Imperad ire a 
I; n'ugna, (ir*». 20. cip. 9 n. 5. 6. 7. e 9. 
in meltione al Cardinal di tarara per 
trarne buoni tlHrj con quel ai LoretlOj 
e l'uccella di ciò, [ih. 21. cip. 1. n. 8. e 
cap. 2. a, 1. 2. 3. e 4. chiamata di lui a 
Roma, <-d inltruziuue datagli di' Preti- 
, denti, Uh. 22. c. 11. n. 4. e j'a. via. 'io 
111 llpagna ; ed ordini recati intorno al- 
la couclulìone, e all' decurione del Si- 
nodn , al parlamento fra* Principi , al ma- 
tiimouio nella Reina di Scozia, ed ali' 
alienazioni de' beni eccltnattici , Ub. 24. 
cap. 1. n i m. 1. e Jejtu, 

Catechismo rimétto dal Concilio al Pa- 
pa per la correzione , Ub. 34. cap. 8. n. 4. 

Calermi de' Medici moglie d' Borico 
Secondo Re di Francia 1 pace che itam- 
lilce co* Calvin itti, Ub. 20. cap. 10. n. 1. 
fentimenti di lei intorno al luogo degli 
Uiatori in Concilio > Ub, 20. cap. ti. n. 1. 
colloquio da lei deliberato co' Principi ; 
e. diligenze del Papa p»*r venirne all'at- 
to , Ub. 24. cip. 1. num. 2. indugi trap. 
p iti da cili al ricevimento del Sinodo , 
Ub, 24. cip. 11. num. 2.3. e 4. preminen- 
za dita 1 11 Runa al tuo Ambatciadore j 
c i altre g'azie quindi venute per ?g;vo- 
larne 1' eiecuzione , ma tutu inuarnn; 
ivi num. 5. e _/.;;.<. 

Cattolica e un.vtrCilc Chielà : lignifica- 
ti ai qu-.'He voci , Ub. 2 1. c. 4. ri. 1 2. e 1 

Caule tuor della Lune Romina coiiu 
dit jau trattarli , Ub. 24. c. 7. decr. io. 

: 
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Cherici : qualità in eflì rie lilefìe per gli 
Ordini minori , e pe'P>enericj, Ub. 21. e. 
12. n. 6. e 7. decr. ,j. 4. e 5. decreto contra 
i Chetici concubinati , e contra i loro 
figlinoli ■> Ub, 24. cap. 7. rt. 1. decr. 14. 

Chiela : ordinazioni ci ella comprovate 
njl sinodo Tridentino , Ub, 24. cap. 8. ri. 3. 

Chiela Gallicana prefervata in varj de- 
creti di Trento , Uh. aj. c. j.n. 11. c. 2.n. 5. 
contraria tellrìcazioiie del p'ener T e d' al- 
tri del Conliglio reale , Ub. 24. c. I0.lt i. 
2.3. e 1 j. dogiienze del Cardinal diLore- 
no per un'atto di Roma eh' ei dice op- 
pollo a' privilegi di ella , Ub. a?, cap. 0. 
num. 7. e 8. vedi Cd II r.'. 'et di Parigi, 

CJhieia Romana; vedi Chitja. 

Cipriano Saracinelli .Segtetaim dt •! Gual- 
tieri C- mandato a Roma per trattati l*e« 
greti ti a '1 P'erier e 'I Pontel!;e intorno 
agli ."iiKiri dei Sinodo , Ul\ 21. c. 5. n. 4. 
(no rito'.fio , e rilpotle , Ll\ at. c. it. n. 4. 

Cl.'u dio Quignoues Come di Luna : i\' i 
trattiti in 11 pi uch col Cardinal di L-neao, 
Ub. 20. c. 5. n. 2. venuta di lui al Concilio, 
e prima venazione di' Pi e fu e. iti , Ub. 20. 
c. 11. n. 2. e ragionamento cui Cardinal 
Moione inturno alla particella , preponen- 
ti i Leg ni , Ub, 20. c. 12. n. 1. 2. e ma in- 
Itaaza che non f: proponga usi capittdo lb« 
pra l'elezione de" Velcovi , Ub. u.c. 16. 
n. a. trattali in quanto è alia lite co' Fraa- 
celi , e luogo allignatogli neiìe Congrega- 
zioni t lib. j'j. c. 12. n. 5. e e*. 17. n. 4. 5. e 6. 
tuo ricevimento , e protetti fcamoievoli 
col Ferier Ambafciador rii t rancia t Ub. 21. 
c. i.n. t. e 2. orazione t uta in luo nome, 
e riin ita del Sinodo ; ivi n. 3. e 4. uuove 
iultauz.' di lai al Catoinal Morone lopra 
la puticclla luddetta,e bugie del Soave, 
l b. U.C. <J. n. 6, € fig. a.ijaia Tua all' lui- % 
pera iure , e ritorna ; ivi n. 9. e c. 8. n 7. 
onimi (egreti del Papa in vjuij^j del 

tuo grado inveri.» •.:riie v-rrimoine della 
Ch -.[j , Ub. ai. c. 1. n. 6 e 7. ce 8. n. 4. 5. 
e 6. tumulto, e pencolo di lcif.na nato per- 
ciò ; ivi n. 7. e 8. appiteechi di lai per 
decozione dell' opera , e per ditelli «ivi ra- 
pi , Ub, 21. c. p. n. 4. e c. 10. n. 1. accordo 
leguit -» , e pouderaziou del (uccetlb,!^ 21. 

cip. 10 n.i.6. e p. indottile di lui , ulti- 
mamente rimellé , a fin d' impedire la Set*, 
(ione , Ub. 21. c. 11. n. 4. 6. e 7. lue tatuiti 
quivi lette y Ub. 21. c. 12. n. 1. richieda che 
ui nuovo s' mvitino i Protettami , ina len- 
za effetto, Ub. 22 c. un. t. oppuliztonì 
da lui ùtie ali.- maniere (lucute di lpe« 

dite 
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dire il Concilio; e perche; ivi n. a. 7. 
e 8. e c. 2. n. 3. e c. 3. n. 9. ragionamento 
co' Legati lopra il deputar Vefcovi per 
rilpetto di Nazioni nell'opera della difei- 
plina ; fopra le imputazioni da lui fcritte 
a Roma contra di loro ; e (opra il rifor- 
mare i Piincipi fecolari , Ub. 22. c. 3. n. 1. 
fin al 7. lue diligenze per la riformazion 
del Conclave, e del Collegio nel Sino- 
do i e rilpofa del Papa , lib. 22. c. 7. n. 2. 
iua demanda , e fua lite intorno alle pri- 
me inltanze , Jtfc. 22. c. 8. n. 6. e Ub. 2 ;. c. tf. 
n. 6- ordini venutigli dal Re per la dichia- 
razione della patticella, proponenti i Le- 
gali , lib. 22. c. io. n. 1. e 2. cintela per 
ciò , e deliberazione di protelìate ; e tre- 
gua del negozio liu'alla rifpolla di Ceù- 
te, Ub. 23. c. 2. per tutto, lettera di que- 
lli, e concio dell' a tiare, Ub. 23. c. 10. 
11. 7 fin' a 1 4. e c. 6. n.%. Procuratore de' 
Capitoli di Spagna cacciato da lui di Tren- 
to con grave fdegno d*l Concilio; ivi 
n. 3. e Ub. 23. c. 3. n. ai. querele di lui, 
che nelle private Adunanze ti varia Aero 
i pareri profferiti nelle Congregazioni Ce- 
ntrali, Ub. 23. cap. 4. n. 2. e 3. (igniti' 
cazioni del Re da' lui fatte a' Legati in- 
torno al compimento del Sinodo , e Tue 
giulìificazioni per le accule ricevute ap- 
picllo quel Principe , lib. 23. c. 6. n. 12. 
e figli, utficj adoperati feco dal Papa do- 
po la tenuta Seflìotie , lib. 24. c. 2. n. 1. 
oltacolo da lui frappoltoal tìuimento , Ub. 
24. c. 3. n. 8. e Jègu. lettere mandate al 
Vaigas pel medetimo fine, lib. 24 c. 4. n. 3. 
Adunanza raccolta di Prelati fudditi al 
Re Filippo; ivi n. 4. novella giuutagli 
/fopra la difperata falute del Papa ; ivi n. j. 
lentimenti pacifici da elio inoltrati intor- 
no alla forma d'eleggere il Succe'.ibre, 
e maniere più rinielle uell' opporli al com- 
pimento i ivi rj. 6. e 7. e e. 8. n. I. atto 
tuo di proiettare, e come impedito; ivi 
»• ri' aggiunta polla per fodisfar' a lui 
nel decreto della terminazione, Itfr. 24. 
c. 8. n. j. l'ufciizioue del Sinodo otFerta 
condizionalmente da elio; ivi n. 14. 

Coadjutone permeile dal Concilio al 
Cardinal di Loreno , lib. 24. C 3- n. 3« 
decreto Inabilito l'opta elle, Ub. 24. c. 7- 
num. t. decr, 7. 

Compagnia di Gesù bugie del Soave 
intorno all' eccezione della tua Iultituzio- 
ne ne' decreti de' Regolari , Ub. 24. e. 6. 
n. 3. 4. 5. e 6. lodi date ad ella dagli 
Oratori de' Piincipi, e da' Nuuzj ponti- 

r. v. d 
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fìcj; Ivi n. 6. e lib m zo.cap. 4.11. 3. e e. 
n. n. 5. zelo di Pio Quarto , < del Car- 
dinal J'orromeo verfo il tuo avanzamen- 
to , e in particolarità nella Francia , lib. 
24. cay. 6. 6. e 7. ritorno di lei a \'i- 
nczia per opera d* Aleflandro Setiimo , 
lib. 20. c. 12. 7. e lib. 24. c. uh. n. e. 

Commende : decteti in loro riformazio* 
ne ftabiliti nel Sinodo , lib. 24. cap. 6. n. 8. 
iter. 20. e 31. e n. 9. oppolìzioni del Soa- 
ve , Ub. 24. cap. io. n. 10. 11. 12. e 13. 

Commendone ; veni (ìianj'rancefco . 

Concilio Nazionale adunato per Fran- 
cia Dell' Aflèmblea di Fontnnablco; e di- 
ligenze di Pio Q_ia:to, e di Filippo Se- 
condo p*r impedirlo , lib. at. cap. 3. n. 4. 
dilegna lì:nigliante nella Pollonia fraflor* 
nato dal Commendone , I. 24- c. 12. n. t. 

Concilio di Trento convocato a tem- 
po di Pio: varj trattali tra Ferdinando 
e Pio Quarto intorno alla lunghezza del 
Concilio, al procedere per nazioni , alla 
fofpenfìone, alla libertà, alla comunica* 
zione tifatali da' Pi elidenti col Papa , e 
alla particella , proponenti i Ledati , lib. ad* 
cap. 8. n. a. e jìgu. cap. 13. n. 3. e J;gu. 
cxp. 14. e cap. 15. per tutto: traslazione 
del Coucilio in qualche Città di Germa- 
nia deliderata da' Franceli , e rifiutata dal 
Re di Spagna ,c da Celare , lib. 21. cap ^ 3. 
num. 1. 2. 3. e 4. e cap. 7- num. 2. all'et- 
ti de' Prelati, e de' Principi in quello 
tempo , lib. ti, cap. 4. Unni, t, fin all' ti. 
venuta de' Vefcovi , e de' Teologi Fiam- 
minghi , h'K ai. cap. 7. tu 4. Seilione fot- 
tima, o ventefimaterza , Ub. 2t. cap. 12. 
n. t. concetti divertì negli Spagnuoli , e 
ne' Frauceli iutorno all' afriettamento , 
22. cap. 2. num. 1. a. e 3. confidera- 
zioni de' Legati fopra la folpenlione , o 
la conclufione, ili». 22. cap. 3. n. 7. op- 
porzioni di Celare al troncamento trat- 
tato dal Lurenefe , e dal Ferier co! Pon- 
tefice, lib. 22. cap. 5. num. 4. fin al 10. 
rumore di folpenlione , ed iti che fonda* 
to , Ub. 22. cap. 9. n. 4. aliènlb de* Prin- 
cipi , e de' Padri alla conclufione y lib. 24. 
cap. 2. n. 3- e 4 e cap. 3. num. 8. decreto 
lbpra ciò Uabilito nella Congregazioo Ce- 
nerate; e indi nell' ultima Seìfìone L 24, 
cip. 4. n. 13. e cap. 8. num. 5. ricevimen- 
to fattoli quivi di ciò ch'eralì fermatola 
tempo di Paolo, di Giulio, e di Pio, 
lib. 24. cap. 8. num- 6. confentiniento uui- 
vertale di chieder la conferma al Ponte- 
fice ; ivi num. 8. titolo dato ad elio rel- 
id le 
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le Veitive acclamazioni; e comune alle- 
grezza de' Padri num. 9. e io. fofcrizio- 
ni di quanti , di chi , e con quale av- 
vedimento ; ivi num. 14. varj errori e 
malignità del Soave , fpecialmente intor- 
no alia llima de* Velcovi, de' Teologi , 
e de* loro famigliari verfcj quella Allèm* 
bica , Ub. 34. cap. 8. per tutto , e cap. 10. 
num. 14. e figa, confermazione ed de- 
dizione del Concilio; vedi Pio Quarto. 

Concilio di Trento è fatto ricevere dal 
Re di Portogallo in tutti i Tuoi Stati , i. 24* 
cap. 9. n. i{. K' ammetto in Italia, e fpe- 
cialmente dalla Repubblica Veneta, Ub. 24. 
cap. iti n. 1. B' accettato percomniellio- 
ne di Filippo Secondo ne' fuoi Dominj 
ancora di Spagna , di Sicilia , e di Fian- 
dra t lib. 24- cap. 11. num. 2. cap. la. n. a. 
E' ricevuto, e riverito in Germania non 
Ibi quanto è alle definizioni , ma fe- 
condo il più, eziandio q tanto e alle ri- 
formazioni ; l'alvo nella proibita ni i>it i • ri- 
dine de' K.-nefkj incompatibili ; cotitra 
ciò che ne fcrive il Soave ,Jtfc 24. cap. la. 
num. 4. per tutto. K parimente accettato 
nella Dieta di Pollunia, Ub. 24, cap. i$. 
num. 1. fin al 4. 

Conciij; fe lieno fu p e rio ri a' Pontefi- 
ci : vedi Pont e fisi . 

Conclave riformato da Pio IV. : trat- 
tati fra elfo , e l' Imperadore fopra ciò, 
Ub. 20. cap 8. num. j. e 7. cap. 14 n. 9. 
cap. ij. num. 7. e 8. inftanxc dell'Amba- 
feiador di Spagna , che tal riformazione 
fi facell'e in Concilio: e come accheta- 
te , Ub. 22. cap. 7. num. 2. 

Confetlòri.- minilterio loro agevolato 
per opera delle Indulgenza» Uì: 24. cap. 
12. num. 6. 

Congregizioni de' Vefcovì Spagnuoli , 
e di Preiati fitdditi al Ke Filippo leaute 
dai Conte di Luna in Trento , Ub. 24. 
cap. 4. num. 4. 

Congregazioni di Pio Qmrto intono 
alla confermazione ed all' eli-dizione del 
Sinodo , Ub 24. ap. o. num. t. 5. 6. e 14. 

Congregazioni a tempri di Pio in Tren- 
to , nelle quali ricevo D fi diverte lettere 
del Re di Francia , Ub. 20. cap. 2. num. 2. 
Ub. ai, cap- 3. KUm. 5. fina' 14. Congre- 
gazioni private per la preda Conclulioo 
del Concilio , Ub. ai. cap. 1. n. 7. cap. 3. 
n. 5. -e 9. € lib. 22. cap, 8. n. Congre- 
gizion Generale per la Scili «ne veliteli» 
materza , /ir*. 2t. cap. 11. num. 5. Con* 
gregaz.oni i'peciali d» Vefcovì , e di Teo- 



logi per conciare le difTerenze fopra il 
Matrimonio Clandestino , Ub. 22. cap. 0* 
num. 5. e fcgtt. ultime Congregazioni fo- 
pra la Difcipliaa, Ub. 24 cap. 3. num. 1. 
fin all' 8. cap . 4. num. II. fopra i Dogmi 
cap. 4. num. 1. 8. 9. e 10. fopra la con- 
clusone; ivi num. 12. ■], e 14. 

Conte di Luna ; vedi Clan Un Qjtlgnonei . 

Continuazione del Concilio in tempo 
di Pio : lettere d^l Re Filippo in coiiib- 
nania di ciò, Ub. 20. cap. 10. num. 10. e 
at. decreto che fe ne ferma nell' ultima 
Seffione, Ub. 24. cap. 8. num. 6. 

Cornelio hnfenio il vecchio viene al 
Concilio di'Trento Dell' ultima convo- 
cazione, hb. 21. cap. 7. nrr, 4. 

Coftantino Monelli Ve (covo di Città di 
Cailello diicorre lungamente contra il de- 
creto apprettato per annullare in tutto i 
Matrimoni Uandefìini, Ub. 22. cap. 4. 
num. t6. 17. e 18. 

Corte Roma la che cof . fia , Ub. 24. cap. 
10. n. |j. s' ella ripugnali* alla conferma- 
zione del Sinodo; e qual beneficio ne ri- 
cevefiè , Ub. 24. cap. 9. n. 4. e $. t cap. 
14 ". 14-i vedi R(fjrmafÌonc. 

Crociata : riguardo avutoli ad efla nel 
formare il decieto fopra le Indulgenze ; 
e ripugnanza d'alcuni Padri, l.b. 34.6.8. 
num. t, e 6. 

Curati: vedi Parrocchiani. 

D 

Dandolo; vedi Matteo . 
Daaelio « o Danes ; vedi T'tetro. 
Decime : decreto intorno ad elle , Ub. 24. 

cap. 7. num. 1. Jecr. 12. 

Decili >ni : varj trattati del Card. Mo- 
rone con Ferdinando intorno a quello log- 
geito , Ub, 20 cap. 13. num. 7. 8- e cap. 15. 

6. e 8. propofta d' alcuni Oratori , cbs 
i Deputati fopra la Difciplina li fceglief. 
frro per via di Nazioni ; e repulià de' Le- 
gni per fuggir l'inconveniente in verfo 
le Deciiioni , Ub. 22. cap. 1. num. 8. 15. 
Cap. 3. num. 1. 

Decreti; vedi Deàfioni. 

Delfino; vedi /tacche ria . 

Diego Lainez Generale della Compa- 
gnia ui Gesti, e Teologo di Pio Quatto 
al Concilio ; (un ragionamento intorno a' 
rei ufi dell' Ordine , e fpecialmente a quel- 
li dv-lle difpenftzioni , e nuove calunnie 
del Soave , Ub. 21. cap. 6. «. 9. fin al 20. 
itioi concetti oppolii al torre il valore de' 
Glande liin i, Ub. 22. c. 4. n. 35. parere di 
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luì fopra ventuno articoli di Difciplina , 
lib.23. cap. 3. n. 30. prefervazione chie- 
da della fu a Compagaia nel Capo deci- 
moli-ito intorno alla profeiTtone de* Re- 
golari , e fallita del fnddetto Scrittore , 
Ub. 24. cap. 6. n. 3. fin all' 8. 

Diego Payva Teologo Portogliefe nel 
Concilio di Trento difeode che fi polla- 
no annullare i Clandeftini > Ub. 2 2. cap. 9. 

j. 7. fcrive con fornirla ellimazione iu- 
torao al Concilio , lib. 24. cap. 10. ». 17. 

Dieta di Varfavia l'anno 1564- ove fi 
riceve da' Pollacchi il Concilio di Tren- 
to , lib. 24. C*f. 13. n. x.2. 3. 

Dignità; vedi Beneficiati . 

Difciplina ecclelialtica ; vedi Riforma- 
zione . 

Difpenfazioni : (èntenze d' alcuni Padri 
contra le difpenfazioni , li''. 21. cap. 6. 
num. 9. ragionamento oppofto del Lainez ; 
ivi 9. varie fallita del Soave ; e fpecial- 
ftiente che la facilità del difpenfare fi con- 
venga in lo a' più dotti j ivi n. 16. 17. e 
18. decreto dei Concilio fopra elle lib. 24. 
cap. 7. dece. 18. 

D:alcovizio ; vedi Giorgio . 

Duca di Baviera; vedi A tàcito . 

Duca di Guifa; vedi Francejco di Lo- 
reno . 

Duca di Mantova; vedi Guglielmo. 
Duello interdetto dal Concilio di Tren- 
to , Ub. 24. eap. 7. decr. 19. 

E 

Ecclefiaftici ; vedi Cherici . 

Ecumenico; tua ellènza in che confi- 
fla , Ub. 21. cap. 3. a. 

Egidio Fofcarario Vefcovo di Modona : 
fentenza di lui favorevole all' annullare 
i Clandellini , Ub. 22. cap. 4. n. n. d't- 
mollrazione di buon affetto untagli dal 
Papa , Ub 23. cap. 6. n. 3. cura datagli in 
Roma fopra le materie rimale imperfet- 
te in Concilio , lib, 14. cap. 13. n, 4. Cu» 
morte , ivi . 

Eleonora d'Auflria figliuola dell' Impe- 
rador Ferdinando moglie del Duca Gu- 
glielmo di Mantova palla da Trento nell' 
andare per vilitaril Padre in Ifpruch;ma 
ritorna indietro per la morte del Cardinal 
Zio del Marito , lib. 20. cap. 6. n. 1. 2. e 3. 
nuovo viaggio di lei per lo iìeliò ufficio, 
hb. 20. cap. 9. n. 12. 

Eltlàbetta Reina d'Inghilterra: iattan- 
ze in Trento de' Lovaniefi e degl' Inglefi 
Cattolici perchè ù decretane contra di 

Dd 
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lei ; ed ufficj opponi di Cefare , Ub. at. 
cap. 7. n. 4. 5. e 6. (entimemi del Ponte- 
fice di proceder contra di ella alle eco- 
fure, Ub. 24. cap. 1. n. j. 

Enrico Cardinale di Portogallo, e poi 
fuccellbre a quella Corona , fcrive lette- 
re di ibmma lode a Pio Quarto per la 
promulgata confermazione del Smodo , 
lib. 24. cap. 9. n. 1$. 

Enrico Quarto Re di Francia promet- 
te con giuramento a Clemente Ona\ o di 
procurare che fi riceva quivi il Concilio 
Tridentino, Ub. 24. cap. 10. num. 15. 

Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova 
primo Legato del Concilio per Pio Quar- 
to: viaggio da lui Ichifato all' Impera- 
dorè , lib. 20. cap. 4. 4. grave fua ma- 
lattia , lib. 20. cap. j. 4 morte , fom- 
mario delle lue lodi , e dolor comune , 
Ub. 20. cap. 6. num. 1. 2. c 3. 

Ercole Pagnani Agente del Marche fe 
di Pefcara contende per la preminenza 
de' Teologi Spagnuoli , lib. 20. cap. t. n. 4. 
l'enfi favorevoli alla Sede Apoltolica in- 
Itillati da lui al Conte di Luna ed al Se- 
gretario Gatlelù , lib. 20. cap. 3. ». 3. « 
cap. 17. n. 4. 

Eretici; vedi l^onofft. 
Elàminatori eccletiatlici : decreti di 
Trento iutomo alla loro elezione e al 
loro minifterio , Ub. 23. cap. 7. ». 2. e cap. 
12. n. 1. decr. 18. 



Fabrì , vedi Guido . 

Federigo Gonzaga : ottiene il Vesco- 
vado di Mantova , e difficoltà incontra- 
te fopra ciò, lib. ai. cap. 6. n. 8. 

Ferdinando Imperadore : venuta di elfo 
in Ifpruch , lib, 20. c. 1. n. 1. couligiio 
de' Teologi quivi richieito da lui fopra di- 
verfi articoli , lib. 20. c. 4. 5. e Jìg u 
lettere a' Prendenti ed al Papa con quat- 
tro petizioni , Ub. 20. c. 8. ». 2. e 3. al- 
tra lettera fegreta al Pontefice ; rilpotle 
del Papa ad amendue ; e bugie del Soa- 
ve : ivi n. 4. e Jèg. trattati in ifcritto ed 
in voce col Legato Morone fopra le lletle 
materie, lib. 20. c. 13. n. 3. e fìg. c. 14. 
e c. 15. per tutto: parrenza di lui verlò 
Vienna , e perche, lib. at. e. 1». 9. c 
c. 7. n. 1. l'entimemi Cuoi pel tumulto na- 
to in Concilio fra gli Oratori , lib. 21. 
c. 10. n. 7. fuo conliglio che fi tralafci- 
no le due quiltioni più contrattate fopra 
la materia dell' Ordine; e ralfiià de! Soa- 
d t ve , . 
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ve, ib. at. e. li. n. t. < e. ti. n. 4. ri- 
fpolìe ferine al Cardinal ài Lvt eoo intor- 
ii) a* trattati ics- reti fra elio Cardinale e 
il Pontefice, ht>. 22. c. $. ». 6. e 8. altre 
rifpotte al Cardinal Morene fopra 1' allun- 
gamento procurato dal Conte di L'ina , 
Uh. 22. c. 1. n. 3. € 4. e e 5. n. 7. varie 
11 ite che Teme a' fuoi Ambafciadori l'o- 
pra le riformazioni propofte ; ed ordina» 
zi. me di ripugnare a quella de* Principi 
fin a piti maturo conliglio, Ub. 22. c. 5. 
». 15. e fig. nuove lettere agli Oratori e 
al primo Legato intorno a quella materia, 
22. c. to. ». 8. 0 fig. Ub. aj. e. 4. ». 
6, e 7. fallita io ciò del Soave , ìib. 2}. 
c. t. ». 21. fuo alJènfo alla conclusone 
anche con ripugnanza degli Spiguiioli , 
Kb. 23. c. 4. 4. « 5- tilpoiìa ai Conte 
di Luna foora la particella , proponenti i 
Legati i ed intimi fuoi fornimenti intorno 
al Concilio , ìib. 33. c. 5. ». 1. fin a' i3. 
m Tre di lui; onori inulltati .fittigli in 
Rum.i ; e fuo elogio Ub. 24, e. 12. n. 10. 9 1 1. 

Fericr : vedi Rinaldo. 

Filiberto Nalii Signor della Birdifiera 
Orator Fra n cele a Pio Quarto: inllauza 
fata da eilò , che al Cardinal di Mantova 
fin (arrogato quei di Loreno, l. 23. c. 6, n. 6. 

Filipp i Geii Vele ivo d' Ilenia Xunzio 
rìi Pio (Quarto a Mallìmiliauo Re de* Ro- 
mani , Ub, 24. c. 1. n. 2. 

Filippo Mnibtti Segretaria del Cardi- 
nal Serbando fi pone per Segretario col 
fu.iietto Cardinale dopola mone del Se- 
rbando , Ub. 20. cay. 9. ». 7. è mandato 
da elfo a Roma per giuftificaili col Pon- 
tefice , Ub. 20. cap. 12. ». 10. ritorna eoa 
riipmta di fuo piicere, Ub. so. cay. 16. 
n. 6. nuova melli^nc di elio a Rama prl 
romore accaduto fra gli Oratori; e ciò 
che quindi recaile , lift 21. cay. 9. ». 2. e 
cap. 10. ». 6. 

Filippa Secondo Re dì Spagna : con- 
cetti ululati intoruo a! grado dei fuo Am- 
bneiadore , Ub. 20. cap. 11. ». 5. e cap. 17. 
». 5. nuovi ordini ferini all' A nb.ifciado- 
re fu jra la particella ; proyonenti^ i Lega- 
ti , Ub. 23. cap. a. ». 1. (ue rifpotte ad 
una lettera de' Prefidenti e ad u ia do« 
gltauzi d.-l Papa contra i fuoi miniltri , 
ìib. 23. cap. 6. ». 12. e f?g i. interazione 
di lui intorno al luogo datoli in Roma 
all' A-nbifciador di Frittela , Ub. 24. c. ti. 
m. 5. e cap. 12. ». 1. ricevniiat'» all'ulu- 
lo del Cjjcilio comandato da elio in lf- 
pagaa) ÌQ Italia , e in Fiandra non oUau* 



te varie oppofizioni de' fuoi Miuiflri , 
Li: 24. ci;». 11. ». 2. e cay. 12. ». a. 

Fofcararìoi vedi Egidio. 

Fontidonio : vedi l'ietro. 

Follò : vedi Guajyarre . 

Francefco di Loreno Duca di Guifa è 
uccifo, Ub. 20. cay. 6. n. 8. e 9. 

Francefco Vargas datore in Roma del 
Re Filippo: ferino celebre di lui a favor 
dell' autorità pr>nt.ììcia , Ub. 21. cap. n. 
n. 3. fue indultrie per la ptelta conclulìoa 
del Concilio , Ub. 22. cap. 1. n.6. 

Francefco Z-imona Sp.ignur>lo General 
de' Minori approva che s" auuullino i Clan- 
deltioì, Ub, 22. cap. 4. n. 24. 

Francia: pace concimila cogli Ugonot- 
ti in danno delia Religione , lir\ 20. Ctii». 
10. n. 1. e 2. nuovi pregiudicj contra la 
libertà ecclefiaiiica , Ub. 21. cap. 7. n. 3. 
concetti di lòmma venerazione avutifi qui- 
vi del Concilio di Trento: e perchè non 
ricevuto , ìib, 24. cay. io. n. ij. e cap. il. 
n. 1. j. e 4. 

G 

Garldi ; vedi Girolamo. 

Gabriel l'aleotti Kolognefe Uditor di 
Ruota . e in altra età Card. : ripugnanza 
di lui à preparar la rilpotla contra le mi- 
nicciate proteUaxioni de' Francelà nella 
lite della preminenza , Ub. 22. c. 9. n. U 

Gallelù ; vedi Martino. 

Geri ; vedi Filippo. 

(Jefuiti ; vedi Compagnia. 

Gerarchia eccletialtica intlituita per or- 
dinazione divina, Iti», ai. e. n. 3. oppo- 
fizione del Soave intorno al lignificato di 
q iella voce , lirV. at. c. 1 3. ». 14. fin * 18. 

Giacomo Gibertì di Nogtiera Veicov» 
d* Aiirte recita un difeorfo nella SeliLnie 
ventelìmaterza con richiamo degli Oiato- 
ri Francefi e de' Veneti , Ub. at c. 12. n. 1. 

Giambattiila Callagna Arcivefcovo di 
Rotl'ino ragiona contra il decreto de' 
Clandeilini , Ub. 22. c. 4. n. 10. 

Giambattilh Cattelli Koloencfe Promo- 
tor del Concilio va col primo Legato in 
Ifpruch , /<f>. 20. c. it. n. 3. 

Giamb ittilta Vittorj famigliare del Car- 
ditutdi Loreno po ta 1' annunzio al Pon- 
tefice d' uua Se'.ltoae celebrata , Ub. 24. 

GUnfrancelco Commendone va ali 
Impsr.idore in ifpruch , Ub.aO.C.1, n. i.e 
2. e c. 3. n. 7. relazione che fenve al C ar- 
diaal iljrroiueo iutorno a' feuù di C efa- 

re 



re e de' Tedcfchi , Vh. io. c. 4. n. 2. e 3. 
fua Nunciatura in Pollonia, Uh. 22. c. t. 
n. 3. ricevimento fittoli quivi del Con. 
cilio per diligenza di elio Ub. 24. c. ij< 
it. ». e 2. 

Gioachimo Abate di Valdo Rapprefen- 
tatoie de' Prelati e del Clero Elvetico al 
Concilio di Trento : fofcrizioue di lui 
nel fine, lek 24. c. 8 n. ij. 

Gioigio Utatcovizio Creato Vefcovo 
delle ciniue Cine le Ambafchiore di Ce- 
fare conte di Re d' Ungheria al Conci- 
lio di Trento.- andata di elio all' Impe- 
radore in Ifpruch. lib. 20. c. t. n. I. let- 
tere che reca nel ritorno a' prendenti , Ub. 
20. c. 8. n. 2. tuoi trattati col Cardinal 
di Loreno (opra T affettar dell' lite fra 
eli Oratori Pranccfie lo Spagouolo perle 
funzioni della Chiefa , hb. ai. c. 8. n. 6. 

Giovanna d'Albert mog'.ie d' Antonio 
Re di Navarra : romore Iparlb lopra il di- 
fcioglimento del fuo Matrimonio col Re 
fuddetto, quali di non valevole, hi». 23. 
c. I. n. i. e 2. citazioni decretate contri 
di etla nel Conciltoro , ed informazione 
datane dal Pontefice al Re di Spagna i 
Ub. 23. c. 6. n. 3. e Ub. 24. c. I. n. 4- 

Giovanni Grimani Patriarca d' Aquile- 
ja nominato al Capello dalla Repubblica 
Veneta, ma impeditogli per fofpctto d' 
erelia , ottiene per utrk j di rlla Repubblica 
la rimellìone della fu a Cai là al Concilio; 
Ub, 21. e. 7. n. 8. e 9. dirficultà nell' ef- 
fetto, ma fuperate: ivi n. 10. e Jfgu. de- 
cilìone e fentenzaa lui favorevole. Con- 
clulion dell' affare , lib. 22. c. 3. n. io. 
e e. ti. n. 1. 

Giovanni He liei viene al Concilio con 
fentimenti all'ai pij Ub. 21. e. 7. n. 4. 

Giovanni Manriquez: tuo ricevimento 
nel Concilio; 22. c. 6. n. 15. 

Giovanni Monluc Vefcovo di Valence 
nel Ddfinato è fentenziato in Conciterò 
per cauta d' Krelia , lib, 24. c. 6. tu 7. 

Giovanni Moroue Cardinale : è man- 
dato Preludente al Concilio in mancanza 
del Cardinal di Mantova , Ub. 20. c. 6.n. 
5. onori fattigli nella prima entrata : Ub. 
20. c. 11. n. 1. e 2. ragionamento avuto 
eoa gli A'iibalciadori ut varj Principi : 
ivi n. 3. e 4. fue parole nella Congrega- 
Zitta Generale , ivi n. 6. andata di elio 
ad Ifpruch per viiitar 1' Imperadore : ivi 
n. 4. Inttiuzioui che reca ; trattati , ed ac- 
cordo conchiulb con Ferdinando (opra 
tutti i cajJi delle fue Jcaere al Papa ; e 
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bugie del Soave , lib, so. c. t;. n. i. e 
feeu. c. '4. e 15. per tutto, ritorn'» dì lai 
a Trento; hf 1 . 20. c. 7. tu 11. conciaia (labi- 
lità per elio fopra le due quìfttoni più con- 
trattate , Ub. 21. e. it.n. 4. fu a laiirozio- 
ne al G.irf neri mandato a Roma fopra i 
preferiti affari del Sinodo ; ed in ifpecJe 
fopra la conclulione , Ub. 22. c. 2. n. 6. 
lettere che fcrive all' Imperadore intorno 
all' allungamento procurato da! Conte di 
Luna; e rilpoih; di Ferdinando , Ub. j:. 
C. 1. n. 3. e 4. e c. 5. n. 7. coufn'ìi dati 
al Pontefice pei- la confermazion del Re 
de' Romani , lib. 22. c. 6. n. 5. e 13. con- 
fìderazioni mandate da elio a Roma pel 
finimento del Sinodi, li!'. 22. c. 1 1. n. 5. 
e Jegu. Ub, 23. c. 4. n. 4. « 9. ombre ti 4 
lui e '1 Cardinal Farne.fe per la rifui ina- 
zione de' Cardinali , lib. 23. c. 7. n 4- e 
j. perpletfo giudicio moftrato da e'.fu nel 
decreto de' CUudettini , lib. 23. c. p, n, t. 
tuoi ra^iunanieuti a' Padri l'opra il fini- 
mento , Ub. 24. c. 3. n. 1. e c. 4. n. ir. 
Inno di grazie da lui intonato, e licenza 
data a' Prelati , Ub. 24. e. 8. n. 13. av- 
vcuto fuo a Roma; e cura importagli in- 
torno ali' oliervazion del Coiicuio, Ub, 
24. c. 0. n. 3. e s- 

Giovanni Strozzi Ambafciador del Du- 
ca Colìmo : fua partita dai Concilio , lib, 
22. c. 1. n. 0. 

Giovanni Trivi^iani Patriarca di Viin*- 
zia reca un parer a favor de' Matrimonj 
o clandefliui , o contratti da figliuoli di 
famiglia lenza il coulèntimeuto de' geni- 
tori hb. 22. c. 4. n. 8. 

Girolamo Caddi Vefcovo di Cortona 
fuccede ailo Strozzi Oratore del Duca di 
Firenze nel Concilio , lib. 22. c. 1. n. 0. 
ordini a lui venuti per la prella conclu- 
lione ; it'i , ricevimento del fuo Manda- 
to , Ub. 23. c. 8. n. 7. 

Girolamo Ragazzoni Vefcovo di Na. 
zianzo e Coadiutore di Famagolla ora 
latinamente nell' ultima Seflion del Con- 
cilio , Ub, 24. c. 5. n. 4. 

Girolamo Seiipando Cardinale : raglo- 
nameuti avuti col Cardinal di Loreno 
fopra la particella yroyonemi li LrgJti , [j ». 
20. c. 5. n. 8. fua morte e fua Uudazio- 
ue , lib. 20. c. 7. n. 6. e Jtg. 

Giurifdizione ecclelialtica : fe fia fon- 
data nella mera faenza fecondo I' opi- 
nione del Soave, Ub. ai. e. 6. n. 16. 17. 
« 18. vedi l'ontefici , t Vefiovi. 

Gonzaga : vedi Cardinale . 

Ci»»- 
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Granuelano : vedi Antonio Terenotti. 
Greci : mutamento fattoli a riguardo 
loro io un decreto del matrimonio , lib. 
a a. c. 4. n. 27. e feg. pr ti ti- 1 lì ori della Fe- 
de Romana fatta anticamente da elfi in 
un Concilio provinciale di Cipri t lib, 23. 
oap. 9, num. 4. 

Grìmani ; vedi Ciowtnm . 

Gualtieri ; vedi Bajìiano . 

Guafparre Cardillo di Vallalpanda Pro* 
curatore del Velcovo d' Avila in Conci* 
lio a tempo di Pio , lib. 20. e 3. n. 3. 

Guafparre del Follo Arcivefcovo di Reg- 

J;io : lodi Icritte da' Prendenti intorno al- 
a fua perfona nel Concilio a tempo di 
Pio , lib. 21. c. 2. n. 1 1* 
Guerrero : vedi Pietro. 
Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova 
viene a Trento per andare all' Impera- 
tore io llpruch, e morte del primo Le- 
gato fuo Zio , che gli fa mutare il cam- 
mino , hb. 20. c. 6. n. 1. 2 e 3. nuovo 
palleggio di lui per quella Città , lib. 20. 
e r •'. 9. mori. 12. 

Guido Paoli Ambafciador di Francia : 
partenza fua per Vinezia t hb. 23. c. ». n. 5. 

H 

HelTel ; vedi Giovanni. 

I 

Indice de* Libri dannabili: compimen* 
to di elfo raccomandato al Papa dal Si- 
nodo , J. 24. cap. 8. n. 4. 

Indulgenze : proponimento di non farne 
decilìone in Concilio , lib. 24. cap. 4. n. g. 
decreto finalmente n'abilito in quelto l'og- 
getto con ripugnanza di pochi ; e perché, 
hb. 24. cap. 8. n. I. e 2. oppolìzioni del 
Soave, lib. 24. cap. 12. n. 6. e 7. 

Inquifizione ad ufo di Spagna, dilegno 
d* introdurla in Milano, ma feuza crini- 
to ; Uh. 22. cap. 8. n. 2. 3. e 4. 

Innocenzo Decimo come difponefTe del 
danaro ritratto per le difpenfazioni ma- 
trimoniali , lib. 23. cap. 8. n. tt. 

Invocazione de' Santi deffìoita dal Con* 
cibo di Trento , lib. 24. cap. 5. n. 4. Jecr. 2. 

Immagini (acre: decreti fermati in Tren- 
to l'opra di elle , lib. 24, cap. 5. n. 4. 

Ippolito da Elle Cardinal di Ferrara tor- 
na in Italia dalla fua Legazione di Fran- 
cia, lib. 21. cap. 1. n. 8. ragionamenti 
avuti col Velcovo di Ventimiglia , e col 
Cardinal di Loreno fopra gli affari del 
Sinodo j e diligenze lue per addolcir l' a- 



fprezza del Cardinale; ivi e cap. t. n. ti 
fin al 7. 

Inllituzione de' Vefcovi , fe (la di ra- 
gion divina : nuovi partiti propolìi per 
ella ; penlìero d' ommetter la quiltione» 
ed oltacolo degli Spagnuoli , li». 21. c. 4. 
n. tt. e figli, cap. 11. n. 1. 2. e 4. con- 
iglio tenutone dal Pontefice , e fine del- 
la coutroverfia , lib. 21. cap. tt. n. 3. e 4. 
canoni termali con picciola contradizio- 
ne e di pochi , lib. ti. cap. 12. n. 3. e 4. 
falliti, ed iufi-rme oppolìzioni del Soa- 
ve , lib. ai. cap. 13. n.7. 14. 15. t 16. 

L 

Laìnez; vedi Diego. 

Lancellotto , redi Scipione , 

Laniacj vedi Lodovico. 

Laureo ; vedi Marco. 

Leghe divertii fia i Principi; vedi fol- 
to i nomi de' Principi . 

Legati del Concilio di Trento nell'ul- 
tima convocazione ■* lunghe oppolìzioni 
de' Cefarei , e degli Spagnuoli intorno al- 
la particella , preponenti i Legatile come 
l'alFire fi tenuiualle , lib. 20. cap. 8. n. 2. 
e 4. cap. io. n. 8. e 17. cap. 12. n. 1. 2. e 
3. cap. 14. n. 1. 2. e 3. cap. ij. n. 7. e 8. 
I. 21. cap. 5. n. 6. e j'egu. lib. 21. cap. io. 
n. I. e 2. hb, 23. cap. 2. per tutto , cap. 5. 
n. 7- fin a' 14. e n. 16. cap. 6. n. $.cap. 9. 
n. $. lib. 23. cap. 12. n. 6. e 7. mdullrie 
de' Legati per (operar le difficolta intor- 
no alla emulazione fra divertì Oratori; 
e bugie del Soave , hb. 20. cap. 12. n. J, 
richielte degli Ambatciadori Franceli ri- 
mede a loro dal Papa, hb. 20. cap. 5. n- 5. 
e cap. 6. n. 7- « *• inllanze loro peraltro 
Collega dopo la morte del primo Prelu- 
dente , lib. 20. cap. 6. n. 1. 2. 3. e 6. ele- 
zione del Cardinal Morone , e del Nava- 
gero | ivi n. 4. e), trattari col L>reuele , 
e co* Celarci iutoruo al proporre il ca- 
po della Relìdenza , lib. 20. cap. 7. n. 4. 
diligenze di etti per la riformazione ; e 
perchè , lib. 21. cap. 8. n. t. e 2. ciò che 
operaifero nel tumulto accaduto in Chie- 
fa fra gli Oratori, hb. 21. cap. 8. n. 4. e 
figa. cap. 9. n. 1. 2. e 4. cap. 10. n. %.t6. 
e cap. 13. n. 2. indulbie loro con Celare , 
e col Re Filippo pel prelto finimento ; e 
rifpotte del fecondo , hb. 22. cap. 1. n. a. 
3. e 4. lib. 23. cap. 6. n. 12. e Jegu. impu- 
tazioni date ad elfi dal Conte di Luna ; 
e lor giuitificazione , lib. 22. cap. 3. n. j. 
e 6. ftgreta faculù di partirti chi e Ita al 

Pon- 



Pontefice per le oppofizioni de" Cefarei 
Intorno alle cofe da emendarli ne* Prin- 
cipi fecolari;e come poi lì concordali*, 
ro , lib. 22. cap. fi. a. 1. a. 4. « j. cap. 7. 
IL- i. cap 8. a. i. Ub. 2J. cap. j. a. jj. «Jèg't. 
ordini, Breve , e Difcorfo che ricevo» 
da Roma pel compimento del Sinodo , 
Ub. 23. cap* fi. a, 2. cap. z. a» ifi. e 17. 
Jodi date dal Papa ad elfi per la SettroT 
ne celebrata; e nuovi conforti alla pre- 
ita conclufiooe , lib. 24. cap. a. a. 2. pro- 
pofta loro pel compimento ; e a ire ufo 
univerfaJe de' Padri ; ivi a. L. e 4. manie- 
re tenute da etti per venirne ali' atto age- 
volato dalla malattia del Pootefice; ivi 
OLÌ: * fi» cap. 2i per tutto , cap. 4. a. <. 
ejegu. cap. j. n. 3. loro fi ifcrizione in lv 
ne del Concilio , e partita da Trento , 
lib. 2A± cap. L a LL e cap. q. a. a. vedi 
UernarJo Navagero , Ercole G<nfaga ,Gio- 
vanni Morone , Girolamo Serìpan.'o , Lo- 
dovico Simonetta , Marco Sùico Attempi , 
Stanislao Ofn . 

Leonardo AllerVefcovo di Filadelfia, 
e Suftraganeo d' Eiltar: doglienze di lui 
per le cole detti-fi neil' Attèmblea coa- 
tro a* Vefcovi Titolari ; e inltanza a fa- 
vor de* Procuratori, lib. ao. c. ijt. n. 10. 

Leonardo Maria! Arcivefcovo di Lac- 
cano, giudiciodi lui fopra la contumacia 
degli Alemanni attènti , il che rifilici ta la 
controvelila intorno alia facultà de" Pro- 
curatori m Concilio , lib. 20, cap. i£. n, j± 
8» o. e 10. 

Libertà lafciata da Pio Quarto a' Padri 
cosi nella Riformazione , come nella Dot. 
trina Ub. 20. c. i a. 5. lib.zj.c. fi. b. L 
fin ad L E ll fl L „. . It ^ c . 

a. a. i.*. 2i cJ. jl il 1,1^ c. 10. a, 
itf. le una tal libertà folle diminuita da 
PTTncipi fecolari, Ub. 23. c. l»jl. a. c. ti. 
n. fi. ponderazione , e fommario di tutta 
r- opera intoruo a qucfto argomento , iifr. 
Mi f* 9- n. ix. *? e . p<r tutto . 

Libri dannabili ; vedi Indice. 

Lodovico A 11 ti uori: vari ragionamenti 
avuti da elfo col Cardioaldi Loreno ,/<*. 
2£u c. 7. a» 4. c . Li^ru !L commettioni fe- 
grete eh' egli porta da Roma nel dover 
accompagnar colà il medefimo Cardina- 
le ; hb. aa. e, j. a. l. a. « j. andata fua 
10 Francia per procurare il ricevimento 
del Sinodo , i/i. 24. c. ti. a. lo. 

Lodovico Lanfac Ambafciadore di Car- 
lo Nono al Concilio: ragiona col Cardi- 
nal Navagero fopra la Riformai ne , lib. 
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20. e. l& tu & fua partita per Francia « 
lib. 21 c. lo. a. j_is J 

Lodovico Madrucci Velcouo , e Princi- 
pe di Trento, e Cardinale: triflizia fua 
per diri-étto della riufeita fopra il decreto 
della Refidenza , lib. iq, c. 3_. a, I» è chia- 
mato iu lfprucb dall' Iinperadore , lib. 20. 
r. 4, a. 1. ordini dati dal Papa a' Legati 
fopra la confidenza da ufariì eoa etto ylib. 
22. c. 2. a. »- e lib. aj. c. j. a. a» opinione 
di lui contro al Decreto de' ClandeAini , 
lib. aa. e. 2^ a. 7. c. lo. a. z- Ub. 23. c. 

Lodovico Simonetta Cardinale , e Le- 
gato del Concilio di Trento : calunnie del 
Soave contra di etto in verfo la libertà 
del Concilio, e l'ambizione di Domina- 
re dopo la morte del primo Legato , lib. 
22. c. fi. a. fi» oppolizione eh' «gli fa al 
decreto de' Clandeltini , lib. ax» c. a. tt» 
7. e c. 10. a. z- lib. 23. c. £. a. j. anda- 
ta di etto a Roma dopo il hne del Con- 
cilio e carico impoftogli intorno all' otler- 
vazionede' lì nodali decreti, Ub. 24. co. 
flj li « I? 

Luigi d' Avila : In finizione che reca Co* 

f»ra la materia della Refidenza, e fopra 
' altre cofe pertinenti al Concilio , lib. 
ao. c. lo, a, i; /ti <tfi' li. fue diligenza 
per la pretta conclusone , Ub. 21. «?. 1- O» 
©". e c. g a. a. richieite d' allungamento 
per nuovi ordini venuti ad elfo dal Re , 
Ub. 24. c. 1. n. x. 

Luigi di Requefens Gran Commenda- 
tor di Cartiglia Ambafciadore in Roma 
del Re Filippo parla alteramente contra 
al Pontefice .per la preminenza data all' 
Ambafciadore di Francia , Ub. 24. e IX. 
a. ix» è richiamato dal Re con inoltra di 
piacere nel Papa, lib. a_±. e. u, a, l. 

M 

Maillard: vedi Niccolò. 

M3!idati di provvedere: varie contefe 
in Concilio fopra il levarli e come ac- 
cordate, lib. 21. c. fi. a. j. c. z. a. L. % 
il» ix» decreto fermato ia Seiiione , lib. 
2 ;. c. ia. a. 1, </fi.*r. io. 

Xlanna.- vedi Abate. 

Manriquez: vedi Giovanni. 

Marcantonio Amulio Cardinale: ufficj 
inutili del Cardinal Navagero , e del Pa- 
pa per ritornarlo in grazia della Repubbli- 
ca , lib. 22. c. lì. a. j. 

Marcantonio P.jbba vedovo d' Agofla 
controverlia fedata per tuo conftglio l'o- 
pra 
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pra la rifpofìa da render!! al Re dì Fran- 
cia intorno all'annunzio della pace con 
gli Ugonotti , lib. si. cay. 3. n. ti. pon- 
derazione da Jui fatta l'opra il riicrb3re 
a se i Pontefici le dilpenfazioni matri- 
moniali. Ub. 2 3. cay. 9 n. 1-. ricevimen- 
to del Tuo mandato , Ub. ai. cap. ta. n. t. 

Marcantonio Colonna Arciveicovo di 
Taranto, e in altra età Cardinale t Adu- 
nanze tenute nella Tua caia per allettar 
le materie delia Riformazione , Ub. 22. 
Clip. 8. n. 5. 

Marco Laureo Vefcovo di Campagna 6 
fuititnito ncll' ulKcio di Segretario al M.U- 
farello infermo; e bugie del Soave l'opra 

ciò , tib. 31. cay. 3. n. 17. 

Mai co Sitico Attempi Cardinale 1 Le- 
Razione di elfo ali' Inijerador Mai'ìmi- 
li ano, Ub 24. cap. 12. ri. it. 

M.<igherit.i d' Aulirla Governatore di 
Fiandra fcrive lettere oli'equiofe a' l'adii 
Tridentini , le quali li leggono nell'ot- 
tava Seliioue ,l:r. ai. ci». 11. n. 5. e tib. 
aj. cay. 8. n. 7. fa ricevere i loro decre- 
ti nelia Fiandra , lib. 34. Cap. 12. n. 2. 

Maria Reina di Scozia : lue lettere a' 
Padri Tridentini , Uh, 20. cay. 16. n. 7. 
tib. :i. cay. 12. n. 1. matrimonio fra ella 
e "i Principe di Spagna desiderato dal Re 
Filippo-; e coli' Arciduca d' Aultria trat- 
tato dal Cardinal di Loreoo , Ub.21. cay. 5. 
n. 3. e Ub. 24. cu;', t. n. s- 
Marini: vedi Leonardo» 
Martino Aiala Velcovo di Segovia : lo- 
di a ini dare per l' alletto nella difeordi* 
dell' Ambalctadore Spagnuolo con quei 
di Ftancia »f/fc. ai. eap. 10. n. 6. fuoi con- 
cetti coatra i matrimoni clandeflìnì , Ub. 
32. cay. 8. n. 20. invettiva di elio coutra 
il modello della Rìùrmazione , Ub, 23. 
Cay. 7. n. 8. 

Martino Gattelli richiede che nel dire 
precedano i Teologi Spa^uuoli Ub. 20. 
c.ty. 1. n. 4. 

Mattino Mafcaregoa Ambafciador Por- 
toghefe al Concilio. Rreve telinogli dal 
Papa iu fìoe del Concilio , Ub. 24. e. 9. n. 2, 
Mirtino Rithovio Velcovo a' Ipri vie- 
ue al Concilio di Trento nell 1 ultima con- 
vocazione, Ub. 2t. cap. 7. n. 4. dilcorre 
r inira 1' annullare i Clandeltrui , e i ma- 
1 ggi contraiti dj' figliuoli lenza il con- 
lentimento de* Genitori, Ub. 22. cap. 4. 
ii. ij. 14. c 1 5. 

Man no Koias Ambafcìador di Malta 
»l C.ì.iiioì \fcdi Aiì.laJciaJore . 



Mn filmi liano Re di Boemia: difficoltà 
molle dal papa nel confermarlo Re de' 
Romani , e come rimolle , Ub. 22. cay. 6. 
n. f>. e Crgii. per qual ragione e I i deride- 
rà che ii tiniìca prefto il Concilio %Ub. 33. 
ci;*. 4 n. 4. e J. e cai'. 5. n. 1. fin a' 16. 

Matrimonio : articoli dati a* minori Teo- 
logi , e piime Congregazioni l'opra elfo, 
:0. cay. I. n. 4- e 5. e cay. a. n. 1. e 2. 
dilcordaoza intorno a due pugti, Ub.20. 
cay. 4. n. 1. capi di riforma srone in ciò 
comunicati agli Oratori , Ib. 22. c. I. n. 14* 
fentenze de' Padri ii>pia i canoni propo- 
ni , Ub. 22. cay. 4. n. t. cay. 3. n. 7. e 8. 
decreto intorno al difcioglmicuto del vin- 
colo per cagioii d'adulterio , modificato 
per ri I petto do' Greci , Ub. 22. cay. 4, n. ar. 
e (èg. canoni , e decieti approvati neiu 
Congregazione Generale , e fermati in 
Solitone ; e ditcortb lopra quelia ordina, 
zione: Che le dijpenjà^ioni matrimoniali 
li concedano di ra.h , yer cagione , e .tra' 
t ultamente , fiJ». a.?, cay. 8. n. a. 3. 8. efigu. 
contrarietà di pareri nella Sellione . Ub. 23. 
cai*, 9. dal n. I. fin al 6. abbagli ed orge- 
zioni del Soave, ed io ifpecie l'opra il 
dilcio^limento del matrimonio non con» 
fumato per la profetli >ne ib'enne ; l'opra 
il dono della caltità a chi rettamente il 
domanda ; e K>pra la giurifdizione del Giu- 
dice eccleii.Uiico nelle caule niatrimo- 
nìali : ivi n. 6. 7. 8. «?. 10. ti. ta. 16. e 17. 

Matrimonio Claudeliino : articoli dati 
ad eliminare f<jpra elio; e dubbio de' 
Teologi, tib. 20. c. 4. n. I. richiclta de- 
gli Oratoli Franceli per annullailoi ed 
abbaglio del Soave, Ub. 22. c. 1. n. 16. 
decreto propollo e rimutato pili volte lo- 
pra ciò, lib 22. c- 4. n. 1. 3. c 4. c. 8. 
p. e 10. grandillima varietà di fentenze, 
li*. 22. c. 4. S- fi 1 * a' ir. cap. 8.n. 18. 
iQ. 20. si. e 22. fallì ducerli del Soa\e 
efaminati , Ub. 22. c. 8. n. ia. 13- U- ij. 
tó. e 17. Coogrega l'pecialc di Velcovi e 
di Teologi per comporre la controveilia j 
ma le-iza pr< litto , lib a», c. 9. n. 5, e Jég, 
altre bugie del Soave ; Ub. 23. c. 1. n. 20. 
nuova iiiutazion di decreto , e nuove dif- 
ferenze fra Padri , Ub. 23. c. j. n. 17. 18. 
19. e 20. e c. 8. n. 3. llabilimento di elio 
nella Sefltone , Ub. 23. c. 8. n. lO.dtcr. 1. 
contrarietà di fentenze : abbagli , ed op. 
poliziotti del fuddetto Scrittole, tib. 23. 
c. o- n. I. 2. 3. 4- 5. 6. 13. 14. « >J- 

Matrimonio : inftanze dell' Impcradcr 
Ferdinando e del Duca di Claves interno 

'A 



al matrimonio de' Preti , Ub. ti. c. io. n. 1 
coucetti del Soave contro a quello divie- 
to, lib. 34- cap. la. n. fi. 

Matrimoni contratti da figliuoli di fa- 
miglia fenza il confèntimento de' Geni- 
tori , riputati dannoll e difconvenevoli , 
hb. aa. cap. 1. tu 16. indanza de" Francefi 
io Concilio perche fi annullino: ivi e n. 17. 
e decreto elaminato , e mutato ; e varie- 
tà di pareri , Ub. aa. cap- 4. n. I. fin <t' 17. 
nuova forma propella; e in fine togli- 
mento del deci e to aauullantegli : lib.23. 
cap. s. n. 17. 

Matteo Dandolo Ambafciador Vinezia- 
no al Concilio di Pio : vedi Anbafciadori . 

Melchiorre Avol'mediano Velcovo di 
Guadix tuo parere coatro a* Ve 1 co vi Ti- 
tolari, ji. cap. 4. n. -;. invettiva di edò 
contra gli ufficiali di Roma , Ub 33. cap. 
3. n. a$. 

Melchiorre Cornelio Teologo del Re di 
Portogallo al Concilio : molte difficoltà 
da lui compilate intorno al decreto l'opra 
r elezione de* Vefcovi , lib. a 1. cap. 8. n. 1. 

Melchiorre Ludi Ambafciador de' Can- 
toni Cattolici fclvezj al Concilio di Tren- 
to: fi foferive nel fi ie , lib. 34. cap. 8. n. 15. 

Meda : decreto fermato intorno alle od- 
bligazioni di celebrar le Mede , l<4>. 24- 
cap. 7. dtcr. 4. 

Me dà le : Tua correzione rimetta dal Con* 
cilio al Papa , Ub. 34. cap. 8. n. 4. 

Michel Bajo Dottore dell' Univerfità 
di Lovagno: viene al Concilio nell' ul- 
tima convocazione , e moltra (entimemi 
aliai pii, Ub, ai. cap. 7. n. 4. 

Michel Tommafi da Maj>rica celebre 
Canooida forma una tenitura Ibpra la vo- 
ce de' Procuratori in Concilio , lib. ai. 
cap. 1. n g. 

Milano: trattato d'introdurre quivi J' 
Inquilìzione ad ufo di Spagna , come di- 
medb ; e bugie del Soave, lib. 22. cap. 8. 
n. 2. 3. e 4- 

M iliache , riformate dal Concilio Tri- 
deutino , hb. 34. cap. 5. n. 6. dtcr. j. 6 7. 
8.0. IO. II, e cap. 6. n. 1. decr. i$. ej'egu. 
avvertimento d'alcuni Padii intorno all' 
eia della loio profclHone , hb. 34. cap. 6. 
n. 2. vedi Regolari . 

Moiiaiterio di Cluguì efpredb nell'un- 
dccimo decreto ibpra t Regolari a richie- 
da del Cardinal di Loreuo , lib. 24. cap. 4. 
n. li, e cap.). n. $. decr. il. 

Mutuilo , b'ilippo. 

Muzio Cailiui Arcivefcovo di Zara di- 
I . V. E 
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fende la caufa de' Vefcovi contio agli 
Arcivefcovi, Ub, 23. cap. 8. n. 6 cap. 10. 
n. 1. 3. 3. 4. 

N 

Napoli fi commuove per cag'on dell' 
Inquilìzione, Ub. 22. cap. 8. n. 2. 

Niccolò MailJard , Decano della Sor- 
bona , e primo Teologo Fiancete al Con- 
cilio di Trento , Ub. 20. c. 2. n. 1. fa ili. 
tà del Soave intorno al parer di elfo ib- 
pra il matrimonio ciandcltmo , lib. 20. 
cap. 4. num. 1. 

Niccolò Ormanetti Veronefe è manda- 
to da' Legati Tridentini al Duca di Ba- 
viera per fermar le lue inltauze in tomo 
all'ufo del Calice; e buon nulcimento 
di ciò, lib. 21. c. 2. n. 9 e 10 

Niccolò Pelvè Francete Arcivefcovo 
di Sani: procura di unire più lettamen- 
te il Cardinal di Loreno col Papa , lib. 
20 e to. n. 2. rip-ova forte il protetto 
dell' Ambafciador Ferier , Ub. 23. cap. 1. 
num. 13 e cap 6. num. o. 

Niccolò da Putte Ambafciador Vine- 
ziano : fi fofetive nel fine, Ub. 24. c. 8. 
n. 8. leliifica in una tua Relazione la 
libertà e l' estimazione del Sinodo, Ub. 
34. e 9 n. 1 1. e c. 10 n. 17. 

Niccolò Sfbiidrati Vefcovo di Cremo- 
na , che fu al Concilio, è attuato alla 
porpora da Gregorio Dfcimoterzo; ed 
in altra età è creato a Ponte lìce , Ub. 24. 
cap. 13. num. 3. 

O 

Odetto Cardinal di Sciattigliene è pri- 
vato del Cappello , Ub. 33. c. 6. n. 8. 

Olivo; vedi Camillo. 

Oratori ; vedi Ambafiiadori . 

Oidinazioni : tempi luoghi , e folenni- 
tà di elle preferitili ai. c. 12. n. 7. 

Ordine : primi pareri notabili intorno 
all'emendatoti de' rei ufi l'opra ciò , lib. 
20. c. 16. n. 8 e Jèg. cap. 17. Ub. ai. cap 4. 
per tutto cap. 6. n. fi. e Jrg concio aeiie 
materie, e falliti del Soave, lib. ai. cap. 
II. n. 5. cap. 12. n. a. e J'gu> cap. ij. 
n. 8. e Jìgu. m 

Ordini minori ; Audio fitto per rinve- 
nire le funzioni di elfi , iib. ai. c. 8. n. t. 
e cap. ia. n. 8. decr. 15. qualità richiede 
in chi dee riceveili. Uh. ai. c. la. n. 6. 
e 7. oppolizion del Soave, Ub. si. c. 13. 
nutn. 11. e 13. 

urmauetto , vedi Niccolò. 
e e Ofio ; 
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Olio; vHi Stanisi**, 

Ditone Trnxes Cardinale celebra un 
Sinodo dioceluno nella Tua Chi;la d' Au- 
gura ; e vi accetti il Couciho , lib. 24. 
Cip. 12. nu n. II. 

P 

Padronati; vedi Benefici, 

Parrocchiani ; obbligazione loro alla re- 
fi Jenza, lit>. ai. cap. 12. num. 5. riforma- 
zioni conltituite fopia elfi , lib. 25. c. li. 
de:r. 12. decreto intorno alla loro elezio- 
ne, lib. a ?, r. 12. rt. i. vedi Parrocchie • 

Parrocchie; coullituzioni tonnate l'opra 
P ang : ha dell' entrate, Kfc 2.?. e. 1 1. iter. 
13. Ibpra l'aggravamento delle peni! ini, 
ivi, lopra la m. tintone , o la nuova fuu- 
da/.iotie di elle : ivi . 

Payva : vedi Diego. 

Pel ve: vedi Niccotò. 

Penitenze: decreto propoflo ed climi- 
naio l'opra elfo, /:». 23. e.»/'. 7. nu>n. 7. 
e il. e cap. 1 1. decr. e. 

Potuteazieri conditimi dal Sinodo , lib. 
*3. c. 11. n. li <'«r. 8. 

Pentium : decreto llabilìto intorno ad 
elle; ed opposizione del Soave, lib. 23. 
c. 11. deer, iì. n. 1. 

Perenotto; vedi Antonio . 

Pietro Canilio Teologo della Compa- 
gini di Cestì, rilponde a vaij articoli 
prodotti ria perdio andò in Iipruch a una 
Congrega di Teologi, lib. 20. cu?. 4. R. 
5. e Jìgu. 

Pieliti Danefìo in qualità di Vefcovo 
r? (calda i Legati di Pio Quarto allo Ou- 
diu defila Riformazione con uaa cafuale 
acutezza , lib. 21. c. 8. n. 8. 

Pietro Fontiuonio Teologo del Vefco- 
vi «li Salamanca recita in Concilio un' 
Orazione a nome del Conte di Luna, 
lib. 21. c. 1. n. 3. e 4. feri ve con molta 
lo ie intomo a quella Adunanza , lib. 24. 
cap. 10. Rum. 16. 

Pietro tìuerrero Arci vefcovo di Gri- 
nata •* fiioi concetti intorno all' autorità 
d_*l Poritvtice, lib. 20. cap. 9. n. li, len- 
ten/.a I bera e notabile di luì l'opra i Ve- 
Uovi , l'opra i Cardinali , e l'opra alcune 
altre materie , Ubi 20. cap. 19. n. 12. lib. 
23. Cip, 7. n. 6. fila opinione intorno al 
pr;ceUcre per Nazioni , lib. 20- ex?. 17. 
n. 2. indultrie che ui'a per conciare il 
tumulto fra gli Oratori Franceii e quel- 
lo di Spagli, lib. ai. cap. 8. n. 8. cap. 



10. n. 6. confentimento dì lui alla con* 
elulione , e bugia del Soave , lib. 24. 
Ciif. 2. n. 4. fua ripugnami al doverli 
chiedere al Papa la confermaziou del 
Concilio, Iti». 24. ci». 8. n. 8. 

Pietro Soto Domenicano: lettere che 
fcrive al Papa nell' ultimo della vita ; e 
malignità del Soave , iib. 20. cap. 13. 
n. 1. « 2. e cap. 17. n. 1. 

Pietrantonio di Capo va Arcivefcovo d* 
Otranto couliglia che li prefervi 1' au- 
torità Anoilolica in fi.ie di tutti i de- 
creti , lib. 23. cap. 3. n. 15. 

Pio O^iarto .• ordine che preferì ve a' 
Legati intorno alla dichiarazione del con- 
tiuuamento , alla preminenza fra gli O- 
ratori de' die Re, alla miniera di pro- 
cedere nel Concilio : e rilpolte de* Pie* 
fidenti /(.''. ai. C4p. 1, n. 6. c 7. lib. ai. 
cap. 8 n. 4. e 5. riformazion del Con- 
cine fitti da elfo, e libertà lal'ciata al 
Concilio intorni alla Riformazione uni- 
verfile ed alla dottrina, Ub. ai. cap. 6. 
n. I, e 2. pernierò Ilio d* aggiugner quivi 
nuovi Legati , e di fpignetll a Kologna ; 
ina non niello iti effetto , lib. 20. cap. 7. 
n. 1. cap, 8. n. 4. cap. 9. n. 4. 5. e 6. 
c. 14. n. 13. e Jig, fu e ril'pjfte a due let- 
tere dell' Imperadore ed all' luiiruzìone 
dell' Anibifciadore Spagnuolo fupra i nie- 
defimi atl'iri , lib. 20. c. 8. n. 2. e./c';>. e c. 
lo.n. 1 1. efig. ditcolpe che fa co' Legati 
intorno ad alcune dilpolizioni fatte nel 
Concii'.oro , Ili'. 2 1 . c. 6. n. 8. lib. 23. c. 4. 
n. 12. lue commeilìoni e fuoi Brevi l'opra 
la particella proponenti i Legati lib. ai. c. 
5. n. 6. 7. 10. e 11. ìib, 23. cap. 6. n. 5. 
lifpolie date da lui a* Prendenti e al Car- 
dinil di Loreno intorno al tumulto ac- 
caduto in l,hiefa fra gli Oratori, lib. ai. 
cap. 10. n. 2. 3. 4. e 6. contìguo tenuto 
coli* Ambileiador Vargis e co' Cardina- 
li l'opra alcune forme di decreti; e li- 
gnificazioni fatte in Conciltoro dopo ia 
Seilion veatellmaterza , lib. 21. cap. n. 
n. 3. e Vb. 22. cap. 1. n. 5. c 6. lue dili- 
genze per la pretta concitinone , lib. aa. 
cap. 1. n.6.e 9. cap. 2. n. 7. e Jèg. cap. 
8. n. 11. Ub. 24. cap. 1. n. 1. c. 2. n. 1. 
e 2. fenlì di lui per la riformazione de' 
Principi lecolari , Ub. 22. cap. 8. n. 1. e 
2. (èntenzadatada e:f> coatra molti Ve- 
(covi della Francia , lib. 23. cap. 6. n. 7. 
e 8. grave fua malattia , lib. 24. cap. 4. 
n. 5! « o". novelle del miglioramento 

man- 
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mandate al Concilio , ordinandone 1-1 e 3. c. 4. n. 6. indurrò conceduto per co- 

COOclulioQe, Ub. 24. et;». 5. .4. 1. e 2. mune infra y/.a degli Oratori; decreto più 

alleg ezza e rendimento di grazie fmo piacevole mandato dil Papa; rirevimen- 

di ed'o pel eonipimealo , Ub. 24. cap. 9. ta di elio ; e contìderazioni del Soave lo- 

n. 1. coufermazione del Sinodo t*;it.i nel pra i pregiudicj recati a Principi nell'ul- 

Couciiiuroi e diligenze per la piena e- lima Settione , Ub. 23. c. 3. n. 31. e figu, 

(ècuzione: ivi n. 4. fin <t' 14. dichia- e 4. rr. 11. Uh. 24. c. a. n. 5. c. 7. n. l. 

razione q iando i detteti comincìallèro decr. 20. e n. a. c. to n. 3. 

ad obbligare: ivi rt. 14- 'ue mduttrie pel Procuratore <je' Capiteli di Spagna è 



loio ricevimento nel Cruìianefnnj , Ub. 
24. cap. li, per tUitQ. 

Pode.tà ecclelìaibca ; vedi Eeclefiaflici t 
Ponteti.i , e Vejcovi. 

PoJettà (ècolare » vedi Trinciai. 

Fellonia ; vedi SigiJìnonJo Auguflo . 

l'onte , vedi Niccolò . 

1'tfntetìci; fé lieao lottopofli .V Conci- 
li, Ub. 24. cap. 10. tu 1. e 2. diftìculù 



fcacciato dal Conte di Luna da Tento, 
ìjA. 22. cap. 10. rt. 3. tri». 23. cay 1. n. ir;. 

Procuratori de' Velcovi Alemanni : con- 
troverfia fulcttata ti'pra la voce loro, e 
come accordata , Ub. 20. cap. 17. rt. 7. 8. 
p. e 10. Ub. 21. cip. I. n. 9. e^g. 

Procuratori come lì folcrivellèro in fi- 
ili- <iel Concilio, Ub. 24. cap. 8. n. 13. 
Profelfìone regolare in qual maniera è 



quivi nate intorno al diftìnirlì il Prima- Inabilita dal Coacilio di Trento, Ub. 24. 



to del Papa (opra la Chieià Univeiiale; 
e come tu fiae s' ommeitelle la quinta- 
ne, Ub. 20. cap. 3. n. 2. cap. 9. n. ir. 
lift. ai. cap. 4. n. $. 8. 12. e fez. cap. ti, 
n. 12. e ij. (.-.tf. 13. n. 4. v.trj ragiona- 
menti ìbpra la normazione del Papa in 
Concilio , di». aO. cap. 5. n. 4. j. 6. 7. 
*ap. 8. n. 3. c«p. 14. n. 6. 7. 8. 

Prebende : vedi Beneficiati , ed Unioni. 
Preminenza : contelà tra i Velcovi e 



MK tf. n. 1. 0 2. <i<r<rr. 15. e i5. 

l J iumozione; vedi Jòtto i nomi de Fon' 
tefid . 

Profpero Santacroce Velcovo di Chi- 
fimo Uditordi Ruota, e Nunzio in Fran- 
cia ha quivi diverti trattati intorno al ri- 
cevimento del Sinodo , e alla preminen- 
za dell' Oratore, Ub, 24. cap. 11. n. a. 
7. e 9. 

Purgatorio: Ce ne fa un decreto in 



fa i Teologi, Ub. 20. c. 1. n. 4. decreto Concilio con ambiguità d* alcuui Vefco 
del Concilio iuiunio alia preminenza de- 
gli Oratori, Ub. 24. c. 8. n. 4. vedi All' 
bafeia i ri . 

Primato del Papa; vedi Pontifici. 
Pi ime iattanze rimette all' Ordinario in 
tutte le caule per opera de^li Spaguuoli, 



vi ; e perchè , Ub. 24. cap. 4. n. 10. e cap. 
5. n. 4. Jecr. 1. 

R 

Ragazzone; vedi Cirolamn. 
Regolari : varj decreti ttabiliti in loro 
Ub. 22. c. 8. n. 6. richieda del Conte di riformazione ; Ub. 24. c. 3. n. 7. cap. 5. 
Luna intorno aJ elle , ì.b. 23. e. 6. n. 7. n. 6. e fcg. e cap. 6. per tutto: oppoli- 
eccezioni polle nel decreto con dtl'piace- zione del Soave intorno alla faciliti colt- 
re d* alcuui Padri; e itidiiltiie de* Preti- 
denti per fo.iisf.ir loro , Ub. 23. c. 7. n. 3. 
14. e 15. Iti». 34. c. 2. n. 3. calunnie m 
ciò del Soave, Ub. 23. c. 12. n. 3. 4. «5* 
Principi t'ecolari : articoli comunicati in 
Concilio agli Ambatciadori intorno alia ri- 



ceduta di poìièder beni ttabili a Mendi- 
canti , Ub. 24 cap. 10. rt. 10. fin a' 14. 

Reliqaie de' Santi ; loro venerazione 
dirfi.iit.» in Coucilio , Ub. 24. cap. $. 
n. 4. Jecr. 3. 

Renato Uirago M 'lfa di Carlo Nono 
formazione di e ili , e indjgio chielto da ali' Imperad >re prelenta una lettera del 
Celarci e dallo Spagnuolo , Ub. 22. c. 3. n. f U o Re, e fa un r.igio.iameuto al Cju- 
3. c. 5. n. 13. d.ti'erenza de' pruni co' Pre- cilio in elculàzioue della niodsma pa- 
li denti , e ordini dati d il P.ipa per la e- ce con gli Ugonotti, L^. 2 1. eap. 3. n. r. 
iecuz.oae , Ub. 22. c.ó.n. 1. 2. 3. 4- J. c. e $• gli * mandata la rifpotla djp) la 
7. n. 1. c. 9. n. l. e a tumulto de' Ve- fu a pjrtenza ; ivi ri. 6. e fig. e cap. 7, 



itovi per l' iiMralalciatnento ; e propolt- 
Zi ne de' c«pi , Ub 22. c. 9. n. 3. e, 4. 
c. 10. n. a commetti jiu in contrario dell' 
Imperadore e del Re di Francia, Ub. 22. 
». 10. n. 16. c Jegu. Ub. 23. c. 1. n. 1. 2. 



Le e 2 



n. 1. tratta con Ueure in 11,'r.ich intor- 
no alla traslazione del Co-icdio in qual- 
che Città di Germania , cap. 7. rt. 2. 
Requelens ; vedi Luigi . 
Relidenza de' Velcovi , e de' Curati in- 



fé- 



Digitized by Google 



4-1 

feikjii: tnsova , lun.^a, e difficil contefà 
eccn.ii-i a tempo di Pio intorno alla qui- 
Illune, s'ella tia di R.igion divinale 
come in fine li lermmatlè , Ub. 20. cap. 8. 
n. 5- 7- cap. 14. n. 12. Ub. ai. cap. 11. 
n. 4- cav. it. n. 5. c p cip. it. n. 18. f 
vedi iifìintanxtnt* /òtto Fio (Quarto 
/irto Le'iti del Concilio a tempo di tffìi 
fitto Caidtnal di Lnreno , e Jvito Vel'co- 
VI Spagnuoli CPc. 

K («umazione : libertà bici. ita da' Pnpi 
a'Velcovi del Concilio intorno alla Ki- 
fbrniazioue , Ub, 20. cav. j. n. 5. Ub. ai. 
c. 6. n. 1. J. 6. e 7. Ub. 22. e. 1. n. j. 
12. e 13. fermine fra |' Imperadore , il 
Re Filippo, e Pio Qiaito l'opra tal ar- 
gomento, Ub. 20. c>y. 8. n. 3. 4. c. 10. 
71.7. 15. 16. vane riformazioni It.ibilite 
in Concilio t vedi ciajèuna materia in 
particolare . 

Rinaldo Ferier Oratore del Re di Fran- 
cia al Concilio , lilpoudc al protetto deil' 
Ambalciador di Spagna intorno alla lite 
del luogo, Ub. ti. r. 1. n. a. prel'enta al 
Concilio una lettera Reale , e 1* accom- 
pagna con un Tuo pungente ragionamen- 
to , Ub. 20. c. a. n. 3. e 4. introduce al- 
cuni trattiti occulti col Papa l'opra il 
troncamento del Sinodo , e Tuoi concet- 
ti a favor della Sede Appoltolica , Ub. aO. 
C. 12. n. la. IntròJ. c. 4. n. 7. Ub. ai. c. 5. 
n. a. 3. 4. * 5- Uh. 22. c. 1. a. g. dispia- 
cere perciò eh' ci lente del proporli no- 
velle rirbrmazioni , Ub. 22. c. a. n. 1. a. 
e 3. fa u 1 protetto aceibillìmo nella Con- 
gregala Generale : q.ial rilpolta ne tng- 
gì ; e varie circuitauze notabili di quello 
fitto, Ub. 23. c. 1. n. 3. fin a' 15. e n. 
22 e 23. S* uni ice coli' Oratote Spagnuo- 
lu cootra la particella ; proponenti 1 Le- 
s iti t Ub. 23. c. 2. n. $. « 7. fi ritira a 
Vmezia , lii». 23. c. 4. n. io. S' oppune 
a' decreti delle due ultime Selfiom ed 
univerlàlmente al Concilio perche oon 
«' a-'cetti ni Francia , Ub. 34.5. to n. 1. e 2. 

Ri(egnj2toai de' beuetki hccletialticì 
fpello rielcuiio a prorìtto , Ub. 23. c. ta. n. 3. 

Rifcrvaziuni mentali de' benefici Ec- 
clelìaltici annullale dal Concilio Tifata* 
tino , Ub. aj. c. la n. J. iecr. 19, 

Kitovio; vedi Martino. 

S 

Sacerdoti iaftituiti da Grillo nella Ce- 
na , e cmi irò ve Tu l'opra ciò, Ub. ai. c. 12, 
n. 8. iecr. ij. « 14, 



Sacerdozio: diiìiiiiziooi tìib ; lìte in Con* 
cibo l'opra la Dottrina , Ub. 21. c. 12. ri.*, 
doli richielie per elfer all'unto a tal Gra- 
do; ed oppolizioni del Soave ; ivi n. 8. 
iter. 13. e e. 13. n. to. e 12. 

Sacramenti : decreto del Concilio Co- 
pra I' amminiltrazioue di elfi, Ub 23. e. 
li. n. 1. iter. 7. 

Sacrifìcio della Metta • quiltinne fìilci- 
tata : Se Cri/in nella C§n* Jàcrifeiò SÌ (ìef- 
J* per noi; e come lì termiuaile t Ub. ti. 
eap. 12. num. a. 

Salmeronej vedi Alfònfi* 

Santacroce ; vedi Profferii. 

Santi .* invocazione di citi dimnita in 
Concilio; Ub. 24- c. 5. n. 4- iter. 2. e 3. 
decreti l'opra le loto immagini i ivi iecr. 
4. «,. 6. e 7. 

S i ;i ciucio , vedi Cipriano. 

Scarampo ; vedi Antonio. 

Scipione Lancellotti Romano Avvoca- 
to Couciltoriale nel Concilio detta una 
finitura Ibpra la facultà de' Ptocuraturi 
nel Sinodo , Ub. a a. e. 1. n. 9. ^ 

Scomunica, come debba efercitaifi , 
24- c. 7. n. I. iecr. 3. 

Sede Appoltolica: che cofa figninchi , 
Ub. 21. e. 4. n. 12. e 13. autorità di lei 
prèfervata in fine del Concilio , ed al- 
trove dopo vane dilputazioni fia' P^dri , 
Ub. 23. c. 3. n. 14- 30. c. 7. fi. 10. ij. 
C. 8. n. 4 Ub. 24. c. 7. n. l.irer. 21 n. a. 

S»eret4iio del Concilio; veai Angelo 
M t{J~trellii e Ai tino Fmn r:i . 

Segretario Sp-ignuulo m T.ento; vedi 
Martino Gallelù . 

Seminai j : loro inltituzione determinata 
in Coucilio a tempo di Pio , Ub. 21. e. 
8. n. 3. c. 12. n. 6. tiecr. 16. Ho. 22. e. I. 
n. 12. fondazione del Seminario Roma- 
no , Ub 22. c. 1. n. 14. Ub. 24. co. n. tf. 

Selli. me, vedi Concilo. 

S gU'uio.ido Augulto Re di Pollo iia ri- 
ceve il Concilio in una Dieta generale, 
Ub. 24. c. 13. » 2. e :. 

SigitruonOo oi Tju Baroo Trentino ed 
Ambilciaior Imperiale al Concilio uell' 
ultima convocazione li ibfctivc uel ri.ie , 
Ub. 24. c. 8. n. 15. „ i vT 

Signor d' Allegri mandato da Carlo No- 
no a Pio Q.iano per la uajiaziua del 
Concilio in qu .lene Citta Ui oeimauia , 
Ub. ai. e, 3. n. 1. 

Spedili : ordini del Concilio a' Cura» 
tori ai e ili , Ub. 24. e 7- «• l« deer* 8. 

Solanone: : veai Consilia . 

So- 
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Soto ; vedi Pietro . 

Stanislao Olio Follacco Cardinale , e 
Prendente del Smodo : chiede licenza di 
p.mirli per beuetkio della Pollonia, ma 
nua T ottiene , Ub. ao. c. 6. n. 6. impu- 
gna forte il decreto de' Clandelìini , man- 
da il tuo giudicio in ifcritto per cagioa 
di malattia ; e falfìtà in ciò del Soave , 
Ub. a a. c. p. n. 6. c. io. n. 7. lib. 23. c. 7. 
«. 17. e c. 9. n. a. torna io Poi Ionia do- 
po la conclusone , Ub. 34. cap. 0. n. 3. 
tratta quivi col Nunzio Commeudone l'o- 
pra V accettaziou del Sinodo io quel Rea- 
me 1 Ub. 34. c. 13. n. c. 

Strozzi , vedi Giovanni . 

Stuoj generali ; vedi Univerfinì . 

T 

Teologi del Concilio di Trento : lite 
fra loro intorno al precedere nel parlare 
per titolo di Nazioui, Itb. ao. e. 1. n. 4. 

Teologi Fi inceli , e Lovanieli venuti 
al Concilio nell' ultimo adunamento, 
Ub. ai. c. 7. n. 4. 

Titolo del Concilio di Treoto; Rap- 
yrejèntante la Ch tja Univerfilc 1 contclà 
rinovata li.pra di elio dagli Spagnuoli ia 
tempo di Fio, Ub. 31. c. 13. n. 4. 

Tiivigiaaoi veai Giovanni. 



Vargas; vedi Frmcefco. 

Veneti : zelo , e prontezza di e 1 lì al- 
la pretta conclulioue, Ub. 23. cap. 7. n. 1. 
dimcilraziooi di gratitudine che ricevon 
dal Fapa pel fubito ricevimento di quei 
decreti , Ub. 24. cay. li, n . t. 

Ucangio Arciveicovo di Gefna cerca 
di fi apporre indugi al ricevimento del 
Smodo nella Pollonia , ma indarno, 
Ub. 34. cap. 13. n. 1. e 3. 

Velcovi s loro riformazione promolla 
dal Configli*) de' P-elìdenti , e in qual 
numera polla io effetto , hb. 34. cap. 3. 
n. a. 3. 4 5. 6 cap. 7. decr. 1. a. 14. 17. 
quiltioue lUltitata: Se i Vrfcovi fieno Jlp 
yeriort a' Preti Ji ragion divinai vedi i/i- 
jiitufione de" Vtfcovi'. configli dell' lm- 
pcruoor Fctdmaiido al Pouurì.e intorno 
aue pierogaiive in loro neceilàrie, Ub. 
ao. cay. 8. n. j. e cap. 14. n. II. vane 
leu Un /.e lòpra 1' elezione di e ili , l'opra 
i procelli aeila loro promozione, e lu- 
pi a il pagamtuto delle propine , lib. ao. 
cap. 10. n. io. e J'eg. lib. ai. cap. 4. n. 1, 
a. j. e 4. « cap. 6. n. p. fin tC 14. 
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cap. 8. n. t. Ub, J3. C*?, 3- n. 3. 17. 18. 
24. 2$. 26. 30. cay. 10. tu 5. e 6. iecr. r« 
foggezione de' Velcovi agli Arcivefcovi 
come diminuita , Ub. 23. cap. 10. n. 1. 
a. e 3. e n. 7. decr. 2. e 3. facoltà de' 
Velcovi ampliata intorno all' allblver da 
qualunque peccato nel fjro interno i lo- 
ro (oggetti , Ub. 23. cap. 10. n. 4. « 9- 
decr. 6 decreti fiatuiti intorno al tempo 
della loro confecrazione , alla collaziou 
degli Ordini, e ad altre materie perti- 
nenti all' autorità di elfi, Ub. ai. cap. 11. 
n. 6. decr. I. e a. ti». 23. cap. 10. n. 7. 
S. e 0. cap. it. n. 1. decr. 7. o. 10. 11. 

Velcovi inteivenuti al Concilio Tri- 
dentino 1 turbamento loro perchè fi trat- 
tava d' introdurre in Milano l' Inquifi- 
zione al modo di Spagna, lib. 22. cap. 8. 
n. 3. e 3. lor protetto contro al tralaicia- 
rriento de' capi intorno a* Principi feco- 
lari , lib 33. cap. 9. n. 3. dogliente di 
elfi per alcune provvifioni fatte dal Pa- 
pa che parevano coutra i decreti di Tren- 
to , Ub. 23. cip. 4. n. 12. diltuibo acca- 
duto nella Congregazion Generale topra 
il diminuire la foggezione de' Velcovi 
■gli Arcivescovi j e come acconciato, 
Ili». 33. cap. 5. n. ai. c-tp. 8. n. 6. cap. 10. 
n. I. a. 3- e n. 7. decr. 2. e 3. all'eoli) 
loro uuiveriale alla conclulioue del Si» 
nodo , l:b. 24. cap. 2. n. 4. Ibfcrizione 
di elfi nel line , e partita da Trento , 
Ili». 24. cap. 8. ri. ia. e cay. 9. n. 2. 

Velcovi Alemanni : ail'enza loro da 
Trento in tempo di Pio e perchè, Ub, 
aO. cay. 17. n. 7. e lib. 13. cap.%, n. 4. 

Vefcovi Fiamminghi venuti al Conci- 
lio nell' ultimo adunamemo , lil>. ai. 

" Velcovi della Francia: interefle che 
hanno nell' Adunanza l'opra I 1 Inltituzio- 
ne de' Vefcovi , Ub. ai. cap. 4- ,\- * 
8. partita d' alcuni di loro, e lignifica- 
zione fatta dagli Oratori, lifr. 33. cap. I. 
n. 3. loro protetto recato dal Cardinal 
di Loreno intorno alla Dilciplina ì lib. 33. 
cap. ia. n. 8. conl'entitnento di tifi alla 
lezione , e alia confermazione di ciò eh' 
erali itabilito a' giorni di Paolo , di Giu- 
lio , e di 1 io ; e malignità del Soave fo- 
pra ciò , e Copra il loro concetto intor- 
no a' l'uccelli del Sinodo , lib. 24. cap. 8. 
n. 7. e cap. IO. n. 14. 

Velcovi Italiani : affetti loro intorno 
alla maggioiauza del Papa , Ub. ai. cap. 
4. n. J. e 6. Ve 
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Veicovi Spagnuoli al Concilio fottn Fio 
<j • ; querele conira di elH in Ilpa- 
gna recate da' minittri del Papa, Ub. ao. 
tap. o. n. io. oppolìzioni che ranno al 
tralaliciarlì le due controvenie ibddeiie 
e tallita del Soave , Ub. zi. taf. II. n. t. 
a. 4. 6. e 7. e cap. 13. n. 7. loro allatti 
ìli quel Sinodo, Ub. 21. cip. 4. n. 5.^7. 
urficj amorevoli adoperati con el!i io no- 
me del Papa , Ub. 23. cap. 6. n. 3. dilien- 
lioui tra loro ìntoruo alle prime initan- 
ze » e all' eièmion de* Capitoli, Ub. j.i. 
taf. 7. n. 14. e 1$ Congrega i'i cala dell' 
.Amoalciadore a ria d' impedire la con- 
cilinoli del Concilio; e ripugnanza del- 
la maggior parte ; lù*. 24. cap. 4. n. 4. 
concetti loro pacifici nella malattia di 
Fio IV. intorno al doverli elegger dal 
Collegio 111 R.mia il SuccelTbre , ivi n. 6. 
oppoiizione fatta da elfi alle Crociate , 
Ub. 24. c ir». 8. n. 6- 

Velcovi Tuoi ni : p-ireri nel Concilio 
recati lopra 1* ufo di tali Velèuvi , e ciò 
che lì bili ile, Ub. 20. cap. 14. n. 10. 
taf. 16. n. io e 12. Ub. ai. tap. 4. n. 4. 
taf. 6. n. ia. taf. 8. n. 2. 

Ufficiali del Concilio di Trento: ve- 
di Concilio . 

UiKciali di Roma toccati acerbamente 
in Concilio dal Vclcovo di (ìuadix , e 
diteli da quei di Nocera e d' Orvieto , 
Ub. 22. cip. 3. n. 25. 26. e 28. le ripu* 
guaderò alla confermazione del Sìuojo , 
Ub. 24. cap. p. n. 4. e Q. 

Ugo rìuncumpagni Kulognele: nega d' 
apparecchiar la tilpofta al protesto pie- 
p irato dagli Oratoti Francen nella coli- 
tela del lu^o eoa Jo bpa^nuolu, li*, ai. 



taf. p. rt 1. configlia il Pontefice di far 
la Confermazione del Sinouo , Ub. 24. 
taf. p. n. 4. 

Ugonotti : pice da elfi conchiufa con 
Carlo Nono Re di Francia , e danno 
perciò della Religione, Ub. 20. cap. 10. 
num. 1. 

Vincenzo Giu!ìini.mi General de' Pre- 
dicatori di iend e acciamente Is libertà 
de' Regolari nel predicare , Uh. 2;. cap. 
3- n. 2<). e promollò da Pio Quinto al 
Cardinalato , li*. 24. cap. 13. n. 4. 

VilCOOti t vedi Car/ij. 

Vilitatori: decreto del Concilio intor- 
no ad eili ; Ub. 23. cip, 10. «.7. Jecr.7. 

Unioni di Diocefi , o di Cattedrali , 
Ub. 23. cap. 11. uVcr. ij. unioni de' Be- 
netìcj (empiici alle prebende de' Cano- 
nici ; ivi licer. 5. 

Uaiyer&le Chiela o Concilio: vedi 
Cattotic* , ed Ecumenico . 

U.iiverliti riformate dal Concilio di 
T*etito j Ub. 24. cap. 7. n. 1. dtcr. 2. 



Ztccheria Delrì li Mobil Vineziano Ve- 
feovo di I. elina Nunzio di Pio a Celate 
fa initauze a Ferdinando, che protessa 
I* autorità pontificia appiello i Padri Tii- 
dentini, li*, at. c. 11. n. 1. maneggia i 
riattati tìa Malliinili.no e Fio Quarto 
intorno alla confermazione di quello a 
Re de' Romani , Ub. 22. c. 6 e Jrg. coti- 
figlia il Cardinal Morone di temi nateli 
Concilio eziandio con ripugnanza digit 
Spaguuoli; Ub. 23. c. 4. n. 4. 

Zamorra ; vedi Frantejio . 
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